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IL COXG'l{ESSO 5\(ETEO'l{OLOGICO lw.,TE'1(W,AZ10'X,ALE 

tenutojì a R01lla nell'aprile 1879. 

~ ~ .. <; IN D:\L 1853 il celebre Maury era riuscito a persuadere 

~ \~il governo degli Stati Uniti d'America dell'importanza 

che avrebbe avuto, per il progresso degli studii meteorologici, una 

conferenza di carattere internazionale. Egli rivolse quindi un in­

vito ai governi cl' Europa; parecchie potenze vi aderirono e il 23 
agosto 1853 molti fra i più insigni cultori della meteorologia si 

radunarono a Bruxelles. Quel Congresso si occupò specialmente 

di questioni relative alla meteorologia marittima; anche lc nazioni 

che non avevano inviato alcun rappresentante al congresso ne adot­

tarono ben presto le conclusioni; e cominciò a stabilirsi così fra i 

varii servizi meteorologici quell' accordo, che si era riconosciuto 

indIspensabile per giungere, in siffatto genere di ricerche, a risul­

tati positivi e di qualche pratica utilitù. 

Dieci anni dopo, dietro invito dell' illustre professor Dov~ di 

Berlino, si tenne a Ginevra un'altra adunanza, alla quale interven­

nero i meteorologi di varie nazioni: c, nel 1872, un Congresso 

veramente internazionale si riuniva ancora a Lipsia, per iniziativa 

dello stesso professor Dove e dei signori Bruhns, Buys-Ballot, 

Jelinek e \Vild. 
l - ,ArclJiVio di Statl)lica, ,.AUIlO J V. 
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Lo scopo di queste conferenze era evidente; i direttori dei di­

versi servizi meteorologici volevano intendersi fra loro, accordarsi 

in un piano comune, adottare, se era possibile, un sistema uniforme 

di osservazioni. Ma la necessità di rivolgersi alle autorità gover­

native per ottenere, in molti paesi, che le deliberazioni prese nelle 

conferenze fossero realmente eseguite, fece nascere il bisogno di 

dare al Congresso un carattere ufficiale. Quegli stessi, che s'erano 

fatti iniziatori della conferenza di Lipsia, ne manifestarono il desi­

derio, e, nell' occasione della esposizione universale di Vienna, il 

governo austriaco invito i governi degli altri paesi ad inviare dei 

rappresentanti per un Congresso meteorologico. 

Questo Congresso ebbe luogo infatti nel settembre del 1873. 
Si ripresero in esame moltissime questioni relative a tutti i rami 

della meteorologia, ai metodi d'osservazione, all' ordinamento dei 

servizi; e finalmente si trovo opportuno di nominare un comitato 

internazionale permanente, il quale fu incaricato di sorvegliare 

alla esecuzione delle decisioni prese dal Congresso, e di fare i pre­

parativi necessari per un Congresso futuro. 

I membri del comitato furono Bruhns, Buys-Ballot, Cantoni, 

J elinek, Mohn, Scott e Wild. Essi si radunarono anzitutto a Vien­

na, dopo il Congresso, poi a Utrecht nel 1874, a Londra nel 1876 
e di nuovo a Utrecht nel 1878. Per opera del comitato, una con­

ferenza speciale, incaricata di trattare le questioni relative alla me­

teorologia marittima, si riunì a Londra nell'agosto 1874 e vi inter­

vennero 24 rappresentanti di I4 nazioni diverse. Fra i risultati più 

notevoli va ricordata l'organizzazione in parecchi Stati d'Europa 

di un servizio particobre per gli studii di meteorologia marittima, 

secondo le raccomandazioni del Congresso di Vienna. Infine il co­

mitato preparo il regolamento ed il programma per il Congresso, 

che si doveva tenere a Roma nel I877 e che, a cagione degli ul­

timi avvenimenti politici, venne poi prorogato fino alla Pasqua del 
1879. Nello stesso tempo, onde meglio assicurarsi che per ciascun 

articolo del programma s'avrebbe almeno un rapporto, il comitato 

si rivolse ai più distinti cultori della meteorologia, pregandoli di 
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redigere ciascuno la risposta ad un determinato quesito, e di pub­

blicarla e distribuirla per mezzo del Comitato permanente qualche 

tempo prima dell'apertura del Congresso. Molti fra gli invitati, ed 

altri spontaneamente, risposero infatti all' appello, e buon numero 

lE rapporti erano per tal modo a conoscenza dei mete orologi già 

fin dal principio del 1879, mentre il Congresso di Roma teneva la 
sua prima seduta il giorno 14 aprile. 

Il signor Buys Ballot, nel 1873, uscendo delle riunioni di Vienna 

aveva scritto: « il primo passo finalmente è fatto ». Veramente il 

lavoro nè era cominciato allora, nè dopo d'allora fu mai interrotto; 

tuttavia ci è lecito forse aggiungere, dopo il Congresso di Roma, 

che ora è fatto anche il passo più importante. I direttori degli isti­

tuti centrali d'Europa lunno potuto dichiarare che le istruzioni 

generali per le osservazioni meteoriche in quasi tutti i paesi sono 

conformi alle norme suaaerite giù dal Congresso di Vienna, e, dove bb L' L' 

ancora sussistono differenze notevoli, si lavora all' intento di otte--

nere la maCTaiore uniformitù possibile. Nessuno ha voluto nascon-bD 

dersi le difficoltà che si presentano, quando si cerca introdurre 

qualche riforma nel ser\'izio meteorologico; son piccoli ostacoli, 

che sembrano a prima giunta insignificanti, ma che, moltiplican­

dosi su vasta scala, rendono talvolta impossibile, od anche inop­

portuno qualsiasi mutamento. Nuovi strumenti non richiedono 

soltanto una spesa, ma persone dell' arte che si occupano di ret­

tificarli, di collocarli in posto, di istruire gli osservatori; un nuovo 

metodo d'osservazione od un semplice cambiamento cl' orario ob­

bligano spesso a disturbare consuetudini antiche, e, specialmente 

quando si ha a che fare con persone poco istruite e che hanno altre 

occupazioni, come negli osservatorii secondari, si corre il rischio 

di danneggiare la bontà e la esattezza delle osservazioni. 

Questi ostacoli non furono superati completamente: ma, quando 

coloro che stanno alla testa hanno gii percorso di buon accordo 

un tratto della via, giova sperare che presto o tardi si arriverà a 

capo di tutto; e si raggiungerà infine codesta meta tanto sospirata, 

codesta uniformità perfetta del servizio meteorologico in tutti i 
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paesi del mondo, che è, se ben si riflette, lo scopo al quale soltanto 

possono intendere i congressi meteorologici. 

La meteorologia, per diventare una scienza, ha bisogno del 

concorso di un vero esercito di osservatori; è necessario che questi 

siano sparsi regolarmente su tutta la superficie del globo, che tutti 

vadano esaminando i movimenti e le varie apparenze dell' atmo­

sfera con strumenti d'eguale costruzione, paragonati fra loro, e se­

guendo gli stessi metodi. Ma l'ideale delmeteorologo sarebbe di 

poter abbracciare d'un solo sguardo tutta l'atmosfera. Un solo os­

servatore che, stando al di fuori del globo, potesse esaminare l'invo­

lucro aereo della nostra terra, e scrutarne le interne vicende, come 

opera il medico sul cadavere, o meglio come fa l'astronomo osser­

vando i sistemi degli astri, riuscirebbe a costruire la scienza delle 

meteore assai piò presto e con maggiore sicurezza. 

Ora LÙ1a fitta rete di stazioni deve sostituire quell'unico sguar­

do; perciò _migliaia di persone vengono ad arruolarsi in questa 

grande armata. V'è lo scienziato che dal suo osservatorio cerca il 

mezzo di indagare e registrare i fenomeni più complessi e miste­

riosi dell' atmosfera ; v'è il marinaio che legge il termometro ed il 

barometro, mentre la sua vita è in pericolo in mezzo alle furiose 

tempeste tropicali; v' è il montanaro che, da una modesta specola 

sepolta in mezzo ai ghiacci perpetui, va annotando per trent' anni 

di seguito quattro o sei volte al giorno la direzione della ven­

tarola. 

I congressi hanno già molto contribuito, e certo dovranno eser­

citare ancora la loro attività nel dare a tutto questo apparato il mi­

gliore assetto possibile, Ma la meteorologia attenderà poi il suo 

Keplero ed il suo Newton, che sappiano raccogliere il materiale 

enorme e formulare ed esplicare la legge, della quale nuWaltro sap­

piamo fin ora, se non che deve esistere. 

Ad alcuni meteorologi era sembrato che il congresso avrebbe 

potuto occuparsi pure di talune questioni di indole piò scientifica, 

ossia di promuovere quelle ricerche di carattere generale che ri­

chiedono il concorso di molti paesi. Se si tratta, per esempio, di 
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fare uno studio sulla temperatura di una grande estensionc della 

atmosfera, i dircttori dci differenti servizi preparano ciascuno una 

parte del lavoro; ma difficilmente potr~\ uno di essi radunarc le 

sparse lllcmbLl e avere a disposizione i documenti e gli aiuti ne­

cess ari per compiere la sintesi finale. 

Si era proposto perciò di formare un fondo internazionale, a 

costituire il quale dO\'l:ssero contribuire i varii Stati con SOlllme 

annuali; e di destinare questa rendita alle spese occasionate dai la­
vori comuni, affidanLlone al comitato l'amministrazione. Conside­

rando poi la cosa in sè, p~lreva che il modo piò conveniente, per 

promuOVèrC gli studii d'indole generale, fosse quello di fondare 

Ull istituto internazionale, incaricato di raccogliere dai vari paesi 

i documenti opportuni, e fornito dei mezzi e del personale neces­

sario per intraprcnderc cd eseguire regolarmente delle ricerche di 

meteorologia mondiale. 

M~l un'istituzione di questo genere può sussistere per un mo­

mento, come un congresso internazionale che sta radunato quindici 

giorni, come una commissione di scienziati raccolti dalle varie 

parti del mondo per eseguire un lavoro d'occasione. La prepara­

zione, la discussione, gli accordi si fanno in comune; ma, oltre 

che una gran parte del lavoro si può sempre ordinare ed eseguire 

anche separatamcnte, lo studio e l'indirizzo delle ricerche restano 

sempre nel dominio della iniziativa individuale. 

Il Congresso adunque si limitò a indicare quali sono le ricerche 

aventi un caratterc d'interesse generale; e tra queste pose le se­

guenti: 

a) Una raccolta critica di tutti i dati sull'andamento diurno 

ed annuale della temperatura, dell'umidità assoluta e relativa del­

l'aria; e tentati "i per dedurne delle leO"ai uenerali· bb b , 

b) Una raccolta critica di tutti i dati sull'andamento diurno 

cd annuale del grado relati,'o di nebulosità. del cielo; 

c) Tavole dei venti, della pioggia, della neve, della pressione 

atmosferica (colle linee isobari) per i 12 mesi e per l'anno; 

d) Carte indicanti il cammino delle tempeste; 
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e) Carte sinottiche quotidiane, che comprendano una gran 

parte della superficie del globo. 

I direttori degli istituti centrali furono quindi invitati a far ese­

guire questi lavori al più presto possibile, per le stazioni dei loro 

paesi, e a pubblicarli tosto, affÌnchè possano servire di base a ricer­

che più vaste intorno all' andamento dei fenomeni meteorici su 

tutta la superficie della terra; e si raccomandò poi che fra i diversi 

istituti centrali si stabiliscano relazioni continue, che le osserva­

zioni vengano comunicate reciprocamente, e le pubblicazioni siano 

distribuite gratuitamente a tutti coloro che vogliono prendere parte 

al lavoro comune, acciocchè sia resa più agevole la via a coloro che 

vogliono intraprendere ricerche di meteorologia internazionale. 

Il progetto di fondare un istituto internazionale essendo stato 

abbandonato, restava però sempre la necessità di un centro al quale 

potessero far capo i meteorologisti, e che servisse nello stesso 

tempo a mantener attiva la corrispondenza tra le diverse nazioni. 

Di qui sorse una viva discussione. . 

Il signor Snellen proponeva l'istituzione di un ufficio interna­

zionale incaricato soltanto di far eseguire le decisioni del con­

gresso e di prepararne un altro; il signor Hoffmeyer credeva più 

conveniente di comporre un comitato coi direttori di tutti i sistemi 

meteorologici indipendenti; altri infine, ritenendo che si dovesse 

eleggere un comitato permanente, come s'era fatto al congresso. 

di Vienna, dissentivano poi tra loro intorno al numero dei mem­

bri. Prevalse l'opinione di continuare press'a poco nella via bat­

tuta; e fu eletto un comitato internazionale, composto di 9 mem­

bri appartenenti a Stati diversi, e incaricati di tutto ciò che riguar­

da le relazioni internazionali, di convocare il futuro congresso 

entro cinque anni, e di preparare le questioni che si dovranno di­
scutere. 

Il comitato eletto a scrutinio segreto risultò composto dei si­

gnori Brito-Capello, Buys-Ballot, Cantoni, Hann, Mascart, Mohn, 

Neumayer, Scott, Wild. Dal comitato stesso furono quindi scelti, 

a presidente il professor H. Wild, direttore dell'osservatorio fisico 
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centrale di Pietroburgo, e a segretario il signor Robert Scott, di­

rettore dell'ufficio meteorologico di Londra. 
Altre questioni d'indole generale, delle quali ebbe ad occuparsi 

il congresso, riguardano il modo di pubblicazione dei dati meteo­

rologici. 
Molti paesi hanno già da parecchi anni adottata una forma co­

mune di pubblicazione, come venne raccomandata dal congresso 

di Vicnna. È un bollettino mensile, nel quale si espongono le os­

servazioni dei principali clementi meteorici, fatte tre volte al giorno, 

in un certo numero di stazioni di secondo ordine, che devono for­

nire il materiale necessario per gli studii di meteorologia interna­

zionale. Il congresso, mantenendo la medesima forma di pubblica­

zione, espresse soltanto il desiderio che, nei riassunti mensili ed 

annuale del vento, si aggiungano i numeri che rappresentano la fre­

quenza delle otto principali dire:;JolliJ e la illtCl1Jità media di ciascun 
vento. 

All'infuori di questo bollettino internazionale, ciascun paese 

pubblica poi altre serie d'osservazioni, più o meno complete, 

comprendenti altre stazioni, redatte qualche volta in forma rias­

suntiva, destinate a speciali ricerche di climatologia locale. Di tutti 

questi dati, che possono tornar utili anche per la meteorologia ge­

nerale, una gran parte sfugge alla nostra attenzione. Si succedono 

bollettini di forme di\Terse, che si riferiscono ad epoche differenti, 

senz'ordine di tempo; la memoria non serve in mezzo ad un tal 
cumulo di cifre, e da tante osservazioni non si ricava che una 

piccola frazione dell' utile che potrebbero dare. Si aggiunga che. 

molte serie d' ossenTazioni giaciono inedite negli osservatorii o 
negli uffici. 

Il congresso per rimediare a questo inconveniente invitò i di­

rettori delle reti meteoriche, e delle biblioteche meteorologicbe
t 

a pubblicare un catalogo di tutte le serie d'osservazioni edite ed 

inedite, e di tutte le opere e memorie risguardanti la meteorolo­

gia; indicò nello stesso tempo alcuni lavori particolari di questo 

genere, i quali senTirebbero di punto di partenza per opere più 
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estese; tali sarebbero i bvori del signor Cleveland Abbc, e il ca­

talogo della biblioteca della società meteorologica di Londra, e 

dell' osservatorio di Bruxelles. 

Il congresso, come si vede, s'è preso a cuore il suo incarico 

di facilitare più che fosse possibile le comunicazioni internazionali, 

e con inviti e proposte speciali procuro di compiere una parte del 

lavoro che incomberà poi al comitato permanente. 

Le difficoltà che s'incontrano nel confrontare, per esempio, le 

osservazioni di paesi diversi, sembrano inezie, e riescono talvolta 

ad arrestare tutto il lavoro. Provate qualche incertezza nel modo 

di interpretare una parola straniera, che è pure un termine tecnico 

essenziale; vi sorge il dubbio, o anche verificate, che una serie di 

osservazioni psicrometriche furono ridotte e calcolate secondo certe 

tavole, che non sono quelle adottate nel vostro paese, e ne differi­

scono sensibilmente, perchè fondate su qualche altra formula teo­

rica; cio vi obbliga o a rifare una serie lunghissima di calcoli, o ad 

introdurre correzioni approssimate o infine ad abbandonare il lavo­

ro. Anche la riduzione a zero delle altezze barometriche non si fa 

dappertutto colle medesime tavole; e la riduzione al mare si ese­

guisce poi seguendo regole assai differenti, e poco sicure. I meteo­

rologi si rivolsero adunque al Comitato internazionale, il quale 

dovrebbe incaricarsi di appianare gli ostacoli. Sarebbe utile anzi­

tutto di pubblicare un dizionario internazionale di meteorologia 

che riuscisse a stabilire una certa uniformità di linguaggio, me­

diante una perfetta corrispondenza dei vocaboli scientifici nelle 

'varie lingue. Bisognerebbe inoltre provvedere una collezione di 

tavole meteorologiche, redatte in modo che tutti i paesi le possano 

adottare. Nel calcolo di molte tavole non si tratterebbe infine che 

di introdurre in formule notissime quei coefficienti fisici che risul­

tano dalle più recenti e più esatte esperienze. Finalmente per la 

riduzione allivello del mare delle altezze barometriche essendovi , 
ancora molta incertezza nelle formule generali (e perciò la neces­

sità di possedere delle tavole uniformi essendo sempre più ~ran­
de), il Congresso suggerì di attenersi al metodo di Laplace, di te-
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nel' conto della temperatura e della umidità dell'aria; ma di pub­

blicare poi sempre le pressioni non ridotte accanto a quelle ridotte 

;11 livello del mare. 
Quanto agli strumenti ed ai metodi d'osservazione c'erano 

parecchi quesiti nel Programma, i quali formarono argomento di 

lunghe discussioni fra i membri di una Commissione speciale, e 

diedero occasione a diversi scienziati di esporre i risultati dei loro 

studi i e delle loro esperienze. Nel locale stesso del Ministero di 

agricoltura, dove si tenne il Congresso, stavano raccolti parecchi 

strumenti di meteorologia che sono in uso in diversi paesi d'Europa; 

e questa piccola esposizione accompagnata da alcuni disegni e ta­

vole dimostrative contribuì assai a rendere più interessanti le spie­

gazioni e le discussioni, che sorgevano intorno al modo tenuto dai 

meteorologisti delle diverse nazioni per esplorare e registrare i fe­

nomeni dell' atmosfera. Il Congresso evidentemente non poteva 

pronunciare sentenze in questioni di carattere scientifico. Non 

potendo entrare in piiI minuti particolari su questo argomento, e 

\'olendo pure accennare ai soggetti princ:ipali delle discussioni, mi 

limito a riprodurre le risoluzioni prese dal Congresso, le quali 

hanno un carattere molto generale e mostrano insieme i progressi 

fatti finora e i quesiti da proporre che più interessano la meteoro­

logia. 
Il Congresso comincio col raccomandare ai direttori degli isti­

tuti centrali di far confrontare fra loro gli strumenti normali, baro­

metri e termometri, dei diversi paesi.- QU~l11to al modo di determi­

nare i punti fissi dei termometri, si credette opportuno di attenersi 

provvisoriamente al metodo suggerito dal Pernct, cbe consiste nel 

determinare il punto zero immediatamente dopo aver rettificato il 

punto I 000 ; e nell' applicare poi delle correzioni speciali, nei vari 

clsi che si possono presentare, quando si misurano le temperature, 

e che il Pernet considera separatamente. 

Per la misura della temperatura dell'aria furono proposte varie 

forme di gabbie e di ripari per difendere i termometri dalle irra­

diazioni; ogni clima ed ogni osservatore ha le proprie esigenze; e 
2 - ..Archivio di Statijlica) .A Il Il o I V. 
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probabilmente si studierà molto ancora prima di risolvere il pro­

blema. - Anche gli studii sulla radiazione solare non parvero 

abbastanza perfezionati da permettere la proposta di un metodo 

qualunque d'osservazione. - Il Congresso consigliò invece di 

avviare nelle stazioni meteorologiche di secondo ordine le osser­

vazioni regolari della temperatura del suolo. - Quanto alla mi­

sura della umidità dell' aria, i mete orologi si trovarono d'accordo 

nel raccomandare che al psicrometro d'August venga applicato 

un ventilatore, il quale permetta di rimo vere l'aria regolarmente 

intorno ai termometri, come si pratica già nelle nostre stazioni. -

Si decise pure di ridurre di molto le dimensioni del pluviometro. 

Nelle stazioni di secondo ordine, almeno, per misurare l'acqua e la 
neve caduta, basta un pluviometro coll' apertura circolare del dia­

metro di 20 o anche di IO centimetri; si raccomandò poi di non 

collocare mai questo strumento sul tetto, e di tenerlo abbastanza 

alto sopra il suolo, in modo che l'acqua non vi possa rimbalzare 

dal terreno, o dagli oggetti vicini. - Converrà istituire invece 

nuove ricerche per determinare la forma e la esposizione più op­

portuna degli strumenti destinati a misurare la evaporazione del­

l'acqua, affinchè le osservazioni riescano tra loro comparabili. 

Fra le domande del Programma v'era anche la seguente: 

« Come si può, dalle indicazioni dirette di anemometri diffe­

renti, dedurre i valori assoluti della velocità del vento? » Il Con­

gresso di Vienna aveva raccomandato di introdurre anche nelle 

stazioni di secondo ordine l'apparecchio del Wild, per misurare la 

forza del vento, già in uso nella Svizzera, nel ducato di Baden e in 

Russia. Ma ora prevalse invece il principio di non raccomandare 

alcuno strumento speciale. Vi sono molte specie di anemometri im­

piegati nei diversi paesi; il fatto stesso, che si continua oggi ancora 

ad introdurvi nuove modificazioni, mostra che in tutti codesti stru­

menti si riconoscono difetti essenziali. Perciò la Commissione non 

ha potuto dare una risposta definita al quesito del Programma. Il 
Congresso ha dovuto restringersi a considerare l'opportunità di 

avere da diversi anemometri dei valori comparabili della velocità 

H: • 
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del vento, ed ilwitò quindi i direttori degli istituti centrali a para­

gonare fra di loro gli anemometri del proprio paese; lasciando poi 

al Comitato permanente di giudicare, se è possibile istituire un con­

fronto internazionale fra gli anemometri dei diversi osservatori i 
centrali. 

Una questione dello stesso genere fu quella che riguarda la de­

:erminazion~ della elettriciù atmosferica. Fra gli elettrometri più 

1~1 uso, quclh del Thomson, del Palmieri, e del Mascart (quest'ul­

tl.mo non è che una modificazione del primo) si vann~ ognora piLl 

d~vulgando; ma il metodo differente d'osservazione non permette 

di fare uno studio generale, c di paragonare i risultati che si ottcn­

gcmo nei diversi paesi, od anche in stazioni vicine. Perciò, mentre 

gli studii locali hanno progredito, manca, ciò che il Conaresso rac-
b 

comanda, una comparazione fra gli strumenti e fra i metodi di 

osservazione. Qui siamo ancora in un campo che richiede studii 

speciali, per eliminare, se è pos(~ibile, le controversie intorno ai 

principii scientifici che servono di base alla costruzione deali ap-
parecchi, ed al modo d'esplorazione. b 

, L.a .q,uestione d~lla o.zonometria, che si collega con quella della 
elettnclta atmosfenca, rImase ancora sospesa; perciò il congresso, 

mentre aspetta l'elettrometro perfetto dal fisico, richiede al meteo­

fologo di nuovo la soluzione del problema sulla determinazione del­

l'ozono, che fin ora si mostra assai intralciato, e ha dato molto 
scarsi risultati. 

. Si fecero anche parecchie proposte di nuove osservazioni. Il 
Signor ~il~ebrandsson, in una lettera diretta al comitato perma­

nente, ncluamava l'attenzione dei meteoroloaisti sull'in1por-ta d' . b ,nza 
l .re~ls~rare la direzione e la velocità approssimata del movimento 

del clrr~, o, in generale, delle nubi superiori, per mealio studiare 
le ara d '.' . dII' b t;' n l agltazlOlll e atmosfera. Il Congresso raccomanda di es e-
gUlre coteste osservazioni, almeno in qualche stazl·one d' . 

. ' , l CIascun 
paes~,_ ~ di pubbli.car~e regolarmente i risultati in forma di ap­
pendll.c al bollettll10 mternazionale. 

Anche il signor Buys-Ballot, in un rapporto presentato al Con-
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gresso sul modo di calcolare il valor medio diurno dei varii ele­

menti meteorici, fece una proposta che venne adottata; di stabilire, 

ci~è, in ciascun paese un certo numero di stazioni dove si esegui­

scano delle osservazioni numerose, equidistanti, e almeno 8 volte al 

giorno; oppure delle osservazioni orarie, 24 volte al giorno, durante 

parecchi giorni di ciascun mese. Meglio ancora sarebbe di avere 

in tali stazioni degli strumenti registratori. Per mezzo dei risultati 

così ottenuti si potrà riconoscere qual rapporto esiste fra la media 

vera diurna di un dato elemento e la media delle due o tre osser­

vazioni, che si fanno ogni giorno nelle stazioni secondarie; e si 

potranno determinare le correzioni necessarie per calcolare poi le 

medie delle 24 ore, per tutti quegli elementi che hanno un periodo 

diurno regolare, come sono la pressione, la temperatura e l'umi­

dità dell'aria. 

La questione dei terremoti fu pure trattata dal Congresso. Il 

signor De Rossi mostrò i risultati dei suoi studii intorno ai feno­

meni microsismici, che già da parecchi anni si vanno osservando 

regolarmente in Italia; ed espose anche le sue idee sui rapporti 

esistenti fra la sismologia e la meteorologia generale; ciò che lo 

indusse a comprendere i fenomeni microsismici sotto il nome di 

meteorologia endogena. Il Congresso espresse il desiderio di veder 

continuate queste ricerche. 

Ricerche nuove furono proposte per meglio studiare gli ele­

menti meteorici nelle alte regioni dell'atmosfera. 

L'andamento diurno della pressione, della temperatura, della 

umidità negli strati superiori, le variazioni degli stessi· elementi in 

direzione verticale, il loro valore assoluto nello spazio libero, lon­

tano cioè dal suolo e dalla vegetazione, formarono già il soggetto, 

di numerose indagini; ma finora lo studioso ha dovuto affidarsi in 

gran parte a previsioni teoriche, a congetture ed analogie. Da 

qualche tempo si moltiplicarono assai le stazioni meteorologiche 

nei paesi montuosi, ma quasi tutte, essendo situate nelle vallate, o 

sui passaggi, in luoghi alquanto riparati, risentono troppo l'influen­

za delle condizioni locali e della configurazione del suolo, e non 

Il CongrejJo ~Ccteùrologico blterna{ionale 

servono a dare la direzione del vento. Perciò il Congresso ha in­

sistito assai sulla utilità di erigere degli osservatorii meteorici sulla 

cima delle montagne, in luogo perfettamente libero. In tali osser­

vatorii sarebbe necessario di collocare strumenti registratori, e di 

eseguire lunghe serie di osservazioni orarie, molto accuLlte. Que­

sta raccomandazione fu fatta specialmente all'Italia e alla Svizzera. 

In Italia abbiamo già una stazione sulla cima del monte Cavo nel 

Lazio, si sta costruendo un osservatorio completo a breve distanza 

dall'estrema vetta dell'Etna, ed un'altra stazione meteorica si eri­

ger~l pure sulla cima del monte Cimone. 

Il congresso raccomandò eziandio le osservazioni nell'atmosfera 

libera, per mezzo dei palloni aerostatici col metodo di Glaisher, 

salendo successivamente a diverse altezze, sostando a lungo in cia­

scuno strato, c ripetendo le esperienze in giorni e stagioni diverse; 

consigliò infine di collocare dei palloni fissi (ballons captifs) nei 

luoghi elevati, con istrumenti registratori, per studiare l'andamento 

diurno della temperatura e dell'umidità, che vicino al suolo è, co­

me si disse, sempre alterata dalla presenza degli oggetti riscaldati 

dal sole, i quali di notte si raffreddano per irraggiamento. 

E, in rapporto colle stazioni di montagna, il signor Hann pro­

pose infÌne di instituire delle osservazioni regolari sulle variazioni 

annuali dci ghiacciai, in riguardo specialmente alle loro dimensioni 
in lunghezza e spessore. 

A poco a poco il Congresso andava estendendo i suoi desiderii, 

ampliando i suoi progetti; esso non si arrestò se non quando ebbe 

abbracciato, coi voti almeno, tutta la superficie del globo. 

Erano infatti questioni più ampie, e vogliam dire anche più 

gravi, i progetti di istituire nuove reti meteoroloaiche i desideri 
b , 

rivolti alle immense regioni inesplorate dei mari del sud, alle con-

trade gelate che circondano il polo; d'altra parte il congresso aveva 

abbandonato l'idea di raccogliere, per cosi dire, in un solo centro 

tutta l'attività meteorologica, e di stabilire una specie di ammini­
su·azione internazionale. 

Un primo desiderio era quello di veder sorgere delle stazioni 
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meteorich~ in alcuni Stati d'Eul"Opa e cl' America che ora ne difet­

tano completamente, quali sono la Bulgaria, la Rumelia, la Ro­

mania, la Serbia ed il Brasile. Il Congresso si rivolse dunque al 

Governo italiano, perchè a quei paesi venga fatto conoscere cotesto 

desiderio dei meteorologisti. 

Nelle regioni tropicali esistono già alcune stazioni, ma sarebbe 

opportuno che se ne stabilissero altre, specialmente nell'interno 

dei continenti. 
Quanto alle regioni lontane, i paesi che vi mantengono qual­

che relazione potranno meglio provvedere a stabilirvi qualche ve­

detta meteorica. Il Congresso si restrinse alla proposta seguente, 

che ha tuttavia molta importanza: di riyolgersi, cioè, ai Governi 

dei paesi rappresentati al congresso, per accordarsi intorno al modo 

di sorvegliare e ispezionare cotesti osservatorii lontani. E il mezzo 

sUGoerito sarebbe di dare una istruzione speciale ai comandanti dei 
bb 

vascelli che visitano quelle contrade, incaricandoli di verificare gli 

strumenti e rilevare i metodi d'osservazione; mentre d'altra parte 

l'osservatore dovrebbe mettersi a disposizione del comandante, 

qualunque sia la sua nazionalità. 
Le difficoltà maggiori si presentarono quando si trattò di di­

scutere il progetto del signor Weyprecht di istituire una rete di 

stazioni meteorologiche e magnetiche nelle regioni polari. 

Per attuare il progetto occorrono mezzi rilevanti, e occorre 

anzitutto che i delegati incaricati di formulare le proposte partico­

lari abbiano dai rispettivi Governi l'autorità e le istruzioni suffi­

cienti. Il \Veyprecht vorrebbe che si cominciasse ad organizzare 

intorno al polo nord un sistema di osservazioni meteorologiche e 

magnetiche eseguite contemporaneamente in vari i punti, ed insie­

me al conte di Wilczek ha già fatto alcuni preparativi, coll'intento 

di intraprendere la spedizione alla fine dell'anno corrente. Il Con­

gresso, trovando cosa di somma importanza il sostenere cotesta 

impresa, ha incaricato il comitato internazionale di invitare i Go­

verni di tutti quei paesi che credono opportuno di prestar aiuto o 

partecipare all'impresa stessa, affinchè sia convocata al più presto 

1! Ccmgrelìò ~Cctcorologico Illtcnzaziollale I9 

possibile una commissione, composta di delegati muniti delle istru­

zioni e dei poteri necessari. La commissione dovrebbe radunarsi il 

primo ottobre ad Amburgo, decidere immediatamente sul modo 

di esecuzione e provvedcre i mezzi. 

Il disegno, come si vede, è ardito, ma gli ostacoli forse sa­

ranno meno difficili a superare di quanto può sembrare a prima 

giunta. Il vantaggio che ne ritrarranno, non solo la meteorologia, 

ma tutte le scienze fisiche e naturali, ci fa sperare che non man­

cheranno i sussidii e che l'impresa avrà un felice successo. 

Eseguito il disegno, resta a vedere come si possa approfittare 

del materiale che rimane a nostra disposizione, mentre si attcnde 

che la grande rete mondiale meteorologica si completi dai poli al­
l'Equatore. 

È noto che da alcuni anni, il capitano Hoffmeyer, direttore del­

l'istituto meteorologico di Copenaghen, pubblica delle carte sinot­

ti che, le quali rappresentano lo stato dell' atmosfera di ciascun 

giorno su una parte dell'emisfero boreale comprendente l'Europa e 

l'Oceano atlantico. Queste carte, come quelle che si pubblicano in 

America dal generaI Myer di Washington, costituiscono un ma­

teriale già discusso e condensato, che riesce preziosissimo per gli 

studi di meteorologia pratica. - Un altro lavoro di carattere sin­

tetico è anche la rivista mensile del tempo in Europa, compilata dal 

dottor Neumayer, direttore della 'Deutfche Seewarte di Amburgo. 

Il Congresso a proposito delle carte sinottiche aveva già di­

scusso la questione se convenga adottare un primo meridiano unico: 

le opinioni, alquanto discordi, convennero poi nell'ammettere che 

per le carte sin ottiche, cioè quelle che abbracciano una parte note­

vole del globo, convien prendere per punto di partenza un dato me­

ridiano e propriamente quello di Greenwich, già adottato in molti 

casi, e specialmente nella marina. In altre carte meteorologiche 

può essere opportuno, per considerazioni particolari, di riferirsi ad 

altri meridiani, come quelli di Parigi, di S. Fernando, dell' isola 

del Ferro; si raccomanda però di indicar sempre sulle carte stesse 
la differenza di longitudine col meridiano di Greenwich. 
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Ora è a desiderarsi che queste pubblicazioni prendano uno svi­

luppo maggiore, che i diversi istituti contribuiscano a fornire i ma­

teriali necessari, che le carte si estendano ad una superficie mag­

giore. Il Comitato internazionale, e il buon accordo naturale che 

si stabilisce ora fra i meteorologisti, porteranno quegli aiuti mate­

riali e morali che un Congresso non può dare. 

Già da tempo si è organizzato in molti paesi il servizio dei te­

legrammi meteorologici; le osservazioni si fanno, in molte stazioni 

d'Europa, a una medesima ora, verso il mattino; i dispacci si rac­

colgono, per esempio, a Parigi, si costruiscono le carte, si confron­

tano con quelle dei giorni prec~denti, e se ne deduce un pronostico 

sul cammino probabile delle grandi perturbazioni atmosferiche. 

Altre osservazioni simultanee si fanno su moltissimi punti degli 

Stati Europei, e negli Stati Uniti d'America; e i risultati di queste 

osservazioni sembrano contribuir molto al progresso della meteo­

rologia. 

Sono appunto questi la.vori, le osservazioni simultanee, le co­

municazioni telegrafiche, le carte sinottiche, che formano la base 

della meteorologia pratica; che ci permettono di dedurre dalle os­
servazioni di lunghi periodi trascorsi le leggi che governano quel 

complesso di fenomeni che chiamiamo il tempo) e di formulare le 

norme che ci renderanno possibile un giorno di completare e assi­

curare meglio le previsioni, che, nello stato attuale della meteoro­

logia, si restringono a designare con qualche probabilità il cammino 

generale delle grandi burrasche. 

Lo scopo ultimo è l'applicazione diretta alla navigazione, alla 

agricoltura, all'igiene, all'industria. Se facciamo astrazione dalla 

meteorologia scientifica, dallo studio del clima, che occupa ancora 

una gran parte dei meteorologi, bisogna confessare che la meteo­

rologia marittima sola ha avuto qualche successo di pratica utilità. 

Il Congresso, per esempio, ha trovato che riguardo alla meteoro­

logia agraria c'è ancora tanto da fare, attesa anche l'importanza 

~e1l'argomento, che non ha potuto prendere alcuna decisione par­

tIcolare. - Il Comitato permanente fu incaricato di convocare Ull<l 
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Conferenza internazionale destinata specialmente allo studio della 

meteorologia agricola e forestale. In questo campo vi sono da porre 

ancora le fondamenta: studiare l'inflllenz~t degli elementi meteoro­

logici sulla vegetazione; indagare qual è, per converso, l'influenza 

che b vegetazione esercita sugli elementi meteorologici; e stabilire 

infÌne le norme, se si potrà risolvere il problema, per instituire un 

servizio di avvisi. 
E qui ci sia lecita, per finire, una considerazione. 

Di fronte alle cose nuove il pubblico vuole (ed è naturale che 

vOgli~l) pronunciare la sua sentenza. Non coglie però sempre nel 

segno; cd anche questo è naturale. 
Di lì·onte alle scienze nuove, invece di giudicare, ciò che il 

pubblico non si sente capace di fare, esso avanza quasi sempre k 

sue pretese. Coteste pretese sono spesso esagerate e mettono tal­

volta ndici COSI profonde, che, ad estirparle non vale la voce dei 

dotti, non valgono i fatti neppure, che è tutto dire. BisognJ che il 

tempo copra col velo dell'obblio tutti i primi tentativi di questa 

pon~ra scienza, tutta l'infanzia, e l'adolescenza; e lasci poi rina­

scere, come cosa nuova, ciò che è soltanto il risultato spontaneo di 

una lenta e indispensabile elaborazione. 

Il pubblico, ad esempio, ha richiesto dalla meteorologia la pre­

visione del tempo; ma la YLlOle addirittura completa, vuoI sapere 

se pioverà il tal giorno, nel tal paese, in una certa vigna; e lo vuoI 

sJpere quindici giorni prima. Alcuni hanno fede nel barometro, e, 

considerando la scienza come qualche cosa di sopranaturale, che 

possiede mezzi straordinari, credono che la meteorologia possa fa­

cilmente trovare norme fisse e semplicissime per i pronostici del 

tempo. - Altri invece perdono subito ogni fiducia; dopo aver letto 

un discorso d'occasione sugli intenti della meteorologia, si schie­

rallO dalla parte del dubbio, intravedono difficoltà inaudite, trovano 

assurdo il pretendere di districare la matassa, e pensano che i fe­

nomeni meteorici non si possono subordinare alle comuni leaai bb 

della fisica; la qual cosa è poi piu assurda di tutte. 

Lo studioso, persuaso che cercando si trova, non si preoccupa 

3 - ..Archivio di StatijliCll} •. A1l11O IV. 



22 J1rchivio di Statiftica 

molto del tempo che gli occorrerà; ma piuttos~o procura di rac­

cogliere e ordinare tutte le sue forze e di farle convergere al suo 

scopo. 
n pubblico adunque, quella parte almeno che piglia qualche 

interesse a questo genere di studi, pretenderà molto dal Congresso 

di Roma; i meteorologisti continueranno invece tranquillamente a 

percorrere la via battuta; e lentamente conquisteranno, quello che 

ancora non hanno, la scienza del tempo. 

GUIDO GRASSI. 'B OLLETTIXO 'BI BLIOG'JZA FICO. 

R E L ~\ Z I O ~ E 

dcl1.t 

CO~CMISSI01VE J11vIMIJ.VIST'l\.AT IVA 'DEI T ABACCI-JI 

al ~[illiJtrll d.:lle Fillallze. 

J~~< '""')1, 

, .•.. ~' O~ DECRETO del 30 luglio 1878 fu eletta una Com-
, "~0. missione composta dei signori Garbarino, Taberna e 

Morosini, il primo Ispettorc centrale al Ministero delle finanze il 

secondo Capo d'Ufficio alla Délegazione governativa de' tabacchi, 

l'ultimo Capo di Divisione presso l'Amministrazione centrale della 

Regìa. A \"eva il compito « di recarsi presso le varie manifatture del 

Regno per esaminare comc si proceda nella lavorazione dei tabac­

chi, se le foglie adoperate siano di buona qualità, se siano osservati 

i ricettari attualmente prescritti.» Doveva eziandio consigliare la 
via da seguire « per togliere i difdti che attualmente esistessero. » 

Il tema era vasto e di malagevole soluzione. In Francia due 

grandi inchieste intorno all'amministrazione dei tabacchi ebbero 

luogo: una iniziata nel 1837, l'altra nel 1872. Entrambe furono 

condotte da commissioni numerose, nelle quali erano uomini di 

grande esperienza nelle molte e varie parti del soggetto. E non 

ostante il valido aiuto d'ogni ordine di pubblici uffiziali, le due 
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inchieste domandarono più anni d'indagini e di studi prima di 
essere compiute. - In Germania invece la grande inchiesta sulla 
tassa dei tabacchi, indetta a metà dell'anno 1878, in pochi mesi 
ebbe termine e ne sono frutto una non breve relazione e cingue 
grossi volumi d'allegati, nei quali le condizioni della coltnra del 
tabacco, della sua lavorazione e del suo commercio in Germania 
sono diligentemente e largamente studiate, si cimenta il sistema 
americano d'imposta e si dà un saggio delle legislazioni di presso­
chè tutte., le contrade europee intorno a codesta materia. Ma non 
si potrebbe di leggieri proporre altrui questo esempio di inaudita 
sollecitudine; perchè gli altri paesi non hanno un principe di 
Bismarck, Il quale con la volontà ferrea ed imperante, si era fitto 
in capo di porre a fondamento della finanza, tedesca il monopolio 
dei tabacchi e, se non fu in grado ancora di convertire la pubblica 

opinione e di accaparrarsi i suffragi del Reichstag, potè pero muo­
vere a suo beneplacito tutti gli strumenti dell' ordinata inchiesta. 
È bene por mente che si erano costituite molteplici commissioni 
ne' vari paesi dell' impero e che la Giunta centrale riuniva nel suo 
seno tutte le attitudini e disponeva di mezzi adeguati all'ampiezza 
del suo compito, alla brevità del termine che le era prescritto. 

Questo si è detto per chiarire come la Commissione italiana, 
composta di tre sole persone e sfornita quasi di ogni aiuto, meriti 

somma lode per aver potuto in pochi mesi mandare alla luce un 
bel volume, nel quale le manifatture de' tabacchi in Italia sono di­

ligentemente descritte. - Per ognuna di esse è pubblicato un piano 
dell'edifizio ove ha sede; cosa utile per apprezzare le difficoltà con­
tro le quali deve lottare l'amministrazione del monopolio. In questa 

materia, come in tutte, si puo dire, le industrie esercitate dal Go­
verno o per conto suo, si palesa all' occhio dell' osservatore un fatto 

notabile: la vetustà delle fabbriche. Anche a coloro che hanno solo 
una nozione superficiale delle condizioni necessarie alla prosperità 
di un opifizio, è noto occorrere edifizi appropriati, affinchè le mac­

chine e gli operai siano comodamente al1og~lti; le materie prime e 
i prodotti non si sciupino e siano facilmente a portata; le trasmis-

'B o li c tt i Il o 'B i b l i o Cf r afi c o 
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sioni di movimento riesc:lIlo bcili ed economiche e perchè, sopra­
tutto, la sorveglianza sia sicura e generale. Ora il Governo ha 1.1 
poco s:wia mania di tenere i suoi opifici in case vecchie e costrutte 
a tutt'altro tìne; e piLl soventi che altrove ne' conventi, i quali sono 
luogo oltre ogni dire disadatto, Si potrebbe quasi credere che la 
mallOll1orta si sia voluta vcndicare dclb confisca cauionando al­
l'erario perditc grosse e perduranti. Adunque fu s:wio

h 

consiçrlio di 
pubblicare nel volume, del quale si discorre, i disegni delle f.lbbri­
che lil:' tabacchi; i quali 1110strano che le piLI di esse sono per que­
sto rispetto in pcssime condizioni. 

AncoLl sono di molta utilit:ì le indagini fatte sopra i meccanismi: 
che riycbno altra cosa, comune a tutti quasi gli opifici governativi 
l'insul1ìcicl1z:1, cioè, e l'imperfezione del materiale meccanico. Nell~ 
fabbriche di tabacco alcune operazioni, che potrebbero essere ese­
guitc col sussidio delle macchine, si fanno a mano; i motori idraulici 
sono antiquati; le macchine a vapore danno luogo ad un consumo 
cs~rbitantc di combustibile; le trinciatrici, i torchi e altri apparec­
cl11 sono so\"cnti di vecchio modello. Queste cose trovano in parte 

l~ loro sp~egazione nell' indole stessa del monopolio. L'applicazione 
dI macchme nuo\"e e più potenti non avrebbe qui per effetto di ri­
durre i prezzi a benefizio del consumatore, sollecitando l'incremento 
del COllSUI,1l0 e consentendo di dare occupazione anche agli openi 
che nel primo momento sarebbero rimasti sul lastrico. Converrebbe 
gU,indi ridurre ii numero delle braccia impiegate; cosa che nelle fab­
bnchc goyernative incontra quasi insormontabili ostacoli. 

Ma la colpa di questi fatti (l'inopportunit:ì di molti deali edifici 
c l'imperfezione dei meccanismi) risiede soprattutto nella~nancan­
za di una buona contabilitù industriale. Se di ogni miulioramento 

. l b 
tecl1lCo l elle ùbbriche si scorgcssero nei bilanci le conseauenze 
ben~.fìche, i Ministri ed il Parlamcnto non sarebbero altr:ttanto 
rcst I da' d' l ' 

, " I , a 0bl1l spesa I ta fatta e SI persuadcrebbero della neces-
sita ~I battcre la stessa via seguita dai fabbricanti inte1ligenti. I 
qualI sanno che è per l' -' 'l' ,'c 

, l ILlOSO I nspat mIO latto per conservare edi-
fiZI malc acconci e macchine difettose. 
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Molte pagine della 7{elazione sono consacrate all' esame delle 

manipolazioni che subisce il tabacco nelle 17 fabbriche, o, per 

dir meglio, nelle 22 che possediamo, perchè 5 di esse si chiamano 

sezioni, ma sono veri e propri opifizi. In questo esame si palesano 

i funesti efE~tti delle condizioni degli edifizi e delle macchine; spesso 

le materie non sono conservate bene o non sono trattate come si 

dovrebbe, perchè i luoghi e gli apparecchi non rispondono al biso­

gno e la sorveglianza non puo essere continua ed efficace. In alcune 

fabbriche, come, per esempio a Roma, difetta eziandio il sentimento 

di disciplina fra gli operai, i qU1li sanno per esperienza che non si 

vogliono tumulti, nè scioperi nella capitale del regno-

Queste considerazioni, esposte dai Commissari, non daranno 

frutti immediati; ma altre invece sono di tal natura, che possono 

essere fonte di subiti miglioramenti. Così fu avvertito che nella 

manipolazione dei tabacchi della medesima qualità si seguono in 

alcuni opifizi reaole molto diverse da quelle che in altri sono • b 

prescritte, il che è di danno all' uniformità e alla qualità dei pro­

dotti. Fu notato altresì che non si rispettano sempre i ricettari sta­

biliti; e così si puo dar luogo ad arbitri pericolosi e si scontenta 

il consumatore; il quale puo essere grande partigiano di novità in 

oani altra cosa' ma nei tabacchi è sempre conservatore. Di fatto, b , 

accade che anche i miglioramenti talora sono male accolti e non 

riescono a farsi strada che con somma difficoltà, se pure puo 

dirsi che siano veri miglioramenti quelli che non riescono accetti 

al pubblico; imperocchè, dove il gusto domina, non vi sia nulla 

di assoluto. 

La Commissione rende conto eziandio della visita fatta ai ma­

gazzini di ricevimento dei tabacchi esteri, ad alcune agenzie di 

coltivazione dei tabacchi indigeni e a parecchi dei luoghi ove si 

conservano i tabacchi lavorati. Poi spreme il succo delle osserva­

zioni btte in un lungo capitolo che s'intitola: Confiderazioni ed 
apprezzamenti. Qui si afferma che i lagni del pubblico, lievi ed in­

frequenti per lo innanzi, crebbero d'intensità quando nel 1875 fu 

stabilita la sopratassa sui tabacchi più comuni, e s'inacerbirono 

\ 
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violentemente nel 1877 per il nuovo e pitl grave aumento dei 

prezzi. La relazione prosegue av\"crtendo che il trinciato di seconda 

quaIiù non è fabbricato con cur~l sufficiente; che le qualit~ì dei ta­

bacchi usate nei sigari da 6 centesimi sono in parte scadenti; che 

i sigari Virginia da IO centesimi non sono maturi. Questi incon­

venienti debbonsi in parte attribuire ai radicali mutamenti di ta­

riffa che cagionarono repentini rivolgimenti nei consumi. È neces­
sario un certo tempo per ristabilire l'equilibrio. 

La Commissione dichiarJ che la già accennata inosservanza 

dci ricettari di pende da ciò che tal volta si permette ai fornitori di 

consegnare tabacchi forestieri non perfettamente conformi ai tipi 

cOlwenuti; e dipende parimenti dalla facoltà lasciata ai direttori 
delle fabbriche di m.utare la composizione de' prodotti. 

Quindi la Commissione esprime il suo parere intorno alle 

c~ltivazioni. ~ssa crede (cosa che a parer nostro avrebbe d'uopo 

dI prova) che Il suolo italiano sia .tdatto alla produzione del tabacco 

e dice che qucsto è guastato, perchè non si procede saviamente 

al rac~~Ito e.all'~ssiccazione. E propone che si introducano, tra gli 

agentI ,lllcancati della vigilanza, persone esperte di agronomia, 

affinche possano sovvenire i coltivatori di buoni consigli, e pro­

pone ancor;:t che si promettan premi a coloro che costruiranno 
nuovi edifizi atti al buon governo de' tabacchi. 

. Nella. relazionc si discute altresi quale debba essere, per un 
saVIO ord1l1amento dell'industria, il numero delle fabbriche e si 

dimostra ch.e ora. ne abbiamo troppe. Poscia si parla delI;:t qualità 

delle matene pnme estere adoperate, e si riconosce che in aene­
rale. è buona; però si av\'erte che lo splllardamento e la cernila b

delle 
foglIe non sempre procedono bene e si [111no pure vive censure 

~l modo con cui sono condotte altre operazioni. Forse a ciò non 
e estr;:tnea la mancanza di un buon :;"Cal111ale che serV'l dl' 'd 
e d' fì· ". . '. . ). gm a 

1 " ~.en.o al d~l e~ton. 51 ll1dlCa pure lo sconcio che i depositi, 
spro\ \ lStl quasl dl alcune qualità di tabacchi, hanno enorme so-
vrabbondanza di altr -' '.. 

< < e speCie; ma gla SI è avvertito che cio è in 
gran parte conseguenza delle variazioni di tariffa. 



.Archivio di Statiftica 

La Commissione descrive ed esamina alcuni nuovi apparecchi 

meccanici introdotti dal Goupil e dal Pelosi nelle fabbriche; ma 

reputa che gli esperimenti fatti non siano sufficienti a dettare giu­

dizio sicuro. 

Infine si lamenta il numero soverchio degli operai, e si fanno 

alcune· osservazioni sul modo col quale si determinano le ore di 

lavoro ed i salari. 

Ecco detto brevemente quel che si contiene nella voluminosa 

relazione della Commissione che visito gli opifizi dei tabacchi. È 
indubitato che essa ha preparato una ricca suppellettile alla Com­

missione d'inchiesta, che deve indicare al Governo il modo mi­

gliore per ottenere dai tabacchi una grossa entrata. Si deve con­

serV<1re il monopolio o abbracciare il sistema inglese che si fonda 

sull'interdizione della coltivazione e sopra un alto dazio di confine, 

o il sistema tedesco che associa la t<1ssa sulla coltura a quella do­

ganale? E, accolto il monopolio, lo deve amministrare diretta­

mente il Governo o deve affidarne il compito ad altri? E se il 
Governo serberà codesto uffizio, come dO\Tà ordinarlo? 

Ecco i problemi che il ministro Magliani ha proposto. Per la 

soluzione di essi gioverà grandemente la relazione della quale ab­

biamo tenuto parola. Imperocchè, grazie ad <1ltre indagini istituite 

nel 1867 da una Commissione presieduta d<111' onorevole Grattoni, 

si conosce abbastanza bene quali fossero al momento della costi­

tuzione della Regìa le condizioni tecniche e finanziarie del mono­

polio; e ora, mediante il diligente lavoro compiuto dai signori Gar­

baril~o, Taberna e Morosini, noi abbiamo un utile ed opportuno 

termine di confronto. 

v. E. 
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LA STATISTICA E LA VITA SOCIALE 

del dotto G. MA YR. 

T'l'rji()Jte it,zlicwa con 'lIla introdu:;ionc wl/a storia della slatijlic(/, 

del l'rofeffore G. B. SALVIONI. 

Roma, libreria Li:ischcr, 1879. 

COlllllllica:;JOl1e fatta all' ~_Accadenzia dei Lil1cei mlla seduta del 
4 maggio 1879, dal Socio profeJ!ore A. MESSEDAGLIA. 

I L LI il R o del dotto Mayr fa parte nell'originale di una colle­

zione di opere popolari di scienze fisiche intitolata: Le forze della 
natura; e noto questa circostanza, anche perchè conferisce a dare 
un'idea del carattere del libro stesso. 

La società, cioè, vi è considerata come un organismo naturale, 

senza per questo disconoscerne i caratteri propri e distintivi; e l'as­

s:1l1to è. rivolto principaln?ente a divisare cio che v'ha di regolare e 

dI relat1vamente costante nel modo di essere e nello svolaimento 

di essa, appli~ando a tal uopo il metodo statistico, che è bspecial_ 

mente preordmato per cosiffatto ordine d'investigazioni. Il titolo 

origina~e, dell' opera: 7Jie GefetZ/Ji~fJigl(l!it im Gefellfchaftsleben (La 

regorahta, ~vv~ro la 1lormalità o le leggi, nella vita sociale), indica 
ancor meglIO l assunto stesso. 

~ol.presente volume l'autore non intende fornire che un primo 

saggIO, ~l quale comprende uno studio abbastanza completo sulla 

p~pola:IOne, ~ alcuni lineamenti di statistica morale, proponendo~ 
S1, ove lllcontn buona accoglienza, di venir in seguito a qualche al­
tro argomento . 

. Si tratta, del resto, di un libro popolare, quantunque nel senso 

seno dell~ pa~ola, non di un manuale scientifico o di un corso com­

ple~~; ~ss~a d1 un lavo.ro di div:llgazione, facile, espositivo, succinto, 

anzILhe. d1.~ ~pe~a te~n.1ca, erudita, o di ricerche e discussioni origi-
4 - ~AlclJl~'1O dz Statijl1ca, .A./tILO IV. 
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nali. Bensì l'autore, che gode di bella fama fra gli statistici, vi pre­

senta qua e là il riassunto di altri e più dotti studi, da lui già esposti 

in lavori di più forte lena. 

Una prima sezione, a titolo d'introduzione generale, discorre 

della statistica quale mezzo d'investigazione delle leggi della vita 

sociale; ne svolge la natura, il còmpito, il metodo; analizza le varie 

operazioni del procedimento statistico; parla dei mezzi di calcolo, 

e si diffonde specialmente su quelli di rappresentazione grafica dei 

risultati, cioè diagrammi e cartogrammi. 

Come scienza, la statistica è lo studio dei fatti sociali conside­

rati per gruppi omogenei di elementi quantitativi. Il metodo è 
quello dell'osservazione per masse di fatti: cioè il metodo statiftico, 
di generale applicazione anche nel campo dei fatti naturali, e da 

non confondersi colla statistica quale disciplina sociale ed autonoma 
nel senso anzidetto. I risultati a cui si aspira, sono le leggi o rego­
ra lità statifliche: leggi essenzialmente d'insieme, le quali tengono 

per la massa, non egualmente per l'individuo. L'autore le distin­

gue acconciamente in leggi di stato, di sviluppo e di causalità. 

[o stesso ho seguito altre volte e mantengo lo stesso concetto 

scientifico della statistica e de suoi procedimenti, e un po' lo signi­

fico in questo luogo colle mie proprie espressioni; esso è il con­

cetto moderno, e il più rigoroso e fecondo, per quanto a me pare. 

Nella seconda sezione siff~ltto procedimento si trova applicato 

allo studio della popolazione, che è altresì il soggetto pill adatto 

per esemplificarne il valore, e quello che può dirsi la parte efatta 
dalla statistica; considerandola in due capi, dapprima nel suo stato) 
o modo attuale di essere, e nelle sue partizioni naturali e sociali: -

numero, densità ed agglomeramento, sessi, età, stato civile, reli­

gione, professioni, origine, infermità, caratteri somatologici; indi 

nel suo movimento: - naturale, per nascite e morti, col fatto con­

nesso dei matrimoni; ovvero sociale, per emigrazioni o immigra­

zioni, e che non entra direttamente nel quadro del libro: - una 

distinzione, che viene in certo modo da sè, e che può dirsi univer­

salmente adottata. 

'B (1 Il c tt i 11 o 'B i b l i o g r (/ fi c o 3I 

Vi riscontrano due sorta di documenti statistici: - il censi­

mento periodico, che d~\ la popolazione nella sua aflllali/à a un 

momento dato, e che l'autore esamina in particolar modo ne' suoi 

ne' suoi procedimenti e risultati; e il registro dello stato civile, e 

quello che noi diciamo di popolazione, che è destinato a seguirla 
nella sua cOlltilIl/ità. 

Il materiale dell'opera è desunto principalmentl.! dalla Germania, 

o meglio della Baviera, la patria dell'autore; pero colla compara­

zione di altri paesi, cd anche del nostro. In generale l'amore attri­

buisce una gralllie importanza a quello ch'egli chiama il mc/odo geo­
grajìco, che si risolve poi in una vasta comparazione nello spazio; 

e a buon diritto. È anzi questo un carattere s~lliente della sua trat­

tazione. - E non entro in maggiori particolari. 

Il lavoro mi sembra buono, ben condotto, e che risponde tutto 

insieme all'assunto. Quella regoralità ne' [ltti della vita sociale, che 

l'autore principalmente yagheggia; vi spicca ad ogni tratto (bene 

inteso, in forma relativa e limitata, come solo comporta la stati­

stica); talvolta altresì in modo inaspettato e curioso. Si sente dap­

pertutto di avere a fare con alcunchè di organico, nel senso più 

. '. :ampio della parola; con un ordmc 1latllrale, che l'autore ha ragione 

di riscontrare con quell' ordinc divillo) che gi:l avanti la metà del 

.secolo scorso era stato avvertito e tratteggiato dal SLissmilch, il 

vero padre, puo dirsi, della scienza statistica della popolazione. 

I dati sono abbastanza copiosi e ben scelti, senza riuscire d'in­

. 'gombro; interessanti, perspicui, e bene intesi i diagrammi che illu­

, ,lustrano il testo. Accl.!nno fra le parti meglio riuscite quella che 

'tisguarda la cbssificazione delle età, ne' suoi \'arì aspetti e rap­

tP°ni interessanti, nonchè l'altra sulle nascite, i matrimoni e le 

.morti; noto fra le ricerche originali dell' autore, qui compendiate, 

,quella sull'influenza del prezzo dei generi alimentari, non soltanto 

sui matrimoni e le nascite (caso ben noto e studiato), ma anche 

sulla criminalità e sulla \'aria proporzione dei reati di cupidigia o 

contro le persone; fra le ricerche curiose, ed importanti ad un 

tempo nei riguardi etnografici, p'H dell'autore, quella di statistica 
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somatologi~a che considera il colore dei capelli e degli occhi. -

E tutto ciò, a titolo di semplice esempio. 

Non abbiamo a fare, diceva, con" un trattato completo, sibbene 

con un libro destinato al ceto generale delle persone colte, anche 

non versate tecnicamente in tale ordine di studi; e vuolsi giudi­

carne da questo punto di vista. Debbo tuttavia confessare, per senso 

d'imparzialità, che anche in tali termini il lavoro del dottor Ma yr 

mi lascia con qualche desiderio. 

Mi sembn scarsa la parte più generale del metodo, e quanto­

vi si accenna circa la legge dei grandi numeri, le medie in genere, 

le loro distinzioni e il loro uso, l'uomo medio, ecc.; dove pure 

s'incontrano qua e là delle osservazioni interessanti e qualche 

utile avvertenza pratica. Vi poteva essere alquanto pitI da dire a 

proposito specialmente della media tipica; e toccando di oscil­

lazioni, di massimi e di minimi, tornava naturale almeno un' al­

lusione a quella legge delle cause accidentali, che è fondamentale pel 

criterio statistico. Convengo che non si volea fare della matema­

tica, ne qui era il suo po~to; dico solo che qualche concetto fra i 

pitI essenziali avrebbe potuto essere presentato in forma più pre­

cisa e completa, anche all'infuori di ogni formulazione tecnica, e in 

via unicamente di logica generale. 

A proposito di medie, vi sarebbe da appuntare (pag. 53 del testo 

e 56 della traduzione) un abbaglio di nomenclatura, che noto per 

semplice scrupolo di esattezza, senza volergli attribuire maggior 

rilevanza, laddove accennando a quella media che alcuno chiama 

ragionata o composta, e che io uso dire ponderata, cioè nel caso in 

cui s'introduce la considerazione del peso o importanza relativa dei 

singoli elementi della serie (come, ad esempio, la varia entità 

delle singole partite vendute volta per volta di una derrata, quando 

si vuoI assegnare il prezzo medio corrispondente), e che è media 

aritmetica pur sempre, si asserisce chiamarsi recentemente media 

geometrica: la quale ultima, nel linguaggio ordinario della mate­

matica, si sa bene che è tutt'altra cosa, ed, ha anche nella statistica 

le sue applicazioni a parte. 
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Così purc, discorrendo delmovimcnto della popolazionc, si è poi 

omesso di considcrare il risultato, e quanto in particolare concerne 

l'incremento della popolazione stcssa: - argomento capitale cote­

sto, così nei riguardi demografici, come in quelli economici, e che 

si riflette altresì nel vario assetto naturale che viene as~;uml.:l1do una 

popolazione nelle sue classi di eLl, secondo che cssa si trovi esscre 

stazionaria, o variamcnte crescentc, oppure in decremento. 

In massima, ed anche per l'indole della trattazione, riesce troppo 

tìacca tutta quella parte che direi di biollomia, ossia che concerne 

b formazione e il movimento (la meccanica, se cosÌ pub espri­

mersi, della popolazione); e debole pure il discorso sulla biolltc/ria> 
() misura della viuliù, e dove la scienza della popolazione diviene 

più propriamente Ull ramo di matematica appliclta. 

Vi era forse da rendere pill spiccata la condizione fondamen­

tale del problema biometrico e dei metodi che vi si rif~riscono: 

cioè che i risultati debbano corrispondere alle prCfl'l1!i condizioni 
l,ifali di quella tale popolazione, senza risentirsi delle variazioni 

che possono essere intervenute in addietro, o andar perturbati dal 

movimento estrinseco di emigrazione o immigrazione; ed e in ciò 

che consiste il merito proprio del metodo cosi detto della decima 
/Ilor/Ilaria, o mortaliù specifica secondo l'età, pur esposto e racco­

mandato dall'autore, non senza qualche acconcia osservazione, per 

, le classi di eLl superiori ai IO anni, e presso di noi applicato per 

quelle al di sopra di 5; mentre al di sotto torna meglio il metodo 

che si chiama diretto, il quale segue l'ordine della mortalit~l, età 

per età, nelle singole generazioni a partire dalla nascita. 

Sopra cotesto tema che io chiamo bionomia e biometria della 

popolazione, e piu specialmente sul punto della bionomia, io spero 

spero di poter avere prossimamente occasione d'intrattenere per 

conto mio l'Accademia; e per ciò pure non credo aver ad insistere 
più oltre a questo momento. 

L'ultima sezione tratta di statistica morale, e piu propriamente 

di quel capo massimo di essa che riguarda la criminaliù, e sul 

q uale l'autore avea versato già prima in altri e originali lavori; 
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molto succintamente pero in questo luogo, come già indicava, 

e appena per alcuno de'suoi principali rapporti, a titolo di saggio, 

coll' assunto qui pure di porvi in rilievo il fatto di una regolarità, 

che vi riesce anzi più stupenda che altrove, e interessa, come ben 

si conosce, il problema massimo della morale libertà, e dei limiti 
di possibilità in cui questa puo andar contenuta. L'autore ne avea 

toccato anche ad altro punto del libro, a proposito dei matrimonì, 

e la sua conclusione si è che la regolarità in massa delle azioni 

umane in bene od in male ya considerata come il semplice prodotto 

dell'intervento della volontà individuale, ed ha (giusta il suo modo 

di esprimersi) il proprio fondamento nella differente qualità della 

facoltà di elezione, che si usa chiamare il libero arbitrio. Egli emenda 

pure ciò che altre volte eravi stato di eccessivo nell'opi~ione circa 

una tale regolarità, che a torto si riguardava come una specie di 

costanza assoluta e in certo modo fatale: come, per esempio, se la 
triste jmposta del delitto fosse al genere umano prescritta in una 

misura fissa, indeclinabile. 

Tutto compreso, non esito a dire cbe il professor Salvioni ha 

reso un buon servizio, dandoci tradotto questo libro del dottor 

Mayr; e gliene va resa lode sincera, per la diligenza che vi ha posto 

e le aggiunte di cui lo ha arricchito. 

La versione è corretta, accurata, ed anca abbastanza facile per 

quanto comporta il soggetto e lo stile proprio dell' originale. Le 

aggiunte e le note, abbastanza copiose e bene assortite, senza 

tornar sovercbie per la mole del libro, sono desunte per lo più 

dalle statistiche nostre, e fatte altresl per illustrare o l'affermare 

alcune fra le conclusioni dell' autore. Bella pure l'edizione e la 
parte grafica che la correda. 

In una Introduzione storica, lavoro originale del traduttore, è 
tracciata con molta e diligente erudizione la storia della statistica , 
con quel tanto, e non poco, che in essa spetta al paese nostro, 

~enendo fino a questi ultimi tempi. È piuttosto una storia esposi­

tIva ed esterna, come direbbesi, e che non aspira più in là, ossia 

che accenna altresì, ma non discute criticamente lo svolgimento 
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storico interno delle dottrine e dei metodi, di conformit~\ pure ~ll 
Glrattere proprio del libro. Vi è qL1~llche nome sfuggito all'atten­

zione dell'aL1tore, il qualc è altresì geneLllmentc benevolo ne' suoi 

~lppreZZ~1l11enti. Noto quello del dottor Pietro Castiglion i, non ha 

guari rapito agli stullì, il quale nell' Introduzione al censimento 

tkgli Stati Sardi del I857 ;l\'ea delineato nuestrevolmente la storia 

delÌe più antiche censuazioni per le diverse regioni itali~ll1e, e d~l 
ultimo forni\'a una belb 1ll0110gratl;1 sulla Popolazione di Roma, 

comincianLÌo dall'antico Censo romano, il primo modello classico 

di tutte le istituzioni di questa Lata, e diswtemlol1e i risultati. 

Fors' anca potea Jesiderarsi UIU esposizione storicl più speciale 

sulLl statistica propril lklLt popolazione; e per mio conto non 

soscriverei al concetto troppo angusto che vi si mostra del me­

todo l1utc!llarico, confuso col Ilumerico o tabellare, e che si dice 

esser quello pa CIIi si dà illlporta1lza al/c sole rilì'L', e .,i c(l7lJidera la 
statijlira CO/ll(' lilla sCIIl!J,'ia raccoglitrice di dilti, 1ltmtre tou/;erc/Jbc 

alle sciw:;..c ajfi1li l'applicarli e dijì-llterli. 
Non bisogna dimcnticare che a tutti gli stadì dell' ebborazione 

statistica corrispondono dei metodi matematici, sia analitici o 

geometrici, che formano il nerbo dclmetodo statistico csso mede­

simo, e furono in gran p~lrtc escogitati al)p(~fì/alllellte ill SitO servigio. 
}Jon si puo trattare una serie numerica, deflI1ire una legge, as­

segnare la precifione di una mcdia o la probabilità di una causa, 

senza cadere sotto il dominio di essi. Ì: il vero processo di scoperta 
nella statijlira, com'io ebbi aìtra volta occasione di osservare; e non 

~i puo discorrere di deIcri:;Jo17e dei risultati, prima di averli compe­

tentemente accertJti. Nè crederci essen'i realmente dissenso su cio. 

Chiudero con un pensiero confortevole, che mi sembra avvalo­

rato anche da questa nuO\'a pubblicazione; ed è come gli studì 

statistici mostrino di pigliar lena e interesse fra noi, c come si 

,'enga facendo pill rigorosamente scientifico il loro indirizzo. E 

certo vi avrà contribuito il posto che loro si è fatto nell'insegna­

mento tecnico, al quale il professor Salvioni appartiene, e l' impor­

tal12a che da ultimo è stata loro restituita nel superiore. 



.Ad ocrajìolle del libro di M. BEL TRANI SCALIA 

intitolato 

LA '1\jFORDt(A 'PEW.JTE'N2IA?{IA IN.., ITALIA 

~ A RIFORMA penitenziaria, questa disgraziata figlia ~ delle nostre aspirazioni unificatrici, fu dai criminalisti 
trattata quasi sempre da cadett;l. Da noi, più che altrove, forse, 

l'influenza che potremmo chiamare della dottrina criminale, o del 

reato, in questi ultimi tempi è stata assorbente, come nelle scuole, 

così nel movimento legislativo. La dottrina della pena non ebbe, 

nè poteva avere la stessa fortuna. Già, due progressi a un tratto 

non si tentano, o non riescono quasi mai. Inoltre la pena, il cui 

,più certo scopo non può essere inteso fuori del concetto di ri­

stabilire la tranquillità, non si lascia determinare con norme e cri-

~erii sì generali e costanti, quali si possono ammettere per la mi-

'Sura del delitto. La giustizia pratica, se è lecito dir cosÌ, fissa i 
~aratteri che devono avere le azioni nocive per essere considerate 

delitti; e la stessa giustizia pratica fissa i limiti razionali alla pena. 

~lentre pero lo studio della natura umana basta a guidare il 

criminalista nella determinazione delle regole elementari neces­

sarie a misurare il delitto in generale e nelle condizioni parti­

colari che lo degradano, - almeno finchè si distingue il delitto 

dalla follia e dai morbi dell'organismo, - la quantit~\ positiva della 

pena e la scelta della qualità di pena che occorre perchè il male di 

5 - .Archivio di 5tatiJlica, ..Anno IV. 
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qu ~sta sia in proporzione col male del delitto, sono argomentI In 

ordine ai quali i criterii generali, fissi ed invariabili non possono 

applicarsi. La pena è un mezzo utile ad un fine giuridico: in essa 

a.dunque natura specifica, modi, forza, misura ecc., sono dipen­

denti dalle condizioni particolari dell' opinione pubblica che è di­

versa nei tempi e nei luoghi, e dipende soprattutto dall'educazione 

individuale e sociale. 

Il criminalista italiano, riuscito appena a fissare un metodo ri­

gorosamente scientifico per la classificazione, la misura e la gra­

duazione dei reati, parve non avere. più lena per lo studio delle que­

stioni penali propriamente dette. Certamente egli non s'è mostrato 

estraneo alle medesime, ma si direbbe che dove si richiedeva un 

esame attento delle esperienze fatte nei varI paesi coi diversi si­

stemi penitenziarì conosciuti, egli non abbia sentito neppure come 

e in qual alto grado le circostanze rendessero importanti, decisive, 

le sue determinazioni anche in questo riguardo. Quindi la voce degli 

uomini di esperienza, già tanto scarsi trattandosi di questioni cOSI 

difficili e complesse, è andata perduta affatto o quasi, mentre il bi­

sogno di ascoltarla era tanto più grande, quanto maggiore era 

l'indifferenza comune. Pronto sempre a discutere e ad appro­

fondire una questione di limiti alla difesa giuridica, il criminalista 

non s'è mai stancato di esaminare i titoli di legittimità o illegitti­

mità di quella pena che si volesse porre alla sommità della scala 

penale. In questa direzione degli studì sul criterio negativo della 

quantità nelle pene, egli ha dedicato continui sforzi alla questione 

del patibolo, come, dapprima, a quelle degli altri supplizi, della 

tortura, ecc. Quanto poi al criterio positivo, che la esperienza 

pratica soltanto può fornire, egli se n'è occupato forse ancor meno 

che della legittimità delle pene perpetue, particolarmente delle de­

tentive, o della convenienza dell~ pene pecuniarie. 

Di tal maniera la questione penitenziaria positiva, la questione 

penitenziaria propriamente detta, è rimasta, specialmente in Italia, 

affidata a pochi uomini piò o meno pratici, senza che i giu­

risti vi abbiano portato in generale tutto quel contributo di lumi 

La 7{/fIJ1"l1ltl Penite1/:;Jaria in Italia 3> 
e di studì ch' era pur ragionevole di attendersi da loro, in difetto 

dei quali il legislatore stesso sembra ridursi all'incrzia od all'impo­

tcnza. Quale meraviglia allora, se lo stato delle cose, incalzando 

sempre piò di giorno in giorno, s'impone persino a coloro che 

meno sono competenti ad apprezzarlo ed a trovare i rimcdi che 

pill gli convengono? 
In tali circostanze la riforma penitenziaria sembra acquistare 

oggi ancora, in parte almeno, Ulla certa apparenza di novit~ì, la quale 

da sola dovrcbbe bastare a far la fortuna del libro che il signor M~lr­

tino Bcltrani-Scalia, uomo pitl di chiunque competente a trattarnc, 

ci prcsenta adesso sotto la modesta forma di studì e proposte. Un 

libro sifIltto vcde r~lrame!1te la luce nel nostro paesc, do,"c le di­

scussioni sui dati ipotetici e generali piacciono molto pill delle fa­

ticose e pazienti ricerche degli elementi di fatto. A buona ragione 

gli va dunque dato il belwenuto, dovesse pure la critica scovrirgli 

difetti anche di peso, cib che, giO\'a dirlo sin d'ora, non si riscontra 

nel caso. 

La riforma penitenziaria, in Italia e dovunque, dev'csserc una 

questione da risolvcrsi col criterio sperimentale. Fatti, cifre stati­

stiche, dati comparati,·i sono dunque il materiale della discussione, 

materiale prezioso tanto più in qu:mto che ben di spesso riesce 

difficile di raccoglierlo, di epurarlo, di metterlo a posto nella sua 

vera luce, chiarirlo cioè col riflesso degli elementi consrui. Ed 

ecco appunto quello che il Beltrani ha preso come oggetto delle 

sue indagini e delle sue proposte. Il suo libro appartiene del pari 

agli studì penitenziarì e agli studi statistici. Sotto questo duplice 

aspetto pertanto deve egualmente essere esaminato. Se la estesa 

rassegna che qui ne presento gioverà a far nascere il desiderio di 

prendere diretta e intera cognizione di un'opera, della quale riesce 

in molti punti impossibile di dare un sunto, io non avrò il rimorso 

di aver imbrattato tanto spazio prezioso di questo ..Archivio. 

Il Beltrani divide in quattro parti la sua opera: nella prima 

espone gli studì fatti in Italia sulla scala delle pene destinata al 
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Codice penale .c?e ~ncora si attende (pag. 9-5 0); nella seconda 

espone le condlzIOlll della nostra criminalità (pag. 5 I-I 14); con­

sacr~ l.~ :erz:l a t:lr un es~me co~parativo dei diversi sistemi peni­

te~z~a~ l 1ll .vlg~re presso l popolI che più sì distinguono per la loro 
attlv1ta le~Isl~tlva e pratica a questo riguardo (pag. II 6-208); pre­

senta .nell u~t~ma le sue proposte di riforma per l'Italia allegan­

~one 1 motlvI.(pa? ~I~~346): in un'appendice (pag. 349-3 61) 
I1assu~e .le legislazIOlll pm recenti di molti paesi per cio che con­

cerne Il sIstema penale in esse adottato; ed a chiarimento delle sue 

proposte relative alla sorveglianza delle carceri per mezzo dal· . . . e
b 

l 

l~p~t:~n,. agg~l1l~~e in. fine u~a carta d'Italia, nella quale sono in-
dI~atl 1 circolI d IspeZIOne nel quali dovrebb'essere divisa la sorve­
glIanza stessa. 

Il quadro è completo, l'ordine è naturale e logico. Nè altrimenti 

doveva .esser.e per rispondere al fine che l'autore si era proposto. 

È not~ lll:attl come egli, che sin dal 1868 aveva cominciato a oc­

cuparsI del lavori l~gislativi pel nuovo Codice penale in Italia (Del 
gover~o ~elle carceri), tenendovi dietro poscia con notevoli articoli 

pubbltc~~1 nella 'l(iv~fla di difciPline carcerarie da lui fondata nel 

I 87~, pm v~lte ebbe a muovere serii dubbi e censure sulle proposte 

rela~lve ~l sIstema penitenziario. Quello da lui domandato doveva 

~ervlre dI controspinta al delitto nelle condizioni della nostra de­

l~n~uenza, essere pratico, prontamente attuabile ed il più che pos­

sIbIle severo .ed. e~cace. Si arriva al 1875, e il progetto di Codice 

p.enale del VIghalll va in Senato e ne esce senza dare ancora una 
nsposta adeguata a tali domande Questo proaetto e 1·1 s . 

• • • b uccesslvo 
d.e! Manclili accolsero bensÌ alcune idee nel senso della desiderata 

nforma; presa pero nel suo complesso, la questione non vi è stata 

trattata, e molto ~eno risoluta. CosÌ il giudizio che il professor 

l:Vahlber? pronunZIava su di noi, di non avere, cioè, soddisfatto al­

. aspettazIOne, tentando almeno di sciogliere, se non sciogliendo 

I~ ~rande p~oblema del se?regamento cellulare, degli stadì progres~ 
SIV1, della vIta ~omune del condannati, deve reputarsi un giudizio 
veramente mentato. 
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Solo da ultimo, vista la necessità di stabilire una sicura base 

alla urgente riforma del nostro sistema penitenziario, essendo mi­

nistro il Crispi, fu dato all'ispettore Beltrani-Scalia l'incarico di 

fare gli studì necessarì per rispondere al seguente quesito: 

« Tenute presenti le condizioni della delinquenza cd il modo 

di espiazione delle pene in Italia; tenute presenti le esperienze cd 

il risultato delle moderne discipline carcerarie; proporre un sistema 

di riforme penitenziarie che possano essere di pronta attuazione, 

recare i minori sacrifid pecuniarì, rispondere alle disposizioni del 

Codice penale vigente, I e, salvo le modificazioni indispensabili, 

rispondere anche al progetto di Codice penale, già approvato 111 

parte dal Parlamento .)) 

Il lavoro del Beltrani, racLolto nel \'olume che ci sta dinanzi, fu 

destinato a soddisfare a queste domande; esso non poteva riescire 

nè meglio distribuito nelle sue pani, nl; più completo. 

Di fronte a questi fatti non l; neppure il caso di sospettare che 

l'autore si mostri incontentabile. Al contrario, oltre a quel primo 

appoggio e impulso governativo, egli ha avuto in seguito la sod­

disfazione, tinalmente, di veder la Camera dei deputati e il Governo 

insieme risolversi a prendere in seria consiùerazione i suoi studi e 

le sue proposte. Il suo lavoro era in gran parte compiuto, quando, 

in occasione della discussione dei bilanci, manifestossi nella Camera 

stessa il desiderio di procedere ad un'inchiesta parlamentare allo 

scopo medesimo di rispondere al citato quesito; e il Governo si 

affrettò a promuovere la nomina di una Commissione regia, che 

con decreto del 27 febbraio 1879 fu istituita col mandato di esa­

minare gli studì fatti e formulare proposte opportune alla riforma 

carceraria, della cui urgenza esso Governo si è dichiarato piena­
mente convinto. 2 

I In Italia non vige soltanto il Codice del 1859, cui evidentemente qui 

si accenna, ma pure il Codice toscano, ed anzi quello del 18)9 trovasi mo­

dificato in alcune parti per le Provincie meridionali. 

2 Compongono la Commissione i deputati C1USPI, presidente, BERTANI, 



.A rchivio di Statiftica 

Del resto il Beltrani non aveva bisogno di disconoscere il me­

rito dei molti lavori precedenti per desiderare di più e di meglio. 

Le proposte contenute nei vad Progetti di Codice penale, che si 

sono succeduti in Italia, hanno agli occhi suoi il difetto di non 

essere suscettibili di pronta ed efficace applicazione, e in questo 

pUJ)to principalissimo può dirsi che s'incardina la parte più origi­

nale della sua critica. Vediamolo. 

Bisognava fare dapprima la diagnosi del male, scandagliarne 

con scrupolosa cura la gravità, la natura, i caratteri, conoscere la 

spinta che in Italia muove i delinquenti, studiare la controspinta e 

assicurarsi dell'efficacia dei mezzi coercitivi, raccogliere documenti 

bastevoli per giudicare se la delinquenza sia oggi in proporzioni 

anormali o normali, donde provenga l'anormalità nel caso che 

esista, quell'anormalità che ci fa meritare un triste primato tra le 

più grandi nazioni civili, fare gli studì necessarì sulle pene proposte 

per vedere se di.lno fondata speranza di rispondere al bisogno. Ecco 

quello che occorreva, e non fu fatto. 

Eppure gli altri paesi (Belgio, Francia, Inghilterra) ci avrebbero, 

coi loro lavori preparatorii, dovuto servire di guida e d'esempio. 

Le tredici dizioni del Progetto di Codice penale, libro primo, pro· 

vano la nostra trascuranza. Facendo la storia della riforma peni­

tenziaria in Italia, sinora proposta solamente, il Beltrani segnala 

specialmente le conclusioni notevolissime del rapporto Lavini 

(marzo 1863) e il sistema del progetto (libro I) compilato dalla 

Commissione istituita dal Pisanelli e presieduta dal Conforti Ci 

membri son tutti napoletani) « sistema penitenziario unisono, effi­

cace, logico» (il sistema graduale), benchè non esente ancora da 

difetti, tra cui indica l'abolizione della pena di morte, la durata ec­

cessiva della segregazione cellulare, la lunga scala delle pene pri­

vative della libertà, la mancanza di graduazione. 

PESSINA (ora senatore), RUDI~i e RIGHI, BODIO, direttore della statisticI, c 

BEL TRANI-SCALIA, coll'aggiunta di G. BARINI in qualità di segretario. 
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Passando a parlare dei la\'ori della Commissione penitenziari~t 
del 186), l'autore osserya che, se quella del 1862 erasi mostrata 

molto prudente nel limitare il suo mandato e propor la riforma ed 

organizzazione dei sistemi penitenziarì senza mirare a scalzare le 

basi o indur mutamenti radicali ai codici ed alle leggi penali esi­

stenti, la Commissione del 1865 sl/wrrì aijòlllta/llClltl' la via. Esor­

dendo con vaghe idee d'inchieste sulle carceri, di riforme dc' fab­

bricati, ccc., ridusse il mandato a piccole proporzioni, pur propo­

nendosi parecchi quesiti sullo stato delle cose. Tanto fu meschino 

il risultato, che il Pisanelli, che era egualmente il presidente di 

essa e dell'altra incaricata del Progetto di Codice penale, la riu111 

a quest'ultima. 
Fu allora che ebbe luogo la discussione sulla scala delle pene 

cominci:mdo dalla pena massima, e che, durante la medesima, Con­

forti e Carrara convennero nella necessiù di coordinare razional­

mente il sistema penale perchè l'abolizione della pena di morte non 

lasci la socieù esposta ai pericoli di una repressione insufficiente. 

Il perchè, formando parte del mand~tto della Commissione anche 

la costruzione di tutta la scala penale, in virttl di questa missione, 

di propria iniziativa, essa deliberò, a voti unanimi, di doversi co­

stituire una scala di pene in cui non figuri la pena di mortc. A voti 

parimente unanimi fu esclusa la deportazione. Quanto poi alla que­

stione del sistema penitenziario, troppo spesso le idee oscillarono, nei 

diversi periodi in cui il lavoro, interrotto per circostanze diverse, 

si riprendeva. Ne uscivano cambiamenti de' quali non è dato rin­

tracciare i motivi nei Verbali pubblicati. Il periodo di segregazione 

continua, quale fu fissato nel 1864 per la recl usione perpetua, tra­
vasi più tardi diminuito, vedesi la segregazione stabilita anche per 

altre pene, annullata la clausola del lavoro facoltativo pei delin­

quenti politici, attribuito allo Stato il prodotto del lavoro anche 

dei condannati alla reclusione temporanea, tolto il beneficio del 

passaggio ad una colonia penitenziaria, esclusa la liberazione con-

dizionale. 
Con quale autori d, chiede l'autore, poterono manomettersi 
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in modo sÌ radicale i risultati degli studi d'una Commissione com­
posta di persone competentissime? 

Questa, non altra, è la causa del « movimento retrogrado » 

dato dappoi ai lavori di codificazione penale. Si cominciò dal pa­

ventare le conseguenze di una segregazione illimitata nella reclu­

sione perpetua (ergastolo), e poi la risoluzione presa fu appunto 

di adottarla senza limite. Quanto alle pene temporanee,. si è oscil­

lato fra la separazione continua e quella soltanto notturna collavo­

ro in comune e il silenzio di giorno: un solo, l'Am brosoli, accennò 

alla convenienza di far precedere al sistema auburniano un primo 

periodo di prova in isolamento assoluto. Ma tempo e denaro furo­

no gli ostacoli obbiettati e che parvero insormontabili, Il Pisanelli 

osservava infatti, che per provvedere le celle a parecchie migliaia 

di condannati non basterebbe un mezzo secolo, oltre alle spese in­

genti che si richiederebbero, e che in questo frattempo dovrebbe 

pubblicarsi accanto al Codice una legge transitoria, nella quale si 

accrescesse la durata della pena ridotta nel Codice in causa dell'in­

tensità aggravata finchè quest' ultimo non potesse pienamente at­

tuarsi. Allora, concludeva egli, si avrebbero, rispetto alle pene, due 

Codici: l'uno poggiato sopra ipotesi, e l'altro sulla realtà; ossia una 

difformità nelle sanzioni penali) che la coscienza pubblica non sa­

prebbe nè comprendere, nè approvare, Messa ai voti la questione, con 

sei voti contro cinque si decise per la continuità della segregazione 

nella reclusione temporanea; risoluzione che fu mutata poscia dalle 

dichiarazioni di membri assenti fatte nel senso della minoranza. 

Divenuta in tal modo importante la questione del periodo ini­

ziale d'isolamento, mentre pareva che tutte, o quasi, le opinioni 

gli si mostrassero favorevoli, un dilemma del Conforti sembra che 

abbia avuto un effetto decisivo. Secondo lui, il periodo iniziale di 

isolamento continuo sarebbe una inutilità agli scopi dell'emenda: 

o questa non si ottiene, e l'isolamento non dovrebbe cessare; o 

si ottiene, ed è contradditorio rimettere il reo nel consorzio degli 

altri. Il periodo iniziale fu, a maggioranza, respinto per tutti i gradi 
della reclusione temporanea. 
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Così, per un fatale concorso d'incertezze e di asscr~ion,i l,a~l-

. Il d'ili olt-ì pratiche venne messo III dlsp.llte clate senza prove su e l c . • " '\ ' ,', 
. '. to -he prefento gla dalla ComnusslOne quel SIstema mISto .1ppun ,lo , l, 

d'l 1862 dovrebb' essere invece, preso nel complesso dal~a ccI :1 
e , " d" l di più f:lcile e pronta attuazIOlle, Il alla lIberaZIOne con lZIOIU e" . 
. '-' \ rl'spondente allo scopo della pella, La pronta piÙ economlloo e plU . , l 

l' .' > di questo sistema era apparsa una utopIa pers1l10 a 
app IcaZIOne , l '_, d' d'. 'ttore 
Boschi il quale, per l'autorid che glI dava ~1, can\..,: i lU.: 

eneraÌe delle clrceri, avrebbe, con un' opinIO~le dIversa, potuto 
,g,. l' h ' dei membri della maggIOranza che vota-dISSI pare e tl tu L anze Il '-1 

' t tt bdul"lude aleloU-rono pel sistema auburniano puro 1Il u a. ,. : 
, . .' forse fin d'allora l'Italia sarebbesl meSS~l SlOlle temporane.l, « e , , 

sopra una via di riforma penitenziaria, della quale potrebbe OggI-

giorno risentire i vantaggi». " ., 'V' 
La Commissione successiva del I 869 (mllll~tn ~lrontl e l: 

gliani) ripristinata la pena c.1pitale in ossequio al voti della magl­
, , ", a quello adot-stratura, quanto al sistema pel1ltenzlano, S,l ,a~teI:ne, . , , " 

tato nel precedente progetto. L' impossl~dlta dI tr.asf~l,mall: l no-
, , . Y1Ssata 111 cosa alUdlc.1ta, stri fabbricatI carceran era ormaI l" ,b \ . 

Nel 1870 il guardasigilli De Falco penso dI fare da se un .al~l o 

rorretto, che lascio al suo successore, senza aver potuto d~~rglt l ul-
P, Cl In esso la questione del mantenimento del patIbolo (la tlma mano, ., l)' 
cui applicazione sarebbesi circondata di speclalt ~au:e. e .CL: S~I>-

, Il d .. dell' intero Consiglio del nlll1lstn; Il l e-bordll1ata a a eClSlone ,. 11 
O'ime auburniano era conservato per le altre pene restnttl,ve del. a 

lbl'bert-ì' oltre al passaagio ad una colonia industriale o agncolda CI a 
"b d' b con ott'l introdotta la liberazione condizionale pel caso l UO~1J, d' 

del condannato e, in attesa delle case di pena necessane, l, con an-
, , , he già avessero subIto parte nati ai lavori forzatI a VIta o a tempo, c .' . 

della pena erano, in via transitoria, destinati alla deportaz.IO~e .111 

, , Ila quale do\'eva lstltlllr-una colonia penale oltremanna, accanto a '. , . 

sene un' altra libera come stadio successivo. COSI, da :ostel~tolle 

C " del 1862 Il De 1."1 co del sistema misto qual era nella ommlSSIOne "d'Il 
' " b' con la giunta persll10 e a adottava poscla Il SIstema au url1lano, 
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deportazione come provvedimento transitorio, che in realtà poi in 

sole spese d'impianto avrebbe costato di gran lunga piò della si­

stemazione definitiva dei nostri fabbricati! Tanta è la strada che 

nella mente degli uomini piò serì e coscienziosi avevano fatto, 

sotto forma di assiomi, quesiti non ancora studiati! 

Ritornato ministro il Vigliani, nel 1874 egli presenta al Se­

nato un Progetto di Codice penale in cui, quanto alle pene, quello 

della Commissione del 1869 era seguìto con poche variazioni, di 

cui principale la pena della deportazione pei gravi misfatti non pu­

niti di morte. Ma il Senato fece tosto giustizia di questa novità e, 

piò conseguente del ministro, che riconosceva essere ancora im­

matura la decisione, rimise questa ad altro tempo. Benchè d'al­

tronde quel progetto avesse pure introdotto alcune provvide modi­

ficazioni e stabilito un assegno annuale di due milioni per la tra­

sformazione e la riduzione de' fabbricati a nuovo sistema, tuttavia 

non s'erano ancora viste le difficoltà grandissime che la sua pratica 

attuazione avrebbe incontrato. 

Colla venuta al potere del Mancini, ancora una nuova Com­

missione: questa però col solo mandato di suggerire gli emenda­

menti di che il progetto senatorio avesse bisogno, e veramente 

cercando di scostarsene il meno possibile, perchè se il ministro, 

non potendo accettare tutti i principii, aveva desiderato di appog­

giarsi ai voti di uomini di scienza e di pra tica, non voleva peraltro 

fare in sostanza un progetto nuovo. I risultati dei lavori di que­

st'ultima Commiss'ione sono abbastanza noti. Soppressa la pena di 

morte anche per l'impossibilità d'estenderla alla Toscana e per la 
confortante esperienza di una continua diminuzione dei reati capi­

tali, vi fu surrogato l'ergastolo a vita con segregazione continua per 

dieci anni, e quanto al resto il sistema penale del progetto sena­

torio rimase sostanzialmente inalterato. Il Beltrani si meraviglia 

come il sistema graduale e misto abbia trovato un'eco debolissima 

nel seno della Commissione e che non gli si abbia accordato l'onore 

di una seria discussione. Se non vi fosse stato di mezzo il senti­

mento della fretta e il timore di troppo rimutare, credo che la di-
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scussione si sarebbe fatta; e mi lusingo anzi che allora sarebbero 

venuti in lu(e gli errori sui quali per lo innanzi er;lsi fondata l'opi­

nione che rendeva recalcitr:1I1ti anche i fautori del sistema misto 

(tra cui sarebbesi pure dichiarato lo scrivente) dinanzi alle sup­

poste difficoltà pratiche di attuazione. 
Gli emendamenti della Commissione, sottoposti al parere del­

·l'alta magistratura, delle Fa(olù giuridiche, dei Consigli d'ordine 

degli avvoGlti e J'altri specialisti, non subirono modifÌcazioni so­

'stanziali nel nuovo Progetto che il Mancini presento alla Camera 

dei deputati nel 1876 e che da quest' ultima venne approvato, 

quanto alla scala penale, senz'altra variazione che qualche leggero 

ritocco di forma. Cio solo che diede luogo ad una viva discus­

sione, si fu il punto dell'assegno annuo di due milioni per la pre­

parazione delle case pcnali fÌno al loro compimento. Mancando 

gli studi preparatorii necessari perche b deliberazione della spesa 

fosse fatta con piena cognizione di ClUS:1, s'e dovuto stabilire che 

alle opere occorrenti per riparare gli stabilimenti pcnali a seconda 

del progetto si sarebbe provveduto con leggi speciali. 

Il progetto approvato (libro I) fu presentato al Senato; ma 

ora tutto e rimasto in sospeso. Cio permette di credere che i giu­

sti lamenti del nostro autore trovino ancora il modo di indurre 

i Poteri' dello Stato a portare a compimento il novello Codice 

.-con un sistema penitenziario che risponda a quello studio dei frt/li 
che si e f1nora generalmente trascurato. Le circostanze stesse in 

-'cui il libro dal Beltrani si presenta alla meditazione comune, non­

Iche degli egregi uomini dell'inchiesta parlamentare di cui l'autore 

·fa parte, non devono lasciarci dubbio in proposito. 

La Camera dei deputati non volle votare b spese che a ra­

gion conosciuta; essa, al pari dci Senato pero, non esitò a votare 

la scala penale, senza chiedere notizie di fatto sulle sofferenze che 

sarebbero inflitte ai nostri delinquenti. Così il bilancio della crimi­

nalità in Italia resta dunque non meno e piu necessario anzi a co­

noscersi: da esso appunto bisogna partire. 

Qui cominciano le dolenti note. Il lettore deve avere il co-
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raggio di udirle e di esaminarle. L'autore ha avuto il coraggio 

anche maggiore di romperla con la facile inerzia che induce lo 

stato di imperfezione, di confusione, di contraddizione in cui si 

trovano ancora in Italia le notizie statistiche della criminalità; 

egli ha avuto inoltre la fede di riuscire e la pazienza e costanza 

necessarie per riuscire, nei limiti del possibile, là dove l'opera po­

teva parere disperata a molti di coloro che pure la intendevano 

seriamente come lui. 

Noi difettiamo, egli stesso lo dichiara, di documenti statistici 

dai quali trarre confronti completi, seguiti, ordinati, sulle condi­

zioni della nostra criminalità, sicchè è forza procedere a sbalzi per 

110n cadere negli errori nei quali facilmente si potrebbe essere in­

dotti dalle lacune e dalle contraddizioni che presentano le statisti­

che puhblicate dai diversi Ministeri. Tuttavia il Beltrani ha potuto 

alla fine riuscire a raccogliere elementi bastevoli, in un certo 

senso, per convincerci: che l'Italia, sotto il rapporto della crimi­

nalità, versa in condizioni affatto anormali, non solo pel numero 

dei rei che si sottraggono all'azione della giustizia, ma anche pei 

caratteri quantitativi e qualitativi della sua criminalità; che nei 

caratteri della delinquenza ed in tutto quanto si riferisce all' am­

ministrazione della giustizia penale, le differenze fra un distretto 

e l'altro d'Italia sono grandissime; che questa delinquenza, messa 

in confronto con quella di epoche anteriori, lllostr,l un aumento 

deplorevole, specialmente nei reati di sangue, taluni dei quali pro­

vano il sintomo allarmante della violazione dei vincoli più sacri 

della natura umana; che per quella parte di delinquenti a riguardo 

dei quali le prime investigazioni della giustizia non fecero difetto, 

le autorità giudiziarie procedettero in modo veramente lodevole, 

senza che per altro il loro zelo sia coronato sempre da pari risul­

tati, sicchè ne scapita l'efficacia della repressione; che per non 

infliggere la pena di morte nei limiti delle leggi vigenti, si usa ed 

abusa delle circostanze attenuanti o scusanti, e nei pochi casi in 

cui venga inflitta, si fa intervenire la grazia, per modo che il nu­

ll1ero dei condannati a vita è sensibilmente cresciuto a danno del-
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l'equiù e della giustizia: in una parola, che noi abbiamo in Italia 

una spinta potentissima al delitto, alla quale b controspinta che 

opponiamo non d~\ gli effetti desiderati, e che, del resto, neppure 

lè notizie raccolte sull'anno scorso danno ragioni a sperare. 

Ecco le conclusioni. Non scagliamoci vicende\"oli accuse, ncn 

frughiamo nel passato per reclrci offesa; « i reati, diceva il 3 no-

c vembre dello scorso anno lo Z~lnardel1i (allora ministro dell' in­

temo), furono e sono sciaguraumente in numero desolante nel 

hostro paese; » mettiamoci dunque concordi all'opera pcr porre 

pronto riparo ad uno stato di cose così grave: 'videal1t conJi/les ! 
In realtà è talmente cresciuto in questi ultimi giorni il ru­

more suscitato per le anormali condizioni della delinquenza in 

Italia, che pochi forse oserebbero ancora pens~lre il contrario. Ma 

la ricerca, se e in quanto sia possibile, è una ne.::cssitù, tanto più 

di fronte alla credenza che pOSS:l darsi ai ca1.::01i del Mancini mi-

. nistro, e di molti con lui, chl', cioè, Ja parecchi anni i reati piLI 

gravi siano in diminuzione. Se, trattandosi di trovare il sistcma pe­

nitenziario che meglio convenga al nostro paese, non occorre di 

sapere in generale la quantità de' reati che vi si commettono e delle 

condanne inflitte, importa però evidentemente di conosccre se, fì-a 

le cause che aumentassero straordinariamente da noi i reati, e ne 

rendessero incerta la punizione, non fosse da contarsi in particolar 

ttlodo lo stato difettoso in cui si trovano le nostre carceri, ecc. 

Veramente lo stato carcerario potrebbe, fino ad un certo punto, 

Chiarirsi mediante le cifre statistiche comparate. Ml una statistka 

~nale che risponda allo scopo noi non l'abbiamo peranco. Il Bcl­

ttani lo dichiara, ricordando quel poco che si è fatto finora; si c­

cbè, in difetto di quella, si trovò egli stèsso ridotto a servirsi delle 

pubblicazioni seguenti, relative al decennio 1869-1878: IO due vo­

lumi dati alla luce nel Ministero di Giustizia per gli anni 1869 e 

1870; 2° alcune notizie raccolte nell'Italia economica rispetto agli 

anni 1871 e 1872; 3° due altri volumi pubblicati nel Ministero 

di Giustizia circa gli anni 1874 e 1875. Scarno materiale, in cui la 
disarmonia stessa che intercede fra questi tre gruppi, anzi fra i 
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singoli volumi, è veramente grandissima, di guisa che malagevole 

riesce di stabilire, fra l'uno e l'altro, confronti sicuri, continui, 

completi. Le relazioni annuali delle Procure regie, che, bene re­

golate quanto ai dati statistici da fornirsi, avrebbero potuto essere 

di molto aiuto, non poterono servire che come elemento di garan­

zia, insieme con la statistica ufficiale delle carceri, nei calcoli sem­

plicemente approssimativi, di cui l'autore ha dovuto tenersi pago. 

Con tali elementi accingersi a risolvere il quesito, se sia nor­

male lo stato in cui trovasi l'azione della polizia giudiziaria, e il 

quesito, se le condizioni della criminalità siano normali e l'azione 

della giustizia repressiva sia efficace, può forse parere moltO ardi­

mentoso anche a chi sia disposto di trarre dalle cifre, con grande 

fatica rintracciate e combinate, conclusioni modeste e riservate. 

Comunque si pensi, e dovendo pur farsi quanto era possibile, il 

Beltrani, per risol vere il primo dei quesiti, si è proposto: di cercare 

la cifra media annua, sia dei reati denunziati, come mezzo atto a 

farsi un'idea generale della gravezza della criminalità, sia de'reati 

denunziati e rinviati al giudizio, per aver un'idea generale dell'effi­

cacia investigatrice della polizia giudiziaria; e di cercare inoltre il 

risultato ultimo dell'azione della giustizia giudicatrice, per fJrsi una 

idea generale della repressione della criminalità. Al qual uopo, per 

le diversità e le lacune che si riscontrano nelle varie nostre stati­

stiche e che non permettono cQnfronti in cifre intere cui sarebbe 

pericoloso supplire con semplici medie, egli s'è attenuto al sistema 

di lasciar il vuoto quando le cifre gli facevan difetto, e di comporre 

le divergenze, quelle relative specialmente alla procedura giudizia­

ria, col ridur i dati in proporzioni percentuali e ragionar su questi, 

per cui i confronti han luogo distintamente per approssimazione. 

Questo è in vero il metodo più ragionevole che rimaneva da se­

guire; però i dati di confronto rimasti in conseguenza si riducono a 

sÌ scarso numero e ad un periodo di tempo sÌ breve (due anni soli 

per molti casi), che, malgrado il principio dei grandi numeri nella 

statistica, si può rimanere non poco esitanti sulle deduzioni da ri­

cavarsi. Per farsene un concetto basta osservare, che sopra sei 
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anni, dal 1869 al 1875, le cifre dei condannati in contradditorio 

Jalle Assise non si han no, separate da quelle dei condannati in con­

tumacia, che pel 1869, pcllS74 e peI 1875, anzi pel 1869, delle 

condanne ai layori forzati a tempo, alb reclusione e alb relegazio­

ne si posse(T{TonO cifre solamente complessive, dimodoch0 appunto 
t'lb • l' 

dove pitl importa non restano altro che le cifre di due anm so 1. 

COSI, per quanto si pOSS~l facilmente immaginare l'dfetto pau­

~~so di quell'enorme ingiustizia sulla quale a buona ragione pill 

tardi insiste l'autore, \'oglio dire la minore intensità ~ffèttiva della 

penJ. dei lavori forzati che si espiano nei Bagni, in confronto ,della 

reclusione che si sconta nelle case centrali col sistcnu aubur111J.no, 

non è veramente dato di desumere tale effetto dalle cifre presentate. 

Si pensa che il colpe\'ole possa, innanzi di commettere il de­

litto, dispor le cose in guisa d~l guadagnarsi piuttosto i lavori for­

zati che la reclusione. Bench0 cio non proverebbe ancora che la 

DJaggior ducacia della pel1~l si dove::se attendere dalla intensit:l 

sua (e davvero i Rlgni 110n S0110 una forma di castigo da mettersi 

-in confronto per certe Jeduzioni), tuttavia non sarebbe neppur inu­

tile provare con le cifre l'etfetlo di codesta assurda intensit;l di­

versa delle due pene, che nell'applicazione riesce opposta alla gra­

viù relativa di ciascuna, quale fu dalla legge \'oluta. OrJ, pur con­

frontando quelle degli anni 1874 e I S7 5 che soli vi si prestano, il 

. risultato n011 è quak potrebbesi attendere, perch0 il rapporto delle 

, proporzioni trovate dall'autore è in ambi gìi anni del 5 per cento tra 

.~ reclusione e i lavori forzati a tempo. fare il paragone ddl~ re~l~­
ione coi lavori forzati a vita, i quali sono ben di spesso apphcatt m 

sprrogazione della pena capitale, non s~Hebbe nè logico, nè esatto. 

, Tutto considerato, le sole cifr~ valutabili, oltrecchè sono di per 

sè sole insufficienti per fondarvi U11 calcolo, non provano nemmeno 

nulla su di un punto, che pur salta di per sè agli occhi e s'impone 

indipendentemente anche da qualunque dato dell' esperienza. 

Niuno ha ragione di dubitare dell'utilità della statistica, perchè, 

laddovc essa sia costretta dagli elementi insufficienti a non uscire 

dalle sole spiegazioni compatibili coi grandi numeri di cui soltanto 



.Archivio di Statiftica 

disponga, anche la logica e il ragionamento sperimentale in gene­
rale siano capaci di dare spiegazioni simili. Ma quando la meschi­
nità degli elementi raccolti obbliga ad osservare rigorosamente la 
legge dei grandi numeri - ed è pur troppo ciò che nella maggior 
parte dei casi sia lecito fare, di fronte alle nostre attuali statisti­
che - si può chiedere di quale e quanta utilità possano mai 
riuscire le ricerche pazienti, faticose, ingegnosissime che si vo­
gliano istituire per un calcolo qualunque, del genere di quelle che 
il Beltrani ha saputo fare. Se mai un profitto è sperabile in tal 
caso, ei pare piuttosto doversi ottenere dal confronto con le medie 
statistiche estere. Questo confronto però, già di per sè estrema­
mente difficile per mille ragioni inerenti alle condizioni speciali 
di civiltà, costumi, ordinamenti, ecc" riesce, alla sua volta, uno 
sforzo quasi o affatto vano. E ciò a cagione dell' impossibilità 
di tener conto delle circostanze molteplici, le quali chiarirebbero 

il significato di cifre, che nel nostro paese invece, per la più facile e 
diffusa cognizione delle circostanze stesse, non sarebbero orar; 
troppo difficili a comprendersi nel loro vero e genuino valore. 

Malgrado tutto questo, animato da uno zelo che lo rende im­
perterrito, il Beltrani non solo tenta confronti coi paesi che hanno 
gli ordinamenti più analoghi ai nostri, Francia e Belgio, ma li 

estende altresì alla Prussia, Austria, Svezia, Danimarca, e persino 
all'Inghilterra e all' Irlanda, le quali ultime tanto poco somigliano 

all'Italia, che dove più avvi di somiglianza parrebbe che sia piuttosto 

nel non averne quasi nessuna. Senza insistere neppure sulla pretesa 
distinzione' fra omicidio premeditato e volontario semplice, che non 
esiste punto in quelle contrade, basti considerare il numero di co­
loro che, secondo un'espressione spesso usata dal Beltrani, ma che 
non sembra molto esatta, sarebbero nel I 87 5 - su IO mila autori 
di fatti, de'quali l'autorità giudiziaria ebbe a occuparsi in modo 

definitivo - ~folggiti alla giufliZia in Italia (4952), nell'Inghilterra 
(3 247) e nell'Irlanda (4252). Tutti ammettono facilmente i me-, 
riti preminenti della polizia investigatrice di questi due ultimi 

paesi. Ma la questione che sorge qui è di saper giudicare gli ef-
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fetti di due istituzioni si ditll.·renti, qu:di il pubblko Ministl'ro in 
Ita.lia c l'accusatore privato (per la lll:1ssinu parte dei re~lti) in 111-
gllllterr:l e Irlanda: dretti che non possono mancare di essere 
egu;llmcllte ditferenti, sia in rapporto alla maturit:t dell'accusa, alla 
p~ssi~)ili~;\ di recedane o di rallentarla in vista di timori o di pr" ... 
mI, SIa 111 rapporto alla prob:lbilit;'l di lIn giudizio di (ond:1Il11:1, 
nonchè ad altre cir(ostanze. 

Al pari delle più ddi(ate e nobili istituzioni, la statistica è (Ol11e 

u~a don,zclla, la (ui pudicizia bisogna ben guardarsi dal far oggett() 
dI ulla dlS(lIssiolle. Si :1111;1 meglio credere dietro l'esame delle cose 
in sè stesse - e in Iuli:1, per (io che concerne appunto la riforI11a 
penitenziaria, c'l: :lssai e d';l\'anzo gi;'l C011 questo, - di quello che 
dare un pl'SO a cifre imperfette sotto troppi riguardi, lblle qU:lli ~i 
volesslTo attingere dati positi\'i per giudicare delle conseguenze 
pratiche. 

In una notereIla (p;lg. 93-9-1) l':lutore Jice che da principio 
aveva in animo di ;!((ennare alle gravi dil't'rgt'll:;l' che esistono tra 
le statisti(he dei diversi Ministeri per quel che si rift:risce alla de­

.linquenza; ma poi ha rinunziato di ritornare sopra uno s(oncio gi:l 
additato dal comI11endator Bodio nel seno della Ciullta centrale l:i 

. statistica fino dal marzo 1877 (L-llll/ali di slalijlic(/, 18 77, I. scm.) 
pago 46). Tuttavia egli non ha voluto passare inavvcrtita lIna di­

.. vergenza esistente ti-a le cose dette da lui e le cifrc riportate nel­
~l'.AJlllltario statijlico (anno I, 1878, pago 284-285). Secondo il BeI­
ttrani, la criminalitù in Italia presenta proporzioni anormali e cre­
~tt.scenti; secondo l' vinll11ario, invece, risulterebbe una sensibilissima 
~:t<iiminuzione tra gli anni ISi I, 1872 e 1875 l e la ditren:nza sarebbe 

I Prendendo a considerare, per esempio, gli omi..::idi, si avrebbero que­
ste cifre concernenti i reati dellllllziati.' 

1871 
1372 

Olllici,li 1'o!onla,.i, 5'1II/,lici t q/la/'ficali, 
t f(rilc 'l'olonltlrie seguite da murlr 

5297 
4)2-J. 

1~75 3-J.o~ 

O,itit'iJi ;Wl'jJ!v',fari 

(coll',,)i) 
Omicidi scufa/,j!i 

O K,uftificabili 

2)2 

2 15 

Ma poichè nella statIstica del 1875 

6 - ...Archivio di 5tatiJhca, .,A./I11O IV. 
gli omicidi colposi e gli scusabili 
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enorme. Il Beltrani pensa che essa proviene forse dai diversi criteri 

coi quali furono raccolte le cifre presso il Ministero della Giustizia, 

nel che è confortato da ciò che il commendator Bodio, ricono­

scendo egli pure la nessuna. comparabilità di coteste notizie relative 

~lgli anni 187 I e 1872, si era già proposto di abbandonarle, nella 

nuova edizione che sta preparando, dell' ~mZltario statiJfico italiano 
del 1878. 

Comunque sia, quale impressione deve fare sull' animo del let­

tore una simile dichiarazione circa la divergenza gravissima esi­

stente fra le cifre dei tre anni, nelle tavole amn13.nite dal Mini­

stero di grazia e giustizia? È adunque cresciuta o diminuita 1:1 
criminalitù? Invece del dubbio, che è il meno che possa seguire 

dalla cognizione di tale discrepanza, non è egli preferibile fare 

induzioni dallo stato anormalissimo, deplorevolissimo delle no­

stre carceri, induzioni ovvie, incontrastabili? E in quanto questo 

stato delle carceri non basti a provare altri fatti che influiscano 

sulle condizioni della criminalit;ì, fatti che si spieghino per l'a­

zione di altre cause, come l'efficacia della polizia preventrice ed 

investigatrice e della autorità giudiziaria, non è egli più conve­

niente, logico e sicuro il sospendere, a tal particolare proposito, un 

giudizio, che quando non fosse erroneo, sarebbe certamente so­

spetto di esserlo? Facendo altrimenti, si emettono proposizioni, il 

cui valore sta tutto nella forza dell' opinione comune, proposi­

zioni la verità delle quali è più d'una volta messa in dubbio dalle 

contraddizioni stesse che s'insinuano fra l'esposizione dei fatti e 

le induzioni che se ne vogliono cavarc. 

Evidentemente, il significato particolare di ciascuna delle sen-

sono compresi nei semplici ecc., così la vera gradazione parrebbe dovesse 

essere questa: nel 1871, 5972; nel 1872,51)2; nel 1875, 3408. Non saremo 

mai troppo cauti nello studiare ed accogliere i risultati delle statistiche 

pubblicate dal Ministero di grazia e giustizia, che procedono senza tradi­

zioni costanti e senza criteri sicuri. È indubitato che finora la sola stati­

stica penale degna di fede è la statistica penitenziaria, e che essa deve sm­
rogare ( quan:o può) la statistica giudiziaria. 
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tenze di condanna non si desume mai dalle cifre che in una 1111-

sura assai poco esatta. Si pensi solamente al numero e alla natura 

delle circostanze che conducono giudici e giurati ad ammettere la 

esistenza di motivi attenuanti in un sistema di leggi che abbandona 

questi motivi senza regola alloro arbitrio. E poi, quando si riesce 

a dimostrare, come fa il nostro autore, che in Italia aumentano in 

una misura allarmante le condanne alla pena dei lavori forzati a 

vita, e che da noi i giurati dichiarano l'esistenza appunto delle 

circostanze attenuanti in un numero di casi che gli parrebbe ecces­

sivo, come mai non si comprende che ciò deve essere, in buona 

parte almeno, la conseguenza del fatto, riconosciuto parimenti dal 

Beltrani, che l'Italia, per gli omicidii, ha una legislazione in quakh~ 

punto più severa di quelle degli altri paesi (pag. 93), nei quali pure, 

del resto, le circostanze attenuanti sono largamente applicate? 

A volersi chiarire questo fenomeno dell' anormale situazione 

quanto ai più gravi reati in Italia (si }iuo c01wenirne senza difli­

coltà indipendentemente anche dai dubbi che ingenerano le diycr-­

genze delle diverse statisticbe), bisogna, prima di tutto, ammettere 

ciò che l'autore nota in qualche parte del suo libro, che cioè troppi 

sono, e vanno ridotti, i casi punibili colla pena di morte, nel sup­

posto che questa rimanga ancora, secondo il desiderio l~i lui, cb.: 

per altro non è quello dello scrivente. Bisogna inoltre ricordare L1 

assurda e iniqua anomalia della intensità maggiore della l\:clusiol1c 

rispettivamente a quella dei lavori forzati, che è la pena più elevata 

dopo quella di morte. 

0::- bene, se si tien conto pure della severid delle nostre 

leggi rispetto agli omicidii, v'è egli da meravigliarsi cbe da noi 

si facciano sì frequenti col mezzo delle circostanze attenuanti le 

sostituzioni delle condanne capitali con quelle dei lavori forzati :1 

vita? che da noi, mentre si abbone, giudici, ministri e sovrano, dalla 

applicazione quelli, dall'esecuzione questi, delle sentenze capitali, si 

creino con le sostituzioni stesse due gravi pericoli, anzi due grandi 

mali, di cui si direbbe che ne giudici, ne ministri, ne alcuno sem­

bri al momento preoccuparsi, cioè da un canto l'arbitrario nella ese-
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cuzione della legge, arbitrario tanto più pernicioso, in quanto che 

si riferisce alle pene supreme; e d'altro canto l'aumento di quei 

condannati inviati ai Bagni, che per la natura della pena, dei luoghi 

dove s'espia, ecc. possono facilmente concertare e mandare ad ef­

fètto piani d'evasione? Eppure, malgrado quest'ultimo pericolo, in 

Ialia si persiste ad evitare quanto più si possa la pena di morte. 

Anzi, siccome sembra proprio che i delitti suscettibili delle pena­

lità più severe siano molto numerosi in Italia, com'è anche facile 

immaginare pensando alle condizioni di certe provincie e come 

risulta pure dal numero stesso dei condannati ai lavori forzati a 

tempo, cosÌ poco ci vuole a comprendere in quale circolo vizioso 

si aggiri il problema pratico della delinquenza più grave in Italia, 

di quella sola delinquenza che si deva tanto (secondo che sembra 

dalle statistiche) da meritarci un triste primato fra le altre nazioni 
civili. 

Non è dunque dell'uso, che vien chiamato abuso, delle circo­

stanze attenuanti - rimedio ad un male legislativo che, empirico di 

sua natura, è pero pur sempre un rimedio necessario, - non è nep­

pure della inesecuzione delle condanne capitali, non è di questa od 

altra simile circostanza che si ahbia ragione di muovere lamento. 

I:'inesecuzione delle condanne capitali, sulla quale non sorge dub­

bio d::Jlle cifre statistiche, crea uno stato d'incertezza e d'arbitrio . , 
che deve avere per necessario effetto l'indebolimento della forza 

repressiva e preventiva della giustizia e, come conseguenza i!1di. 

retta, l'aumento delle forze malefiche nella società. 

Non mitezza sovcrcbia dalla parte de' giudicanti, nè dalla parte 

Jellegislatore, non soverchia insufficienza dell'azione della polizia; 

ma piuttosto severità legislative incompatibili coi costumi presenti, 

e sopratutto condizioni intollerabilissime nella penalità dei lavori 

forzati che dovrebb'essere efficacissima quanto elevata è nel codice 

penale; ecco quali sono i mali veri cui va portato rimedio. Se la 

marea del delitto cresce in Italia, la cagione è facile dunque a sco­

prirsi da chiunque mediti un istante sulle conseguenze corruttrici di 

una legislazione o meglio condizione carceraria e penale che non 
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ha l'eguale nemmeno in Francia, dove pure, come attestava or ora 

anche il Molinier, l i giurati fanno molto uso della loro facoltà di di­

chiarare le attenuanti e dove la reclusione è temuta, del pari, molto 

più dei lavori forzati. Si desume poi la necessità di conservare la pen~t 

capitale dal difetto di forza intimidatrice inerente alla pena dei lavori 

forzati, che in Italia sono pel condannato meno gravi della reclu­

sione, e che in Francia si espiano in una colonia oltremare, dinanzi 

alla quale i condannati « sont, (dice il Molinier stesso) en présence 

d'un inconnu qui leur laisse des espérances. » 2 Basterebbe forse 

che l'alternativa non fosse pi0 tra i Bagni e il capestro, o fra la de­

portazione e il capestro, ma invece tra quest' ultimo e la rechI' 

sione senza speranza di evasione; e, se mai efficacia preventiva ha 

la pena, quella della reclusione ne avrebbe di piLl senza dubbio che 

i Bagni o la deportazione, e fors' anco di più che il patibolo stesso. 

Però la pena ha primamente da garantire la società, e la preven­

zione non dev'essere che l'effetto llJturale della repressione ri­

chiesta per ottenere codesta garanzia. Ora appunto, se per misurar 

la quantità di repressione necessaria a tale scopo non servirebbe 

ricorrere al criterio logico e semplice quando si tratta di reati che 

non toccano il sommo della gravità, questo criterio invece può e 

deve bastare quando si tratta dei delitti che esigono il piLI alto 

grado di repressione difensiva, perchè allora niuno potrà mai dubi­

tare che tale repressione sia completa ove consista in una reclusione 

perpetua e con disciplina abbastanza severa senz'essere inumana. 

Queste osservazioni non sono dirette particolarmente al nostro 

autore, esse mirano invece ad avere un significato più generale. Il 

metodo troppo empirico, invalso comunemente nell' esame e nella 

soluzione dei problemi più difficili della scienza penale, minaccia 

l Études sur l:?- nouveau projet de code pénal pour le Royaume d' Italie, 
1879, p. 18 et suiv. 

2 Come potesse egli poi desiderare che le circostanze permettessero 

ail'ltalia di ricorrere all'infelice espediente della deportazione, mi è difficile 
comprendere. 
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insidiosamente i principii più sacri del diritto. E ciò avviene col­

l'aiuto di una pubblica opinione, che si forma quasi necessaria­

mente alla lettura dei giornali e dei libri che, avendo per còmpito 

di seguire da vicino i fatti speciali man mano che si producono, 

sono i meno atti a pronunziare giudizi, o, come si dice oggi, giu­

dizi obiettivi. 

L'Italia, l' ha dichiarato anche il nostro autore, non ha per 

c aratteristica la nota infamante di una specie d' incorreggibilitù 

nella delinquenza. Ma perchè si trovi il modo di purgarla dai mali 

che la tormentano in materia di criminalid e di penalità, bisogna 

conservare quella tranquillità e larghezza di vedute, senza di cui, 

invece di concentrare l'attenzione su quei fomiti di corruzione 

che sono per la più parte le nostre carceri giudiziarie, si parla di 

una indulgenza morbofa, si prende per vangelo tutto quanto esce 

dalla bocca dei procuratori generali come spiegazione di fatti doìo­

rosi, onde la causa riportasi alla mitezza delle pene inflitte anzich0 

all'assurda differenza dei Bagni rispetto alla reclusione, si lascia 

insinuarsi la fallacissima ,credenza che la pena sia una specie dì 

panacea universale, quasi rimedio da chirurghi per mali fisici e 

visibili, che la pena capitale specialmente possa reputarsi prefe­

ribile ad una pena perpetua e severa, restrittiya della libertà, quale 

espedi-::nte necessario per diminuire il grande numero dei con­

dannati ai Bagni in vita od all'ergastolo toscano. 

Per evitare l'assurdo di non trovar più il limite in una pena 

che tolga ogni possibilità di offesa futura da parte del condannato, 

bisogna riconoscere, che se in generale in Italia si inclina meno 

che altrove ad assolvere, e se le nostre leggi sono piuttosto severe, 

il male dev'essere nei vizi speciali della pena inflitta, se pure non 

è in altre cause molte?lici, e il rimedio non può trovarsi nella pena 

capitale. 

L'autore si domanda se sia veramente da ammettersi, che nelle 

provincie dove vige il codice del I S 5 9, a parte gli assoluti o i di­

messi, su 305 condannati dalle Corti d'assise per omi.::iJio qualifi­

cato o per grassazione con omicidio, soli I I per cento siano stati 
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riconosciuti pienamente rei; che nelle provincie napolitane e sici­

liane su 655 ve ne siano stati appena 9 per cento; e per tutti gli 

altri siavi stato il concorso di una o più circostanze attenuanti e di 

scusanti, in guisa da ridurre la pena di morte, per 38 a 39 per cento, 

a quella in vita, per 44 a 45 per cento, a pena criminale tempon.­

nea, e per 6 a 8 per cento, ad una pena correzionale? Egli si do­

manda inoltre, se sia da ritenersi che nelle provincie dove vige il 

Codice del 1859 (tra le quali son comprese Cagliari, Ancona) Ro­

n11, Bologna) su 402 condannati per altri omicidì non ve ne sia 

nefTul10 pienamente reo di omicidio per mandato, o per brutale mal­

v~~gitJ, o per facilitare o commettere altro reato, dacchè per neffimo 
fu inflitta la pena capitale ed appena per 22 quella dei lavori forzati 

a vita? Quanto al primo fatto, egli dichiara per altro di non saper­

se10 spiegare, poichè nelle provincie toscane la pena dell'ergastolo 

a vita, che vi tien luogo della capitale e vi è comminata ad un nu­

mero di reati molto minore, colpisce 20 su 47 condannati, ossia il 

42 per cento. Eppure quale argomento pratico più serio di questo 

contro la pena di morte? Abolitela, e si avrà maggior certezza di 

punizione congrua pei reati i più gravi: ecco, sembra, la conclu­

sione che avrebbesi dovuto dedurre da quei confronti. 

Per correr dietro ad un vantaggio secondario, relativamente 

allo scopo della pena, si perde imprudentemente di vista ciò che è 

essenziale. Punire per prevenire, senza pensare prima di tutto a 

tutelare i cittadini con una pena abbastanza seria e adeguata e che 

sia sopratutto certa nella sua applicazione, è la tendenza empirica 

che ci prepara più pericoli e disordini nella coscienza pubblica e nel­

l'amministrazione della giustizia, di quello che una condotta logica 

e franca nella via opposta. Gli è allora che si veggono facilmente 

messi in dimenticanza i precetti della scienza, c i più element,lri 

persino. 
Il nostro autore è, certamente, uno dei più illuminati se-

guaci del p.rincipio dell'individualizzazione nella pena; ma egìi 

sembra talvolta dimenticare che tale principio è egualmente vero 

quanto al delitto. Altrimenti, lunge dallo stupirsi che i nostri giu-
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dici siano tanto restii a riscontrare nei fatti criminosi i piu gravi, 

il sommo grado della colpevolezza, troverebbe ciò naturale, e na­

turalissimo anzi pensando inoltre alla qualità della pena che do­

vrebbesi applicare, la capitale. M:l i procuratori generali hanno dato 

l'intonazione delle doglianze contro la mitezza morbosa dei giurati, 

e ciò basta per moltissimi: i giurati del resto valgono sì poco in 

materia di giustizia come un salsicciaio, direbbe il professore LOl1l­

broso, al confronto di un magistrato e, naturalmente, di un medico 

alienista e fatalista. 

La marea del delitto sale in Italia. Ma quando non si facciano 

divagazioni e si rimanga nella cerchia di quei fatti che già da soli 

provano abbastanza, è questo il caso in cui il medico deve comin­

ciare a curare sè stesso. Non vi può essere difficoltà a scorgere il 

nodo vero della questione, che è l'assurda e iniqua differenza che 

esiste da noi tra Bagni e reclusione e sopratutto il fatto di essere 

il domicilio coatto, le carceri giudiziarie e i Bagni stessi un fo­

colare di corruzione, il centro donde si diramano le fila della sètta 

infernale della camorra e di ogni sorta di predisposizioni alla de­

linquenza, le quali, non in Ulla colonia oltremare, come per la 
Francia, ma nella patria stessa avranno poi il loro necessario effetto. 

Inve...::e di una pena .corruttrice, stromento o punto d'appoggio 

per nuove gesta malefiche, non è egli preferibile, domanda il buon 

senso, anche una pena mite o nessuna persino? In tali condizioni 

di cose gli sforzi, lodevolissimi peraltro, di provare con cifre insuf­

ficienti una piaga delle cui conseguenze tremano tutti i buoni, sono, 

ripetasi pure, ben lungi dal servire, tanto piu che la prima statistica 

è, dice bene l'autore) la logica. La confusione dei criteri e dei giudizi, 

che, nelle circostanze attuali; ne può derivare, ci deve far cauti al 

massimo grado. Senza di che, si giunge a conclusioni, che, come 

quella della necessità di abolire gradualmente il giuri l, accennano 

I Rileggendo le premesse di questa speciale conclusione, si stenta a ca­

pire perchè l'autore non abbia domandato piuttosto una immediata e intera 
abolizione. 
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piuttosto ad un vivo sentimento delle infelici condizioni in cui si 

pensa che sia od è l'amministrazione della giustizia, di quello che 

alla maturità degli studi per porvi riparo. 
Un'ultima parola su questa seconda parte del libro relativa alla 

criminalità del paese, anche per farvi ritorno dalle digressioni oc­

casionali che hanno portato a toccare anticipatamente di punti di 

molta importanza relativi alle altre parti. 
Comparando alle condanne ai lavori forzati a vita le condanne 

capitali in Italia, Francia e Belgio, l'autore ci dà, nella proporzione 

per mille, questi numeri di condannati capitali: in Belgio 155, in 

Francia 44, in Italia 32; e di condannati a vita: 60 in Belgio, 98 

in Francia, 171 in Italia. Già si è osservato che in Italia, meno che 

negli altri due paesi, si ha fiducia nell'efficacia o necessità della 

pena capitale. Ma poi, quanto al Belgio, sembrerebbe che quei giu­

dici siano più illusi o piu severi: piu severi perchè puniscono sì 

gravemente in moltissimi più casi; piu illusi perchè, nonostante 

le molte condanne a morte, la situazione non migliorerebbe per 

cio che concerne i reati capitali. Ma niente di questo. Nel Belgio, 

dopo il 1863 non si eseguiscono piLl le sentenze capitali, eppure 

si continua a pronunciarne, anzi in un numero di tanto piu grande 

che negli altri paesi! Cio significa che ivi, credendosi ancora al­

l'efficacia della minaccia pura e semplice della pena di morte, si è 

giunti a sentire il bisogno di far pendere, per ischerzo, si direbbe, 

per qualche tempo, la mannaia sul capo di maggior numero di col­

pevoli. È egli da attribuirsi ciò ad un aumento vero di gravi reati 

e, specialm~nte, da ritenersi che l'aumento sarebbe promosso, per 

l'appunto, in tal caso, dalla stessa assurda condotta di lasciare al­

l'arbitrio sovrano ciò che la legge medesima doveva fare abolendo 

tale pena? 

Evidentemente un simile sistema, che è il frutto di una in­

consulta e contraddittoria paura, deve alla fine produrre di necessità 

inconvenienti gravi. Ora, non ultimo di questi si dovrebbe già con­

siderare quella specie di inquietudine che si è fatta strada recente­

mente nell'animo di taluno dei procuratori generali di quel paese, 

7 - ...Archivio di 5tatifiica, ...Anno IV. 
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inducendolo a desiderare che la pena capitale venga in certi casi 
eseguita. È egli giustificato il desiderio? Il Beltrani mostra di 

crederlo (pag. 245 e segg.) Nondimeno, da informazioni attendi­
bili, a me risulterebbe appunto il contrario, e cioè che nulla, asso­
lutamente nulla, permetta di ritenere che la soppressione di fatto 
di quella pena abbia nel Belgio accresciuto il numero dei crimini. 
In ogni caso, l'aumento dovrebbe trovare la spiegazione in altri 
motivi, e ciò che esso proverebbe può essere soltanto la necessità 
di certezza nella pena. 

Più logici in Italia, ciò che nel Belgio fa immancabilmente il 
sovrano, da noi lo fa il giudice, non avendolo ancora fatto il le­
gislatore stesso, come avrebbe dovuto e come si è riconosciuto negli 
Stati dove la pena di morte non è più. Ora, ecco apparire spon­

taneo il perchè da noi non meno che 171 sono i condannati ai 
lavori in vita, del pari che in Francia 98, mentre nel Belgio 
sono 60 soltanto. Cosicchè non si può argomentare che in Italia 
i risultati siano, come si pretende, assai più gravi che negli altri 
paesi, mentre invece non differiscono gran fatto ed esprimono anzi 
le condizioni diverse della criminalit~l più alt,l in ciascuno di essi. 

Un calcolo comparativo, che possa ritenersi esatto veramente, 
importa, dunque, di necessità, la somma delle condanne capitali 
con le condanne a vita. Allora si ha: nel Belgio 2 15 condannati, in 

F randa 142, in Italia 203. CosÌ l' Italia, che si scostava enorme­
mente dal Belgio, ora gli si approssima appunto di più: e questa 
sembra la verità vera; della quale tanto meno vorranno dubitare 

coloro, che stimano più prudente far passare, come si fece nel Bel­
gio, dalle mani dei giurati in quelle dei giudici la facoltà di dichia­
rare le circostanze attenuanti. 

Venendo a discorrere dei diversi sistemi penitenziari, sin dal 
principio di questa parte, l'autore dà ai risultati statistici da lui 
presentati una significazione e spiegazione che riconducono il pro­
blema ne' suoi più veri confini. Ed è qui che si mostrano sotto 

miglior luce le sue qualità eminenti, per le quali egli occupa forse, 
e senza forse, il primo posto fra i più zelanti e illuminati cultori 
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delle discipline carcerarie in Italia. Ed ora ch'egli si lagna di bel 
nuovo delle scarse conclusioni a cui siamo venuti, pur dopo tanti 
studì e di fronte alle condizioni della nostra criminalità bisoana , b 

essere doppiamente lieti di trovarsi d'accordo con lui. 

Gravissimo è il fatto, sul qu,lle egli pure fissa la nostra 
attenzione, e che qui è stato più volte accennato. « Malgrado 
che le pene inflitte in Italia non siano state forse quelle vo­
lute dalla legge, pure nessuno negherà ad esse un carattere di ri­
gore, quando si vede il numero grande di condannati a vita che 
entrano annualmente nei Bagni, quando si tien presente che la du­
rata media delle condanne alla pena de' lavori forzati raggiunge 
dai 15 ai 16 anni, e quella delle altre categorie tocca q uasi i cinque. 
- Come mai dunque i risultati possono essere così contrarì ad 
ogni aspettazione, in guisa che, mentre i più lievi reati decrescono, 
aumentano invece i più gravi?» La risposta egli la desume più tardi 
dal confronto tra i modi - d'espiazione delle due pene principa'li: 
lavori forzati e reclusione, dimostrando come manchi ogni grada­
zione tra esse, anzi come la gradazione sia precisamente l'opposto 
di quella che la legge prescrive, e che il magistrato si lusinga di 
applicare. 

Luoghi di soggiorno, disciplina, vitto e vestiario, lavoro, con­
dizioni sanitarie, tutto concorre a rendere meno gravi della rechl­

sione nelle Case di pena i lavori forzati nei Bagni, i quali in fatto per 
un'amara ironia, riescono invece gli OZi forzati rispetto a tre quinti 
dei condannati. Nei Bagni, su cento giornate di presenza, 58 se n e 
passano nell'ozio, mentre nelle Case di pena quella proporzione è 
di 27. Questa sola differenza potrebbe bastare a dar già una qualche 
idea dell'ingiustizia, da una parte, e dei pericoli conseguenti che, dal­
l'altra, sovrastano alla società. E questa è l'opera precipuamente 
dell'autorità amministrativa; la quale anzi, malgrado il precetto 
dell'uguaglianza dei cittadini innanzi alla legge, in difetto di si­
stema penitenziario e di norme per l'assegnazione dei condannati 
nei luoghi di pena, può loro lasciare una discreta speranza di lieve 
mortalità, oppure scemarla sensibilmente secondo i luoghi di pena 
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cui vengano destinati. Sicchè vediamo il reclusionario di Bergamo 

avere una probabilità di perdere la vita 20 volte maggiore del com­

pagno di Noto, e il condannato ai lavori forzati di Orbetello averla 

16 volte maggiore del compagno di Piombino; e vediamo pure, da 

un lato, nelle Case di pena per le donne, la mortali tà essere due volte 

e mezza maggiore che nella popolazione libera, d'altro lato, nei 

Bagni, essere due volte e un terzo, e nelle Case di pena maschili 

superare nientemeno che il quadruplo. 

Uno stato di cose tanto anormale non avrebbe potuto durare 

sì a lungo ed essere oggi tuttavia una dolorosissima realtà, se non 

si avesse voluto subordinare ogni riforma al sempre aspettato Co­

dice penale, e se non si avesse temuta la spesa per mandarla ad 

effetto. Ora il Codice sembra vicino (o non lontano) ad arrivare 

in porto, e la convinzione del bisogno urgente di provvedere è 

fatta generale e prepotente; c'è dunque seriamente da pensare ai 

criterì di codesta riforma. 

Quali sono gli stabilimenti di detenzione in Italia? L'autore 

ne indica tre categorie: quèlli di detenzione preventiva o carceri 

giudiziarie per gl' inquisiti; quelli di detenzione penale o Case di 

pena pei condannati adulti, e quelli di correzione o Case di cu­

stodia e riformatori i pei minorenni condannati, yagabondi, ecc. 

Che siano le carceri giudiziarie da noi, è omai notorio: non po­

trebbero, salvo poche eccezioni, essere in condizioni più deplo­

l'e\Toli. « Quando io vedo, scrive il Bdtrani, la cifra enorme di 

44,415 individui esistenti nelle carceri giudiziarie il primo del­

l'anno 1875 (e fra i diversi anni le differenze non sono, in gene­

rale, grandissime); - quella degli entrati in. carcere nell' anno 

ascendente a 356,51 I; e l'altra degli usciti a 357,854: - quando 

io vedo di fronte a 127,837 liberati per fine di pena o per gra­

zia, 91,087 usciti per rilafcio, ossia per non essere stati ricono­

sciuti colpevoli in faccia alla legge, e ritorno con la mente alle 

condizioni infelici nelle quali trovansi generalmente i nostri sta­

bilimenti di detenzione preventiva, il cuore si stringe, pensando 

qual fomite di corruzione debba trovarsi là dentro, quale irradia-
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zione di morale pestilenza debba venirne fuori))' e può aauiun-
, bO 

gersi, pensando a qual grado d'imperfezione si trovi ridotta da 

noi (checchè altri e l'autore nostro immagini), per la legge sulla 

libertà provvisoria, per la facilità di errori da parte della polizia 

giudiziaria, ecc., l'amministrazione della giustizia, se all' enorme 

cifra di 91,087 ascende il numero di quei detenuti preventiva­

mente che, potendo, essa amministrazione non avrebbe nè dovuto, 

nè voluto privare, per un tempo più o meno lungo, della loro 

libertà, e cui la privazione stessa può essere riuscita un' occasione 

fatale di corruzione! Quando si pensa a questi fatti, non si do­

vrebbe più sentire il bisogno di cercare le cause delle nostre pia­

ghe mediante le cifre della criminalità, cifre il cui significato è 

egualmente, per la stessa loro imperfezione, approssimativo sol­
tanto. 

Dunque, per le carceri giudiziarie il solo sistema che sia am­

missibile è il cellulare, anche quando il Jetenuto, da presunto in­

nocente, sia divenuto colpevole in faccia al giudizio, o quando il 

detenuto sia imputato di lieve delitto o di delitto che non dinoti 

pravità d'animo. Però condizione sine qua non. della separazione 

continua dev' essere la speditezza dei processi. Questa speditezza 

(1'autore non ne tien conto, pur redamandola) manca specialmente 

nelle accuse meno gravi, perchè colla detenzione diminuisce nel 

giudice appunto lo stimolo della paura che l'imputato da un mo­

mento all'altro si metta al sicuro o si prepari una difesa mediante 

la corruzione. Per cui, dove più diventa esosa la detenzione pre­

ventiva, ivi essa corre di più il pericolo di essere ingiustamente 

prolungata. Ne informino i pratici. 

Quanto alle Case di pena, noi siamo davanti a due questioni. 

L'una è scientifica e diretta a conoscere qual è in generale il mi­

gliore dei tre sistemi che ora stanno in lotta: - della seareaa-
b o 

zione continua per tutto il tempo della condanna; di Auburn o 

separazione di notte con lavoro in comune di giorno ed obbligo 

del silenzio; e irlandese o passaggio del condannato per diversi 

stadì, dalla cella sino alla detenzione intermedia e alla liberazione 
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condizionale. L'altra questione è pratica e diretta a conoscere 

come ed in quanto il sistema prescelto possa e debba applicarsi al 
paese nostro nelle sue condi'lioni particolari. 

Riducendoli alle differenze essenziali, quei tre sistemi diven­

tano due: quello della segregazione continua ed il progressivo; 

il primo attuato nel Belgio, auspice il Ducpétiaux, il secondo at­

tuato in Irlanda e in Inghilterra, auspice il Crofton. Il Beltrani 

si è deciso per quest' ultimo, ed in questo sistema, ch' ei va pre­

dicando sin dal 1868 sull'esempio di altri Italiani, lo han sempre 

più confermato 15 anni di esperienza in qualità d'ispettore gene­

rale delle carceri, la cura costante con cui ha procurato di seguire 

i progressi delle discipline penitenziarie, la parte presa nei Con­

gressi internazionali di Londra e Stocolma, l'esame che egli ha 

personalmente fatto di quasi tutti gli stabilimenti penitenziarì di 

Irlanda, Inghilterra, Belgio, Francia, Germania, Olanda, Dani­

marca, Svezia e Svizzera. Ecco un passaporto che deve dargli il 

diritto di contrapporre la sua all'altrui esperienza. 

Riassunti prima di tutto gli argomenti che aveva presentati 

occasionalmente in difesa della superiorità del sistema progres­

sivo, l'autore fa con moltissima abilità un esame critico altret-, 
tanto difficile che interessante, dei dati di fatto allegati nei docu-

menti ch' egli conosce essersi in qL1esti ultimi anni pubblicati in 

Europa, e che hanno più o meno importanza per b controversia. 

Naturalmente è impossibile seguirlo con qualche profitto in que­

sta parte, senza riprodurre quasi intieramente dati e osservazioni 

e senza sentirsi portato per giunta a presentare d~ti e osservazioll i 

ulteriori. l Il lettore, ancorchè pratico di queste materie, quando 

avrà pure attentamente apprezzato ogni cosa, ammirata l'esattezza 

l Cosi, per esempio, quanto ai Paesi Bassi, si sarebbe potuto notare 

che il Progetto di Codice penale del I8iS, che oggi, previo an'iso fa\'on:­

vole del Consiglio di Stato, si trO\':l innanzi alla seconda Camera, cons;;­

era il sistema misto, rigettando pensatamente quello della segregazione con­

tinua. Nei motivi del Progetto si legge che, a\'endo l'Olanda già f:ltto, 

durante il periodo di vcntiqll1ttro anni, l'esperienza del sistema di scgn:-
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scrupolosa con cui sono fornite e corrette le notizie, non saprà 

ancora tutto intero il perchè di considerazioni che sarebbero già, 

del resto, relativ.lmente decisive. Soltanto colui che conosce diret­
tamente fatti, opinioni individuali di persone influenti nell' ammini­

strazione carceraria, ecc., può leggere oltre la parola scritta e tro­

vare in realtà ancora più saldi i motivi addotti. Per comprendere 

la importanza particolare di questo esame critico, basta notare che 

esso abbraccia le esperienze fatte nei Paesi Bassi, nella Francia, nel 

Belgio e nell' Inghilterra, fermando specialmente l'attenzione sulle 

questioni della recidiva, dell' aumento e decremento della delin­

quenza, I non che su quelle della igiene, del lavoro, della discipli­

na, della mortalità, delle malattie, dei suicidì, dell'istruzione civile 

industriale, delle evasioni e del costo degli stabilimenti cellulari. In 

fine, ecco in proposito le conclusioni: 

« I sostenitori del sistema cellulare applicato a tutti i modi 

di detenzione (preventiva e penale) non sono stati sempre abba­

stanza corretti nell' invocare a favore delle loro teorie 1'appoggio 

delle cifre statistiche, le quali, esaminate attentamente, han dato 

gazione, il più sicuro si è di proseguire nella stessa via, e conseguentemente 

si è pensato di portare da due a tre il massimo della cella; « ma l'espe­

rimento di far subire pene privative della libertà per un tempo anche più 

lungo in separazione continua deve essere seriamente sconsigliato ». 

I A pagina I 56, riproducendo una notizia delle statistiche del Regno, 

l'autore si domanda donde venga la diminuzione progressiva che ne risulta 

del contingente delle campagne nelle carceri. Forse dai miglioramenti ma­

teriali della popolazione agricola? dal caso? dal diverso modo di classifi­

cazione? o dal sistema cellulare? La soluzione può avere molta importanza 

per l'Italia che, essendo paese eminentemente agricolo, trova in quella nu­

merosa classe di condannati una ragione speciale per la scelta fra sistema 

cellulare e sistema misto, anzi progressivo. Ponendo mente alla nota legge 

delle influenze della solidarietà sociale, che si moltiplicano in proporzione 

dei contatti sociali, sembra potersi supporre che quella diminuzione da altro 

non dipenda, tanto quanto dal fatto della emigrazione crescente dalla cam­

pagna in quei centri popolosi che sono le città, Ma in una nota non è pos­

sibile dare maggior svolgimento al presente pensiero e comprovarlo con 

argomenti di fatto, i quali del resto non potrebberò ancora esser completi. 
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i~1Y~.:e un responso alquanto diverso; - il sistema cellulare, in­

dis?ensabile per la detenzione preventiva e per le pene di breve 

durata, il cui carattere principale dev' essere l'intimorimento, non 

pua applicarsi alle pene a lungo termine, il cui carattere princi­

pale dev' essere invece educativo; - la comunione dei condan­

nati, in taluni stadì della espiazione della pena, entro certi limiti 

e con certe necessarie precauzioni, non è di danno, anzi di van­

taggio; - i benefici effetti del sistema cellulare, quando si tratta 

di lunghe condanne, sono superati, e di molto, da quelli del si­

stema graduale, soprattutto nei seguenti tre punti principali: li­

mitare la cifra dei recidivi, ciò che significa aver resa la pena 

moralizzatrice ed intimidante - diminuire la cifra della delin­

quenza, ciò che significa aver reso la pena ese:Tìplare - aumen­

tare la produzione della mano d'opera dei condannati, ciò che si­

gnifica averli abituati al lavoro e alla disciplina, ciò che significa 

aver giovato al pubblico erario e al paese; -- e di fronte a q ue­

sti benefizi è una sottigliezza il cercare e preferire un sistema, 

solo perchè presenta una cifra di mortalità o di alienazioni men­

tali o di suicidì dell' uno per mille meno di un altro sistema. Se 

anche ciò fosse vero, come si pretende, noi non dovremmo per 

questo provar verso l'assassino una pietà che farebbe contrasto col 

sacrifizio cui vengono esposte per la patria migliaia di giovani vite 

sui campi di battaglia; non sarebbe mai dinanzi a tali vantaggi 

del sistema cellulare che si dovrebbe rinunziare a quello che me­

glio di tutti giova a combattere il delitto. » 

Tàli sono le conclusioni che da un insieme di elementi, quanto 

possibile completo, sono dedotte con un rigore di ragionamento 

che difficilmente si riuscira a trovare in parte alcuna deficiente. 

Esordisce la parte ultima, delle proposte, con la indicazione 

dei diversi fattori dei due mali rilevati nella parte seconda: delin­

quenza anormale e crescente, andamento inceppato e spesso fru­

straneo dell'amministrazione della giustizia. Codesti fattori spesso 

si collegano intimamente, sicchè gli effetti dell'uno diventano causa 
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efficiente dell'altro e viceversa. Della lentezza nella giustizia sono 

fattori: l'ordinamento della polizia giudiziaria, l'ordinamento dei 

o'iurati le condizioni delle nostre carceri CTbiudiziarie, il difetto di 
LJ ' <-

concorso nei cittadini a procurare la tutela del diritto; - uno stato 

di cose insomma che deve necessariamente infondere nei tristi si­

curezza e baldanza, assicurar loro un predominio sui buoni ed 

onesti, donde poi il livello altissimo e crescente della delinquenza; 

circostanze alle quali concorrono più o meno costanti altri fattori: 

clima, ignoranza, tradizionali abitudini, e tutte le condizioni ma­

teriali e morali nelle quali si trova e si svolge la vita del paese 

nostro. 
È notevole che qui, mentrc si indicano cosÌ anche le cause le 

più generiche, si tace degli elementi corruttori che nascono dal de­

plorevole ordinamento e stato de' nostri luoghi di pena, si tace cioè 

di una delle cause che prima erasi C011 insistenza segnalata come 

uno dei mali che più ci affliggono. E reca meraviglia, anzi, che 

in tema di riforma penitenziaria si faccia il bisogno della riforma 

stessa dipendere, qui almeno, da quasi tutte le cause, meno, in 

buona parte, appunto codesta. Non per questo mancano le proposte 

per la riforma penitenziaria, chè anzi di più complete non se ne 

potrebbero desiderare; però la logica ne ha sofferto e, ciò ch'è 

più, insieme a quelle, altre proposte sono sbucate fuori che sono, 

in ogni caso, estranee almeno al soggetto. 
Il Bcltrani, premettendo alcune giustissime idee, ch' ci desume 

dall' osservazione dei fatti in rapporto alla famosa questione della 

libertà umana, prende l'occasione per insistere su avvertimenti 

salutari esposti già nella parte terza. Non solo ei si mette in guardia 

contro il pericolo di apprezzamenti inesatti relativamente alle espe­

rienze fatte sulla recidiva, mcntre si fa tanto spesso confusione di 

recidiva penitenziaria) di recidiv~l penale) e in quest'ultimo caso di 

quella propria nel medesimo delitto con l'impropria ecc.; ma, pur 

ritenendo che le non gravi cifre della recidiva in Italia possano 

essere imperfette, si dichiara in generale dell' opinione che presso 

di noi non esista ancora una classe d'individui che fa del delitto la 

8 - ~ArclJiviv di Statijlica, ,.AUllO IV. 
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sua occupazione abituale (habitual criminals). Però, aggiunge egli, 
fossero pure molto piu alte quelle cifre, è d'uopo considerare quale 
sia lo stato delle nostre carceri, di prevenzione e di pena, e con­
venire che eJJe sembrano in gran parte fàtte a bella pofla per dar 
caufa vinta alla teoria della fatalità del delitto, professata dal Lom­
broso e da parecchi altri ed anzi insinuatasi già persino nei discorsi 
inaugurali de' procuratori generali; causa non ultima forse le terri­
bili condizioni delle nostre carceri giudiziarie. Cosicchè, in ultima 
analisi, il silenzio di sopra citato non è piu che una dimenticanza. 

Per un credente della libertà umana, benchè moderata, limitata 
dalla solidarietà personale e sociale, non sarà di poca soddisfazione 
il vedere con quali franche e serie parole l'autore si separa dai fa­
talisti, lui che del resto, non meno di altri pochi cultori di scienze 
morali applicate, ha con la sua 'R....ivijfa molto contribuito agli studì 
delle influenze che menomano appunto la libertà nell'uomo delin­
quente. Due criminalità, secondo lui, si deducono dall'osservazione 
dei fatti: l'una normale o necessaria, l'altra anormale o contingente. 
Senza fermarsi alla lettera, il pensiero è chiaro, e dal medesimo 
appunto devesi partire per determinare le regole dell'imputabilità 
criminale. Il fatalista anch' esso in realtà vi si piega (e come fare 
altrimenti?) quando lo si vede tenersi nel vago, dichiarando che il 
delitto in gran parte va dovuto all'impulso morboso, all'organismo, 
ccc., che i mezzi coercitivi o educativi sono inutili se il delitto è 
cresciuto, ecc. La punizione quindi rimane una difesa; ma è difesa 
giuridica, cioè al tempo stesso moralmente e socialmente neces­
saria; è un diritto, non un semplice falto, ed è un diritto perchè il 
delitto dipende, in parte almeno, dalla libera volond dell'uomo. 

Posto cosi che ai mali lamentati si possa metter riparo, e indi­
cati i rimedì indiretti e generali della natura dell'educazione, ecc., 
e i rimedì diretti che sono una pronta e retta amministrazione della 
giustizia ed un sistema di espiazione penale cbe intimorisca e mo­
ralizzi, l'autore si occupa di questi ultimi, che soli entrano a for­

mar parte del suo tema. E prima, per rinvigorire, in difetto del 
concorso dei cittadini, l'azione del Governo, vuole che si riordini 
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la polizia aumentando il numero degli agenti, dandovi unid asso­
luta e costanza di direzione, unità di esecuzione; yuole cautele nella 
scelta degli agenti, stipendi congrui per attirare i buoni, responsa­
bilità e diritti degli agenti fissati dalla legge per tutelarli anche 
contro le troppo frequenti resistenze, ecc. L'Inghilterra ci deve 
servir d'esempio in tutto questo; in Italia, non l'intelligenza per 
ben ElI·e, ma la perseveranza fa difetto. Nello stesso intento vuole 
modificare il giuri sospenclendone l'applicazione in quei distretti 
e circondarì nei quali le condizioni della delinquenza fossero ve­
ramente eccezionali, o sottraendo alla sua competenza talune ca­
tegorie di reati, o richiedendo il giuri solo pei più gravi, punibili 
con pena maggiore di cinque anni, e limitandone le ampie attribu­
ZIOnI. 

Egli ha potuto andar forse tant' oltre su questo argomento, 
che, come il precedente non ha rapporto diretto con la rifol"ma 
penitenziaria, supponendo che i nostri giurati accordino - il solito 
obietto - troppo facilmente le circostanze attenuanti, e immagi­
nando che per l'effetto di queste non di rado ad un crimine, che 
avrebbe dovuto essere colpito della pena di morte o dei lavori for­
zati a vita, s'infligga quella dei lavori forzati a tempo, o della 
reclrtjìone od anche del carcere. È un miracolo, del qU:1le, se av­
viene davvero bisoanerebbe dare il merito al lliudice che com-, b u 

misuri in tal modo la pena, non al giurato, che dichiarando quelle 
circostanze, e ritenuto pure che lo facesse per diminuir la pena, 
non puo essere imputato d'altro che di aver soddisfatto alla veduta 
stessa oriuinaria delleaislatore quando introduceva il sistema delle 

t:l b 

circostanze attenuanti per correggere un codice eventualmente 
troppo severo. 

Il sistema è certamente falso e pericoloso, checchè si ostinino 
a pensare in contrario i criminalisti francesi, e i Progetti di Co­
dice penale olandese ed austriaco fecero assai bene a sbarazzar­
sene. Però, come per portare a quelle diminuzioni di pena che 
si asseriscono occorre invece la dichiarazione di circostanze degra­
danti indicate espressamente e provvidamente nella legge, così, se 
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anche la dichiarazione di queste si vuole sottrarre al giudizio dei 

giurati, sarebbe necessario dirlo francamente; il metodo scelto 

per giungere alla completa abolizione del giurì sarebbe assai bene 

trovato. 

Una condizione incontestabilmente necessaria invece e diretta 

per la pronta amministrazione della giustizia e al tempo stesso per 

la riforma carceraria, è la riforma appunto degli stabilimenti di de­

tenzione preventiva, dalla quale, anzi, quella prima deve comincia­

re. Una legge del 1864 ha stabilito che il sistema di tale detenzione 

deve essere quello cellulare, ma sinora le sole città di Milano, To­

rino, Cagliari, Perugia, hanno carceri giudiziarie siffatte, Ancona, 

Firenze, ecc., sezioni cellulari, e nel resto d'Italia vige il sistema 

mai abbastanza stigmatizzato della detenzione in comune, in cui la 

sètta della camorra, origine di tanti mali in Italia, ha il suo centro 

ed è organizzata sistematicamente dividendosi in associazioni con 

proprì gradi, cerimonie, riti, regolamenti; sètta che taglieggia 1'one­

sto cittadino del cui lavoro vive come parassita, che agevola i reati 

e profitta del bottino, che protegge i suoi affiliati nelle carceri tro­

vando testimonÌ e prove, pregando, corrompendo, minacciando; 

sètta che può definirsi il dispotismo della corruzione elevato a 

sistema, e che forma mia delle eredità lasciate dai Borboni di Na­

poli. Insomma nuovi tribunali vestfalici, altri nichilisti o carbonari, 

salvo i fini e le circostanze differenti. 

Il male è manifestamente così grave, così minaccioso e vergo­

gnoso pel paese, « che ogni sacrifizio per estirparlo dovrebbe parer 

leggiero.» È nelle carceri giudiziarie, che colla loro popolazione 

mista di prevenuti e di condannati, e fluttuante, co' loro regola­

menti necessariamente meno severi, si prestano meglio a man­

tenere vivo un fomite pestilenziale, è in esse appunto che bisogna 

cOlrlinciare la guerra alla società dei tristi, guerra ad oltranza. Pcr 

farsi un'idea più precisa della realtà si pensi che in codeste carccri 

(circondariali e succursali da un lato e mandamcntali dall'altro) 

nel 1876 esistevano: 10,462 imputati, 4591 accusati, .)712 con­

dannati in appello, 7963 condannati in attenzione di trasferimento, 
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3687 che espiano sei mesi di carcere, 2502 oltre sei mesi, 489 de­

tenuti di passaggio, 462 detenuti appartenenti ad altre categorico 

Prima cosa da fare: riduzione delle carceri giudiziarie, accom­

pagnata da una nuova circoscrizione giudiziaria che certo arre­

cherà grandi vantaggi morali ed economici: il numero degl' inqui­

siti infatti oltrepassa di non molto pitl la metà del totale dei dete­

nuti nelle carceri giudiziarie a titolo qualunque. Questa riforma, 

col rendere poco gradito il soggiorno in quelle carceri, ridotte 

che siano a sistema cellulare, non mancherà di scemare anche 

la proporzione, del 13 per cento, dei condannati che ricorrono in 

appello; e con la diminuzione a metà della durata di soggiorno da 

accordarsi ai condannati, con questo ed altro, si avrà un compenso 

pel numero delle celle divenuto necessario in più della popolazione 

media e che servirà per quella fluttuante, la quale suoI oscillare 

dall'8 al IO per cento sulla normale. Pero nelle carceri giudiziarie 

è indubbiamente utile di far scontare le brevi condanne per evitare 

trasporti costosi ecc. 

Dai calcoli approssimativi che il Beltrani, coll' aiuto dei dati 

dell'ingegnere Mars, addetto al Ministero dell'interno, ha potuto 

fare, ed impiegando, come con buoni argomenti ed esperienze di­

mostra possibile, la mano d'opera dei condannati nella costru­

zione e riduzione delle carceri necessarie, la spesa complessiva 

necessaria verrebbe ad essere di circa 24 milioni di lire. Già quasi 

2000 celle esistono; con 3 milioni si otterrebbe la riduzione di 

locali esistenti per 6000 altre; 12 mila celle nuove basterebbero 

a complemento. 

Quanto alle carceri mandamentali, che l'autore escluse dalle 

precedenti previsioni, egli domanda che s'invertano le contribu­

zioni ora divise fra Comuni e Governo, obbligando quelli a fornir 

il mantenimento dei detenuti, e riservando a questo l'obbligo, più 

consentaneo al bisogno della sicurezza e della disciplina, di prov­

vedere i fabbricati e il personale di custodia. 

Segnalata l'importanza di ciò ch'ei chiama la penologia, e fissato 

il principio che le pene nOll debbono, nè per la durata, nè per il 
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modo di· .. espIazIOne, essere insufficienti od eccessive, alle prime 

mancando l'efficacia, le seconde producendo irritazione e trasfor­

mando il reo in vittima, invece di condurlo al ravvedimento e di 

infondergli un salutare timore, - l'autore affronta il problema 

della scala delle pene, cominciando dalla questione della pena ca­
pitale. 

Egli la crede legittima in sè, cioè, che lo Stato abbia il di­

ritto di farne uso, ove occorra; tenta rispondere all'argomento 

degli errori giudiziarì e dell' irreparabilità, che crede potersì egual­

mente obiettare contro le altre pene; cerca dimostrare che le espe­

rienze abolizionisre non diedero i benefici effetti sperati; infine 

discute gli altri argomenti, più o meno conosciuti, dedotti dalle 

condizioni di fatto, e ne conclude: che bisogna bensì ridurre al 

minor numero la categoria dei reati punibili con la pena di morte, 

ridurre al minor numero le cause che contribuiscono a tener viva 

nelle anime perverse la speranza della impunit~ì, ma che codesta 

pena è necessaria ancora in Italia. Che se il legislatore la abolirà, 

convinto del contrario, allora maggiore diventa il bisogno della 

riforma penitenziaria, la quale, conforme alle opinioni stes')e del 

Carrara e del Conforti, s' imporrà ~llora in modo assoluto. 

Il soggetto merita alcune parole; il lettore, riconoscendone 

la importanza, vorra sCLlsarle. A provare che anche ai dì nostri 

è facile l'errore giudiziario in materia di delitti capitali, il Mancini, 

come ministro, aveva fatto pubblicare alcune notizie statistiche, 

dalle quali risulterebbe che su 222 condannati a morte e rinviati 

a giudizio d'altra Corte d'Assise, 20 yennero assoluti, 15 1 con­

dannati a vita, 5 I ad altre pene. Il Morpurgo, esaminando quelle 

notizie, I colpito dalla enormezza del significato loro (una volta 

sopra undici, diceva il Mancini, vi sarebbe un tremendo errore 

giudiziario da deplorare nella uccisione d'un innocente, e per altri 

dieci undicesimi casi le condanne capitali commutatesi in altre 

pene minori e diverse, sarebbero ingiuste e giuridicamente crro-

1 ..Arcbi7.'io di Sta!ij/ica) anno III, fascicolo II. 
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nee, perchè i loro misfatti non meritavano la espiazione di un 

supplizio di sangue) il Morpurgo sembra, per la enorme gravità 

stessa del fatto, metterne in dubbio la verità e il significato così 
attribuitogli. 

Il Beltrani ora, per dare una diversa spiegazione al fatto, so­

stiene che dei due verdetti, quello che più merita d'esser creduto, 

è il verdetto che meno dista dall'epoca del reato. Per cui il se­

condo, reso necessario per violazioni di legge nel primo dibatti­

mento, sarebbe più esatto in diritto, ma non più conforme alla 

vcrita in fatto. 
L'apprezzamento può avere, senza dubbio, un valore critico; 

ma egli è difficile prevedere dove si andrebbe a finire, quando se 

ne facesse una franca e intera applicazione. Forse vorrebbesi di­

stinguere fra violazione di forma che non poteva influire sull'esat­

tezza del verdetto, e violazione che poteva influirvi? Come far cio 
([ priori? In seguito ad un annullamento, nel secondo giudizio si è 
potuto provare l'alibi, provare che l'agente era amitto da pazzia 

ereditaria, ecc. In materia criminale, il principio delf oralità, ap­

plicato in tutta la sua estensione, condurrebbe ad escludere l'appello 

e ad estendere il giudizio popolare a tutti i reati; ma sinora nes­

suno, nemmeno il nostro autore, ha osato dire che non vi debba 

più essere, in grazia delle conseguenti lungaggini, ccc., un giu­

dizio di Cassazione; eppure, a tanto egli avrebbe dovuto arrivare, 

dacchè allora questo giudizio non avrebbe più altro valore che 

quello di conservare un platonico rispetto alle forme. 

Se si può pensare col Morpurgo che dal fatto di due con­

danne capitali in media all'anno pronunziate contro persone inno­

centi potrebbe desumersi una terribile accusa contro il sistema 

penale del paese, ecc., quell'accusa non può avere altro obbiettivo 

che la pena stessa di morte che vorrebbesi difendere. Il vero è 
che « naturam expellas .... )) con quel che segue. I gravami in caso di 

condanne capitali sono difficilmente respinti dalle Corti di Cas­

sazione, ancorchè siano di quelle Corti che, teoricamente e an­

cora distanti dai fatti, abbiano consigliato al legislatore di ma11-
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tenere il patibolo. Basta un motivo qualunque, talora un pretesto 

dissimulato, perchè si decidano a rendere possibile un second o 

giudizio, del quale prevedono un esito che rassicura di più la loro 

coscienza, cioè almeno la commutazione della pena assolutamente 
irreparabile. 

Dal che risulta che è sommamente ingiusto lagnarsi dei giu­

rati che accordano troppe volte (sic) le circostanze attenuanti, 

quasi fosse di loro solamente la ripugnanza al patibolo. 

In una parola: il vero è che tutti, giurati, giudici e ministri 

consiglieri del Sovrano, cooperano al resultato finale di togliere, 

generalmente parlando, a questa pena quell'efficacia e certezza ge­
nCl'aIe che dev' essere propria di tutte e massime di quella che più 

di tutte deve esercitare un prestigioso influsso. Si badi che quando 

il legislatore sceglie una specie di pena per unirla alla scala del 

suo Codice, non può farlo in vista del mero desiderio che si appli­

chi, ma egli deve aver la certezza che sarà applicata quante volte 

occorre. Sol questa è la forza e certezza generale della pena, pcr­

chè non dipende dalle convinzioni soggettive del giudice. I fatti 

provano che quella pena che non è simpatica agli amministrati, non 

è simpatica neppure agli amministratori, a coloro cioè che non la 
scrivono nel Codice, ma la maneggiano, l'applicano, scrivendola 

nella sentenza. Se debba poi dedursene che in Italia si smarrisca il 
sentimento del bene pubblico, ecc., ccc., giudichi ora chi può. 

È certamente una verità di fatto, che, due o tre anni dopo la 
esecuzione del delitto, gli elementi del giudizio hanno perduto la 
loro naturale fÌsionomia e inducono in sentimenti piLI miti, fosse 

pure soltanto in vista delle sofferenze patite e della diminuita esem­

plarità (per cui alcuni Codici espressamente in tal caso commutano 

la pena di morte in quella a vita). Ciò nondimeno bisogna guar­

darsi dal confondere cose diverse: l'osservazione varrebbe ben si, 

finchè trattasi di escludere le circostanze attenuanti, ma non giù 

nel caso di ajjòlllziolle, che è precisamente quello che qui ci deve 

sgomentare piL! profondamente. Nè sarcbbe da ammcttcrsi lo sforzo 

che il Bcltrani tcnta per distillgucre l'assoluto innocente dall'altro 

------ ..•.. __ .------

La 'R...iforma 'Penitenziaria in Italia 73 

dichiarato tale per difetto di prova. Codesto sforzo, neppur trat­

tandosi di salvare la pena capitale sopravvissuta al processo inqui­

sitorio, non può aver senso, dacchè questo processo è fortunata­

mente scomparso dai Codici di tutti i paesi civili. 

Tutte le pene sono irrimediabili, non la capitale soltanto. Tale 

è l'obbietto che il Beltrani raccoglie contro l'argomento. Secondo 

cifre da lui ottenute, risulterebbe che di cento condannati a 5 anni, 

29 sono i morti in carcere; a r o anni, 42 i morti; a r 5 anni, 80 i 

morti. Sono queste proporzioni, ritenuto che rispondano ad una 

media valutabile, atte veramente, come egli dice, a dare la misura 

della equivalenza di ciascun anno di pena della vita dei condan­

nati? Giova primamen te osservare che l'età giovanile è spessis­

simo causa di degradazioni fortissime di pena. Inoltre, il calcolo 

di mortalità media pei 5 anni I87ror875, da lui istituito, a pa­

gina r 23, fra la popolazione libera e i detenuti nei Bagni e nelle 

Case di pena, che sarebbe atto, fino ad un certo punto, ad avvalo­

rare quelle proporzioni, deve però considerarsi per buona parte 

inesatto di fronte allo stato miserevole o imperfetto di molte no­

stre Case di reclusione e carceri in rapporto coll' igiene e la sanità 

dei detenuti. Basti ricordare le differenze stesse di probabilità di 

perder la vita secondo i luoghi di pena cui quelli siano assegnati. 

Niuno vuoI negare le tristi conseguenze che deve avere la vita 

del carcere su coloro che ne escono dopo avere espiata la pena; 

ma si tratta di riformare le carceri e d'introdurre lo stadio inter­

medio coi lavori anche all'aperto e la liberazione condizionale. 

Del resto, il surrogato della pena capitale sarà poi proprio ciò 
che di più lugubre e spaventoso possa immaginarsi, tomba di esseri 

viventi? « Ce sont la, - pensava il Brocher nelle sue osservazioni 

sul progetto Mancini, - des exagerations nees du besoin de faire 

ressortir ce que de tels chàti111ents peuveut inspirer de terreur. 

L'humanite ne perd jamais ses droits; il y aurait, dans les règle­

ments, des adoucissements à ces riguel1rs, etc. ». Beltrani chia­

ma codesta la pena delrimmuratura; e Brocher trova che quei 

tormenti subìti in segreto ed in luoghi donde non potrebbesi 

9 - . .Arcbivio di Statifiica, .Anno IV. 
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uscire, sarebbero generalmente senza forza preventiva' Molinier , , 
al contrario, attribuisce all' ergaflolo una forza preventiva d' inti­

midazione superiore forse a quella stessa della pena capitale.· La 

lite non si comporrebbe sÌ facilmente. Rispettata sempre l'uma­

nità nei limiti del possibile, il vero è che non occorre più, ed as­

surdo sarebbe, dicendo di rispettarla di più, troncare dal busto 

e senza necessità reale di difesa, la testa dell'assassino. 

Non è possibile seguire ogni passo dell'autore nella questione 

del patibolo. Evoca egli la differenza tra grandi e piccoli Stati, 

differenza presentata dal Mancini e da altri come titolo d'in­

coraggiamento appunto pei grandi Stati, e nel senso contrario 

invece opposta qui dal Beltrani. Quanto ai piccoli poi questi in­

corre in alcuni errori che dovrebbero rettificarsi. Per esempio, il 

Portogallo dopo aver sospeso, fin dal r846, ha abolito la pena ca­

pitale nel r 867; in Olanda la facoltà del magistrato di ridurre a r 5 

anni la pena perpetua è subordinata a condizioni che giustifiche­

rebbero lo stesso anche in Italia, come il caso di coazione co-, 
mando, timor ragionevole, seduzione, debole sviluppo mentale, ecc. 

Sopratutto, alle cifre fornite dal signor Netscher sul numero dei 

reati di sangue prima e dopo l'abolizione della pena di morte in 

Olanda, voglionsi opporre quelle che il Modderman, con una dili­

genza ed uno scrupolo insuperabili, ha pubblicate quest'anno sulla 

scorta delle statistiche ufficiali e che in paese niuno s'alzò poscia 

a contraddire. Dalle medesime risulta che negli anni del r 864 al 

1869 le condanne capitali salivano a 50, e che, omesso il r 870, 
anno dell'abolizione, dal 187 r al r 876 esse discesero appunto alla 

giusta metà I. Quest'esempio di discordanza statistica, in un paese 

dove le statistiche ufficiali sono da un pezzo regolarmente istituite, 

prova come l'uomo non cessi mai dall'essere uomo anche con le 

fredde cifre alla mano. 

, I 'De. eell~Jeid der wetellscbai' ca !Jet ruM 'l'alt bet ideaI, LeiJcn 1079; ncl­
I appendIce 111 finc, pagina 40 e segucnti. Cfr. pure il mio articolo ncl 
Gior/lale delle le,f:gi, di quest'anno, numero q. 
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Ma del criterio statistico, sia detto qui come osservazione gene­

rale, si abusa troppo spesso confondendolo col sofisma post hoc 
ergo propter hoc. Per questo e per ragione di brevità non è qui il 

luogo di mostrare come, d'altra parte, non significhino ancor nulla 

contro l'abolizione gli orribili reati di sangue prodottisi da ultimo 

in qualche paese dove il patibolo non esisteva, per esempio nel 

Cantone di Friburgo. Ivi del resto, la ripristizione proverà poi ciò 

che già fu visto tante volte altrove. Tanto poco i malfattori cal­

coleranno la qualità o gravità della pena (agli occhi di un delin­

quente non si sa neppure se il patibolo sia il piu grave castigo, 

chè tale può non essere reputato forse da un altro, e questo si 

chiama punire secondo un sistema civile e penitenziario, indivi­
dualizzatore della pena l), che quelle passioni od occasioni che 

portavano prima a scegliere come teatro del delitto un paese qua­

lunque che può essere anche conservatore, porteranno ancora a 

preferire, per esempio, Friburgo, appunto, a Neuchatel, benchè a 

Neuchatel siasi solennemente protestato subito dopo che l'articolo 

64 della Costituzione federale fu cancellato, che la pena capitale 

non sarà mai ripristinata. Ciò ricordasi essere accaduto a Lucca 

(piccolissimo Stato dove erano minacciate severissime penalità 

e la polizia aveva occhi d' Argo) prima che facesse parte del 

Granducato di Toscana. Ciò s'è visto nel caso del Passanante che 

avrebbe dovuto profittare della visita del Re a Firenze, se l'occa­

sione sola non l'avesse chiamato piuttosto ad attentare a Napoli. 

Ma l'autore, che fa tanto caso di statistica capitale, avrebbe dovu­

to riflettere agli enormi aumenti di criminalità verificatisi dal 1872 

al r877 in Germania, malgrado la minaccia della pena capitale e l'e­

secuzione della medesima, per esempio in Baviera, in sette casi ne­

gli anni r 87 r al 1876, di cui tre volte nel 1876; riflettere che in 

Olanda, essendosi pronunciate nel 1862 nove condanne a morte, e 

nel 1863 persino 13, nessuna fu eseguita, ed anzi nel 1870 s'intro­

dusse l'abolizione di diritto; riflettere alle grandi oscillazioni nelle 

cifre delle esecuzioni in Inghilterra (per esempio 6 su 15 condanne 

nel 1870, I I su 18 nel 1873, 22 su 32 nel 1875 ecc.); riflettere alle 
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oscillazioni nelle cifre delle accuse d'aJJajjìnats, parricides, empat­
sonnements, meurtres dal r872 al r876 in Francia, e più ancora ai 
moventi di quei crimini, indicati nelle statistiche francesi, Bonche 
alle cifre enormi dei suicidì (in media 5500 a cifra tonda dal 1872 
al 1875) e delle morti accidentali che nel r875 salgono a 18,561; 
riflettere al fatto che in Austria, sopra 423 condanne capitali pro­
nunciate dal 1874 al 1877, otto sole furono eseguite, e che gran­
dissime differenze intercedono tra le pene applicate in surrogazione, 
in corrispondenza ai gradi di colpabilità soggettiva riscontrati nel. 
l'omicidio, e in prova che una pena ajJoluta, come la capitale, ò 
(Holtzendorff l'ha dimostrato) un controsenso. Quanto al Belgio, 
ciò che prima fu osservato basterebbe già a spiegare le recenti paure 
di qualche conservatore che vorrebbe forse far uscire quel paese 
dalla condotta astensionista in cui persevera, mentre e però noto 
che di 58 condanne capitali non eseguite nel periodo dal r868 al 
r 875, 5 I furono convertite nei lavori forzati in vita, e le altre nei 
lavori a tempo. Del resto il direttore di quelle carceri, Berden, os­
serva che con un buon sistema penitenziario puo mettersi lo Stato 
in grado di non aver a temere dei delinquenti reclusi. 

Comune a tutte le pene e certamente la regola che la forza 
loro scema in proporzione ddla probabilità di sottrarsene; ma 
questa probabilità, l'autore lo dimentica, è di gran lunga maggiore 
rispetto a quella di morte. Quanto al C:umignano che accoppa la 
sorella, nella persuasione, supponiamo, che se la caverà poscia con 

otto anni di casa di pena, non è egli questa la più ll1~1l1ifestl 

prova della maggiore probabilità e quasi certezza che, in grazia 
della natura della pena e dello stato deli' opinione e dei costumi 
pubblici, il delinquente ha ragione di avere, di sottrarsi alla pcna 

capitale? E la belva, cui l'autorI.! fingeva di portar la notizia che il 
Re non lo graziava, perche non pianse, ne s'impaurì prima del d~­

litto all'idea della pena che la legge gli minacciava? Niuna minac­

cia ha mai valso a estirpare di per se sola il delitto; e in qll~lllto 
ha potuto realmente concorrere a prevenirlo, sempre si fu pcrchò 

il male, per la natura e gravità sua in rapporto col delitto c per il 
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modo comune d'apprezzarlo, era tanto piLl certo quanto meno il 
giudice avrebbe potuto aver paura d'applicarlo. 

In Italia le differenze di criminaliù nelle diverse provincie sono 
profonde. In Sardegna, quei magistrati che nell' altre provincie si 
mostrano incerti o contrarì alla pena capitale, la reclamano per l'i­
sola. Bisogna permettere ai giurati od ai giudici, sotto una legge 
comune conservatrice per tutto il paese, di applicarla almcno coLt e 
dove la difesa lo esiga, Questo propone l'autore, dimenticando che 
la Toscana non domanda neppure di dare questa facoltà ai suoi giu­
dici e a nessuno, checche possa aver verificato nel 1792 il nonno 
del poeta Giusti, quale presidente del Buon-governo, in sostegno 
dell' opinione che il numero dei delitti più gravi abbia cominciato 
ad aumentare dal tempo delle riforme criminali del 30 novcmbrc 
r 786. Questo propone l'autore, non badando al certo che la pena 
di morte, voluta come solo freno sufficiente contro quella specie di 
delitto, che vien detto percio capitale, deduce appunto la sua inef­
ficacia dall'arbitrio a cui è fatalmente condannata. Egli, al pari dei 
colleghi suoi antiabolizionisti, si lascia umanamente portare troppo 
oltre dalla nobile idea che la pena abbia da raggiungere l'emenda 
del colpevole. Ed ecco come egli sembra ragionare: o v'ha speranza 
di emendare, e allora basterà una detenzione anche non troppo pro­
lungata; o si ha che fare con una belva più che con un uomo, e al­
lora non resta che mozzarle il capo. Così il ragionamento umani­
tario da un lato e forse non sempre, nella scuola donde esce, al 
tutto compreso della necessità della difesa, diventa, dall' al'tro lato, 
al tempo stesso, e certo senza che chi lo fa se n'avvegga, il più 
inumano e il piò imprudente. Tale è la conclusione ultima. 

Rispetto alla deportazione transoceanica, l'autore non aveva che 
da riportarsi a cio che da lui con apposito scritto, e nel Congresso 
di Stocolma da lui e da altri erasi addotto contro la medesima, 
che in fondo non è, dice bene, che la pena dei nostri Bagni portata 
in lontane contrade, con la differenza delle enormi spese che ac­
correrebbero ecc. ecc., e sopratl1tto coll'inefficacia intimidatricc 

che essa mostra di possedere. 
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Quanto alle pene privative della libertà, la prima questione, da 

lui aià altra volta esaminata, della unità o pluralità in questo genere 
b . 

di pene, gli dà occasione di rispondere a qualche osservazione del 

professore Geyer, il quale si è dichiarato per la pluralità ,sopra 

motivi che non è qui il luogo d'esaminare. Basti dire che, riservata 

una pena meno rigorosa, di breve durata e senza lo speciale scopo 

dell'emenda pei reati colposi e d'impeto, niuna ragione vi ha di 

distinguere una specie di detenzione da un'altra, secondo la natura 

dei motivi, disonoranti o no, che il delitto riveli. Giustamente 

l'autore osserva che anche un delitto politico, se fu si grave da 

meritare una pena di lunga durata, deve in tal caso essere colpito 

con la pena degli altri delitti comuni. Può anzi aggiungersi che quel 

sentimento pubblico, che ancora non è avvezzo a porre sulla me­

desima linea l'immoralità del rivoluzionario non fanatico che fa 

mettere a sangue e a fuoco città intiere, non deve appunto trovare 

un complice nel legislatore mediante il privilegio di una pena spe­

ciale da continuarsi a considerare come applicata a delitti non 

disonoranti. 

In Italia si ha urgente bisogno, in questo proposito, di ritor­

nare sui passi fatti: l'esempio del Progetto di Codice olandese e le 

discussioni del Congresso di Stocolma dovrebbero consigliarcelo. 

Nelle condizioni attuali d'Italia, la distinzione tra reati disonoranti 

o no, impossibile a priori} sarebbe una riforma della quale l'autore 

teme che avremmo a pentirei; mentre con la cella biennale obbli­

gatoria per tutti, la separazione sarebbe assicurata quale che fosse 

il movente del delitto: quanto al tempo successivo, del resto, la 
facoltà di rimanere in cella lascierebbe a ciascuno il giudizio della 

propria sorte. 

Volendo passare all' applicazione delle sue idee, l'autore non 

ha avuto d'uopo di abbandonare il progetto Mancini già votato 

dalla Camera dei deputati: al contrario basta, secondo lui, adotta­

re alcune modificazioni, relative al modo di espiazione. Cosi, per 

le brevi pene, segregazione continua; per le lunghe, sistema pro­

gressivo, a stadi di crescente mitezza, e coronato con la libenlzione 
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condizionale. Tali modificazioni egli le formola contrapponendole 

agli articoli r 2, r6 e 48 del Progetto, le spiega negli effetti pratici 

comparando la durata delle detenzioni secondo i varì modi di espia­

zione: segregazione continua, auburniana, stabilimento intermedio, 

e liberazione condizionale; la quale ultima in fondo è anch'essa un 

modo di espiazione o meglio di prevenzione, e, in fine, fa risaltare 
i vantaggi che si ricaverebbero. 

L'ergaflolo del Progetto dovrebbe scontarsi in uno stabilimento 

situato in un' isola del regno, ma pei vecchi e le donne puo non 

essere ciò necessario, e la cessazione della segregazione assoluta 

durante il primo periodo di dieci anni, in caso che lo stato fisico 

o morale deI condannato lo renda intollerabile, è una condizione 

piuttosto pericolosa che superflua soltanto, essendo atta a scuotere 

la disciplina. Per tutto ciò in codesti riguardi è meglio rimettersi, 

come si fa in Toscana e nel Belgio, al regolamento interno. 

Il Progetto stabilisce i due ordini paralleli di pene: reclusione 

e relegazione, prigionia e detenzione, per tener distinti, come si 

diceva, i reati di carattere disonorante dagli altri. Anche CO:1ser­

vando questa teoria, bisogna evitar l'inconveniente di far finire la 

distinzione allora che meglio si giustificherebbe, cioè negli ultimi 

stadì; bisogna evitare che i condannati alla relegazione o alla de­

tenzione per piti di due anni siano esposti alla vista del pubblico, 

ciò che avverrebbe mandandoli alle colonie ed al lavoro in aperto; 

e bisogna evitare che per effetto della facoltà loro di lavorare o 

no, si stabilisca una specie di villeggiatura pertitenziaria} oppure, 

obbligandoli al lavoro nello stadio almeno della colonia, nasca una 

contraddizione flagrante fra i due periodi d'espiazione d'una stessa 

condanna. 

L'autore, facendo scontar la pena in appositi stabilimenti, 

impedisce l'incontro delle due categorie dei condannati, e impe­

disce che quelli alla reìegazione e alla detenzione siano destinati, 

senza il loro consenso, a lavorare fuori dello stabilimento. E l'eli­

. one che ne seguirebbe della istituzione delle case di deten­

ne} oltre ad essere appoggiata ad esempi recenti ed a procurarci 
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economia nelle spese d'impianto, non sarebbe neppure assosoluta 
chè la f~rmula dell'articolo - la relegazione e la detenzione si 
scontano In appofiti stabilimenti e con segregazione durante la notte -
permette all'amministrazione di separar i condannati all'una o al­
l'altra di esse, quando i mezzi .10 consentano e le condizioni stesse 
dei condannati lo esigano. 

Gravissimi essendo gl'inconvenienti che derivano dal lasciare ai 
condannati alla relegazione e alla detenzione la facoltà di lavorare 
o no, e chi è mantenuto a spese del pubblico erario non lo do­
\'cndo essere per aver il modo di perfezionarsi nel vizio e assuefarsi 
a vita sempre più s-:ioperata, l'autore propone, che: « Nei limiti 
e nei modi prescritti dai regolamenti disciplinari, i condannati alla 

:elegazionc e alla detenzione possono mantenersi del proprio, ed 
In questo caso il lavoro è facoltativo. Però, se sono mantenuti a 
carico dello Stato, il lavoro nell'interno sarà obbligatorio. »; e cbe: 

( In casi specialissimi il tribunale giudicante, vuoi al momento 
della condanna, vuoi anche nel corso dell'espiazione di essa, puo 
esonerare dal la\'oro quei condannati, anche quando sono mantc­

nu.ti dallo Stato. » Rimane salva l'eccezione già vigente in f..1vorc 
del condannati alla detenzione per reati commessi col mezzo della 
stampa. 

~oteste l110dificazioni, nell' ipotesi che debba mantenersi il pa­
r~llleltsmo suddetto delle pene, sono quanto di meglio restava a far­
SI. Con la corrente così favorevole che ora c'è per la teoria dei reati 

n.on. d.isonoranti1 l'uomo pratico non può, del resto, non impen­
SIenrSI ved~ndo che già ora col Codice vigente si han molte do­

mande di assegnazione per condannati alla relegazione e che, so­

pra una popolazione media, la più eterogenea per verità, di 12,033 
nelle carceri giudiziarie, vi sono da 800 a 850 condannati alla rc­

lcgazion~; e vedendo che col progetto Vigliani il numero di questi 

~arebbesl. raddoppiato: intanto l'amministrazione si trO\'l gia in 

llnbara.zzi n?n .indifferenti per occupare i vo/antero]i) e mantener 
tra eSSI la dISCIplina. 

Ottimamente l'autore si chiarisce contro il pregiudizio di voler 
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separare i condannati criminali e correzionali, e contro l'indif­
ferenza per gli arbitrii non necessarì che si lascerebbero all'ammi­
nistrazione carceraria. Esdi accusa il sistema del Procretto di non '-' ::-> 

far eccezione alcuna sul modo d'espiazione delle pene brevi, per 
cui parrebbe che i condannati alla prigionia e alla detenzione per 
meno d'un anno, per pochi mesi o giorni, uomini e donne) doves­
sero esser condotti negli stabilimenti penali, e cio senza tener conto 
neppure delle spese di trasporto, dci danni cbe ai condannati stessi 
toccherebbero, dell'imbarazzo per l'amministrazione, nOllcbò per­
fino della riconosiuta necessità di sottoporre questi condannati a 
un trattamento speciale. Dunque la legge stessa deve dire che co ~ 
deste brevi pene si scontano in una sezione apposita delle carceri 
giudiziarie, in segregazione continua pcrcbè tra di essi vi S0110 

anche i corrotti, ed a norma di apposi.ti regolamenti; salvo la ri­
duzione a metà del tempo della condanna, che, se \'uolsi, potreb­
besi concedere in proporzione piu limitata, ma che ò conforme al 
savio precetto consacrato espressamente nel § 55 del codice au­
striaco, di risparmiare la innocente famiglia od un disastro finan-

ziario pel condannato. 
In vista delle condizioni della criminalità italiana, la diminu-

zione della detenzione in caso di liberazione condizionale conviene 
che non ne ecceda un quinto, e che oltre alla condizione della 
prova di morale emendamento si aggiunga quella che il condannato 
offra piena guarentigia di buona condotta al suo ritorno in libertà, 
e di sapere e potere, ave non abbia altri mezzi di sussistenza, gua­
dagnarsi la vita col lavoro; nè sarebbe fuor di proposito tener 

conto della riparazione del male causato. 
Il Progetto ha d'uopo d'un numero di stabilimenti alquanto 

maggiore di quello proposto dall'autore, secondo il quale occor­
rono per gli adulti: IO quelli a sistema cellulare, 2° quelli a si­
stema auburniano, 3 ° stabilimenti intermedì, 40 Case di relegazione 
e di detenzione; e, pei minorenni, 5 ° Case di custodia, 6° riforma­
torì, 70 scuole industriali. La spesa di tal modo diminuita, lo sara 
anche di più per ciò che, applicando il sistema del Progetto, pochi 
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degli attuali stabilimenti potrebbero essere ridotti a vero sistema 
auburniano, mentre invece sarà facile adattare in essi i cubicoli 
necessarì pei condannati che lavorerebbero all'aperto, e cosÌ oltre 

al risparmio della spesa si avrebbe anche quello del tempo. 

Il passaggio ad una colonia od al lavoro esterno può dar 

luogo ad un inconveniente. Secondo l'articolo 48 del progetto e 
l'articolo I della legge sulla libertà condizionale egualmente appro­

vati dalla Camera dei deputati, può accadere che un condannato 

a 3 anni, beneficato di 9 mesi tra colonia e lavoro esterno e d'altri 9 
di liberazione condizionale, venisse trattato assai meglio del con­

dannato a 2 anni che rimane chiuso tutto il tempo in uno stabili­

mento auburniano, pena in realtà ben piu intensa. Sostituendo gli 

stabilimenti intermedi alle colonie ed ai lavori esterni, i condannati 

a più di due anni non godrebbero più di quell'immeritato favore. 

Cotesti stabilimenti sono riservati in generale all'espiazione del se­

condo periodo pei condannati di condotta esemplare che hanno scon· 

tato 2f3 della pena: il trattamento vi è piu mite che nella deten­

zione auburniana. 
Dei due periodi in cui il progetto divide la pena, il piu lungo 

non permette che il lavoro auburniano e industriale, e solo il più 

breve, il lavoro agricolo esterno, mentre la popolazione dei nostri 

condannati è del 60 a 65 ofo agricoltori e 25 a 30 ofo soltanto in· 

dustriali. Fissato come limite del primo periodo o di segregazione 

continua (per la reclusione e la prigionia) un quinto della durata 

della pena, nel secondo od auburniano il condannato può destinarsi 

a lavorare fuori dello stabilimento nell'esecuzione di opere pub­

bliche o di altre dirette, sussidiatc cd invigilate dalla pubblica am­

ministrazione, rimanendo però segregato affatto dagli operai liberi, 

appunto come con buoni risultati si pratica in Inghilterra, Irlanda 

e altrove. Di tal guisa si evita il pericolo di favorir l'industria c la 
emigrazione dalla campagna alla città, si permette meglio al con­

dannato di esercitarsi e perfezionarsi nd suo mestiere, si evita la 
concorrenza all'industria libera e, come l'autore mostra diffusa­

mente1 si stabilisce l'equilibrio tra produzione c consumazione. 

La '1(iformll 'Penitellziaria in Italia 

In una parola, le sue lievi modificazioni al progetto darebbero 

i seguenti vantaggi: 
IO Procederebbe di pari passo con la riforma degli stabili­

menti penali anche quella delle carceri giudiziarie che importa 
pure agli innocenti ed è d'altronde giJ stata fissata per legge; 2" il 
sistema di espiazione sarebbe piu unisono, più graduale e indivi­
dualizzatore; 3 ° nelle pene di breve durata prevarrebbe Lt forza 
intimidante, la emendativa per la durata di detenzione successiva 

dell'altre; 4° il condannato avrebbe modo di farsi un peculio per 
il momento del ritorno in società; 5° la pena diverrebbe piLl sen­
sibile, che è quanto più monta in Italia, senza prolungarne la durata; 
6° riuscirebbe facile cominciarne sin da ora con legge transitoria 
l'applicazione, aspettando l'approvazione del Codice penale, c la 
riforma richiederebbe una spesa molto minore e della quale il 
paese si rifarebbe in vent'anni mercè la diminuzione del tempo del 
soggiorno dei condannati nei luoghi di pena, mercè il prodotto 
maggiore della loro mano d'opera e gli altri vantaggi materiali e 

morali, di cui danno splendido esempio Inghilterra c Irlanda. 
Tali vantaaai non sembrano menomemente un'illusione dell'au-

bb 

tore: il quale con cura c perizi,l somma prosegue a indicarei i 
mezzi per mandar ad effetto le proposte sue. Impossibile tencr 

dietro a tutte le belle, utilissime, accortissime idee ch'egli spiega in 
questo riguardo: bisognerebbe, se lo spazio lo concedesse, ripro­

durre spesso pagine intere. 
Cominciando dalla direzione generale delle carceri, egli ne 

dimostra l'assoluto bisogno, però senza darle una autonomia che 
non spetta nè a lei, nè ai suoi funzionari, e critica il decreto del­
l'anno 1877 che convertì (in realtà noI fu che di nome) gli ispet­
tori generali delle carceri in ispettori generici) mentre dovrebbero 
essere specialifli e ben scelti. Censura le ispezioni fatte a sbalzi, 

che sono più nocive che benefiche, e perciò è condotto a chiedere 
la creazione d'ispettori locali o di circolo per soccorrer all'impo­
tenza, degl'ispettori generali, di tutto regolarmente e assiduamente 
ispezionare. Fisserebbe 13 circoli che descrive sulla carta cl' Italia; 
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e dice che noi spendiamo, in difetto dei circoli, quasi tre volte piti 
che non spenda la Francia. Non avendo ragione di fidarsi delle 
commissioni visitatrici locali, ne vorrebbe delle provinciali com­

poste del sindaco, d'un alto magistrato e di due o tre specchiati 
cittadini, scelti annualmente dal ministero sopra una lista presen­

tata dal Consiglio provinciale, presiedute dal prefetto e assistite 

dall'ispettore di circolo. 
Passando ai fabbricati delle carceri, l'autore mostra l'utilità di 

un ufficio tecnico centrale. Del personale delle carceri (direttivo, 
amministrativo, religioso, sanitario) dice che il sistema qui è l'uo­

mo; perciò bisogna rialzarne la posizione materiale e morale; e 
quanto al personale di custodia, rileva l'utilità della scuola degli al­

lievi guardie fondata in Roma dal Cardon. Anche pel personale dei 

condannati vi ha bisogno di riforme, specialmente va abolito ciò 

ch'egli chiama l'aristocrazia del delitto nelle persone dei capi d'arte 

e degli scrivanelli: oggetti di preferenze e di favori, perciò di ge­

losia e d'invidia, fomite perenne di corruzione, seduttori oggi, de­

nunziatori domani, facili strumenti sempre, c non di rado caUSl 

prima di falli e di rovine, prov.l evidente, continua, legalizzata 

della violazione del principio che la legge è uguale per tutti. 

Bisognerà, inoltre, appena che siano fissate le norme generali 

del sistema penitenziario da seguirsi, rivedere e modificare tutti i 

regolamenti delle carceri tutte, i quali esistono del resto di nome 

soltanto. Specialmente, poichè cesseranno i Bagni, tutto è da rifare 

negli stabilimenti penali, render pill spediti e semplici j lavori di 

contabilità ecc., radicalmente modificare ciò che si riferisce ~llla 

disciplina per metterla in armonia col sistema proposto in cui pu­

nizioni e ricompense hanno un valore sp,-=ciale, sicchè la contabi­

lità morale vi acquista nuova importanza. Infine, si dovrà provve­

dere alla classificazione dei condannati per poter studiare vera­

mente le cause dei reati, e la potenza dei mezzi di repressione ecc. 

Quanto ai servizi amministrativi, che, per l'Italia segnatamcnte, 

hanno un'importanza speciale nelb questione penitenziari:!, si di­

chiara contrario al bettolina c ad ogni concessione di sollievi qual-

La 7(iform a 'P enitenzia ria in lta lia 

siansi non meritati colla buona condotta. Avversario deciso degli 
appalti generali) non ammette che i parziali, dichiarando anzi che 
gli stabilimenti retti in economia non costan di più di quelli dati 
in appalto. L'appalto generale significa abbassamento degli elementi 
di emenda, prevalenza di quelli di corruzione; « il direttore avrà 
senza dubbio la chiave del cuore se vuolsi, ma il grimaldello dello 
stomaco è in potere dell'appaltatore, e per un condannato i: lo sto­
maco che, col sistema attuale, regge e governa. » 

Queste parole meritano speciale attenzione. Se il Governo e 
cattivo industriale, la questione si riduce a render produttiva l'o­
pera dei condannati, da improduttiva ch'essa è ora, facendo cessar 
l'ozio esistente specialmente nei Bagni, diminuendo il numero dei 
condannati addetti ai servizi domestici e dei tessitori, abolendo gli 
scrivanelli, vietando che i condannati facciano da spazzini pubblici 
o siano dati in affitto ai privati. Inoltre, 6 a 7 decimi essendo i 
condannati che in libertà erano addetti ai lavori all'aperto, agricol­
tori, cava-pietre, muratori ecc., non è egli bene d'imitare l'incorag­

giante esempio d'altri Stati, e destinarli alla costruzione e riduzione 
delle nostre carceri? A COlilpiere la rete delle nostre strade [errate 
e dell'altre, a fortificar il litorale, a scavar i nostri porti, a bonifÌ­
care 23 0 mila ettari di terreno paludoso ecc., perchè non potrebbe 
servir la mano di quei condanna ti? E c'è chi pensa in r talia a so­
stenere la deportazione! Se dei 36 mila condannati che sono nelle 
carceri e che noi dobbiamo sempre alloggiare, vestire, mantenere, 
invece di lasciare quella terza parte degli abili che Ofa rimane, in 
un ozio corruttore, si potesse occupare in opere cosÌ utili, dai pochi 
centesimi al giorno che costerebbe in piò ciascun condannato la­
vorante quali grandi vantaggi non ne ridonderebbero ad essi e al 
paese! Così (conclude l'autore) bisogna stabilire il quesito, osser­
vando inoltre che i condannati, all'opposto degli operai liberi, 
costano meno quanto piti lavorano, non solo perchè producono di 
piò, ma perchè le spese da incontrare hanno un divisore maggiore. 

Or quali sarebbero i sacrifici pecuniarì occorrenti per mandar 
ad effetto la proposta riforma? Organizzato il servizio carcerario 
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per circoli, impiegando la mano d'opera dei carcerati, ecc. per at­
tuare il sistema graduale e progressivo secondo le sue idee, l'autore 
calcola che in cifre tonde la intera riforma costerà per le carceri 
giudiziarie 27 milioni di lire, per le case di pena 30 milioni; ag­
giungansi pure altri dieci milioni destinandoli quasi interamente 
alle carceri giudiziarie, e ciò in esecuzione, del resto, della legge 
emanata fin dalI 864, e poi ai 67 milioni del dare si contrapponga 
la cifra dell' avere, cioè economia di fabbricati, capitale ricavabile 
da quelli che saranno da vendere, immancabile riduzione della du­
rata media della detenzione preventiva, riduzione della delinquenza, 
risparmio di 250 mila lire all'anno in media per l'altra riduzione a 
metà delle condanne fino a due anni espiate in cella, e di due mi­
lioni e mezzo all'anno in media per la diminuzione della durata 
delle condanne accordata a coloro che espiano in cella il primo 
stadio ed a coloro che ottengono la liberazione condizionale, ricavo 
utile dell'enorme massa di lavoro prodotto .... è egli si poco da 
dover esitare ancora? 

Aggravando l'Erario di quattro milioni all'anno, procedendo 
man mano per circoli, cominciando da quelli dove è più agevole 
costruir fabbricati e dove maggiore è il bisogno di far sentire i ri­
gori della pena c dove appunto mancano affatto i luoghi d'espia­
zione penale, l'Italia compirebbe la riforma in 16 od al più 20 anni, 

mentre il Belgio, vero modello di perseveranza in questo, ne ha 
impiegato 40 ed ha speso 20 milioni e mezzo per una popolazione 
di detenuti che sta, in proporzione della nostra, come 1 a 17: si 

trJttava però di applicare il sistema cellulare esclusivo, cioè senza 
distinzioni, nè limitazioni. 

Compie il quadro degli studì e delle proposte dell'autore uno 
sguardo scrutatore su ciò ch'ei chiama giustamente il primo e più 
importante fattore da cui può attendersi diminuzione della delin­
quenza: il trattamento dei minorenni abbandonati, traviati, col­
pevoli. Qui i fatalisti moderati ci danno essi pure la mano, rac­
cordo è universale. 

In Italia, la questione della criminalità dei giovanetti è, come 

La 'Rjforma 'Peniten ziaria in I fa l ia 

quella della donna, finora in proporzioni veramente piccole e con­
fortanti .. Ma bisogna convenire che i Progetti Vigliani e Mancini 
hanno, in questo proposito, non migliorato, ma peggiorato le di­
sposizioni del Codice del 1859. I giovanetti inquisiti vanno affidati 
ai Riformatorii, ove ci sia modo di tenerli segregati continua­
mente, ed ove no, destinati alle carceri giudiziarie; ma estrema 
sarà allora la necessità di accelerare il giudizio. L'autore vuole tre 
specie di stabilimenti pei minorenni:' Case di custodia per quelli 
riconosciuti colpevoli con discernimento; stabilimenti pubblici di 
lavoro per quelli che agirono senza discernimento o vaaabondi 

~ , b , 

oziosi, mendicanti; e case o istituti di educazione o correzione 
pei figli discoli destinativi dal volere dei parenti. La disciplina 
dev'essere emendatrice e intimidatrice a un tempo nelle prime; 
i secondi devono essere vere e proprie scuole industriali; i terzi 
abbisognano del sistema d'individualizzazione in vista degli de­
menti eterogenei che vi si troverebbero. Il Governo solo diriga le 
Case di custodia, e prenda guarentigie rispetto ai Riformatorii. 
Qunnto poi é1g1'istituti pei discoli, l'articolo 222 del codice civile 
dovrebb'essere migliorato nel senso che sia prevenuto il pericolo di 
abusi nell'esercizio di questa parte della patria potestà ch'è la cor­
rezione dei figliuoli, adoperando maggior severid perchè i parenti 
che possono, paghino la spesa occorrente. Allora il numero dei 
giovani vagabondi scemerebbe forse, come si è visto in Inghilterra, 
dove i parenti possono essere puniti col carcere se non pagano la 
quota della spesa. 

Toccando infine delle istituzioni complementarie del sistema 
penitenziario, per diminuire la troppo grande cifra dei recidivi che 
dovettero, in mancanza di soccorsi e di guida, ricorrere nuovamente 
al delitto per vivere, l'autore mette in prima linea l'istituto della 
liberazione condizionale. Collegandosi questa più con la vita futura 
che con la pa:isata dei condannati, non dev'essere circondata di con~ 
dizioni che ne ritardino la concessione o ne rendano difficile la 
procedura; al qual uopo un solo Ministero, quello dell' interno, 
sotto la cui direzione stan le carceri, deve deliberare, anche per 
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evitar conflitti. La liberazione condizionale deve applicarsi con 

prudenza, avuto riguardo specialmente alle gravi condizioni della 

criminalità in Italia; perciò vanno accettate alcune eccezioni contro 

certe categorie di delitti (brigantaggio, grassazione, estorsione, ri­

catto), contro i recidivi in reati d'omicidio o furto qualificato e 

contro i recidivi per la seconda volta in ogni specie di crimini, 
nonchè contro gli stranieri. 

Le ragioni di quest'ultime due proposte parranno forse non 

abbastanza decisive agli occhi di tutti. Alla prima non aderiranno 

volentieri coloro che preferirebbero attribuire al Ministero delb 

giustizia l'amministrazione delle carceri. Alla seconda poi si op­

pongono consi/derazioni di peso, che nel recente Congresso di Sto­

colma hanno trovato due valenti campioni nel Tauffer e nel Polso 

Essi hanno saggiamente combattuto tutte le eccezioni che si vo­

lessero recare alla liberazione condizionale, come quelle che, es­

sendo aprioristiche ed assolute, disconoscono la natura dell'istitu­

zione, oltrechè sono riprova te dalle eloquenti cifre che il Petersen 

ha fornito al proposito sull'esperienza fatta in Baviera '. 

Quanto alla vigilanza speciale della polizia, questione che si 

rannoda all'istituto della liberazione condizionale, all'autore sem­

bra che la difficoltà stia nel modo di mandarla ad effetto tro-, 
vando cioè presso di noi agenti a qualità così rare come se ne for-

marono in Inghilterra e in Irlanda. Le socied di patrocinio pei 

liberati dal carcere non sono in numero e importanza pari al bi­

sogno, massime che pur da noi il tempo è divenuto moneta e che 

non durano a lungo gli slanci di uno zelo filantropico senza com­
penso. 

Non vuoI sfiorare leggermente la gravissima ql1istione del pro­

curare ai liberati i mezzi per emigrare, e però non ne parla; e tace 

pure del domicilio coatto, per non ripetere cose da lui già dette 

altrove contro questa specie di pena, che bisogna non aver mai ve-

, Le CongrJs peniten"tiaire intemational de StocklJol1/1, Compte-rendu des 
séanas, t. r, p. 290 - 2 97. 

La '1(iforma Pellitenziaria in Italia 

duta sul luogo dove si sconta, per difenderla, e che, reputandosi 

ancora necessaria per allontanare dal loro centro d'azione i tristi 

piò pericolosi, bisogna almeno modificare nell'applicazione spar­

pagliando i tristi ad uno o due per comune, in guisa da rompere 

le loro relazioni, potere piò direttamente ed efficacemente sorve­

gliarli, offrire loro un mezzo piò facile di occupazione per vivere. 

Viene da ultimo l'istituzione dei manicomii criminali, utile al 

Governo, agl'infermi e alla scienza sopratutto. L'autore, che l'ha 

propugnata da parecchi anni, preferirebbe fondare in Italia due o 

tre grandi manicomii siffatti, invece di stabilire sezioni speciali 

presso i manicomii del Regno. 

Ed ora, se si pensa che il costo economico annuale del delitto 

in Italia, a calcoli fatti all'ingrosso, giunge ad una somma spaven­

tevole, - tenuto conto di danno emergente e lucro cessante e 

spese ecc. meglio che ottanta milioni di lire, oltre a quattro mila 

vite spente, - se si pensa all' enorme danno morale incalcolabile, 

vorrà l'Italia addormentarsi sull'orlo dell'abisso? Gli apparecchi 

sismici sociali segnano, in Italia e fuori, profondi perturbamenti. 

Non chiudiamo gli occhi innanzi al pericolo che ci sovrasta. 

L'appello caloroso trae la sua eloquenza dai fatti; questi sareb­

bero sempre gravissimi ancor quando si dimostrassero meno ter­

ribili e minacciosi. Risolvere, dunque, diciamo anche noi coll' au­

tore, e perseverare. 
Difficile è apprezzare tutti e singoli gli argomenti senza nu­

mero che il Beltrani ha sfruttato, per determinarsi a proporre alla 

Italia, nelle sue condizioni particolari di fatto, quella riforma peni­

tenziaria secondo il sistema graduale, che già dal punto di vistI dei 

principii sarebbe l'archetipo dei sistemi. Dividendo noi pure que­

sta convinzione teoretica, fondata peraltro sui dati sperimentali e 

razionali ad un tempo, non sapremmo dare al legislatore altri 

consigli. ~ 

Il cellularismo in Italia è generalmente molto moderato quando 

esso trova seguaci, oppure non esiste affatto. Il sistema medio 
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è dunque il solo che risponda insieme alla opinione prevalente ed 

ai dettami scientifici. Già i Progetti di Codice penale si eran messi 

appunto su questa via mercè gl' istituti del passaggio alle colonie 

e della liberazione condizionale. Non resta che da aggiungere, 

per un lato, l'isolamento iniziale onde la scienza e la pratica dei 

cellularisti e dei croftoniani è concorde egualmen te a fare la con­

dizione sine qua non della pena moderna, e per l'altro lato, lo sta­

bilimento intermedio che porge un trattamento più mite ed è il 

primo oggetto che stimola il condannato al miglioramento. 

È questa la via che il legislatore italiano deve risolversi a per­

correre con piena fiducia. Già il criminalista, anche il più rigido 

osservatore dei principì, non vi avrebbe nulla da temere per que­

sti ultimi. Con la pena si mira, nel medesimo tempo, alla repres­

sione, da un lato, e, dall'altro, all'esempio ed alla riforma morale. 

Se, sulla prima, ogni transazione carceraria, che si proponesse, me­

riterebbe di essere respinta, non è lo stesso, invece, quanto al­

l'esemplarità ed all'emenda del condannato, il bisogno delle quali 

può e deve anzi variare appunto, massime secondo le condizioni 

varie dello stato sociale e del soggetto a cui la pena è inflitta. 

E in questa via noi crediamo di dover tanto più incoraggiare 

il legislatore italiano, non solo perchè la logica del sistema aubur­

niano già temperato nel Progetto di Codice lo comanda imperio­

samente; non solo perchè ritrarsi in parte per attenersi a codesto 

sistema puramente, oltrechè ritarderebbe una riforma urgentis­

sima e accrescerebbe la spesa, sarebbe un regresso certo di fronte 

a quei paesi che, disperati, si son dovuti sbarazzare di quel sistema; 

ma specialmente perchè, affrettandosi la riforma, si offre il modo 

all' opinione pubblica di calmarsi, raddrizzarsi, schiarirsi diventare 

seria, condizione necessaria perchè il novello Codice penale non 

riesca il parto di paure e di criterii empirici, indegni del tempo no­

stro; ma specialmente perchè, mentre da per tutto, e in Italia pure, 

alla pianta parassita dell'in!lifferentismo s'abbarbica, gettando i suoi 

rami scientifici, il fatalismo, il criterio giuridico minaccia rifugiarsi 

nella necessità materiale o perdere la fiducia di una scienza che 

L a 'l(i f o r m a 'P e 11 i t e 11 Z. i a r i a i n I t a l i a 

confonde morale e diritto col sentimentalismo; perchè insomma 
non deve l'Italia diffidare di quelle sole forze vi ve, e potentissime 

sempre, che fanno grandi e individui e popoli, diffidare dei contatti 

morali di una vita sociale sana e graduata per credere soltanto nel­

l'influenza dei contagì morali di una vita che si sottrae in gran 

parte all'azione diretta dei poteri costituiti; perchè infi~e. in un 

paese dove si teme che la moralità sia discesa o n~n SlaSl abba~ 
stanza elevata, la pena sopratutto deve esprimere la terma volonta 

del popolo di ottenere la rigenerazione morale. 

Amsterdam, 14 giugno 1879. 
Prof. E. BRUSA. 
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OSTO che l'Italia ebbe conquistata la sua indipenden­

-~..:....~,,-l za, e si fu costituita in Nazione retta a libere forme,. 
lo studio degli uomini di Governo e di tutti coloro che s'ispiravano 

a patriottismo si volse alle non floride condizioni economiche e 

sociali del paese. Non era da meravigliarsi, che, per la sin allora 

lamentata divisione d'Italia in piccoli Stati, le industrie tutte fos­

sero rimaste prive di sviluppo e che la produzione delle materie 

prime, largamente favorita dalla natura, ma scarsamente sussidiata 

dall' applicazione dei dettati della scienza, si mantenesse inferiore 

;lssai a quanto potevasi e dovevasi ottenere; nè poteva recar sor­

presa che le finanze dello Stato, delle Provincie, dei Comuni, fos­

sero oberate da passività d'ogni genere in conseguenza degl' in­

genti sacrifici che la rivendicazione dell' unità e dell' indipendenza 

italiana aveva resi necessari; e che, sia per le imposte necessaria­

mente gravissime, sia per la sopra accennata deficienza di produ­

zione, le condizioni economiche in gene~ale fossero poco soddisfa-· 

centi, ed in ispecial modo per le classi meno favOlite dalla fortuna 

apparissero urgenti provvedimenti diretti a migliorarne lo stato, 
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prevenendo in tal modo la questione sociale che minacciosa ac­

cennava la propria esistenza. 

Per proporre rimedii efficaci, occorreva anzi tutto aver com­

pleta e precisa cognizione dei mali cui era da porre riparo. Sorgeva 

quindi spontanea l'idea d'istituire apposite indagini, dalle quali 

fossero poste in piena luce le condizioni delle industrie, dell'agri­

coltura e delle classi lavoratrici. 

Sin dal 1869, il Ministero di agricoltura, industria e commer­

cio ne prese l'iniziativa, affidando al Consiglio del commercio il 

compito di eseguire gli studi preliminari per compiere un'Inchiesta 

industriale, ed al Consiglio d'agricoltura l'incarico d'istituire con­

simili studi per procedere ad una Inchiesta agraria. 

Era prossima la scadenza dei trattati commerciali, stipulati 

dopo il 1860; i risultati dell'Inchiesta industriale dovevano. fornire 

al Governo i criteri che occorreva far valere nella rinnovazione 

di quei trattati; l'Inchiesta industriale ebbe, per questo motivo, la 
precedenza sull' Inchiesta agraria, e fu condotta a termine nel­

l'anno 1873. 

Il Consiglio d'agricoltura frattante non era rimasto inoperoso; 

una Sotto-Commissione, eletta nel suo seno e composta degli ono­

revoli Morpurgo, Grattoni e Cantoni, ebbe l'incarico di preparare 

le formole degli interrogatorì per l'Inchiesta agraria; e nel 187 l 

gl' interrogatorì elaborati da questa Sotto-Commissione furono 

discussi ed approvati dal Consiglio. 

Nel 1873, quando l'Inchiesta industriale stava ormai per essere 

condotta a termine, il Ministero richiamò di nuovo, sull' impor­

tante argomento dell' Inchiesta agraria, l'attenzione del Consiglio 

d'agricoltura, e sottopose alle sue discussioni un progetto concreto 

di istituire quell' Inchiesta, affidandola ad apposito Comitato da 

nominarsi. Il Consiglio approvò pienamente il progetto, nel quale 

era ancora prestabilito il sistema generale da seguirsi per con­

durre l'Inchiesta per mezzo d'interrogatorì scritti, di deposizioni 

orali, e di visite locali ove se ne manifestasse l'opportunità. 

Intanto nella seduta del 7 giugno 1872, il deputato Agostino 
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Bertani, insieme ad altri 5 l colleghi aveva proposto alla Carnera 

una Inchiesta parbmentre sulle condizioni della clajJe agricola e 

principalmente dei lavoratori della terra in Italia. Nel maggio 1873 

la Giunta incaricata di riferire su questo progetto ebbe comuni­

cazione di una lettera diretta alla presidenza della Camera dal 

Ministero di agricoltura, industria e commercio, il quale richie­

deva sul progetto d'Inchiesta agraria, discusso ed approvato dal 

Consiglio d'agricoltura, il parere della Giunta parlamentare, cui 

spettava l'esame della proposta Bertani, e dichiarava che sarebbe 

stata con sollecitudine iniziata l'Inchiesta agraria governativa, 

quando, su questa, quella Giunta esprimesse avviso favorevole. 

Il Parlamento si sciolse prima che la Giunta avesse riferito è 

caddero quindi ambedue i progetti, che furono però nuovamente 

presentati all' aprirsi della Sessione 1873 -1874. 

« Indaghiamo, constatiamo, signori,)) - aveva detto l'onore­

vole Bertani alla Camera, nello svolgere la sua proposta nell'adu­

nanza del 7 giugno 1872, - « indaghiamo, constatiamo come si 

alimentino, da quali pozzanghere in talune località si abbeverino 

questi disgraziati (gli abitatori rurali), come vestano, come allog­

gino, come e qual aria respirino di giorno e nelle camere affollate 

di notte; vediamo insomma qual sia la salute, la longevità di 

questa classe numerosa, qual sia l'istruzione infine che bisogna ad 

essa impartire per metterla al pari delle altre classi sociali. )) 

La questione destava naturalmente il massimo interesse, nè il 

Parlamento poteva non accogliere con sommo favore il progetto 

di studiarla in tutte le sue parti; ed appunto perchè nessuna parte 

rimanesse esclusa, alla Giunta parlamentare, eletta per riferire 

su quel progetto, parve che l'Inchiesta non dovesse restringersi 

alle sole condizioni dei lavoratori della terra, ma dovesse bensì 

estendersi anche a quelle della proprietà e della produzione agra­

ria, affinchè tale studio complesso procurasse piena la cognizione 

dei fatti, accertando di questi le cause e gli effetti, e non gui­

dasse a conseguenze fallaci o ad erronei apprezzamenti. 

Si palesava quindi la necessità di istituire una completa In-
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chiesta agraria; e poichè la proposta del Ministero di agricoltura, 

industria e commercio comprendeva le indagini sulla produzione 

agraria, sulla proprietà, e sullo stato della classe lavoratrice, il pro­

getto di iniziativa parlamentare si fuse con quello governativo, e 

le due Giunte elette a riferire su quello e su questo concordarono 

una relazione unica, che concludeva col proporre una Inchiesta 

sulle condizioni dell' agricoltura e degli agricoltori; relazione che 

fu presentata alla Camera dei deputati il 13 maggio 1874- Ma, 

prima che ne fosse iniziata la discussione, la sessione parlamen­

tare fu chiusa, e fu poi sciolta la legislatura. 

Il Ministero di agricoltura frattanto fece suo il progetto con­

cordato dalle due Giunte, e lo presentò alla Camera dei deputati il 

30 gennaio 1875. Anche in quell'anno però, e nel successivo, la 

chiusura della sessione parlamentare sopravvenne prima che il pro­

getto fosse stato discusso da ambo i rami del Parlamento, e soltan­

to nel marzo 1877 fu votato dalla Camera dei deputati il progetto 

medesimo, che pochi giorni avanti era stato discusso ed approvato 

dal Senato, sicchè il ·15 marzo stesso potè essere promulgata la 

legge relativa, per la quale era istituita l'Inchiesta, assegnando a 

tal uopo la somma di lire 60,000, e determinando che sarebbe 

compiuta in due anni da una Giunta composta di dodici membri, 

dei quali, quattro dovevano nominarsi dalla Camera dei deputati, 

quattro dal Senato del regno, e quattro con Decreto reale, sopra 

proposta del Ministero d'agricoltura, industria e commercio. 

In conformità di quanto prescriveva questa legge, il Senato 

elesse a far parte della Giunta per l'Inchiesta agraria i senatori: 

commendatore Carlo Berti-Pichat, commendatore Stefano J acini, 

commendatore Fedele De Siervo, e marchese Francesco Nobili­

Vitelleschi; la Camera dei deput<1ti scelse gli onorevoli: barone 

Giuseppe Andrea Angeloni, dottore Agostino Bertani, commen­

datore Emilio Morpurgo, e cavaliere Giuseppe Toscanelli; ed il 

Ministero di agricoltura nominò i deputati: commendatore Asca­

nio Branca, Abele Damiani, avvocato Pietro Fossa ed avvocato 

Francesco Salaris. 
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La Giunta, adunatasi per la prima volta il dì 30 aprile 1877, 

elesse a proprio President~ il senatore Jacini ed a Vice-presidente 

il deputato Bertani, ed iniziò con sollecitudine i suoi lavori. 

Sua prima cura fu quella di formulare un programma generale 

che servisse di cardine all' Inchiesta da compiersi, e la cui compi­

lazione per conseguenza aveva somma importanza: fu eletta a tal 

uopo una Commissione, composta degli onorevoli J acini, Bertani 

e Morpurgo, e la Giunta stessa poi discusse lungamente ed ap­

provò un ampio programma, redatto da quella Commissione, c 
diviso in sei parti ben distinte: 

I. Terreno e clima; 

II. Popolazione e sua distribuzione; 

III. Agricoltura, industrie agrarie, fattori delle produzioni 
agrane; 

IV. Proprietà fondiaria; 

V. Relazioni esistenti fra proprietari i e coltivatori del suolo; 

VI. Condizioni fisiche, morali, intellettuali ed economiche 

dei lavoratori della terra. 

Fu quindi discusso ed approvato il procedimento da adottarsi 

pei lavori dell'Inchiesta, dividendoli in quattro periodi ben distinti: 

1. Raccolta delle informazioni e delle notizie intorno a 

tutti gli elementi di fatto, nonchè alle cause, relazioni ed attinenze 
di questi; 

2. Coordinamento ed accertamento delle notizie, mercè il 

confronto fra di loro, ed ove occorresse, mercè visite e ricogni­

zioni· sopra luogo, singolarmente nei casi controversi ed oscuri; 

3· Studio delle proposte intorno ai rimedi creduti efficaci a 
migliorare le condizioni attuali; 

4· Compilazione della relazione finale, complessiva e docu­
mentata. 

La Giunta si preoccupò poi di determinare il sistema da se­

guire per condurre l'Inchiesta, essenzialmente costituita dalle in­

dagini da compiersi nel primo periodo, adottando un metodo che 
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fosse in armonia coi limiti di tempo e di spesa imposti dalla legge. 

Questi limiti parvero a molti troppo ristretti; ed in special modo~ 

relativamente alla somma assegnata, già nel Senato e nella Ca­

mera dei deputati, in occasione della discussione del relativo pro­

getto, era stato ripetutamente affacciato il dubbio che la somma 

assegnata di lire 60,000 fosse insufficiente allo scopo; ma, in vi­

sta delle condizioni del bilancio dello Stato, non era sembrato 

opportuno l'aumentarla. Nè la brevità del tempo e la scarsezza 

dei mezzi costituivano i soli ostacoli da superare per condurre a 

fine l'Inchiesta: altre e non lievi difficoltà erano prevedute dalla 

Giunta, e così, per esempio, fino dalle prime adunanze fu accen­

nato e discusso il dubbio che il t1tto dell' appartenere tutti i Com­

missari all'uno od all'altro ramo del Parlamento, e dell'essere così 

vincolati da altri pubblici doveri, senza tener conto delle loro oc­

cupazioni private o professionali, rendesse impossibile, per di vérsi 

fra loro, di attendere all'Inchiesta senza interruzione e con esclu­

siva attività, come per l'immensa mole e per la natura del lavoro 

appariva indispensabile; ed altro ostacolo la Giunta temette d'in­

contrare nella indifFerenza, manifestata quasi generalmente, per 

1'Inchiesta, dalle classi dirigenti del paese; indifferenza che traspa­

riva anche nelle opinioni esposte in Parlamento da alcuni che si 

dimostrarono inclinati a negare r opportunità dell' Inchiesta mede­

sima, sia per mancanza di fiducia in quella forma speciale di inda­

gini e di studì, sia per il convincimento, espresso da altri, che ai 

bisogni dell'agricoltura e degli agricoltori riuscirebbero inadeguati 

i conforti e gli aiuti che avrebbero potuto trarre origine dalla In­

chiesta. 

Così gravi apparirono alla Giunta le difficoltà da superare, che 

alcuni dei Commissarì manifestarono da prima il proponimento 

di declinare l'incarico: ma li trattenne poi la convinzione dell' im­

mensa utilità che avrebbe recato al pa~se un' Inchiesta dalla quale 

sarebbero stati avviati al regolare svolgimento tutti gli insoluti 

problemi interni, sociali, economici e finanziarì, e li persuase a 

proseguire nell' arduo compito il timore che, col far noti i motivi 
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pei quali essi si inducevano a rassegnare il mandato; si facesse 

strada l'opinione, non essere attuabile l'Inchiesta, sicchè se ne 

dimettesse il pensiero. 

E d'altronde, nel discutere gli ostacoli sopra accennati, per al­

cuni si trovo un provvedimento che li attenuasse, e per altri fu 

espressa ragionevolmente la speranza che all'atto pratico se ne po- . 

tesse diminuire la prevista gravità: e così, per esempio, parve do­

versi far calcolo sullo spontaneo aiuto della stampa per svegliare 

l'interesse nel pubblico a pro della Inchiesta, e potersi sperare 

buoni risultati dall' adottare un sistema di conferimento di premii, 

peI quale si suscitassero nel paese collaboratori valenti ed operosi. 

Al lavoro materiale per l' Inchiest~ offriva largo aiuto il Mini­

stero di agricoltura, che metteva a disposizione della Giunta la 
sua autorità ed il suo personale; e relativamente ai ristretti limiti 

di tempo e di spesa stabiliti dalla legge, parve ai più potersi far 

calcolo sopra proroghe ed ulteriori stanziamenti, quando la Giunta 

ne dimostrasse la necessità al potere legislativo, fondando la sua 

richiesta sopra una parte già ultimata dei suoi lavori. Ma si rico­

nobbe doversi pero coordinare a quei limiti stessi il piano da adot­

tarsi per l'esecuzione della Inchiesta, sì che rimaneva naturalmen­

te escluso il sistema di compierla mediante gite della Giunta in 

tutte le regioni del regno, per raccogliere deposizioni, orali e per 

acquistare de vifu precisa cognizione di tutti i fatti che costitui­

"ano oaaetto dell'Inchiesta medesima. Apparve perciò necessario 
00 

che la raccolta delle informazioni c delle notizie si facesse, per al-

tre vie, dai singoli Commissari: ma sul criterio da seguire nel 

distribuire fra loro i lavori dell'Inchiesta si manifestarono allora in 

seno alla Giunta due pareri del tutto diversi. 

Alcuni, rilevando come il Programma fosse necessariamente 

vasto oltremodo e complesso, stimavano quasi impossibile cheda 

una sola persona potesse essere convenientemente svolto ed illu­

strato; proponevano quindi che si istituissero tre ordini ben ,di­

stinti di indagini: d'indole economica ·sulla proprietà, d'indole 

agronomica sulla cDltivazione del suolo e d'indole sociale sulla 
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claffe lavoratrice; e che a ciascun Commissario si affidasse l'inca­

rico di studiare quella parte nella quale egli avesse più speciale 

competenza. 

Altri invece dimostrarono essere i singoli argomenti talmente 

collegati fra loro, che non è dato in pratica scinderne lo studio,. 

come in teoria sembrerebbe ammissibile; e doversi quindi distri­

buire il lavoro ai singoli Commissarì, affidando a ciascuno di essi 

lo studio particolareggiato di quella regione che, per propria cono­

scenza diretta, o per essere la dimora di uomini competenti di sua 

personale relazione, si prestasse ad essere da lui più agevolmente 

studiata. 

La maggioranza della Giunta si dichiarò di questo secondo 

parere, e fu quindi adottata, per la divisione dei lavori, la distin­

zione per zone territoriali. 

La ripartizione degli studii per circoscrizioni territoriali appar­

ve d'altronde agevole assai, poichè, quasi per tacito consenso ed 

accordo del Senato, della Camera dei deputati, e del Ministero di 

Agricoltura, sedevano nella Giunta rappresentanti di tutte le sin­

gole regioni d'Italia; e quindi fu adottata la distribuzione seguente 

che sembrava naturalmente indicata: . 

Il Commissario Damiani fu preposto agli studi i ed alle ricerche re­

lative alle provincie Siciliane; 

Il Commissario Branca a quelli delle provincie di Reggio-Calabria, 

Catanzaro, Cosenza e Potenza; 

Il Commissario De Siervo a quelli delle provincie di Salerno, Avel­

lino, Benevento, Caserta e Napoli; 

Il Commissario Angeloni a quelli delle provincie di Lecce, Bari, 

Foggia, Aquila, Teramo, Chieti e Campobasso; 

Il Commissario Vitelleschi a quelli delle provincie di Roma, Gros­

seto, Perugia, Ascoli-Piceno, Ancona, Macerata e Pesaro; 

Il Commissario Berti-Pichat a quelli delle provincie di Forlì, Ra­

venna, Bologna, Ferrara, Modena, Reggio-Emilia e Parma; 

Il Commissario Fossa a quelli delle provincie di Torino, Cuneo, 

Alessandria, Novara, Piacenza e circondari di Voghera e di Bobbio; 

Il Commissario Bertani a quelli delle provincie di Porto Maurizio' 

Cenova e Massa Carrara; 
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Il Commissario Toscanelli a quelli delle provincie di Livorno, Pisa, 

Lucca, Siena, Firenze e Arezzo; 
Il Commissario Jacini a quelli delle provincie di Pavia (meno i cir­

condari di Voghera e di Bobbio), Milano, Cremona, Mantova, Como, Son­

drio, Bergamo e Brescia; 
Il Commissario Morpurgo a. quelli delle provincie di Verona, Vi­

cenza, Padova, Rovigo, Venezia, Treviso, Belluno e Udine; 
Il Commissario Salaris a quelli delle provincie di Cagliari e Sassari. 

Adottata così la distribuzione dei lavori per zone territoriali, 

non fu esclusa però la distinzione per materia, eccezionalmente, e 

per taluni particolari argomenti di somma importanza, che si pre­

stassero a quell'esame separato, e pei quali alcun Commissario 

avesse speciale attitudine e competenza: e cosi, per esempio, fu sin 

d'allora delegato l'onorevole Bertani, in conformità del desiderio 

da lui specificatamente espresso, a studiare e riferire sulle condi­
zioni igieniche e sanitarie delle popolazioni rurali. 

Parallelamente alle ricerche affidate all' opera diretta dei singoli 

Commissari, la Giunta stimò opportuno l'istituire un altro ordine 

d'indagini, facendo ricorso all'opera spontanea degli studiosi del 

paese, i quali illustrassero il programma generale della Inchiesta, 

mediante la compilazione di Monografie incoraggiate con appositi 

premì; mirando così a promuovere, a pro dell' Inchiesta stessa, la 
collaborazione di molte persone competenti e ad ottenere in tal 

modo gran copia di notizie che servissero di complemento e di 

riprova a quelle raccolte direttamente dai Commissarii. 

Per la esiguità dei fondi di cui poteva disporre, la Giunta si 

vide costretta a restringere il numero e l'entità dei premii da asse­

gnare per tali monografie, ed il 15 maggio 1877 bandi un con­

corso a 19 premii di lire mille, per Memorie che illustrassero al­

trettante circoscrizioni territoriali nelle quali, per ragioni di com­

mercio e di viabilità, e per omogeneità di tradizioni, e di condi­

zioni agrarie ed economiche, parve potersi dividere l'Italia, sì che 

riuscisse possibile lo studio desiderato. 
Nella Giunta e fuori, parve a molti che troppo estese fossero le 
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zone da illustrare, troppo modesti i premii stabiliti, troppo breve 

il periodo di 18 mesi fissato per la presentazione delle Memorie; 

ma la Giunta non poteva migliorare le condizioni del concorso, 

sentendosi vincolata da quanto le imponeva la legge, che pel la­

voro complessivo aveva assegnato la somma di lire 60,000, ed il 

tempo di soli due anni. 

Con l'agosto del 1878, termine assegnato per la presentazione 

delle monografie, avrebbe dunque avuto fine il primo periodo dei 

lavori dell' Inchiesta, quello cioè della raccolta delle notizie sullo 

stato di fatto dell' agricoltura e degli agricoltori; ed i singoli com­

missari iniziarono gli opportuni studi per le circoscrizioni rispetti­

vamente loro assegnate. A ciascuno di essi era riserbata assoluta 

indipendenza e libertà per la scelta del metodo, che secondo le lo­

cali condizioni apparirebbe da prescegliersi, per raccogliere le vo­

lute informazioni, e così, senza tener conto della richiesta di dati 

statistici rivolta ad autorità o ad uffici governativi, vi fu chi istituÌ 

in ciascuna provincia oJ in ciascun circondario della propria zona 

un Comitato composto di un certo numero di persone competenti 

e di buon volere, affinchè ciascuna, secondo la propria specialit~\, 

svolgesse, per la rispettiva provincia o pel rispettivo circondario, 

una parte del programma della Giunta, ed il Comitato poi, riu­

nendo le singole parti, procurasse risposte complete all' intero que­

stionario; altri stimarono miglior partito di rivolgersi direttamente 

agli individui, dai quali sembrava potersi avere preziose notizie, 

indirizzando loro apposite circolari; altri poi si recarono perso­

nalmente nelle diverse principali località della propria circoscri­

zione, raccogliendo direttamente dati ed informazioni, incitando 

di presenza gli studiosi a prestar la propria collaborazione ai lavori 

dell'Inchiesta, incoraggiando' gli sfiducia ti, rispondendo ad obbie­

zioni, dilucidando punti oscuri, rimuovendo dubbi od equivoci. 

Nel procedere in queste indagini d'indole diversa, gravissime 

apparirono tutte le difficoltà previste sin dal principio dell' opera. 

L'indifferenza di una gran parte del pubblico e della stampa, e la 
diffidenza degli agricoltori per il sospetto che 1'.Inchiesta avesse 
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scopo fiscale, e preparasse le basi a nuove tasse, rendevano più 

ardua l'impresa, togliendo alla Giunta quella collaborazione di 

tutte le intelligenze del paese sulla quale aveva creduto di poter 

[lre assegnamento: e relativamente al bandito concorso per mo­

nografie, scarso risultato poteva aspettarsene, essendo stata una­

nime la risposta di persone competenti appositamente officiate 

e sollecitate, che cioè avrebbero volentieri risposto all' invito, se 

le singole Memorie avessero dovuto illustrare una sola provincia 

o meglio un solo circondario, ma che per le vaste circoscrizioni 

territoriali stabilite dalla Giunta lo studio era talmente importante 

e complesso da richieder molto tempo e non lievi spese per com­

pierlo, sicchè non era loro concesso l'imprenderlo. 

Alle difficoltà sinora enumerate venne ad aggiungersene una 

nuova, imprevedibile, e non meno grave di quelle: la soppressione 

cioè del Ministero di agricoltura, decretata negli ultimi giorni del 
1877; per effetto della quale, la Giunta si vide ad un tratto privata 

di quell' appoggio materiale e morale sul quale aveva fatto calcolo 

per compensare in parte la ristrettezza dei fondi assegnati. 

Oltre a ciò, pel fatto della soppressione di quel Ministero, en­

trò in gran parte del pubblico il convincimento che anche l'In­

chiesta agraria fosse troncata, sicchè, per quanto la Giunta per di­

verse vie facesse noto che proseguiva nell' esecuzione dell' assunto 

mandato, rimasero ciò non ostante sospesi molti lavori che qua e 

là si erano iniziati per l'Inchiesta. 

In tale condizione di cose, appariva assolutamente impossibile 

che alla raccolta di notizie complete sullo stato dell' agricoltura e 

degli agricoltori bastasse il tempo relativamente brevissimo che, 

in conformità di quanto consentiva la legge, poteva a tale scopo 

assegnarsi; nè quando si fosse supposto rimosso tale ostacolo, c, 

ad agevolare quella necessaria raccolta di precise infor!l1azioni, si 

fosse voluto bandire un nuovo concorso per mOl1ografie che illu­

strassero territori ristretti, gli scarsi fondi dei quali la Giunta di­

sponeva sarebbero stati sufficenti perchè s'istituissero premii cosÌ 

numerosi come se ne palesava l'opportunità. 
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In conclusione, l'esperienza dimostrò non esser possibile di 

eseguire l'Inchiesta agraria entro i limiti di tempo e di spesa im­

posti dalla legge 15 marzo I 877, e ciò fu dalla Giunta esplicita­

mente espresso al Parlamento ed al Governo nel marzo 1878, 
con apposita dichiarazione pubblicata in forma ufficiale. 

Quale proroga si stimasse bastante e quale aumento di fondi si 

riputasse necessario, fu poi specificato dalla Giunta, in seguito a 

domanda fattane dal Governo, che fu sollecito a proporre al Par­

lamento di assicurare il buon andamento della Inchiesta, mediante 

provvedimenti che riassumevano le domande della Giunta mede­

sima; ed in conformità di queste la Camera dei deputati, nel 

maggio I878, ed il Senato, nel dicembre dell'anno stesso, appro­

vavano un progetto di legge, pel quale il termine stabilito per la 
presentazione della relazione sull'Inchiesta era prorogato dal mar­

zo I879 sino al dicembre I882, ed a titolo di fondo, da erogarsi 

principalmente in premii per Monografie a concorso, fu stanziata 

la somma di lire 125,000 in aumento a quella di lire 60,000 già 

assegnata con la legge del I877. 
La nuova legge fu promulgata in quello stesso mese di di­

cem bre 1878, e la Giunta bandì senza indugio il nuovo concorso 

a Monografie per circondari, istituendo per ciascuno di questi un 

premio di lire 5°°. 

Relativamente alle Memorie per le vaste circoscrizioni territo­

riali stabilite col programma del maggio I 877, i fatti corrisposero 

ai dubbi i già manifestati in seno alla Giunta. Tre sole furono le 

Monografie presentate al concorso: una relativa alle provincie di 

Torino e di Cuneo; una seconda sulle provincie delle Marche e 

dell'Umbria; e l'ultima sulla Sicilia occidentale (Palermo, Tra­

pani, Caltanissetta e Girgenti). 

Ben poche dunque erano le regioni illustrate; ed inoltre nelle 

Monografie stesse apparivano deficienti gli studi sopra alcune parti 

della zona o sopra alcuni argomenti speciali, sicchè il nuovo con­

corso bandito per Monografie che si riferissero ai singoli circondari 

parve oltre ogni dire opportuno e tale da sperarne ottimi risultati. 

L' Inchiefta tAgraria in Italia 

Frattanto era stato anche ricostituito il Ministero d'Agricoltura; 

e la Giunta che aveva avuto a deplorare la perdita del senatore 

Berti-Pichat e del deputato Fossa, ricompletata con la nomina del 

senatore marchese Luigi Tanari, e dell'onorevole avvocato Fran­

cesco Meardi, deputato al Parlamento, si accinse a riavviare i la­

vori sospesi, ed a rianimare gli sfiduciati. 

I vari Ministeri con apposite circolari esplicitamente invitarono 

tutte le autorità e tutti gli uffici da loro dipendenti a favorire in 

ogni modo i lavori della Inchiesta: la stampa si occupò del nuovo 

concorso, e, lodandone il sistema, esortò gli studiosi a prendervi 

parte, ed i Commissarii riassunsero con attività l'opera propria. 

Sollecitati i Comitati Provinciali e Circondariali istituiti da 

alcuni dei Commissarii, qualche risultato fu ottenuto e per alcuni 

territorii o si ebbero lavori compiuti, o si acquisto la certezza che 

erano intrapresi ed attivamente condotti. Rinnovando le gite in 

diverse località della rispettiva zona loro affidata, altri Commis­

sarii arricchirono la raccolta delle notizie assunte direttamente c 

riuscirono ad acquistar a,lla Giunta spontanei collaboratori, od a 

far sÌ che nei singoli circondarii qualche studioso del paese i 111-

prendesse la redazione di una· Monografia da presentarsi al con­

corso. Altri compilarono particolareggiati questionari sopra argo­

menti speciali, e, distribuitili a persone competenti nella rispettiva 

circoscrizione, ebbero precise e complete risposte. 

Con non minore attività procedeva in pari tempo lo studio spe­

ciale sulle condizioni igieniche della classe agricola, affidato all'cm. 

dottor Agostino Bertani, il quale per aver precise e complete le vo­

lute informazioni stimò necessario rivolgersi ai Medici-Condotti, 

che, in diuturno contatto coi lavoratori della terra, ne conoscono 

minutamente la vita, i vizii e le virtù, le abitudini ed i bisogni. 

A tutti i Medici-Condotti, con ottimo divisamento, egli inviò 

quindi una serie di particolareggiati quesiti; ed in es?i trovò gene­

ralmente il massimo buon volere nel cooperare all'Inchiesta, sÌ 

che in gran copia e da ogni parte d'Italia gli tornarono riempiti 

gli spediti questionarii. 
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Sono dunque ben avviati gli studi tutti che debbono servir di 
base all'Inchiesta. In alcune poche circoscrizioni soltanto i lavori 
sono forse meno attivi e poco inoltrati; ma in generale sembra che 
gran copia di notizie sarà raccolta prima che col finire del corrente 
anno si chiuda il primo periodo dell'Inchiesta; al cui pieno svol­
gimento si manifesta sempre più favorevole la pubblica opinione, 
svegliandosi dalla indifferenza, e ricredendosi dallo scetticismo, 
che si constatarono all'iniziarsi dell' opera. 

Le indagini dirette a porre in piena luce le vere condizioni 
della proprietà fondiaria e della produzione agricola hanno grande 
utilità in qualsiasi paese, ma l'hanno immensa per noi italiani che 
dobbiamo considerare l'agricoltura come sorgente principale del 
reddito nazionale e conseguentemente del progresso economico. 
Le differenze di clima, di suolo, di colture, di tradizioni, di consue­
.tudini, che distinguono in modo sostanziale le varie regioni d'Italia, 
aumentano la difficoltà di quegli studi, ma ne accrescono in par­
tempo l'opportunità, poichè delle condizioni speciali che si vorrebi 
bero migliorare, bisogna anzitutto conoscere intimamente le cause , 
diversissime fra loro nelle varie regioni d'Italia. Per analizzare lo 
stato presente dell' agricoltura, occorre aver presenti le condizioni 
cosmotelluriche delle singole zone, lo sviluppo della viabilità la di­
visione della proprietà, i contratti agrari predominanti, la densità 
della popolazione, insomma quel complesso di circostanze che co­
stituisce l'organismo agrario; porre poi questi dati a raffronto fra 
loro, e da questo dedurre, non per discussione accademica, ma per 
logica conseguenza, quali miglioramenti possano risultare attuabili, 
quali diversi provvedimenti siano da suggerirsi nelle diverseregioni. 

Nè le differenze e le difficoltà si palesano minori a chi im­
prende a studiare le condizioni morali, sociali ed economiche della 
classe agricola: ed infatti, nelle singole regioni, essenzialmente di­
verso si palesa lo stato dell'agricoltore, secondo il predominio di 
tale o di tale altra coltivazione, della grande o della piccola pro­
prietà, del contratto di mezzadria, di fitto o di altro patto colonico, 
o per altre molteplici circostanze. 
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~i .sono zone nelle quali lo stato della classe agricola puo dirsi 
soddlsfacente sotto ogni aspetto; mentre in altre i bvoratori della 
terra sono travagliati dalla pellagra; in altre da micidiali febbri 
palustri; in altre ancora campano la vita in mezzo a stenti di oani 
genere, dalla scarsezza e cattiva qualità del cibo, sino alla m:n­
C111Za di luce e di aria nei tugurii che servono loro di abitazione. 
Vi sono regioni nelle quali il sistema di mezzadria, accomunando 
gl'interessi del proprietario con quelli del coltivatore, contribuisce 
a tener alto il livello morale del ceto degli agricoltori; ed altre in­
vece, in cui, per la potenza della grande proprietà fondiaria che 
t~lttora ~i domina, sembra viva anche oggidì qualche immagine 
dl feudahsmo, e la classe agricola è mantenuta nella abbiezione c 
nell'ignoranza, quasi che sussistesse la divisione delle caste. 

Eppure, come esclamo il Lombroso, « è questione vitale quella 
che tocca il benessere delle popolazioni minute dei campi, che non 
isbraitano per le piazze e pei giornali, e che appunto per questo 
sono più degne di protezione. » Vitale infatti: perchè è questione 
di civiltà e d'alta moralità non solo, ma bensì anche è questione 
sociale, perchè, come scrisse il seno Jacini, « i problemi sociali più 
oscuri pel paese nostro riguardano le campagne », - e questione 
economica, perchè l'uomo è il primo fra i fattori di oani produ-

• b 

ZlOne, ed il tornaconto dell'azienda agraria è incerto ed illusorio 
quando il coltivatore è oppresso da mali d'ogni sorta. 

Per suggerir rimedi a tanti mali, per acquistar anzi tutto di 
questi una cognizione intima e completa, è ovvia la necessità di 
uno studio profondo e particolareggiato; e le svariatissime condi­
zioni, che di quei mali modificano le cause e gli effetti, fanno di 
quello studio una impresa ardua e complessa, impossibile a com­
piersi altrimenti che per mezzo di una apposita Inchiesta. 

. Coloro, che ne oppugnavano il concetto, non negavano già la 
lmportanza e la opportunità degli studi relativi; ma ne stimavano 
possibile il compimento in un modo più piano e meno dispendioso 
quando fossero condotti dal Governo, mediante il concorso del 
Ministero di agricoltura, e dei Consigli provinciali. Lunghe di-
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scussioni però fecero prevalere il partito di affidarli ad una Com­

missione speciale, sia per la convinzione che, togliendo od almeno 

diminuendo la diffidenza con la quale si accolgono in generale le 

ricerche iniziate dal Governo, sarebbe riuscito più efficace l'invito 

rivolto al paese di collaborare alla rivelazione delle proprie con­

dizioni; sia per l'esempio datone da altre Nazioni in simili circo­

stanze; sia per la esperienza degli utili risultati conseguiti, me­

diante le Inchieste già compiute all'estero ed in Italia. 

Per sciogliere importanti problemi di ordine economico e so­

ciale, e per dare ai provvedimenti diretti a promuovere il pro­

gresso agrario e commerciale un fondamento corrispondente alla 

realtà dei bisogni, l'Inghilterra, la Francia, la Germania istituirono 

infatti apposite Inchieste: principalissima, fra le altre, 1'Inchiesta 

agraria francese, iniziatasi nel 1866 e compiutasi nel 1870, della 

quale rimane traccia durevole per il prezioso complesso di notizie 

e di documenti che si raccolsero e si pubblicarono: e forse non 

meno importante sarà quella di recente votata dal Parlamento in­

glese per indagare lo stato presente dell'agricoltura in Inghilterra 

e per migliorare le condizioni delle classi nell'agricoltura più di­

rettamente interessate, ed alle quali gravissimi danni arreca la 

concorrenza dei prodotti agrari degli Stati Uniti, e d'altrove. 

Sulle condizioni dell' agricoltura e degli agricoltori in Italia, 

molte informazioni potevano desumersi da numerose e pregevoli 

pubblicazioni che su quell' argomento avevano veduto la luce. Il 

libro sulla 'Proprietà fondiaria del senatore Jacini, le notizie 1/a­
tllrali t- civili del Cattaneo, le lvlemorie sopra diverse zone agrarie 

cl' Italia pubblicate dal professore Cuppari, le interessanti Mono­

grafie con amore raccolte e manda te alìe stampe dal commenda­

tore Luigi Bodio, attuale direttore della Statistica del Regno, la 

'J(elazione sulle condizioni delt agricoltura nel qllinquennio I 87o~7 4) 
compilata dal Ministero di agricoltura, industria e commercio e 

continuata per gli anni successivi, per tacere di molti altri scritti 

pubblicati da benemeriti cittadini che si erano dati a quelle inda­

gini, valevano a rischiarare alcune delle questioni, al cui studio 
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era diretta la Inchiesta; ma non bastavano all'alto scopo, cui que­
sta doveva mirare. 

Ed infatti, mediante l'Inchiesta, non si cerca soltanto di com­

pilare come un inventario della presente produzione agraria del 

paese; di riconoscere le cause che la mantenaono depressa· di con-D , 

statare i bisogni della classe agricola nelle singole regioni; ma si 

vuole eziandio, e più specialmente, condurre a fine uno studio ac­

curato e profondo di tutte quelle questioni economiche e sociali 

che fra loro si intrecciano e si completano, e che sono costituite 

dalle multiformi relazioni esistenti fi·a capitale e lavoro. « L'in­

fluenza delle relazioni sociali,» scrisse l'onorevole Jacini, « in cui 

si trovano i possessori coi coltivatori delle terre, non può mai es­

sere perduta di vista dal vero politico, poichè su di essa necessa­

riamente si fonda l'edificio di tutti gli Stati. » Migliorare le con­

dizioni fisiche e morali dei lavoratori della terra, miserrime in 

molte regioni, è opera, lo ripetiamo, che non è soltanto ispirata a 

giustizia, a civiltà ed a filantropia, ma è dettata anche da amor di 

patria: poichè è vacillante la sicurezza di una nazione finchè si la­

scino sussistere cause d'interni sconvolgimenti, finchè manchi, 

cioè, uno stabile equilibrio nelle condizioni delle varie classi sociali. 

Per l'Italia in particolare apparisce urgente un simile studio, e 

numerose e complesse sono le questioni da prendersi in esame: lo 

stato ed i bisogni dell' istruzione, e dell' educazione morale e civile 

della classe agricola; - le relazioni di questa classe con quella dei 

proprietari; - gli effetti derivanti dal diverso frazionamento della 

proprietà; - le cause della deplorevole emigrazione all'estero; -

le normali condizioni fisiche ed igieniche dei lavoratori della terra; 

- sono tutti argomenti sui quali occorrono indagini accurate c 

spassionati confronti, e dei quali il programma pubblicato dalla 

Giunta prepara lo svolgimento. Nè basta constatare i fatti, occorre 

in modo speciale indagarne le cause efficienti, dirette ed indirette, 

quando non si voglia andare incontro ad illusioni negli apprezza­

menti, ad errori nelle conclusioni. 

N on serve riconoscere che la pellagra è da attribuirsi all' uso 
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continuato e predominante di farina di granturco avariato, o che 
l'emigrazione è viva nelle regioni nelle quali è scarso il lavoro o 
deficiente il salario; sicchè a toglier la pellagra si suggerirebbero 
provvedimenti di vigilanza perchè il granturco posto in commercio 
fosse sano; o ad impedire l'emigrazione, non potendosi, in osse­
quio alla libertà cui s'ispirano le nostre leggi, determinare i limiti 
dei salarii, si raccomanderebbe di [11' propaganda per distogliere i 
coltivatori dall' abbandonare l'Italia, per convincerli più special­
mente che recandosi nell'America in generale vi languirebbero in 
mezzo ad ogni specie di stenti, e per promuovere il loro trasferi-­
mento in altre zone d'Italia, nelle quali abbondano terreni incolti 
per mancanza di braccia. E quando tali conseguenze fossero prese a 
guida, i provvedimenti rimarrebbero senza effetto contro la pella­
gra, la propaganda non avrebbe alcuna influenza sulla emigrazio­
ne, perchè le cause dell'una e dell'altra non si sarebbero constatate: 
chè, se tale studio fosse stato impreso, si sarebbe riconosciuto che 
bene spesso il granturco avariato non è acquistato in tale condi­
zione allo scopo di pagarlo a prezzo minore, nè presso qualche in-

. fame speculatore che lo venda per sano; ma fu prodotto e raccolto 
nei fondi coltivati daìla famiglia che lo consumerà: e soltanto è ava­
riato perchè, mancando un' aja apposita e vasta non potè essere suf­
ficientemente essiccato: oppure, perchè trattandosi di granturco 
quarantino, seminato tardivamente per effetto del corso della sta­
gione che avesse ritardato il precedente raccolto, non raggiunse la 
perfetta maturazione, e subì l'influenza di un autunno eccezional­
mente piovoso: e spingendo più oltre le ricerche si troverebbe che 
alla mancanza di aje non sanno provvedere i proprietarii, pei quali 
il reddito netto dei loro possessi si è fatto insufficiente in conse­
guenza delle ingentissime tasse, nè possono procurarsi mezzi per 
far fronte a quelle spese, non esistendo opportune istituzioni di cre­
dito; e che un'altra rotazione agraria, per la quale il secondo caso 
non potesse verificarsi, sarebbe di difficile applicazione nelle condi­
zioni speciali della località; e così la questione igienica si sarebbe 
trasformata in un problema di credito agrario od in una ricerca 
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d'indole agronomica. Ed il togliere all' emigrazione le numerose 
vittime che annualmente abbandonano l'Italia, aumentando per 
mezzo loro la ricchezza nazionale col rendere all'agricoltura terre­
ni abbandonati ed incolti, è idea che abbaglia ed attrae: ma nella 
pratica il problema si complica ed ingigantisce per la scarsità dei 
capitali che pur accorrerebbero ingentissimi; sicchè, si può forse 
preparare ed appianare la via per giungere a quella soluzione, ma 
è però giuocoforza riserbare questa ai nostri tardi nipoti. 

Importantissima pure si affaccia la questione di credito agrario, 

sopra accennata. 
E la scarsid dei capitali si lamenta in generale per tutte le im­

prese agricole, dalle quali li distoglie la necessaria immobilizza­
zione, talvolta infruttifera per un dato periodo di anni, quando si 
tratti di bonifiche o di dissodamenti, e la gravezza delle tasse cbe 
troppo ne assottiglia l'utile netto, mentre la speranza di solleciti e 
vistosi guadagni li fa confluire alle imprese commerciali o indu­
striali, e troppo spesso eziandio a trasformarsi in quei valori alea­
torii che negli ultimi anni arrecarono la rovina in tante famiglie: 
eppure il capitale è uno dei fattori della produzione agraria, la 
quale senza sussidio di quello, rimarrà sempre inceppata e senza 
possibile sviluppo: sicchè si rende urgente lo studio di un efficace 

ordinamento del Credito agrario. 
Tali sono le ardue e complesse questioni sulle quali l'Inchie­

sta deve aggirarsi, per il cui svolgimento appariva necessaria una 
apposita Commissione, e delle quali la Giunta per l'Inchiesta agra­
ria, istituita in conformità della legge I) marzo 1877, affrontò lo 
studio con zelo non minore alla difficoltà dell'impresa. 

Diverse Monografie per circondario di già pervennero alla 
Giunta per l'ammissione al bandito concorso; le indagini dirette 
dei sinaoli Commissarì ottimamente avviate in quasi tutte le pre-b , 

stabilite circoscrizioni, in alcune trovansi già a buon porto; l'In-
chiesta procede dunque regolarmente, ed è a sperarsi che il pe­
riodo delle maggiori difficoltà sia ormai attraversato. 

« Il periodo delle riforme economiche e sociali - scrisse nella 
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sua relazione l'onorevole Paolo Boselli - non comincia con vigo­

ria e non dà frutti durevoli se non dopo che la voce dei fatti persua­

de gl'intelletti e scuote le coscienze. » E l'Inchiesta mira appunto 

a far giungere agli intelletti ed alle coscienze là voce dei fatti. 

Non è dato il prevedere sin d'ora se l'Inchiesta potrà avere 

pieno compimento entro i limiti di tempo e di spesa quali ora 

sono stabiliti per l'ultima legge; ed anzi è da rammentare che nel 

determinare in lire 125,000 la somma occorrente per bandire il 

concorso a Monografie per circondario, la Giunta espresse espli­

citamente di lasciare impregiudicata la quistione della somma oc­

corrente per spese generali e per le indagini dirette dei Commis­

sari, accennando così la possibilità che i fondi a tal uopo disponi­

bili fossero insufficienti. 

Di fronte alla incalcolabile utilità che può e deve derivare da 

tale Inchiesta, non è certamente il caso di discutere la opportu­

nità della spesa. I valentuomini che costituiscono la Giunta si son 

sempre preoccupati di scegliere per l'esecuzione dell'arduo còm­

pito loro affidato, il metodo meno costoso, mediante il quale si 

conciliassero le esigenze dei lavori da compiersi col sistema di 

stretta economia imposto dalle condizioni delle finanze dello Stato; 

e ciò ne assicura che le spese saranno mantenute scrupolosamente 

entro i limiti dell'assolutamente necessario; sicchè, quando a con­

durre l'opera a fine dovesse aumentarsi in qualche modo la somma 

sinora assegnata, alle richieste della Giunta non potrà mancare il 

voto favorevole del Parlamento, che ripetutamente discusse ed' 

affermò la eccezionale importanza della Inchiesta. 

Non è certamente da sperarsi che per opera di questa sia re­

cato rimedio a tutti i mali esistenti nelle condizioni della proprietà, 

della coltivazione e dei coltivatori. Ma giova assai avere cogni­

zione esatta e completa di tutti quei mali prima che se ne mani­

festi la esistenza violentemente e con perturbazioni; ed il compi­

mento dell'Inchiesta, che procurerà quella cognizione completa ed 

esatta, segnerà per l'Italia il principio di un nuovo periodo di pro-

gresso economico e sociale. C. M. MAZZINI. 

InCHIESTA SULLE ConDIZIonI 'DEG!.J ()l>E'l{Al 

NELLE FABBRICHE. 

I. 

Offervaziolli generali. l 

CONGRESSO di Milano del gennaio 1875, iniziato 

dalla Società pel progresso degli studi i economici~ 

dopo un' ampia discussione votò la proposta di un' inchiesta sul 

lavoro dei fanciulli e delle donne nelle fabbriche, ed elesse una 

Commissione, della quale mi onoro di far parte, allo scopo di espor­

re al nuovo Congresso in Bologna i risultati delle indagini fatte a 

cura dei singoli Comitati locali. 
L'inchiesta non è ancor compiuta, perchè non tutti i Comitati 

hanno fornite risposte ai formularii che vennero loro inviati, ma 

gii parecchi ne ho potuto consultare. - I Comitati di Milano di 

Como, di Varese, di Lecco e quello di Lodi, a dare esempio di 

opera concorde ed a rispondere all' inchiesta, mi hanno affidato il 

lusinghiero ufficio di render noti i risultati del comune lavoro, e 

I Alcuni degli allegati citati nella presente memoria saranno pubblicati 
in altro fascicolo. 

1-1- - .Archivio di Statiftica, .Anno IV. 



J1rchivio di Statiftica 

invocano coi numeri e coi fatti che sono messi in luce negli Alle­

gati della Relazione, un provvedimento legislativo a tutela dei 

fanciulli e delle donne nelle fabbriche. 

Il lavoro delle donne e dei fanciulli in Italia, come all' estero, è 

in tali condizioni che se i privati e lo Stato non vi pongono ri­

medio, un berran male ne verrà alle nuove aenerazioni b • 

The child is the father of the 11lan: - il fanciullo è padre del­

l'uomo, dicono gl'inglesi e a ragione, e non vorremo rimanere più 

a lungo testimoni della loro triste condizione nelle fabbriche, senza 

dire una parola di rimpianto. 

Fra i due partiti che si manifestano ora in Italia, l'uno che vede 

dappertutto l'idillio e l'altro che ha solamente parole tetre, noi 

pOSSiamo adottare una via media essendo veritieri espositori dei 

fatti. 

IL 

La Commissione di Milano fu composta del dottor Serafino 

cavalier Biffi, del cavaliere Richard, del professore ragioniere Boni­

stabile, del cavaliere Bianchi, deputato provinciale, del dottor Buz­

zetti e di me. Ora insieme, ora con sottocommissioni abbiamo fatti 

speciali sopralluoghi, visitando i più importanti stabilimenti indu­

striali, dacchè l'onorevole nostro Presidente, commendatore Cantù, 

procacciò commendatizie dalla regia Prefettura e dalla Camera 

di Commercio: e noi a tutti rendiamo grazie di cosiffatte cortesie. 

Un solo industriale allegando scuse che parevano dettate da paure 

fiscali, veramente fuori di luogo, non ci permise di entrare nel re­

cinto della sua fabbrica; qualcheduno ci richiese di speciali per­

messi che, con longanimità, ci siamo procacciati: ma tutti gli altri, 

in generale, ci accompagnarono solleciti e ci fornirono tosto ver-­

balmente, e anche poscia per iscritto, le notizie che chiedemmo. 

Essendo però uscita alla luce l'inchiesta industriale fatta dalla 

Commissione governativa, nella quale talvolta si leggono i parti­

colari che riguardano le ore di lavoro e l'età d'ammissione dei fan-
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ciulli di alcune flbbriche, non abbiamo voluto inutilmente ripro­

durli: e soltanto pubblicheremo quelli i quali, o si riferiscono ad 

una innovazione accaduta ora, o danno notizia anche di industrie 

che la inchiesta non descrisse a tale riguardo, perchè aveva uno 

scopo affatto diverso da quello seguito da noi. - Ciò per Milano. 

Rispetto a Como ho ricevuto dal mio egregio amico e collegJ 

il valente dottor Bonomi un bellissimo lavoro statistico che coor­

dinai con la presente relazione. Al Bonomi ed agli altri commis­

sarii deve essere tributato lode per cio: e mi pare che si sieno 

apposti al vero col desiderare che in luogo di sbocconcellare il 

nostro lavoro, lo si presentasse riunito per Milano c Como. 

Oggimai in tutte le questioni sociali, si è riconosciuta la ne­

cessità di ricorrere alla storia, che è pur essa tenuta in grande 

considerazione, per formarsi un criterio esatto e veridico del pro­

blema che si vuole risolvere. lo ebbi la fortuna di scoprire neuli t'> 

archivi tutta l'inchiesta fatta dal nostro sommo Beccaria a Como 

nell'arte della seta e ne pubblico in calce a questa relazione alcuni 

pochi documenti a titolo di saggio, riservandomi di raccorre questi 

ed altri documenti inediti che gettano un nuovo fascio di luce sul 

grande Milanese, allorquando, come fu votato già ad unanimità, 

ne farà argomento di speciale pubblicazione quell' illustre consesso 

scientifico che è il regio Istituto Lombardo, per dimostrare come 

alla fama di penalista e di filosofo e di economista teorico, già 

maestrevolmente illustrate dal nostro Presidente e che oggimai 

tutti accordano al Beccaria, si debba aggiungere anche quella di 

ottimo impiegato, di economista pratico e di precursore dei tempi 

moderni I. • 

III. 

Non sono nuovi per Milano siffatti lavori d'inchiesta, e si può 

dire che questa città fu tra le prime a preoccuparsi del problema 

I Il R. Istituto fece ora questa pubblicazione. 



II6 tArchivio di Statiftica 

che ora ci commuove. Difatti, oltre a questi lavori economici e sta­

tistici del secolo XVIII, nei nostri tempi, dopo il Petitti ( 184 I), l 

uno dei nostri egregi consiglieri, il commendatore Sacchi, si oc­

cupò prima d'altri e con la voce e con lo scritto, ad additare gli 

abusi deplorevoli che a tale riguardo accadevano nelle fabbriche; 

e assieme al Correnti e ad altri diede opera ad un' inchiesta, e in 

ciò e negli tAnnali di Statiflica, che redigeva, tenne conto di quanto 

accadeva sull'argomento anche all'estero. 

E nel 1844, dopo la importantissima Relazione del Correnti 

al Congresso di Milano ed a nome della Commissione incaricata 

dal precedente Congresso di Lucca di riferire sul lavoro dei fan­

ciulli nelle manit1tture, si addivenne alle stesse conclusioni che 

poi ispirarono le leggi delle più colte nazioni estere e che spe­

riamo verranno imitate, approfittando delle nuove esperienze, an­

che dalla legge che ora ci ripromettiamo per l'Italia. Già· fu no­

tato che a Milano appunto, più di trent' anni or sono, si precorse 

l'Inghilterra nel chiedere l'applicazione dei provvedimenti alle fab­

briche per le industrie minori. 

E non solo gli economisti, ma anche i letterati ed i poeti 

tennero vivo il fuoco della carità ed alzarono una voce eloquente 

a favore dei 'fanciulli maltrattati. 

Un affettuoso e simpatico scrittore, il Carcano, in un bel rac­

conto clmpagnuolo, La 'N.llnziata, 2 descrisse (assai meglio di 

quello che noi con le statistiche non potremmo t1re) le condi­

zioni di questi infelici. 

Alle parole del letterato possiamo unire i numeri dello sta­

tistico, ed alle note ricerche intorno alla qualità e alla durata dei 

lavori dei fanciulli nelle miniere e nelle zolfare in Sardegna e in 

Sicilia, aggiungere quelle dei lavori di tal une delle nostre industrie 

I Notiamo che la dissertazione di Ilarione Petitti sul lavoro dei fan­

ciulli nelle manifatture del Piemonte, approvata il 20 maggio 1841 all'Ac­

cademia delle scienze di Torino, menò scalpore anche fuori d'Italia. 
2 Milano, 1852 . 

InchieJta sulle condiZioni degli operai nelle fabbriche 

a Milano, Como, Lecco, Varese, Lodi ed altre che stiamo racco­

ali endo per le città vicine. 
b .' 

Dividerò ora la mia relazione 111 tre part!o 
Nella prima terrò conto di quello che si fece anche altrove c ch~ 

Milano ha potuto soltanto preannunciare idealmente, or SOIlO moltI 

anni. Dirò adunque delle leggi, che giì sanciscono con norme op­

portune l'età. di ammissione, e lore di lavoro diurno e notturno, c 

i riposi nel lavoro dei fanciulli e delle donne, e dir~ dell: Inghil­

terra, della Germania, dell'Austria-Ungheria, della Fr~n~I~, ddb 

Svizzera, della Danimarca, della Svezia, della Spagna; cluanro come 

e perchè in tutta l'Europa civile soltanto. al Bel~io manchi un~~ 
legge speciale sugli operai a tale riguardo, 111 fabbnche nelle qualI 

pur sono cosÌ frequenti è terribili gli scioperi. . . 
Nella seconda parte della mia relazione indicherò qualt SIena 

le leggi ed i progetti di legge nel Regno d'ItaliJ, l~ inizi~tiv~ del 
Senato e della Camera dei Deputati, quelle di corpl moralI, dI as­

sociazioni, di privati e tutto allo scopo di ottenere per questi fatti 

un acconcio provvedimento giuridico. . 
Nella terza ed ultima parte, a rinfrancare tali proposte dI legge) 

addurrò ali esempi che sono il risultato della inchiesta partico­

lare e delle visite fatte alle fabbriche dalla Commissione di Mi­

lano e da quelle di altri Comitati, e come conclusione pI:oporr~. 
di esprimere i voti ai quali siamo pervenuti e che sottopomamo al 

legislatori italiani. 

PARTE PRL\iA. 

~elazione sulle leggi cflere. 

L 

Ad influire sulla opinione pubblica in Italia, afunchè ecciti it 

Parlamento nazionale a votare una legge sul lavoro delle donne e 

dei fanciulli, riferisco i maggiori provvedimenti che furono adot­

tati, in, proposito, dalle principali nazioni incivilite d'Europa. 
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L'Inghilterra è quella che di gli esempi più notevoli con 

leggi, che da principio non riuscirono a bene, ma poi furono cor­

rette e rivedute, e con relazioni speciali dei propri ispettori. 

2. 

In Inghilterra le cinque prime leggi rimasero lettera morta 

(1802-1833), perchè non si era dato opera a ciò che fossero vera­

mente ed efficacemente eseguite. 

Col Factory act del 1833 principia la giornata normale di la­

voro. Al lavoro degli adulti si provvide bene nel 1844, I poi 

nel 1847 2 per l'eti dai 13 ai 18 anni, e per le donne si ridusse il 

lavoro a II ore, e l'anno dopo (I maggio 1848) a IO. - Poscia, 

nell'anno 1860, 3 gli adolescenti e le donne ebbero il lavoro da IO 

ore a IO If2, eccettochè il sabato, che fu di 7 If2. Nuovi ~tti si 

fecero in seguito per altre industrie. 

L' ~tto per le officine (piccola industria) limita le ore di lavoro 

manuale pei fanciulli da 8 fino ai 12 anni. Anche per le donne 

furono presi speciali provvedimenti, e cosÌ per alcune determinate 

industrie. 

Gli industriali che non esagerano per amore di una soverchi:l 

indipendenza si dichiarano soddisfatti della legge che da princi­

pio temevano, e che limita le ore di lavoro e gli anni di ammis­

sione dei fanciulli nelle loro fabbriche. Ciò risulta dalle testimo­

nianze di Cochrane e Compagni, proprietari di una grande fabbrica 

di ceramica in Glascovia; di Maling che esercita pure tale in­

dustria a N ewcastle, di BeH e Black del grande opi ficio di zolfa­

nelli di Hattford, di Heywood, Higging-Cothon, Smith della fab­

brica di carte dipinte di Manchester e di altri parecchi. 

Fra le leggi che proteggono il lavoro, Protective LegiJlation, 
conviene ricordare l'~tto del 1874, il quale fisguarda anche le 

I Atto per le fabbriche, 7 giugno 1 84~. 

2 Atto per le fabbriche, ~ giugno 1847. 

3 Atto per le fabbriche, 5 agosto 1860. 

111chiefla sulle condizioni degli operai nelle fabbriche 

donne. Un' inchiesta fatta sulle conseguenze di questo ~tto pro­

pone sanzioni ancora più rigide e prov\Tedimenti, per mettere in 

attinenza la legge sulle fabbriche con quella sulla istruzione ob­

bligatoria. 
Il ministro dell' interno, Cross, dichiarò che l'ultimo atto 

del 1874 sulle industrie manifatturiere non proteggeva abbastanza 

il lavoro, e confermò ciò che da varie parti della Camera era stato 

detto in proposito e diede argomento alla nomina d'una Commis­

sione d'inchiesta. 
Del resto, sarebbe una esagerazione l'affermare che gl'Inglesi 

abbiano sciolto questo grande problema nella teoria o nella pra­

tica. E valga il vero, il 18 maggio 1876 lord Sandon presentò 

alla Camera dei Comuni un disegno di legge sulla istruzione ele­

mentare (elementary education), ed a proposito dei fac/M)' acts pei 

fanciulli impiegati nelle varie industrie, per ciò che riguarda la 

loro occupazione ed istruzione, si lamentò, concludendo, che tutte 

quelle deposizioni erano « galeral COllJìljioll) gemmI illconveniencc 
and vay inadequate n:-fults )) !. 

Parlerenio ora della Germania. 

Il Governo tedesco ha testè pubblicato i resultati di un' in­

chiesta compiuta da vari Stati della Confederazione intorno al 

lavoro delle donne nelle manifatture. Da questi apparisce che 

circa 226,000 operaie al di sopra dei 16 anni sono occupate nelle 

fabbriche e manifatture dell'Impero. Sopra un talnul11cro, 24 per 

cento hanno l'età dai 16 ai 18 anni, 42 per cento dai 19 ai 25; 

34 per cento hanno più di 25 anni. Circa il quarto del numero 

totale delle operaie hanno marito. Confrontando il numero delle 

operaie con l'insieme della popobzione di sesso femminile, si 

vede che quelle non formano in Prussia che 1'uno per cento del 

toù1e, in Baviera 0,75 per cento, in Sassonia più del 3 per cento, 

nel Wi.irttemberg un poco piLl dell' uno pcr cento. 

I Una generale confusione, una generale sconvenienza e risultati affltto 

inadeguati allo scopo che si voleva raggiungere. 
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Se invece si dividono in gruppi secondo l'età, si nota che dai 

16 ai 18 anni vi sono in Prussia 690,000 ragazze, di cui 4 per 

cento lavorano nelle manifatture; in Baviera ve ne sono 125,000 
fra cui sono occupate nelle fabbriche 2 I Ji per cento; in Sasso­

nia 14 per cento sopra 75,000 e nel Wiirttemberg 5 per cento so­

pra 44,500. 
Il gruppo dai 19 ai 25 anni ne fornisce in Prussia 3 1.12 per 

cento alle manifatture sopra un numero totale di 1,529,000; in 

Baviera 2 per cento sopra 29°,5°0; in Sassonia I I per cento so­

pra 166,5°0, e nel Wiirttemberg 3 per cento sopra I I 1,000. 
Più di una metà (128,500) del numero totale delle operaie è 

impiegata nelle industrie tessili; 34,000 nella fabbricazione dei si­

gari; le altre si ripartiscono fra le industrie le più svariate. 

La durata del lavoro è in media dalle IO alle I I ore, e di 13 
ore al massimo; quanto ai salari, la cifra più comune è dai 5 

agli 8 marchi per settimana (da 6 franchi e 25 centesimi a IO fran­

chi), ma se vi hanno operaie che guadagnano meno, ve ne sono 

pure di quelle che raggiungono la cifra di 19 e perfino di 24 marchi 

(24 o 30 franchi). 
In Germania I sono energiche le leggi in proposito. La legge 

generale sulle industrie pella confederazione germanica del Nord 

(2 I giugno 1869) vige in tutto l'Impero, eccetto l'Alsazia e la Lo­

rena. L'età d'ammissione pei fanciulli è I 2 anni; dai 12 ai 14 anni 

il lavoro non deve eccedere 6 ore al giorno; chi ha più di 14 anni 

e meno di 16 può lavorare 10 ore al giorno. Il lavoro notturno, 

nelle domeniche e nei giorni festivi è vietato. Provvide disposizioni 

riguardano l'igiene e 1'istruzione. La legge tedesca è più sever~l 

dell' inglese. 

l Cfr., per la PruJJìa, ordinanza 9 marzo 1839, legge 16 maggio 1853: per 

la 73a~'iera, legge 17 gennaio 1840 e 16 luglio 1854, legge speciale 8 aprile 

1863: per il Granducato di 73aden, ordinanza 28 febbraio 1840 e 16 aprile 1870. 

Per tutti vedi la legge generale (Gewerbe Ordmmg) , 21 giugno 1869 arti­

coli 128-133. 

lnchiefla suìl~ condizioni degli operai nelle fabbriche 12I 

Nell' Austria-Ungheria l l'età d'ammissione è IO anni: dai IO ai 

12 anni bisogna avere il permesso delle autorità comunali, ed il 

lavoro è di IO ore. Fino ai I6 anni peI solo lavoro notturno si esige 

uno speciale permesso. Pei minori di 16 anni il lavoro è di 12 ore. 

In Francia dal 1837 si cominciarono a conoscere nei pi II do­

lorosi particolari le cattive condizioni dei fanciulli a tale riguardo 2. 

In Francia la prima legge è del 1841 e il \Volowski la vaghèg­

giava l'anno prima nelle sue lezioni al Conservatorio d'arti e me­

stieri (il 9 gennaio 1840). La legge del 22 marzo 184 I fu dotta­

mente elaborata alle Camere dei deputati e dei pari, ed i nomi di 

Cousin, di Gasparin, di Rossi e quelli del conte di Taschen, del 

Dupin, del venerabile De Gerardo e del marcht!se di Louvois de-

l Cfr. Ordinanza 16 luglio 1839, legge IO diccmbre 1859 articoli 86 c 87. 

2 En d~cembre 1837 le bureau des manufactures, au mini'tti:re du C0111-

merce, pr~senta un rapport distribué aux trois conseils généraux de l'agri­

culture, dcs manufactures et du commerce. 011 y trouve les renseigncments 

le plus décisifs et les plus douloureux. Dans quelques départements, on rece­

vait m0me à six ans les enfants empIoyés au travail des mal1ufactures; 

dans l'Ain, l'Aisne, la Marne, l'Indre, le Maine-et-Loire et Ies Vosges, 011 

les recevait à sept anso On sembiait croire, à Elbeuf, que l'état de désor­

dr e, dans lequel vivaicnt queIques pères les obligeilit de Iivrcr les jeunes 

enfants qui serviraìent dane souvent à payer l'inconduite des pères. Le rapport 

continue en ces termes: « Quel est l'état de moralité des jeunes enfants 

employés dans Ies fabriques ? ... Nul, laissant partout à désirer. Mais un fait 

curieux à signaler, c'est que l'immoralité semble et re plus grande précisé­

ment là où iis sont reçus trés-jeunes dans Ies fabriques. C'est, en dfet, 

dans les départcments de l'Aisne, de l'Ishe, et de Maine-ct-Loire, du Nord, 

du Bas-Rhin, de la Seine-Inferieure et des Vosges, que Ics plaintcs sont vives 

et unanimes (exception pour le Haut-Rhin). Dans ces départements on dé­

dare (dans l'Isère, par excmpIe) que l'immoralité est à son cambIe; dans 

l'Aisne, que les enfants sortis des ateliers ont perdu toute retenuc; dans 

le Nord, on cite des faits dont on ne peut malheureusement pas suspecter 

la véracité; les adultes et les enfants cauchent souvent tous dans le mcme 

lit, ils vivent en Bohémiens. Trente années se sont écoulées depuis cette 

~poque, et la transformation obtenue a été aussi Llvorable que rapide, nous 

aimons à le constater)l. (Le travail des enfallis dalls les manufactures. Leçon 

de M. WOLOWSKI.) 

15 - ...Archivio di Statij1ica, ..Anllo IV. 
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vano essere ricordati orrevolmente. Per la legge del 3 giugno 1874 
i fanciulli sono ammessi alle fabbriche od officine in generale dopo 

i 12 anni compiuti e a dieci anni in determinate industrie. Le ore 

di lavoro sono, da IO a 12 anni di 6 ore divise con due riposi, e 

da 12 anni in poi la durata è di 12 ore divise pure con due ri­

posi. Altri ottimi particolari riguardano i lavori notturni e quelli 

delle donne ed i giorni festivi ecc. Gl'industriali francesi i pill illu­

stri, invece di avversare la legge se ne dichiararono soddisfatti: e 

lo fecero gli alsaziani, già quando formavano parte della Francia, 

e la società industriale di Mulhouse ed altre parecchie 1. 

Un illustre scienzato, il signor Dumas, presidente della Com­

missione superiore incaricata di vegliare all'esecuzione e di stu­

diare gli effetti della legge 19 maggio 1874, riguardante appunto 

la tutela del lavoro dei fanciulli nell'industria, presentava al presi­

dente della repubblica una relazione intorno agli otto mesi· della 

attuazione di quella legge che andò in vigore il 4 giugno 1875. In 

essa è dimostrato che il nuovo regime non ha appunto il carat-

1 Les enfants ne pourront etre employés par des patrons, ni etre admis 

dans les manufactures, psines, ateliers ou chantiers avant l'age de douze ans 
révolus. 11s pourront etre toutefois employés à l' àge de IO ans révolus, 

dans les industries spécialement déterminées par un réglement d' admini­

stration publique ... Les enfants jusqu'à hlge de 12 ans révolus ne pourront 

etre assujettis à une durée de travail de plus de six heures par jour, di­

visée par des repos. A partir de 12 ans, ils ne pourront etre employés 

plus de 12 heures par jour, divisées par des repos ... Les enfants ne pour­

ront etre employés à aucun travail de nuit jusqu'à l'age de 16 ans révolus. 

La meme interdiction est appliquée à l' emploi des filles mineures de 16 

à 21 ans, mais seulement, dans les usines et manufactures. Tout travaii 

entre neuf heures du soir et cinq heures du matin est consideré comme 

travail de nuit... Les enfants agés de moins de seize ans et Ies filles agées 

de moins de vingt-et-un ans ne pourront etre employés à aucun travail, 

par leurs patrons, les dimanches et fetes reconnucs par la lo i, mème pour 

arrangement de l'atelier ... Nul enfant, ayant moins de 12 ans révolus, ne 

peut etre employé par un patron qu' antant que ses parents ou tuteurs 

justifient qu'il frequente actuellement une école publique ou privée. (Dalla 

legge 3 giugno 1874). 

Incbiefla sulle condizioni degli operai nelle fabbriche 123 

te re inquietante che gli si è talora attribuito, e che l'ispezione non 

fu istituita per agire sugli industriali per via di coercizione, m~l 

che, dopo aver rammentato in un testo di legge i doveri di tutti 

verso l'infanzia, si volle prepararne l'osservanza coll'accordo offi­

cioso dei padroni, delle famiglie e delle autorità locali. 

Si sa, dai rapporti degli ispettori, che se la legge non è ancora 

accolta siccome un beneficio dappertutto, ciò che s~r:l l'opera del 

tempo, è però accettata senza ripugnanza da quelle industrie che 

dessa turba momentaneamente. L'articolo 2°, che fissa l'età di 

ammissione dei tànciulli, fu rigorosamente applicato. 

« Questo rigore - dice il Dumas - era necessario. Non pub 

essere permesso di abusare dell'autorità paterna per condannare 

per sempre dei giovanetti senza difesa ad una inferiorità fisica, 

intellettuale e morale ..... Il legislatore previdente ha pensJto che gli 

anni sottratti ad un lavoro precoce e spossante preparerebbero per 

l'ed matura operai vigorosi, abili e disposti a rendere ai loro geni­

tori, indeboliti dall'età, soccorsi e cure. » 

Anche il divieto del lavoro notturno ed il riposo della dome­

nica, imposti dalla legge, furono osservati quasi senza opposizione, 

e vi fu talun centro industriale in cui avevano impiego più di mille 

giovani dai 16 ai 2 I anni, e dove, per un semplice avvertimento, 

il lavoro notturno fu tostamente soppresso. 

Il Dumas conchiude la sua relazione dicendo: « Verrà un 

giorno in cui le convenzioni internazionali obbligheranno l'Europa 

civile a sottoporsi a norme fondate sul rispetto dell'anima umana 

per sottrarre l'infanzia ai disordini ed agli abusi della concorrenza.» 

Egli si compiace che la Francia possa presentarsi allora siccome un 

paese che ha effettuato tutto ciò che la giustizia impone e la dol­

cezza dei costumi ispira. 

La Russia nell' ukafe del 1874 seguì in gran parte la legge 
francese. 

In Isvizzera la Confederazione ebbe per lunga pezza il diritto 

di stabilire disposizioni uniformi sulla ed e sulle ore del lavoro 

dei fanciulli e si fecero leggi spe.::iali per vari cantoni e per deter-
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minate fabbriche, variando la età di ammissione dai IO ai 12 anni· ~ 
in taluno dei cantoni le ore sono da 5 a 6 e si provvede egre­

giamente alla istruzione. 

Hanno legge di protezione pellavoro IO cantoni svizzeri, I e 

siccome l'istruzione primaria è obbliaatoria cosi son diminuite b , 

per la frequenza alla scuola, le ore di lavoro per i fanciulli. La 

legge del Cantone di Basilea-città stabilisce che la durata del la­
voro effettivo e regolare nelle fabbriche non potrà mai essere più 

di 12 ore, compresa nel tempo del lavoro l'istruzione scolastica e 

religiosa per i giovani ed escluso il tempo del riposo 2. 

L'articolo 34 della nuova costituzione federale dichiara che la 
Confederazione ha il diritto di stabilire disposizioni uniformi per 

l'impiego dei fanciulli nelle fabbriche, e per la durata del lavoro 

degli adulti nelle medesime. Essa ha parimenti il diritto di emanare 

disposizioni per la protezione degli operai contro l'eserciz'io d'in­

dustrie malsane e pericolose. 

Il Consiglio federale ha istituita una Commissione di fabbri­

canti di operai e di economisti per una legge generale per la quale 

fu già redatto un progetto ottimo che limita le ore di lavoro e 

l'età d'ammissione, determina i riposi e provvede alle donne ed ai 

l1nciulli in modo acconcio. I fanciulli non si ammetteranno che 

compiuti i 14 anni e per non più di IO ore al giorno; al Consiglio 

federale poi si dette facoltà di indicare in quali industrie i fanciulli 

abbiano ad essere esclusi. Per gli operai adulti il lavoro è di I I 

ore nei giorni della settimana, escluso il sabato, nel quale è di IO 

ore, o la vigilia di un giorno festivo. Questo progetto fu votato a 

grande maggioranza nel Consiglio nazionale (I 876), il quale ac­

cetto anche il sistema degli ispettori. Se non andiamo d'accordo 

con questa legge per le ore e le condizioni di lavoro nei maggio~ 

I Zurigo, Glarus, San Gallo, Argovia, Turgovia, Basilea-città, Basilea­

campagna, Berna, Sciaffusa, Schwytz. 

2 Il signor Kochlin Gay, ex presidente degli Stati, ebbe una gran parte 

in questa legge. 

Inchiefa sulle condizioni degli operai 1/elle fabbriche I25 

renni, delle altre disposizioni surriferite vorremmo però che anche 

l'Italia facesse tesoro. 
Nella Scozia l'eù di ammissione è I2 anni e non si permettono 

lavori di notte a chi ha meno di anni 18 l. In D~1llimarca, 2 l'età 

d',lmmissione è di IO anni compiuti. Dai IO ai I ~ anni le ore di 

lavoro sono diurne e si limitano a quattro ore e L1ezzo, con mez­

z'ora di riposo: dai I4 ai I6 anni il lavoro è pure diurno soltanto, 

e non maggiore di I2 ore con due mezze ore di riposo. Il lavoro 

nei giorni festivi è proibito; altri parecchi provvedimenti salutari 

pei fanciulli e per le donne furono inoltre adottati. 
In Spagna 3 l'eù di ammissione è IO anni; il la voro giornaliero 

non puo oltrepassare, pei maschi fino ai r 3 anni e per le donne 

fino ai I4, le 5 ore al giorno; per i maschi dai 13 ai 18 anni e per 

le donne dai 14 ai I7 anni, le 8 ore al giorno; e non si possono 

impiegare, nei lavori di notte negli opitici che abbiano motori a va­

pore o ad acqua, i ,maschi fino ai 15 anni e le femmine fino ai I7· 
In Belgio non vi è legge speciale, ma è vietato il lavoro nelle 

miniere ai fanciulli che hanno meno di IO anni. Manca una legge 

nei Paesi Bassi, ma il progetto fu presentato per ciò, e l'et~t di am­

missione dei fll1ciulli neìle fabbriche sarebbe i 12 anni. 
Ricordiamo per il Belgio che la iniziativa privata affretta il 

,Tiorno nel quale un progetto di le(we sarà fatto a questo scopo. 
h bb 

Il I6 ottobre I 86 9, in una riunione di fabbricanti, l'Associazione di 

Verviers deliberò di ottenere con modi persuasivi ciò che altrove 

accade per virtll di leggi, e di far in guisa che operai non ancora 

dodicenni non siano occupati dodici ore al giorno, alternando in 

modo acconcio l'istruzione e l'industria. 

3· 

Diremo in particolare della legislazione sulle donne. 

Per le donne non vi è una menzione speciale nelle leggi delb 

l Legge 22 dicembre 18+6 ed ordinanza reale 22 maggio 18)2. 

2 Legge 2) maggio 1873. 

3 Legge 24 luglio 1873. 
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Confederazione germanica, ma a Breslavia un regolamento vieta 

alle donne i lavori sotterranei nelle miniere sotto pena di un am­

menda di cinquanta talleri. Così pure non v'è legge speciale per le 

donne nemmeno nell'Austria-Ungheria, eccetto che per lavori 

nelle miniere. 

La legge francese del 3 giugno del 1874 provvede in un modo 

particolare anche alle donne con saggie e provvide disposizioni. 

Nei Cantoni di Glarus e di Basilea (Città) le donne non posso­

no lavorare nelle fabbriche per un tempo determinato prima e dopo 

il parto. Particolari disposizioni, che le risguardano, sono nel nuo­

vo « proaetto di leaac aenerale sul lavoro, » del Consiglio F ede-o 00 o LJ 

rale. Vi è detto che le donne non saranno occupate di notte, o nelle 

domeniche, e c'1e si asseconderà il desiderio di quelle che hanno 

una famiglia a cui attendere, permettendo loro di abbandonare la 
fabbrica mezz' ora prima del riposo alla metà del giorno. Speciali 

provvedimenti riguardano il tempo che precede e segue il parto. 

Nella leaae danese le donne giovani e i fanciulli sono divisi 00 

dagli adulti, e a tutto, come dicemmo, vi si provvede egregiamente. 

4· 

Ma questa esposizione non sarebbe compìeta se non si fornisse 

notizia anche delle sanzioni penali e dei particolari delle ispezioni 

pellavoro, così dei fanciulli, come delle donne. Circa alle sanzioni 

penali nella legge delh Confederazione germanica notiamo che esse 

sono molto rigorose: si infliggono multe e si condanna alla pri­

gione: si costringe il capo-fabbrica a rispettare la legge con aperta 

e manifesta ingerenza nella sua fabbrica. Anche in Francia, come 

in Inghilterra, ci sono pene pecuniarie che vanno poi a vantaggio 

dell'istruzione elementare. 

La Russia seguI in gran parte l'esempio della legge francese 

anche in ciò. 
Nel progetto di legge approvato dalla seconda Camera degli 

Stati Generali dei Paesi Bassi i contravventori alla legge si puni­

scono col carcere da uno a tre giorni in caso di recidi va. 

Inchiejla sulle condizioni degli operai nelle fabbriche I ",.... .<., 

In Danimarca ci sono le ammonizioni, le pene pecuniarie che 

\'anno da 14 a 280 delle nostre lire italiane: pene maggiori non 

sono stabilite dalle leggi generali. Si multano anche i padri di fa­

miglia, che non osservano la legge, a beneficio delle casse di assi­

ste~za pubblica del luogo. 

Notevolissime sono le pene pecuniarie nella legge spagnuola. 

Le ispezioni in Prussia e Sassonia sonq fatte da impiegati 

retribuiti; 'nel Gran Ducato di Baden, gratuitamente, ed in Ba­

viera e altrove ne sono incaricate le autorità di polizia locale c 

scolastiche. 

I francesi hanno ispettori retribuiti che possono entrare nelle 

tàbbriche e farvi speciali inchieste quando a loro piaccia. Gli ispet­

tori sono aiutati da commissioni locali gratuite e a tutti presiede 

L1na commissione sL1periore centrale gratuita. 

Nell'Austria-Ungheria la sorveglianza è affidata alle autorità 

provinciali, le quali però non adempiono al proprio ufficio zelante­

mente e vennero anzi richiamate a farlo. 

In Isvizzera vi sono le ispezioni delle autorit~\ di polizia, alle 

quali spesso si uniscono le autorid scolastiche ed i parroci. 

Gli inglesi hanno, come dicemmo, pochi ispettori, ma bene re­

tribuiti. 

In Danimarca ci sono ispettori governativi con pieni poteri e 

possono essere assistiti anche dalla polizia e sono aiutati ancora 

dalle commissioni di sanità. 

In Spagna sorveglia le fabbriche un giurì d'operai, fabbricanti, 

maestri di scuola e medici e presiede l'autorid municipale. 

In alcuni luoghi (Sassonia) gl' industriali sono invitati a dare 

opera essi medesimi perchè vengano eseguite le leggi. Ma ciò non 

potrebbe essere dappertutto, nè sempre, accolto praticamente. 

5· 

A completare poi questi provvedimenti col tener conto di cio 

-:he accade nella vita pratica, ora si fanno inchieste dovunque: e 

ne ordinò il Parlamento germanico sul lavoro delle donne e dei 
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fanciulli. Nel Belgio, dove i partiti sono di diversi pareri sullegi­

ferare in proposito, continuano le inchieste. 
Nell' Austria-Ungheria si studia una legge sull'esercizio delle 

professioni liberali, nella quale si provvederebbe anche a tutelare 

il lavoro dei fanciulli. 
Se teniamo conto della opinione dei pensatori in tali provve­

dimenti, noi avvertiamo che sono favorevoli a queste leggi gli 

economisti imparziali dell'una e dell'altra scuola, e naturalmente 

non possiamo chiamare imparziali coloro che abbiano interessi 

personali, come capifabbrica, o interessi regionali per combattere 

un provvedimento salutare. Sono favorevoli a ciò i socialisti della 

cattedra ed i man.::hesteriani, sono favorevoli W olowski e Luigi 

Blanc, e lo erano G. B. Say e Pellegrino Rossi, che ammettono la 

necessità della legislazione sulle fabbriche, e la ammettono la so­

cietà degli economisti di Parigi e la maggioranza dei membri del­

l'associazione pel progresso degli studi economici in Italia e parec­

chi della società di Firenze, Adamo Smith: vi ebb~ro taluni, come 

il Ferrara, che se ne fecero oppositori, ma la società ch' egli pro­

mosse non pronunziò mai un voto contro di ciò, e l' altra, dopo 

aver applaudita l'iniziativa del presidente commendatore Luzzati 

e del Lampertico, mi diede l'incarico di studiare l'argomento con 

speciali considerazioni sullo stato di questi paesi; ed è appunto a 

questo mandato ch'io soddisfo oggi in parte. 
E mi piace di dire che la maggior parte dei Comitati della no­

stra associazione, dopo aver htta l'inchiesta, domandano questa 

leacre e che ciò pure chiedono molte società di mutuo soccorso: 
bb , 

anzi, gli operai tipografi del Regno mandano appunto, in propo-

sito, una petizione al Parlamento l. 

l Per limitare il lavoro dei fanciulli e delle fanciulle nelle risaje il 

Consiglio provinciale di Vicenza votò un'opportuna proposta dell'onorevole 

Lioy. 

Inchiefla sulle condizioni degli operai uelle fabbricbe I29 

PARTE SECONDA. 

I. 

E l'Italia? 

N oi non abbiamo una legge, ma solo progetti di legge sul la­

voro dei fanciulli e delle donne. 

Il Senato del Regno nella seduta del I maggio I 87 3 apprm'o il 

progetto di codice sanitario che al capitolo VII prende in conside­

razione il lavoro dei fanciulli e ne riferiamo gli articoli importanti. 

Noi però crediamo che occorra una legge preceduta da studii spe­

ciali per l'Italia e non una qualche disposizione di legge affrettata. 

Ecco gli articoli accennati del progetto di codice sanitario: 

« Articolo 120. - Non potranno essere ammessi al lavoro nelle oiE­

cine, negli opifici e nelle miniere i fanciulli dell'uno e dell' altro sesso, 

ove non risulti che abbiano compita l'età di 9 anni. 

Quelli maggiori di 9 anni e minori di 16 non potranno esservi am· 

messi quando non risulti che siano stati vaccinati e non consti da un certi­

ficato mec!ic0 che siano sani ed atti al lavoro cui vengono destinati, e chl' 

questo la varo non sia nuocevole alla loro sa Iute. 

Chiunque ammetterà al lavoro un fanciullo dell'uno o dell'altro seSSll. 

senza il concorso delle sopra indicate condizioni incorrer~\ in una multa 

estensibile a lire 100, alla quale, in caso di recidiva, potrà essere aggiunta 

la pena del carcere estensibile ad un mese. 

Articolo 121. - Sotto le stesse pene comminate dall' articolo prece- ' 

dente è vietato applicare al lavoro dalle 9 della sera alle 5 del mattilw 

seguente i fanciulli che non abbiano compiti gli anni q. 

~rticolo 122 ... -. I fanciulli .dai 9 anni ai I 2 con~piuti non potra11l)O \ 
farSI lavorare ptU di 8 ore al gIOrno ed avranno un nposo intermedio di , 
2 ore almeno. 

: I fanciulli dai 12 ai 16 anni compiuti non potranno farsi lavorart: // 

! più di lO ore al giorno ed ananno pure un riposo intermedio di 2 ore. ti 
. Agli uni ed agli altri dovrà concedersi inoltre un intero giorno di 

nposo per settima~la. Le contravvenzioni al disposto di questo articolo sa­

ranno punite coll' ammenda da lire 5 a 50, ed in caso di recidiva anche 

cogli arresti secondo le circostanze dei casi. » 

16 - ..ArchÌ7.!io di 5tatiflicrz, ..AlUla IV. 
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Qui sorge spontanea una domanda, che facciamo anche nOI 

d'accordo con un egregio medico. 

Chi sorveglierà l'esecuzione di questa legge quando sarà ema­

nata? Secondo la legge, spettando ai sindaci la tutela della saniù 

pubblica, a questi viene naturalmente affidato tale importante uffi­

cio. Di certo la legge avrebbe qui il risultato verificatosi in Francia 

per una consimile promulgata nell'anno 1841. Ecco ciò che ne 

dice il Bequerel: « Le reproche le plus grave que l'on puisse adres­

ser à cette loi c'est son inexécution. Rien, en effet, n'est plus illu­

soire, et chaque jour elle est éludee. S'il en est ainsi, c'est que l'in­

spection du travail dans les nunufactures est gratuite, et qu'elk 

est confiée i d'anciens fabricants, à des proprietaires, à des me­

decins, peu disposes à agir avec rigueur contre des manufacturiers 

avec lesquels ils sont, la plupart du temps, 1ies de parente ou d'ami­

tié. Pour en assurer l'execution, il faut, de toute necessité~ en ar­

river aux inspecteurs spéciaux, rétribués par l'Etat, les départe­

ments, les communes, ou mème les particuliers, et qui seraient 

chargès de veiller à la stricte execution de cette loi, qui importe 

tant à l'avenir et à la prosperité des populations industrielles ». 

Quindi, in Italia, quando non si tenga conto di ciò, si man­

cherà di ogni buona disposizione legislativa. 

Coloro, che, come il senatore Rossi, impugnano una legge l 

speciale sull' argomento 2 e propongono soltanto alcune modifì­

cazioni al progetto di Codice sanitario, vorrebbero però che in 

una legge di pubblica istruzione si prescrivesse che, accettandosi 

nelle fabbriche fanciulli analfabeti, si debbano o si lascino in pari 

tempo istruire. Anche lo Scialoia, il 28 gennaio 1873, in un pro­

getto di legge sul riordinamento dell'istruzione elementare cercava, 

come dissi, ma indarno, di tracciare questa via; di questo progetto 

non si tenne più discorso. 

Intanto un progetto di legge fu presentato per le miniere di 

I •. Antologia, gennaio 1876, fase. I, pago 167. 

2 Idem, pago 193. 

11lchù~{l:1 sulle condizioni degli operai nelle fabbric1JL' 13 I 

zolfo dal ministro Finali (tornata del 2 febbraio 1875) alla Camera 

dei Deputati, ed egli lo prometteva il 30 gennaio I 875 dicendo 

che dei fanciulli era fatto uno stra::Jo vera JIlente ÌJlltllWnO nelle 
miniere. La Commissione della Camera che esaminò questo pro­

getto presentò, a mezzo dell'onorevole Luzzatti, la relazione il 20 

maggio I 875, nella quale con qualche importante modificazione si 

~lccettarono le proposte ministeriali. Noi siamo d'opinione C011-

traria per ciò a quella della Societù di economia politica di Sicili:l 

che fece voti l)erchè questo pr02etto di leaae concernente la tuteh ! ~ bb ~ 

dei fanciulli nelle miniere di zolfo non fosse convertito in !c(Wc bV 

(seduta 3 ottobre I875), e speriamo anzi che lo sar:l, e ne affret-

tiamo il momento coi voti. 

PARTE TERZA. 

Condizioni speciali dci noJlri paejì per CÙ) (be si rifcrifcc al lavoro 

dei fa11ciulli e delle dOlInc. 

L 

Dei rapporti che pervennero alla Segreteria .dell' Associazione 

pcl progresso degli studii economici dai vari Comitati, c di quelli 

che si attendono, e non tarderanno molto, a quanto speriamo, si 

potrà in seguito fare speciale relazione dalla Commissione eletta 

dal Congresso. 

Noi avremmo voluto ritardare la pubblicazione di questo no­

stro lavoro speciale, ma dacchè i Comitati di Torino, di Bergamo 

e di altre parecchie parti del Regno diedero alla luce il risultato 

della propria inchiesta, ed uno dei nostri Presidenti, l'onorevole 

deputato Luzzatti, ed uno dei Commissari, il senator Rossi, fecero 

di pubblica ragione le proprie meditazioni in proposito, noi, sol­

lecitati a voce ed in iscritto, ad uscire dal prudente riserbo nel 

quale ci eravamo tenuti, riferiamo anche sulle nostre inchieste. 

Ed io adempio così all'incarico avuto dal Comitato di Milano e da 
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quelli di Como, Lecco, Varese, e riferisco per sommi capi i risul­
tati ai quali siamo pervenuti. 

2. 

StatiJfica del lavoro delle donne e dei fanciulli. 

a) ~c I L A NO. 

La Statistica che abbiamo fatto su questo proposito non può 

avere che importanza relativa, perchè non si tratta di descrivere 

la condizione dell' industria nei nostri paesi, ma soltanto di racco­

aliere dati numerici che abbiano stretta attinenza con l'argomento 
~ . 
del lavoro dei fanciulli e delle donne. 

Ecco ora, con siffatto criterio direttivo, notizie su alcuni dei 

più importanti (per le nostre ricerche) fra i molti stabilimenti che 

abbiamo visitati n.oi stessi, e talvolta ripetutamente. 

Discorrerò brevemente: 

I) della Cartiera alla Conca Elllata dei Binda; 

2) della Fabbrica di bottoni (Porta Romana) dei sigg. Binda; 

3) dello Stabilimento della Società ceramica Richard; 

4) dello Stabilimento Gavazzi; 

5) dello Stabilimento Bazzotti; 

6) della Fabbrica Gaddum; 

7) e di altri ancora. 

Ecco intanto uno specchietto statistico che riguarda i dati più 

importanti: 

blchiefla sulle condizioni degli operai 11elle fabbriche 133 

Stabilimenti Operai Operaie 

filatoio Gavazzi 200 
Id. Bozzotti. 35 55 

Fabbrica Gaddum . 220 17° 
Id. Lunati 5° 
Id. di bottoni 15° 25° 
Id. di carta. 23° 3°0 

Totale. 630 1025 

Operai Tollll!: 
de<yli 

I t-

ojlerai 
sotto i I da lO a sotto i 

IO allI/i LI anni II-/- .II/Ili 

qa) 4° 54-

25 a) 6 al 
110 11 ) 110 

7 7 
20 ~() 

17° 170 

4(j 34Li m)~ 

Nella Fabbrica dei bottoni dei signori Binda sono impieg~lti 

pochi fanciulli e fanciulle dai IO ai 14 anni, come si vede dalla 

tabella sopraesposta. Le donne guadagnano da I lira ad I lira e 80 
centesimi al giorno. I ragazzi da 30 a 50 centesimi. Le ore di la­
voro variano da I I ore ad I I e mezzo, secondo le stagioni; al 

sabato si chiude lo stabilimento verso le 4 pomeridiane. 

L'orario è cosÌ stabilito: 

Ore di la-voro 
aulimcrid:allc pOIl/Cridiallc 

Dal gennaio al marzo, dalle 8 alle 12 1/2 dall' I all' 8 

In aprile e settembre, 7 12 1/2 6 1/2 

Dal giugno all'agosto, 6 1/2 12 6 1/2 

Dall'ottobre al dicembre, 8 12 1/2 8 

Totale 
ore di lt~'1'on) 

l I 

l I 

Le operazioni affidate ai fanciulli non sono gravose; mercè le­

loro dita agili e sottili avvicinano opportunamente certe parti del 

hottone, le quali devono essere poi assicurate fra loro col mezzo 

di macchine, mosse da braccia più robuste. 

a) Da anni 7 a IO. 

b) Da anni 8 a q. - Sono l11<ls.::hi -lO, femmine 70. 
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Si hanno a lamentare qualche volta delle contusioni (da 7 ad 8 

in un anno), però sono pochissimi i malati; qualcheduno sciopera 

illunedi, ma vien punito. Non tutti i locali godono della migliore 

aerazione: vedemmo da IOO a I20 operai in una sola camera 

chiusa e non ampia. 

Nessuno dorme presso lo stabilimento. 

Lo stabilimento ha una cassa-monte pei feriti, i malati e le 

puerpere. In questa cassa versano sussidii anche i padroni. 

Anche nell'altro stabilimento Ambrogio Binda e Compagni, 

per la fabbricazione della carta, le donne che lavorano a giornata 

guadagnano da lire I a lire I 20; ma per la maggior parte esse 

lavorano a fattura, ed in tal caso il loro guadagno varia da lire I 

cl lire 2 I f2. I ragazzi prendono per mercede giornaliera da cente­

simi 40 a 60. 

In questo stabilimento le operazioni affidate ai fanciulli 

non sono pesanti. Le fanciulle mettono i fogli sotto le macchine 

per la lisciatura, piegano la carta, lavorano alle buste delle lettere, 

presso la coloritura, mettono i cartoni ad asciugare, ecc. I fan­

ciulli portano i cenci, scopano, fanno piccoli servizi di facchinag­

gio; stanno all'assistenza delle macchine. 

Le malattie a cui vanno soggetti questi operai sono le febbri 

intermittenti, malattie endemiche del quartiere, prodotte dalle 

mescite, non dalle condizioni dello stabilimento; anzi, parecchi, 

lavorando nello stabilimento, che è pieno d'aria e di luce, hanno 

guadagnato in salute. - Vi ha una casa operaia con ottanta 

locali. 

Non è tolto però l'inconveniente della distanza della fabbrica 

dal domicilio degli operai. Ve ne sono che abitano a Porta Tena­

glia ed a Porta Garibaldi, e tutti i giorni, la mattina e la sera, 

percorrono così lungo tratto di cammino per recarsi da casa loro 

allo stabilimento e da questo a quella. Qui ci si porge occasione 

di ricordare con la dovuta lode lo stabilimento Richard, presso 

il quale venne eretto un ampio fabbricato di ben 400 locali, dove 

alloggi:l11o a modico prezzo molti operai colle loro famiglie. 

Inchiejla sulle condiziolZi degli operai nelle fabbriche 135 

Nello stabilimento Binda, per rispetto all' igiene, un inconve­

niente a notare sarebbe, che moltissime donne e fanciulle sono 

impiegate tutto il giorno a ridurre in piccoli pezzi i sucidi stracci, 

che sono la materia prima dell' industria della carta, ed a separarli 

secondo la natura dei fili di che sono intessuti. Esse respirano 

tutta la giornata un'aria corrotta, polverosa, fetente. La Commis­

sione ebbe a sentire con piacere che si stavano facendo studi per 

rendere più rapido il cambiamento d'aria in quei locali. 

Nello stabilimento della Società ceramica Richard a San Cristo­

foro sono impiegati complessivamente 5 I 9 operai, dei quali 43 0 

uomini ed 89 donne. Gli operai di un' età che varia da meno di 

apni IO a non più di anni 18 sono: maschi 95, femmine 45· 
I Il lavoro è di dieci a dieci ore e mezzo al giorno, ma la 
lj1JSsima parte del lavoro è a fattura, e gli operai possono jn tal 

ljaso smettere e riposarsi quando vogliono. Di notte lavorano in 

111edia soli 8 uomini: i fornaciai e le guardie. 
Le ore di riposo sono una e mezzo d'inverno e due ore e 

mezzo di estate, in due riprèse, di meu' ora al mattino cd il ri-

manente a mezzodì. 
Le donne si assentano il sabato a mezzogiorno per accudire 

alle faccende domestiche. 
Le operazioni eseguite da operaie che hanno più di 18 anni 

sono: cernita del quarzo ed altri materiali per la fabbricazione; 

riparto delle decorazioni a stampa e decorazioni a pennello sotto 

o sopra smalto; applicazione dello smalto; brunitura delle dora­

ture. Le pill giovani e le ragazzine fanno identici lavori, salvo 

l'applicazione degli smalti e vernici. I giovani ed i fanciulli operai 

maschi sono applicati alla fabbricazione generale come operai ed 

allievi, e contemporaneamente per dar moto ai tornii. Alcuni bat­

tono la pasta con cui si foggiano i prodotti di questa industria, e 

e questa operazione non può reputarsi che un utilissimo eserCIZIO 

muscolare. 
Vi è promiscuità di lavoro fra operai di età diversa, ma non 

vi è promiscuità di lavoro fra operai di sesso diverso, se n011 nel 
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caso in cui lavorino insieme colle proprie famiglie, perchè, e que­

sto è un fatto bello a notarsi, sonvi famiglie a ciascuna delle quali 

e destinato un proprio locale, perchè vi stiano a lavorare indipen­

denti, a fattura e per conto della fabbrica. 

Quanto all' igiene, anche qui, come presso altri stabilimenti, 

si lamentano febbri periodiche e reumatiche, prodotte special­

mente dal clima della località. 

Gli operai dello stabilimento sono obbligati a far parte d'una 

società di mutuo soccorso, istituita a loro particolare beneficio; 

le donne non fanno parte di questa società, ma d'ordinario ne 

fruiscono i vantaggi, grazie alla loro parentela cogli operai maschi. 

Dai registri di questa società di mutuo soccorso si avrebbe 

una media annua complessiva di numero 133 ammalati, e di 2286 
giorni di sussidio, per cui i giorni di sussidio corrisponderebbero 

a 5/1000 delle giornate degli inscritti. Queste cifre però; giusta 

quanto abbiamo già detto, non riferisconsi che agli operai fissi 

dello stabilimento, non agli operai avventizi, alle donne ed ai 

ragazzi, che non fanno parte della società di mutuo soccorso. 

In generale, per gli stabilimenti visitati, possiamo riassumere 

le osservazioni seguenti: 

I Le ore di. lavoro variano secondo le stagioni. Nell' inverno 

:1 sono da IO ad I I in alcuni, con un' ora di riposo: ve ne ha dove 

:/ si lavora da 8 a IO ore senza riposo. Nell'estate le ore di lavoro 

'! effettivo sono dodici. Nel già citato stabilimento Gaddum si lavora 

per ore II 1/2, interrotte da mezz' ora per la colazione e un' ora 

I per il pranzo, sicchè, in complesso, rimangono gli operai 13 ore 

presso l'opificio. 

Nel regolamento stampato per gli operai della fabbrica di 

oggetti di gomma elastica di proprietà del signor Pirelli, è scritto 

che la giornata ordinaria di lavoro è di ore I I effettive, riservato 

alla Direzione il diritto di ridurre od aumentare il numero delle 

ore, secondo la stagione e le esigenze dei lavori da compiere. Si 

noti che qui il salario è stabilito in ragione di un tanto per ora. 

n salario pei fanciulli al di sotto dei IO anni varia da cente-
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simi 20 a 30, 35, 40. Le fanciulle dell'età di piu di IO anni c 

meno di 14 guadagnano al giorno 50, 60, 75 e fino 80 centesimi. 

Gli uomini guadagnano da lire 2,10 a lire 2,2o; altrove il salario 

varia da lire 1,5 o a lire 3. Le donne guadagnano centesimi 90, 
una lira, e più spesso toccano il maXimllln di lire 1,20. 

Nei filatoi le fanciulle più piccine lavorano nell'incannatoio, 

quelle da IO a 14 anni nello stracannatoio e nell'abbinatoio. 

Per tutti gli stabilimenti visitati si può dire, in generale, che 

le condizioni igieniche sono buone. Di solito i locali non sono 

molto alti, ma quasi sempre estesi, bene illuminati, e in tal uni 

luoghi la temperatura è tenuta mite con stufe; ciò anche per eSi­

genza di alcune speciali industrie. 

Le donne hanno quasi sempre l'aspetto di buona salute. Pa­

drone e maestre assicurano che le lavoratrici stanno bene, che in­

t~rvengono assidue all'opificio e che le interruzioni sono rade e 

brevi, per qualche fugace mal di capo, o per le ordinarie indispo­

sizioni. Venimmo assicurati che anche tutte le funzioni uterine 

sono regolari. Nei filatoi, come è noto, le donne stanno sedute 

nel tempo del lavoro, le ragazzine lavorano stando in piedi, e si 

muovono per rianno dare i fili di seta che si sono spezzati o per 

rinnovare le aspe già cariche di seta. Giova avvertirlo, percll~ 

tante sono le fanciulle impiegate in questa sorte di stabilimenti, 

la posizione di queste lavoratrici non appare forzata, faticosa, nò 

tale da addurre guai fisici. Lo sviluppo della pubertà è regolare. 

Negli stabilimenti per la lavoratura dei cascami di seta, le 

donne, le fanciulle, i ragazzi attendono a mondare, pettinare, di­

sporre in ciocche la seta. Qualche fanciulla attende a preparare 

il cOSI detto Cri/alide, che è un concime perfezionato colle crisa­

lidi dei bozzoli essiccate e polverizzate. Dove si fanno le opera­

zioni preliminari e piu grossolane di questa industria, havvi umi­

dità e la puzza propria delle crisalidi. 

Pesante è il lavoro degli operai, che per levare la parte gom­

mosa ai bozzoli li pigiano in grandi tini nell' acqua riscaldata 

dal vapore, e duole vedere altri operai che in cameroni dal pa-
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vimento immerso in acqua torbida eseguiscono l'amalgama e la 
prima scardassatura dei bozzoli. In queste operazioni però è giuo­

coforza impiegare robusti contadini. Nello stabilimento Gaddum, 

già citato, dove si lavorano cascami di seta, stanno in una sala 

130 persone fra donne e fanciulli d'ambo i sessi. La sala è spa­

ziosa, molte sono le finestre, che vengono aperte due o tre volte 

al giorno per rinnovare l'aria. La temperatura vi è mite, non havvi 

malodore, anche il polverìo nell'atmosfera è poco sensibile e non 

reca molestia ai visitatori che pur sono nuovi a quell'ambiente. 

Le donne lavorano sedute, i ragazzi in piedi. Anche qui l'a­

spetto degli adulti e dei fanciulli è buono. 

Da parecchi interrogatori fatti nell'opificio, risulta che i nuovi 

intervenuti soffrono nei primi giorni mal di capo pei rumore delle 

macchine ed un po' di tosse pel polverìo, ma che questi incomodi 

sono lievi, fugaci, senza conseguenze. 

Non tralascerò poi di richiamare in parti colar modo l'atten­

zione sul fatto che ci venne riferito e confermato da diversi indu­

striali e direttori di fabbrica, che, cioè, i parenti insistono perchè 

siano raccolti i loro figli ancora impuberi negli stabilimenti. Un 

direttore, fra gli altri, ci affermava che, non volendo egli accet­

tare nell'opificio fanciulli che non abbiano dodici anni di età, i 
parenti lo vanno pregando perchè faccia eccezione alla regola; o 

mentiscono l'età dei loro figli. 

Esistono poi in Milano moltissimi piccoli opifici, sparsi spe­

cialmente in tutta quella parte della città che si estende all' infuori 

della linea segnata dai navigli e lungo i Terrazzi. Di questi, in 

complesso, si può dire che le condizioni igieniche lasciano molto 

a desiderare. 

Si lavora in camere spesso troppo anguste e scarse di luce, 

umide spessissimo. Uomini e donne, fanciulli d'ambo i sessi si 

trovano riuniti al lavoro in uno stesso locale. Tutto qui attesta 

che l'industria vi è condotta di solito con mezzi scarsi, capitali 

insufficienti, poca conoscenza dell'arte esercitata. Gli effetti ne 

sono risentiti anche dagli operai che qui lavorano. Nulla di quei 
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benefici i economici e morali che sono frutto di benevoli rapporti 

fra padroni ed operai. I fanciulli sono aggravati di lavoro, male 

sorvegliati e peggio corretti nelle loro mancanze. 

d) .:J\( o x., Z A. 

Per il lavoro delle donne e dei fanciulli a Monza un membro 

della Commissione, l'egregio professore dottor Bonistabile, con 

alacrità pari all'affetto si diede a raccorre notizie importanti, e, su­

perate quelle difficoltà nelle quali tutti siamo incorsi e dipen­

denti o da timore di imposizioni nuove o da cause di ordine 

morale, ebbe da parecchi industriali non solo una agevole rispo­

sta~ ma anche maggiori dati di q udIi che nel nostro questionario 

si richiedevano. 

Le industrie di Monza I S0110 filatura e tessitura del cotone, 

fabbricazione dei cappelli, filatura della seta. 

I. - Filatura e tejJìtllra del cot011C. 

Tale industria è a Monza di primissima impòrtanza, tanto che 

è volgare il detto essere essa la Manchester di Lombardia. La 

prima si effettua, come è naturale, in grandi stabilimenti; la se­

conda viene pure trattata in qualche parte in grandi opificii, ma 

per la maggior quantità in piccoli e segnatamente a domicilio. 

In quanto, concerne la filatura in grande, tale industria è appog­

giata in generale ad uomini istruiti ed illuminati, i quali, nel mentre 

curano il loro interesse (carattere grandemente marcato nell'in­

dole monzese), non disconoscono i yantaggi e l'obbligo di ben 

trattare i loro operai. Tre notifiche, che documentano il presente 

rapporto (allegati 'B, C, 'D) 2 e che si riferiscono a due stabilimenti 

di primissimo ordine, provano che al di sotto di IO anni non vi 

sono ammessi lavoranti, che la durata delle ore di lavoro non è 

I Pel 1878. 

2 Vedi la nota a pagina I 13. 
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esagerata, che vi predomina il lavoro a cottimo e che le mercedi 

non sono per nulla dispregevoli. Pur troppo VI si nota la grave 

piaga dell'esteso analfabetismo! 

Il rinomato stabilimento Biffi e Maggi, è sitcato nell'amena 

vallata del Lambro vicino a Canonica; di esso si troveranno dati 

di epoche differenti agli allegati v1 e 'D I. Tale stabilimento, per 

le solerti cure dell'intelligente signor Maggi, si presenta sotto ogni 

rapporto veramente ordinato, progrediente e tale, in una parola, 

da far m<?lto onore al paese. La perfezione delle macchine, per 

le quaIi i proprietarii nulla risparmiano, procura ai lavoranti un 

lavoro d'indole mite, il quale, avendo luogo d'altronde in ampi 

ed arieggiati locali, esercita la sua benefica azione sull'aspetto e 

sulla salute dei lavoranti. 

Per riassumere in breve le condizioni generali degli stabili­

menti di entità tanto di filatura che di tessitura in Monza, mi 

riferirò alle poche, ma recise risposte dovute alla gentilezza del 

signor Paolo Pirovano, uno dei più attivi industriali cotonieri di 

Monza (allegato E) 2. 

L'industria della tessitura su piccola scala si esercita special­

mente a domicilio. Gli operai, fra cui buon numero di donne, si 

recano dai vari negozianti a prendere il filato, per riconsegnare la 
pezza di solito al cadere della settimana. Certamente che il bene­

ficio che ritraggono tali operai non è gran che lauto, ma in com­

penso hanno essi il bene di restare in seno alla famiglia e di 

attendere anche a momento opportuno ai lavori campestri, ce­

dendo il telaio ad altri della famiglia, segnatamente ai piccoli figli. 

C'è però un grave difetto, che il sottoscritto ebbe a rimarcare spe­

cialmente alla Santa vicino a Monza, cioè che i genitori, o per bi­

sogno o per avidità di guadagno, sottopongono ben di spesso 

troppo precocemente i loro figli ai pesanti lavori del telaio, il qual e 

pel suo movimento sussultorio, non può essere che pregiudizievole 

I Vedi la nota a pagina I 13. 
2 Idem. 
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alle tenere membra. A tale inconveniente non si puo rimediare 

che collo spingere sempre più le idee di moralità, col rafforzare il 

benefico patronato di chi ha influenza nel Comune, e specialmente 

colla vigilanza dei medici condotti e dei Consigli sanitarii. 

2. - Fabbricazione dei cappelli. 

Per questa non meno importante industria monzese, vedasi l'al­

legato F, I che si deve alle cure di un negoziante molto addentro 

in co tal ramo. 

3. - Filatura della seta. 

Egli è intorno a questi rami importantissimi d'industria ch~ 
debbe concentrarsi la peculiare attenzione della Commissione dI 

inchiesta, come quelli che sono per la loro massima parte appog­

giati alle donne e ragazzi. In Monza e suo circondario non sono 

pochi i grandi stabilimenti di filatura, e quelli più o l~leno impor­

tanti di incannatura, binatura e torcitura della seta. 
Le filande, varie delle quali tenute in ampi stabilimenti, si 

presentano sotto punti di vista alquanto diversi, a seconda che si 

tratta (H edifizii appositamente costrutti, o piuttosto di locali riat­

tati; a seconda dei metodi di trattura e più specialmente a seconda 

del maggiore o minor grado di intelligenza ed umaniù degli in­

traprenditori. Come rilevasi dagli allegati 2, l'orario giornaliero è 
lungo, e specialmente nella stagione estiva, quella ove più ferve il 

lavoro, ed il corpo è per il caldo più estenuato; esso è tale da non 

lasciare il debito riposo notturno. La misura del salario è assai va­

riata, ma per molte lavoratrici di minor conto esso non è suffi­

ciente a poter fornire i mezzi dd necessario sostentamento. E qui 

il sottoscritto deve far risaltare il fatto doloroso della cattiva ali­

mentazione delle operaie nelle filande da esso vedute, e come 

sia benefica cosa i,l pensiero di alcuni filandieri, di far essi stessi 

I Vedi la nota a pagina 113. 

2 Idem. 
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allestire buone minestre da vendersi a prezzi convenienti alle la­

voratrici. 

Se nelle filande della località di cui ho parlato, si fa evidente in 

generale l'eccessiva lunghezza delle ore di lavoro, il danno di sot­

toporre talora troppo piccole creature al noioso e monotono ma­

neggio dell' aspa, del trovarsi a lungo in ambiente carico di umi­

dità, dello star molto in piedi, e simili; se in qualcheduna di esse 

l'autorità sanitaria dovette intervenire ad impedire che vi si faces­

sero dormire le donne in canili, piuttosto che in camere, negli 

incannatoi poi gli inconvenienti lamentati prendono anche mag­

gior gravità. 

Tenuti il più sovente questi opifici in locali angusti, non è raro 

il caso di vedervi lavorare dall'alba o' prima ancora sino a tarda 

sera delle creaturine che meglio dovrebbero frequentare ancora 

l'asilo infantile, al punto che in qualche località (parrebbe incredi­

bile!) si portano le tenere creaturine a lavorare dI'incannatoio 

sorrette in braccio! - La miseria ed in molti casi la mala regola 

di famiglia, prodotta specialmente dal capo di casa, più amico del­

l'osteria che del focolare domestico, sono il fomite a cotesti delitti 

di lesa umanità. 

L'offerta abbondevole delle piccole braccia non può che far 

ribassare il salario; quindi le rimunerazioni negli incannatoi sono 

in generale scarse, e gli inconvenienti e le malattie che da questo 

derivano, emergono dalle osservazioni generali dell'allegato me­

dico v1 I. 

c) ..A L 13 LA T E. 

Nella condotta medica consorziale dei comuni di Albiate, So­

vico e Triuggio hanno sede i seguenti Stabilimenti industriali che· 

impiegano complessivamente circa 550 operai. 

I Vedi la nota a pagina II 3. 

Inchiefla sulle condizioni degli operai nelle fabbriche 143 

Ponte d'.Albiafe - Tessitura meccanica di cotone - proprietà Caprotti. 

Triuggio . . - Incannaggio e bobinaggio seta - id. Fumagalli. 

Tregafio. . . - Id. id. id. id. Cazzaniga. 

Zuccone S. Giovanni Id. id. id. id. Civati. 

Zuccone Franco - Id. id. id. id. Mcntaschi. 

Sovico. . . . - Id. id. id. id. Maggioni. 

Il primo per importanza, per vastità e pel numero degli operai 

è lo Stabilimento di proprietà del signor Giuseppe Caprotti, di tes­

situra meccanica di cotone. Da questo opificio quindi traemmo i 
dati per rispondere ai quesiti propostici. A tale scopo ci recammo 

il giorno 9 del mese di febbraio in detto stabilimento, ed i risul­

tati dell' ispezione eseguita sono riferiti in apposito Interrogatorio. 
(N. 1.) I 

Non vogliamo però passare sotto silenzio alcune circostanze 

è considerazioni che non poterono essere inserite nell'Interroga­

torio suddetto, e cioè: 

I ° Le sale sono ampie, ben rischiarate e ben aerate, tanto 

che entrando nelle medesime non sentivasi alcun odore, sebbene 

fossero abitate da piLl di sei ore. 

2° L'ordine è perfetto e ciò per la presenza di assistenti ap­

positi, destinati a sorvegliare ciascuno un dato numero di telai. 

3° La temperatura è mìte ovunque, eccezion fatta della sala 

di appretto, ove il calore da noi osservato al termometro era di 

360 C. A tale temperatura, necessitata dalla qualità dell' opera­

zione, non sono sottoposti che soli uomini, i quali, interrogati in 

proposito, ci assicurarono che l'abitudine fa loro sopportare senza 

molestia sì alto grado di calore e ci fecero notare inoltre che niu­

no di essi fu mai ammalato, ad eccezione di un solo che soffre 

tratto tratto di furuncolosi. 

4° È a lamentarsi l'eccessivo rumore prodotto dal meccani­

smo dei telai in azione: sarebbe invero benemerito colui che S~l­

pesse, se non togliere, almeno diminuire simile inconveniente. 

I Vedi la nota a pagina I I 3. 
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Seppimo però dagli operai che dopo IO o I2 giorni vi si abi­

tuano assai facilmente. 

5 ° Le latrine sono isolate dalle sale dell' opificio in modo 

che per accedervi bisogna passare una specie di ponte esposto a 

cielo scoperto, e così i gas necessariamente esalanti da simili luo­

ghi non possono in verun modo infettare l'aria delle sale. 

6° Passando ora ad una considerazione d'ordine morale dob­

biamo dire come l'egregio signor ragioniere Rho (che gentilmente 

ci accompagnò e ci fornì i mezzi di rendere proficua la nostra ispe­

zione) ci fece osservare che il guadagno che le operaie traggono 

dal loro lavoro sarebbe sufficiente, qualora fosse impiegato a mi­

gliorare la loro alimentazione, per neutralizzare la possibile nociva 

influenza della vita sedentaria dello stabilimento in confronto al­

l'operosa e sana vita agricola. Ma pur troppo avviene che i padri 

di famiglia, ricevendo il salario delle figlie, compensano il loro la­
voro con qualche oggetto di lusso, ed adoperano il rimanente non 

già a fornire la famiglia del bisognevole, sibbene a gozzovigliare 

nei giorni festivi per le osterie e per le bettole. 

Riguardo agli altri opifici di minor conto, e che tutti consi­

stono in lavori di incannaggio e bobinaggio di seta, basteranno i 

dati contenuti nell' interrogatorio del più numeroso esistente in 

Triuggio, essendo tutti gli altri in condizioni perfettamente uguali, 

sia per la proporzione tra i fanciulli, gli adolescenti e gli adulti, sia 

pel guadagno giornaliero che (vedi Interrogatorio II) l è minore di 

assai di quello dell'opificio Caprotti. Notisi inoltre che le loro pic­

cole proporzioni non permettono loro quell' organizzazione così 

finita di cui gode il sullo dato sta bilimen to 2. 

Debbo ancora avvertire un fatto in apparenza contradditorio 

con quanto si dirà in appresso, e cioè: l'impressione generale 

prodotta dai giovinetti e dalle ragazze degli stabilimenti non 

concorda perfettamente con quanto in omaggio del vero fummo 

l Vedi la nota a pagina i 13. 
2 Devesi ringraziare pei dati avuti il dottor Carlo Casati. 
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(:ostretti a dire dando risposta ai singoli quesiti. Infatti l'impres­

sione che si riceve vedendo tanti giovinetti nell' età più vigorosa e 

più fresca entrare ed uscire dagli stabilimenti non è punto favore­

vole ai medesimi. Si comprende a primo colpo d'occhio che il 

fuoco della vita, se pure in loro non è spento, ha certamente 

perduto del suo primitivo vigore e non si può a meno che incol­

parne gli opifici. Già a priori è uopo ammettere che quel tenere ,.)1 

Id· . l . I occupati in un lavoro se entano, 111 camere c lluse, per I2 ore 

! sulle 24, tutti quei giovani d'ambo i sessi nel momento in cui 

\ per natura si trovano nel massimo grado proclivi all'irrequietezza, 

alla vivacità, deve influire potentemente sul loro morale e fisico 

sviluppo. E se questi effetti noi non potemmo rilevarli, fu perchè 

gli accennati opifici sono da poco impiantati e però non hanno po­

tuto manifestare la loro nocevole influenza, od almeno non in gra­

do tale da poter essere facilmente resa palese. Una prova di que­

sto asserto si ha nel limitrofo Comune di Carate Brianza, ove gli 

Stabilimenti industriali contano molti anni di vita ed ave la gio­

ventù è degenerata al punto, che ben di rado giunge a fornire quel 

contingente di soldati che è dalla legge richiesto. 

Ecco ora le risposte ai quesiti di cui sopra. 

QueJìto I. - Lo sviluppo corporeo dei giovinetti e delle ra­

gazze addette agli stabilimenti industriali del di lei Comune tocca 

generalmente le proporzioni normali o se ne scosta in qualche 

modo? 

Nulla havvi di rimarchevole circa lo sviluppo corporeo dei 

giovinetti e delle ragazze degli stabilimenti industriali di questi 

Comuni eccettuata un'anormale inclinazione in avanti della testa , 
sul tronco, osservabile specialmente nelle ragazze e che si spiega 

colla posizione che devono tenere per tutto il giorno, esigendolo 

la qualità del lavoro. 

QlleJìto 2. - Si notano in loro malattie particolari ecc. ecc. ? 
Per rispondere con una certa sicurezza a questo quesito osser­

vammo gli attestati medici degli ultimi quattro anni, che servono 

per gli operai a scusare e motivare le loro assenze, sia per non in-
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correre nelle multe, sia per ottenere un sussidio dalla cassa ap­

posita di cui è cenno nell'interrogatorio N. I. 

Fatto adunque lo spoglio di 288 attestati medici che gentil­

mente ci vennero concessi dalla Direzione dello Stabilimento 

Caprotti, ecco i dati numerici che ricavammo. 

Le lesioni dell'apparato gastro-enterico, quali i catarri e le 

febbri gastriche, le enteriti e le febbri tifoidee, formano piLI di un 

terzo delle cause di assentamento, sommando il numero delle me­

desime a 102. I paterecci sono frequenti (23 ). Vengono successi­

vamente in ordine di frequenza la bronchite (16), la risipola (IO), 
le contusioni e ferite diverse (IO), ed infine le oftalmie (5), l'anemia 

(2), l' otite (2), la congestione cerebrale (I), le vertigini (I). 
La grande frequenza del primo gruppo di malattie sopraesposto 

è certamente connessa colla natura dell'occupazione affatto priva 

di moto, uno dei primi fattori della salute, e noi crediamo non sia 

neppure da trascurarsi quale momento causale di dette affezioni il 

tempo straordinariamente breve che si concede agli operai pei loro 

pasti. Infatti l'ora del mezzodì destinata al pranzo, per gl'individui 

non residenti nelluogo dove esiste l'opificio, deve essere suffiéiente 

a recarsi al proprio domicilio distante per qualcuno più di un chi~ 

lometro, a compiere il proprio pasto e a far ritorno allo sta­

bilimento. 

Quejìti 3 e 4. - Nelle ragazze il numero delle amenorroiche 

è più notevole dell' ordinario ecc.? 

Come vedemmo qui sopra il numero delle assenze per anemia 

è piccolo: ma ognuno sa che l'anemia è affezione di tale natura 

che, benchè grave per sè e per le sue conseguenze, pure non è tale 

da impedire il lavoro quando questo non sia faticoso, come avviene 

appunto negli stabilimenti in cui il lavoro è di pura attenzione. Il 
fatto però è che l'anemia e l'amenorrea, che ne è una delle prime 

conseguenze, non possono dirsi più frequenti nei luoghi in que­

stione, che altrove. 

Qllejìto 5. - Sono frequenti le sconciature del bacino importanti 

pei disordini nella gestazione ecc.? 
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Manca il materiale per dare a questo quesito una risposta pre­

cisa. È certo però che le viziature del bacino sono alquanto frc­

quenti; ci venne dato però solo di osservare quei restringimcnti 

di primo grado che permettono il parto col forcipe ed anche coi 

soli mezzi di cui la natura dispone: ben raramente quei stringi­

menti più gravi che portano per conseguenza la craniotomia e k 

altre più gravi operazioni ostetriche. 

Qllejìto 6. - Le morti tra i 12 e i 20 anni sono per avventuLl 

piLl numerose nella popolazione industriale che nell'agricola? 

Sopra 450 morti aVvenute dal I gennaio 1870 sino alla fine' 

del 1875 nel comune di Triuggio, i cui registri solt:mto ebbimo il 

tempo di consultare, la mortalità dai 12 ai 20 anni fu solo di se­

dici individui, e quindi del 3.55 per cento della mortalità generak. 

QlIejito 7. - La mortalità dei bambini è maggiore nclla classe 

operaia che nell'agricola ecc. ? 
La mortalità dei bambini è grandissima. Consultammo i sopra 

indicati registri e sopra 450 morti ne contammo 234 d'età minore 

degli anni tre, vale a dire più della metà della mortalità generale. 

Sgraziatamente non ci fu possibile mettere in atto la distinzione 

richiesta, perocchè la classe operaia invece d'essere distinta dal­

l'agricola le è perfettamente commista. Ed avviene che una fami­

glia composta di 12 persone, ad esempio, dedica alla terra quante 

braccia sono richieste dall' estensione della medesima ed il rima­

nente viene impiegato negli stabilimenti. 

d) COMO, VA'/(ESE, Lé:CCO. 

A Como, Varese, Lecco le condizioni sono ben diverse da 

quelle di Milano; e relativamente alle industrie di questi tre cir­

condari il lettore troverà più sotto particolareggiate tabelle stati­

stiche. 

Premetterò intanto pochi cenni sommari. - Negli stabilimenti 

di Besozzo le ore di lavoro in media sono undici nel verno, dodici 

nell' estate. Lo stabilimento per tessitura e canneggio del cotone 
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essendo di recente costruzione, con finestre ampie e frequenti, 

locali vasti, posizione favorevole, ha ottime condizioni igieniche; 

ma negli altri due di filatura di cotone i fanciulli soffrono per 

sviluppo di polveri, con emanazione di gaz sviluppati dal petrolio, 

trovandosi di giorno e di notte la respirazione viziata. Così dicasi 

pello stabilimento Fritch a Rancio di Lecco. In generale però non 

si deplorano gravi inconvenienti negli altri stabilimenti di Como 

addetti ad industrie altre che la seta. 

Pei cotonifici, lanifici, fabbriche di carta, di vetro, concie di 

pellami, fabbriche di terraglie, e industrie diverse, della provincia 

di Como le statistiche sopraccennate risguardano 3447 maschi, 

1647 femmine (totale 5094). 
Negli opifici serici della provincia medesima, ai quali si rife­

riscono le tabelle più sotto riportate, i lavoranti maschi sotto i 

nove anni sono 47, e le femmine 193 o; i maschi dai 9 ai 12 anni 

sono 322 e 6067 le femmine; i maschi dai 12 ai 16 anni sono 9 15 

e 977 I le femmine; gli altri sono adulti. Tra tutti poi sommano a 

4397 maschi e 32620 femmine. 
La durata del lavoro giornaliero negli opifici serici oscilla fra 

le IO ore d'inverno e le 15 in estate, con una media di 12 ore 

circa. 

Premetterò ancora alcune notizie speciali relativamente alle 

donne. 

Vi sono nella provincia di Como 7997 femmine al di sotto dei 

12 anni nella industria serica e rimangono tutto il giorno, dall'alba 

a sera tarda, negli stabilimenti. In taluno dei comuni, negli incan­

natoi si ricevono ragazze al di sotto di sette anni. 

I lavori prematuri delle fanciulle, a detta dei medici e dei sin­

daci, sono causa di scrofola, rachitismo, clorosi, tubercolosi, di­

scrasie, amenorree; impediscono lo svolgimento delle facoltà men­

tali e fisiche. 

:I Tutti d'accordo dichiarano che una ragazza di IO anni, la quale 

Il' lavora da IO a 15 ore al giorno in luoghi non bene aerati, avviz­

t~ zisce: si altera la ematosi, è impedito il libero espandersi dei pol-
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mani, e le morti sono precoci. Sono frequenti i casi di aborto, di 

nascite immature, di bambini nati più o meno vitali. 

Degne di attenzione sono pure le notizie seguenti, frutto di 

una inchiesta medica che ci venne cortesemente favorita. 

La condizione delle donne di campagna l nella provincia è in 

generale, come si disse, ben differente da quella che possa essere 

in altri luoghi, e ciò dipende da questo che la provincia di Como 

ritrae le sue risorse, quasi più che dall'agricoltura, dalle arti indu­

striali e manifatturiere. 

F-ra queste primeggia quella della seta, che, cominciando dal­

l'allevamento dei bachi, finisce al telaio. 

Numero 230 sono le filande e 250 i torcitoi e incannatoi eSi­

stenti, dei quali opifici, molti, ed in particolare i più importanti, 

restano in azione pressochè tutto l'anno, occupando non meno 

che 9000 donne ed oltre a 2500 ragazzi fra i 6 e i 12 anni, tutti li 
t campagnuoli, con una media di lavoro al giorno dalle IO alle 12 ! 

ore, e verso merce di giornaliere varianti, secondo l'ubicazione e la t 
natura dell' opificio: da centesimi 3 o a 60 per quelli al disotto di 

IO anni; da centesimi 5 o a 80 per quelli da IO a 15 anni; da cen­

tesimi 60 a 80 e 1,20 per quelli di oltre 15 anni. 

A siffatta occupazione ed a siffatti guadagni devono aggiun­

gersi quelli derivanti dai 2200 telai serici (sono in tutto 65°0 
circa) battenti nelle case contadinesche sparse nei circondari di 

Como e Varese, ma particolarmente nel primo. 

Se l'impiego della donna nell' industria serica dal puro lato 

del denaro riesce utile alle famiglie campagnuole, non lo è altret­

tanto dal lato morale, specialmente per ciò che riguarda le operaie 

degli stabilimenti, che costituiscono il maggior numero. 

È riconosciuto ed ammesso che le agglomerazioni di persone 

giovani sotto il medesimo tetto offrono di per sè stesse gravi pe-

I Tolgo questi cenni da un manoscritto inedito che ci ha favorito 1\:­

gregio signor Zoccoli come risposta all'inchiesta sui contadini fatta dal si­
gnor Sidney Sonnino. 
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ricoli alla corruzione, anche se la casa o lo stabilimento sia edu­

cativo e contenga elementi atti a combatterla, anzichè a favorirla. 

Che mai dovrà dirsi poi degli opifici serici i quali contengono 

centinaia di giovanette da 6 fino a 20 anni, prive affatto di educa­

zione e di istruzione, in contatto di uomini che hanno per appunto 

il costume di tentar le migliori? 

S'aggiungano gli incitamenti e quella specie di seduzione che 

alle giovanette degli opifici vicini ai maggiori centri e alle tante 

ville viene dall'aver sotto l'occhio, con troppa frequenza, tutta l'in­

finita serie di vanità che la cittadina e la villegiante crede onesto 

di sfoggiare, e si vedrà in quale atmosfera inquinata siano con­

dannate a vivere tante disgraziate, più che per vero bisogno, per 

sete di danaro, e si potrà benanco argomentare come abbiano ad 

USC1rne. 

Ordinariamente le contadine lasciano l'opificio a 20 anni per 

passare a marito, con germi di affezioni torJ.ciche e addominali di 

grave conseguenza, contratte per lavoro troppo prolungato in 

luoghi insalubri ed accresciute dal mal costume. 

Se buone mogli o buone madri possano in generale riuscire, 

è ovvio pensare! A trent' anni, esaurite di corpo e di spirito, fini­

scono a morire sui solchi. 

Salve alcune eccezioni in luoghi alpini o remoti, eccezioni pa­

triarcali e quindi diametralmente opposte, il tipo della contadina 

comasca nei diversi stadii della vita daì più al meno presenta le 

caratteristiche acquistate nell' opificio, caratteristiche che certo, 

come si è veduto, non sono le migliori. 

Ed ora ecco i prospetti statistici sopraccennati. 

Precedono quelli relativi alle industrie altre che quella della 

seta, ai quali sono intercalate brevi osservazioni. 
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PROVINCIA DI COMO. 

'Prospetti lWl/lerici degli operai addetti ad ùlduJlrie altre che l,t setcl J dij/in/i 

secondo il Comuni'} l'illduJlria} il seffo (Ò l'età. 

COllluue 

s. Ambrogio . 

Gurone. 

~hlllatc 

B~sozzo. . . . . . . 

Varano ....... . 

Luino ....... . 

COTOX,IFICI!. 

x. U 1/1 e ra 

e qualilti 

degli 0p,);,i 

[.'t,i, S"f!" , 

'x,uII/ao degli Opani 

CIRCONDARIO DI VARESE. 

MANDAMENTO DI VARESE. 

I Filatura 
COlon~. 

I Varema. 

I Introini. 

I Sotto i 9 anni, 9 a 12, I 3 a l 5, adulti, 

1

m. f· III. I- III. I· 'Il. I-
2 3 3 + 9 6 17 13 

!

I •••• 4 3 3 3 9 lO 

Da 1> ;115, da 15 in;u, da 15 a 25, adulti, 
f. f· 111. III. 

6 16 8 15 

MANDAMDJTO DI GAVIRATE. 

3 Torcitoi, 
Caneggio. 

Da lO a 20, adulti, 
f. f· 

1++ 57 68 25 

~IA1\])AME:\TO D'A1\GERA. 

Tv/alt 

1------

I 
I 

f"'iI-
Il Il tJ(hi : 

I t 1I1dU 

31 

1{i 1(; 

~121 

tura meccanica, III. f. m. f· iIl. f. 
Filatura e tessi- 1 Da 9 a 12, da 12 a 13, adulti, I 1 

Borghi. 50 60 42 120 I II l 37 ~oa 317 

MANDAMENTO DI LUH\O. 

Cotonificio. Da 9 a 12, 
tn. f. 
2 20 

da I3 a J 6, adulti, I 
111. f. 11l. f· 
6 22 35 13 0 431 172 

MA-:';])A~lE);TO DI TRA DA TE. 

C.1Stiglione Olona. . . I Filatura di co- I 
tane, Schom e C. I 

f· 
29 



ComI/il! 

Rancio .•....• 

..Archivio di Stati/tica 

Segue C O T O n I F I C I I • 

numero 

e qualità 

degli Opifici 

Htd, Sello, 

CIRCONDARIO DI LECCO. 

MANDA MENTO DI LECCO. 

Filatura, 
Fritch. 

Da 13 a 16, adulti, 
m. f. ln. f· 
12 I7 I7 I3 

MANDAMENTO DI MISSAGLIA. 

Osnago ...•.•. / Tessitura di lino \ 
c cotone a mezzo 

meccanico. 

Da 8 a 14, da 15 in su, 

f. f· 
24 36 

I3dlano •••...• 

CIRCONDARIO DI COMO. 

MANDAMENTO DI BELLANO. 

Cotonificio I Da 9 a 12, da 13 a 16, adulti, 
Cantoni. m. f. 111. f· m. f· 

6 IO 8 60 22 102 

Totale 

1Ila/clll )'. .1 (em-
fltlUe 

40 

I .. / 60 

36 1i2 

'Totale degli operai impiegati Hei cotonifici. 646 936 

Delle condizioni igieniche e degli orari degli stabilimenti di 

Besozzo e di Rancio ho già fatto cenno più sopra. 

Quanto alle filature di Castiglione Olona, Gurone, Malnate 

\ (Circondario di Varese) questo si sa soltanto, che le ore di lavoro 

sono dalle IO alle I I, che gli operai vanno tutti alle loro case e 

che le condizioni igieniche sono soddisfacenti. 

Maggiori notizie si hanno sullo stabilimento Borghi di filatura 

e tessitura meccanica del cotone a Varano (Mandamento di An­

gera). La durata del lavoro è di ore II in tutto l'anno. Gli 

-operai non vi stanno in media più di sei anni dandosi in seguito 

all'agricoltura; essi spettano per la più parte ai comuni vicini. 

Nell'ultimo decennio non vi si è sviluppata alcuna malattia spe­

ciale, ne è a supporre che qualcuno vi si sia ammalato pel sover-
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chio lavoro, come non si ebbe a deplorare alcuna morte in causa 

di casi disgraziati nel lavoro. Agli operai che la chiedono si dà la 
minestra a un prezzo inferiore al costo. Agli operai d'altri comuni 

si dà l'alloggio in dormitori spaziosi e distinti pei due sessi. La ditta 

proprietaria paga il medico e presta tutti i farmachi richiesti, llUS­

sime per la cura dei feriti, ai quali viene mantenuta la mercede 

giornaliera. L'acqua potabile è buona. 

Riguardo al cotonificio Cantoni di Bellano, si sa che il lavoro 

yi è continuo, di giorno e di notte, nè subisce cambiamenti per 

avvicendarsi delle stagioni. Gli operai mangiano nello stabilimen­

to, ave trovano tutti i comodi necessari per la pulitezza del corpo 

e delle vesti. Gli alimenti sono eccellenti e in copia, i dormitori 

spaziosi, salubri, puliti. Nel lavoro notturno havvi un intervallo 

di mezz'ora di sei in sei ore. Havvi una scuola per l'istruzione dei 

, ragazzi nello stabilimento. La trattenuta pel vitto 111 comune era ) 

di centesimi 35. Le ore di lavoro 12 in media. 

C01llUile 

~l.!slianico • • • . . • 

Bdlano ...... . 

LAx..,IFICIO. 

nlllllCrO 

e Ijualit,; 

degli Di>ifei 

Eta, Sef/o, 

~lIl1lerO dI'gli Dl>crtli 

CIRCONDARIO DI COMO. 

MANDAMENTO II. DI CO;\!O. 

Scardatura 
di lana 

Da 9 a 12 anni, adulti, 
111. f. f. 

12 16 

~!ANDAMENTO DI BELLANO. 

Lanificio 
Rossi 

Da 9 a 12, da I) a 16, 
111. f. /Ii. /. 

3 4 9 8 

adulti, 
III. f. 
41 272 

Totale degli operai impie;;ati uel lanificio. 

19 - ...A.rcMuio di Statijlica, ...A. n Il O 1 V. 

Totale 

r J.\ f'·III. IJUl;{ JI . 
1fl11/t 

I I 

l:! i 23 

Gii 307 
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Nel lanificio Rossi a Bellano si lavora giorno e notte per 12' 

ore di seguito; questi lavori sono continui, nè soffrono cangia­

menti per l'avvicendarsi delle stagioni. La più parte degli operai 
riceve alloggio, istruzione, vitto nello stabilimento: la qualità e' 

quantità del vitto è regolata del volere dell' operaio stesso, il qua­

le non paga se non che quello che riceve. Non si ottennero altre· 
notizie. 

Comune 

Piazza S. Stefano. • • 

Cernobbio ••.•.. 

Maslianico . . . . . . 

Bellano •• , •... 

FABB'R...ICHE <JJI CA'l(TA. 

Eta, Seffo, 'N.,ltlllero 

degli 

Opifici 'N.,umero degli Operai 

CIRCONDARIO DI COMO. 

MANDAMENTO II. DI COMO. 

D.I 9 a 12, da 13 a 16, 
111. f· f. 

Sotto i 9 anni, da 9 a 12, 

m. f. m. f. 

MANDAMENTO DI BELLA}.;O. 

Da ~ a 12, da 13 a 16, 
m. f· J. 

};!ANDAMENTO DI GRAVEDO};'A. 

adulti, 
111. f. 
20 IS 

adulti, 
j. 

8+ 51 

adulti. 
!il. f. 
IO IO 

Gravedona. . . . • • I Operai n. 6, di c.li 111. f. 

Ponte Lambro. . . . 

Varese •.. 

MANDAMENTO D'ERBA. 

4 Da <) a 12, da 13 a 16, 
III. f· f· 
6 IO 

adulti, 
1J/. f. 
29 

CIRCONDARIO DI VARESE. 

I Cartiera Molina. I 
I l 

or erai da I l anni in avanti 
111. f. 
108 82 

Totale 

I 

fem-
mafchi ' 

1ntllC 

:l4 17 

9 

95 51 

lO 

45 

1108 82 
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Segue F A B B R I C H E D I C A R T A • 

COrl/Ulle 

Cugliate. . . . .. I 

Cunardo ....... . 

Trc\·isago. . 

Brebbia . . . . . . . 

Tksozzo. . ..... 

Gemonio. . . . . . . 

l'pra ....... . 

Lonate Ceppino. . . . I 

Acquate. . • . . . . 

Sormano •.••.•. I 

%1I111C1'0 

degli 

Opific i 

Età, Seffo, 

'N,lllllerO degli Oj'C/'ili 

MANDA~lE~TO DI LUINO. 

Operai, f· 

14 

~L\NDAME}';TO DI GAVIRATE. 

MA~DA"lE}';TO 

Operai adulti, 11/. 

q 

Da IJ a 16, 

f· 

f· 
9 

adulti, 

f· 
20 

D.! lO a 20, adulti, 
f· 111. f· 
12 18 II 

DI CCYIO. 

Da <) a 12, da 13 a IG, n,lulti, 
111. f· }JI. f· f· 

6 21 22 

l\!:\NDA\lE~TO D'A1\GERA. 

Operai adulti, f· 

MENDA:\IE1\TO DI TRt\DA TE. 

0F~rai adulti, r. 
12 

CIRCO~DARIO DI LECCO. 

MA~DA\IE1\TO DI LECCO. 

Operai adulti, 111. 

MA~DA\lE~TO DI CA~ZO. 

Operai adulti, f· 

'Totale degli operai ill/l,iegati llellt cartiere. 

)
,/,' ftlli. 

ma (]t . 
I1ltlll' 

I ,: I 

Il 

:!1 

:lI 

:H') I 2" 

l:! 

44:1 2fil 
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Le cartiere di Maslianico hanno locali aerati, non viziati da 

emanazioni putride, nè da umiùità; le parti pericolose delle mac­

chine sono difese da assiti, il grado di temperie è normale; è al­

lontanata ogni umidità per esservi locali appositi per l' asciuga­

mento della carta in caso di intemperie. I locali vengono riscaldati 

CO!1 stufe e illuminati a petrolio. Pochi i L1nciulli e di questi si 

servono gli adulti più per trasporto d'oggetti che per lavori di fatica. I 
I D'eflate il lavoro è fissato dalle 6 alle 9 antimeridiane, dalle 9 e 

mezzo alle dodici, da I ora alle 6; d'inverno invece dalle 7 e mezzo 

alle 12, dall'I alle 7 pomeridiane; in tempo di maggior lavoro 

dalle 8 alle 12 di notte. Talvolta, e massime al sabato, gli aùulti 

lavorano sino al mattino, cangiandosi a vicenda, cioè col riposo 

durante la giornata per quelli che layorano di notte e viceversJ) 

richiedendo ciò l'importanza del lavoro. Il regolamento vigente 

nelle officine è: silenzio, lavoro, attenzione. I lavoranti S0l10 la pi~l 

parte del paese e vanno alle rispettive case pei pasti e per dor­

mire. Tutti gli operai e anche i fanciulli hanno un aspetto sano. 

I pochi ragazzi impiegati sono abbastanza istruiti, avendo gi~l 

prima frequentato la scuola. Gli operai in genere hanno una con­

dotta morale, tranne qualcuno dedito al piccolo ladroneggio, che) 

non appena si conosce, viene espulso dalla fabbrica. 

Riguardo alle altre cartiere sparse pella provincia si riuscì sol­

tanto a sapere che la cartiera Molina, vicino a Varese, è uno sta- \ 

bilimento modello, fornito di tutti i perfezionamenti della gior­

nata; gli operai vi lavorano in media ore I 0, ecc~tto quelli addetti 

ai cilindri. Nella cartiera di Besozzo si è rilevato qualche malattia 

dipendente dal maneggio degli stracci, come vaiuolo, scabbie, ecc., 

del resto lo stabilimento è aerato e piuttosto salubre; gli operai 

vi lavorano d'estate dalle 6 antimeridiane alle 8 pomeridiane, con 

\ intervalli di riposo, cioè per ore 12; d'inverno dalle 7 e mezzo an- " 

timeridiane alle 5 e mezzo pomeridiane. In genere è questo l'ora-i 

l'io in pratica anche nelle altre cartiere, dove gli operai sono per b 
più parte adulti. Riguardo alle condizioni igieniche ben poco si è 
pot-uto sapere; pare però che in genere siano soddisfacenti. 
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Co III Itut 

C0:110 •...•... 

Dongo •.... 

Lec,;o •.....•• 

Hancio ....•... 

LlOrca .......• 

Castello ..•.... 

"Barzio •....•.. 

Sormano •••••. 

OPIFICI jJETALLU7\.GICI. 

'N., Il In e,' o 

e quali/ti 

degli Opifici 

E/d, Seffv, 

CIRCONDARIO DI COMO. 

MANDAMENTO DI COMO. 

Fonderia in ghisa 
Rossi. 

T ornitore in mc­
talli Bernasconi. 

Fabbric,l mecca­
nica Cmdoli. 

'IJulti, 
III. f. 
60 

15 

15 

M'ANDAMENTO DI DOl\GO. 

\ 

Stab. metallurgico \ 
Rubini e Scalini. 

D,l 13 il 16, adulti, 
III. f. f· 
10- 90 

CIRCONDARIO DI LECCO. 

M'ANDAMENTO DI LECCO. 

Fabbrica d'armi, 
opifici metallurgici 

Fabbriche d'armi 
e officine di f.:rro. 

7 Opifici di ferro. 

Stab. meccanici, 
fabbrica 

d'armi, ecc. 

Da l, a 16, 'IJuhi, 

f· f· 
30 IO 50 20 

16 75 .. 

D,l lO a 20, da 20 in su, 
1/1 •• f. III. f. 

31 12 9 .• 

MANDAMENTO ])' !),lTROBBIO. 

Fabbri.:he 
di chioderia. 

Da lO a 20, da ;0 in su, 

f· f· 
35 

MANDA~lE~TO DI CA~ZO. 

Fabbrica I 
di chioderia. IO 

Operai adulti, 

I Ttl/d/i" 

1 ~/11-.r'I!~ FIII-
, /Jl i /, /~ 

70 

21 

100 l 

110 

!H 

tGO 

I 
I 

·H l 

;\0 



COlflune 

Valganna ..•.•.. 

Gern1ignag[l. . . . . 

<_/1 r c h i 'l} i o d i ~ t a t if ti c a 

Segue OPIFICI METALLURGICI. 

'7\., U 1!1 e r o 

e qllali/à 

degli Opifici 

Eta, Seffo, 

'7\.,1I111e1'0 degli Opera i 

CIRCONDARIO DI VARESE. 

MANDAMEl'-:TO D'ARCISATE. 

I Maglio di ferro. I Operai adulti, 11/. 

2 

MANDAMEl'-:TO DI LUINO. 

l Stab. meccanico I 

i B.maglia. Il 

Da IO a 16, 
1Il. f. 

8 . 

adulti, 
1!1. f. 
24 

Totale degli indil'idui add"'t; agli opifici metallurgici. 

1'%/" 

- ,( l' felll-
JJU1JeIJl • 

'1111/1(' 

32 

·800 fiO 

Riguardo allo stabilimento metallurgico Rubini e Scalini di 

Dongo vennero comunicate le seguenti notizie per cura d'una 

Commissione appositamente nominata dalla Giunta Comunale. I 

locali sono salubri, l'aria buona, le macchine abbastanza protette 

relativamente all'esercizio d'uno stabilimento metallurgico. Il grado 

di calore è moderato, attesa la sufficiente ventilazione. Si svilup­

pano polveri di ferro, carbone, terra,ma in quantità innocua. Nella 

miniera sono impiegati in media 20 operai dai 12 ai 50 anni. Nella 

l
IavoraZione del ferro 80 dai 12 ai 60; nessuna donna. Età minima 

. 12 anni. La durala del lavoro è di ore 12, compresi gli intervalli di 

riposo. Il lavoro dello stabilimento è in media di IO mesi all'anno. 

"La durata del lavoro è sempre uguale. - Stante che il lavoro dell:r 

fornace esige una caloria continuata secondo la sua natura, il la-
varo viene continuato anche di notte; gli operai infatti addetti a 

tal lavoro sono adulti, e sono occupati di di e di notte, alternati­

vamente di sei in sei ore. - Durante i lavori hanno momentanei 

riposi. - I pasti li prendono durante gli intervalli di riposo. -

Parte dormono nello stabilimento, parte fuori, e in ambo i casi lo 

Inchiefla sulle condizioni degli operai 11Cllt: fabbriche 159 

stabilimento non fornisce il vitto; la ditta però ha un lllagazzcno 

ove la maggior parte si provvede. - Havvi un regolamento di fab­

brica che ammette piccole multe per piccole mancanze. - Gli 

operai si nutrono bene, in genere, e si trovano in benessere sÌ mo­

rale che fisico; sono sani e robusti. - Gli adolescenti c gli adulti 

frequentano le scuole serali. 
In quanto agli altri stabilimenti metallurgici si sa soltanto che 

nelle officine di Rancio di Lecco (fabbrica d'armi e officine in ferro 

J Gera) nulla si ha a desiderare nei rapporti igienici, essendo gli 

edifici spaziosi in modo che la continua ventilazione lascia un' aria 

respirabile scevra di infezioni. Gli operai sono per la più parte I 
~ldulti e lavorano, in media, nella fabbrica d'armi ore 9 J f2 al giorno,! 

nelle fabbriche di ferro ore IO. - In genere gli operai non sono 

accettati che dopo i 12 od i 14 anni a norma dello sviluppo fisico 

dell'individuo. 

C:OJJlltJlC 

FA B B 'R... I c H E D I r L T 'J( U. 

'7\.,1/1IIeI'0 

degli 

O p if i c i ~1t1l/eI'O degli Opl'l'di 

C I R C O N D A R I O D I C O :-1 O • 

MANDAMEl'-:TO DI PORLEZZA . 

Porlezza •..••.• I Fabbrica Luraghi.j 

j I 

Da 9 a 12, da I) a 16, adulti, 
111. f. III. f· f· 
20 40.' 340 .. 

Porto Val Travaglia • 

CIRCONDARIO DI YARESE. 

MANDAME};TO DI LUINO. 

I Fabbrica Minetti·1 

l I 
Da 9 a 12, da I3 a 16, 

tn. f. m. f· 
6 4 

adulti, 
111- f. 
42 6 

Totale degli operai addetli alle fabbriche di 1'(lro • • 

l • Il fOIl-1"/11 {(1)/ . 
\ -' \ 111%111' 

400 I 

52 6 

4,";2 6 
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Si ebbero notizie particolari poi sulle condizioni igieniche e 

sulla distribuzione dellavo'ro nel grandioso stabilimento Luraghi di 

Porlezza, che mi faccio un dovere di riportare. - Dei 400 operai 

ivi impiegati 200 sono addetti ai forni fusori, 50 sono spaccalegna 

e facchini, 50 addetti alle spiantitoie, tempere ecc., 100 come mu­

ratori, manuali, imballatori ecc.; sono tutti uomini, e la piu parte 

, adulti, non essendo ammessi fanciulli al disotto dei IO anni. Gli 

operai impiegati al servizio e alla produzione dei forni fusorii la­

vorano ore 8 sulle 24. I fonditori poi lavorano in parte ore 14 e 

in parte ore 12, ma nelle ore di lavoro riposano in varie riprese 

'non meno di ore 6 (ciò dovrebbe dipendere dalla maggiore o 

minore rapidità con cui avviene la fusione dei minerali, trattan­

dosi qui di opificio a fuoco continuo). Gli addetti ai forni fusorii la­

vorano alternativamente di giorno e di notte a seconda dell'anda­

mento dei forni stessi. Tutti gli altri invece non lavorano che di 

giorpo. Dopo 4 ore di lavoro riposano un' ora; dopo altre due ore 

havvi mezz'ora di riposo per terminare il lavoro con altre due ore; 

indi riposo di ore 13 in media, e ciò per gli operai addetti ai forni. 

Tutti gli altri alla mattina in media hanno due ore di lavoro, poi 

mezza di riposo, per lavorare ancora altre due ore e mezzo, poscia 

altre due ore di riposo per ripigliare il lavoro per altre 4 ore con­

secutive, indi riposo per tutta la notte. - Lo stabilimento lavora 

otto mesi circa all'anno, dal settembre sino al maggio; i giorna­

lieri lavorano in media lungo l'anno ore 8 1/2. - Gran parte 

degli operai si reca alle rispettive case per mangiare, altri riman­

gono nello stabilimento, mangiando cibi portati dalle famiglie do­

miciliate in paese. Tutti vanno alle loro case a dormire, meno 

pochi operai forestieri che rimangono nella fabbrica. Gran parte 

sa leggere, scrivere e far conti. Il vizio dell'ubbriachezza va sce­

mando di molto dopo che lo stabilimento ha introdotto l'uso dello 

immediato licenziamento pei recidivi. 

Riguardo all'officina Minetti in Val Travaglia questo si sa solo, 

che gli operai in vetro lavorano dalle 7 alle 8 ore al giorno e 

che sono quasi tutti del paese. 
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COJl/I/l/f 

CO%CIE DI PELLAMI. 

~tt1llel'O 

degli 

O p ifi c i 

Eld, Seffo. 

~lllllerO degli Gl'erai 

CIRCONDARIO DI COMO. 

Gravellona . . . • . • I 

Corenno, ...•.. 

Lierna. _ _ . . . . • I 

Civate ......• 

Varese. . . . . . • . 

Germignaga. _ . .• I 

MANDA MENTO DI GRAVEDONA. 

Operai adulti, 
21 

MANDAMENTO DI BELLANO. 

Operai adulti, 

CIRCONDARIO DI LECCO­

MA1-lDAMENTO DI LECCO. 

Operai adulti, 

MANDAMENTO D' OGGIONNO. 

Operai adulti, l/Ii 

CIRCONDARIO DI VARESE. 

MANDAMENTO DI VARESE. 

Operai adulti, 'II, 

4/; 

MANDAMENTO DI LUINO. 

Operai adulti, 111. 

lO 

'Iotale der;li operai addelli a Ile cOI/ccrie. 

-',-'\ felll-
ma!elJl ' 

.' I mtW' 
I 

21 I 

I 
40 I 

lO 

lB.! 

Intorno alle condizioni igieniche delle concerie alt1~o non si ~ 
potuto sapere, se non che gli operai che vi sono adde.ttl sono .tut~l 
uomini, per la maggior parte adulti; non ricevendosl ragaZZI ml-

20 - .Archivio di Statijlica • .Anno IV. 
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nori dei 15 anni. A Varese gli opifici sono ben ordinati e in buone 

condizioni. Fuvvi un sindaco il quale dichiarava essere questo un 

genere di lavoro che contribuisce alla salute degli operai, aforismo 

di cui lasciamo a lui la responsabilità. 

FA'BB'l(ICHE DI TE'l(RAGLIA. 

COntllUe 

C'lmpione ... 

Cunardo. . . . . .. I 

Laveno •...... 

V.llganna • . . . •. I 

'N.,IlIllCYO 

degli 

Opifici 

Etd, Seffo, 

'N.,llmera degli Opemj 

CIRCO~DARIO DI COMO. 

;\!ANDAMENTO DI CASTIGLIONE. 

. D,l 13 a 16, adulti, 
/11. f. 11/. f. 

4 48 Il 

CIRCONDARIO DI VARESE. 

MANDAMENTO DI LUINO. 

Operai adulti, 

MANDA;-'IENTO DI GAVIRATE. 

Dai lO ai 50 anni, 
/Il. f. 
90 30 

;\!ANDAMENTO D' ARCISA TE. 

Operai adulti, 

Totale degli iudit1idlli addttti alla fabbrica delle stot'iglierie. 

Totale 

mafchi I fem-
Jiltlle 

I 561· 15 

30 

8 

166 45 

Riguardo alla fabbrica di Campione si fa osservare che gli ope­

rai dai 13 a 16- anni sono impiegati a dipingere e pulire la terra­

glia, gli adulti ai lavori al tornio, a far cuocere le stoviglie come 

Inchiefla sulle condizioni degli operai nelle fabbricbe 

fornaciai, a disporre l'argilla e la legna occorrente. Dal marzo al 

settembre il lavoro è di giorno, dall'ottobre al marzo dura sino 

alle otto di sera, avendosi mezz'ora disponibile per la colazione e 

un'ora pel pranzo all'inverno, due ore all'estate. Non .si ricevono 

ragazzi al di sotto dei dodici anni. Vivono bene; pochi sono quelli 

che non bevono vino; tutti i giorni mangiano la minestra di riso 

o di pasta. Gli operai sono sani e robusti, vestono decentemente, 

quasi tutti sanno leggere e scrivere, nOI1 havvi :11cuno che abbia 

avuto a fare colla giustizia; tutti tengono una condotta morale. 

Alle nove tutte le bettole sono chiuse, tutti amano il lavoro col 

quale mantengono decentemente le famiglie e godono d'un certo 

benessere. Ore di lavoro in media dieci tutto l'anno. 

Riguardo alla fabbrica di Laveno null' altro si è riuscito a sa­

pere se non che le condizioni igieniche dello stabilimento sono 

soddisfacenti, che tutti gli operai alloggiano nelle loro casc, c che 

a quanto risulta il lavoro esercita ben poca influenza sulle malat­

tie e sulla mortalità. Le ore di lavoro sono 9 d'inverno, IO d'esta­

te. L'età degli operai è dai dieci ai cinquanta anni. 

COlllunr 

Como 

I 'K., D U S T 'l( I E' 'D I n.; 'l( Si:; • 

'N., u m e 1'0 

e qualila' 

degli Opifici 

t;Ia', Seff", 

C l R C O N D:\ R I O D I C O !Il (). 

MAND:\;\!ENTO DI CO.\IO. 

Tintoria e appa- i D.l I3 .. 16 a.nni, a-\lilti, 

,,,,h;"",, ddbl f· r. 
seta. 20 IiO IO 

Tintorie diverse. 44 15 201 2 ) 

TOllll,' 
--- -

maf,.hi I j"/I/' 
I . ~ 111 111 (. 

I i 

170 

40 
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Castiglione Olona . . 
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Segue InVUST'l(lE 'DIVE'l(SE. 

Età, Seffo, numero 

e qualita 

degli Opifici numero deg:i Operai 

CIRCONDARIO DI VARESE. 

MANDAMENTO DI TRADATE. 

I Fabbrica di pettini I I e bottoni I 
Da 9 a 12, lI.: 12 a 16, 

1Il. f. /Il. f. 
4 0 IO 50 

MANDAMENTO DI GAVIRATE. 

adulti. 

f· 
50 5 

Caravat\.!. . . . . . . / Fornaci mattoni./ Operai adulti, 1Jl. 

IO 

Castello Val Travaglia. 

MANDAMENTO DI LUINO. 

Fornace calce. I Da 9 a 12, da 12 :\ 16, 
111. f. III. f. 

7 

adulti, 
J}1. f. 

85 

Totale. 

I~Totale 
I

lmafchi I fe~Jl-
111Ule 

I 

140 I 

87 

G52 82 

Della flbbrica di pettini a Castiglione Olona si sa soltanto che 

vi si lavora in media I I ore al giorno, che le condizioni iaieniche 

dell~ stabilimento sono buone, e che ogni operaio va a ~asa pei 
pastl e per dormire. . 

In quanto alle condizioni igieniche delle tintorie nulla si è po­
tuto rilevare. 

Inchi~fia sulle condizioni degli operai nelle fabbriche 16 5 

Prospetto riaffunUvo degli operai a ddr!.lt i a induJlrie altre che la scia. 

.", 
"-

" ~ Iuduftrie :;!CaJchi J:èllllll iII " TU/dle 
i:: 
;: 

;?! 

Cotonificio 64 6 93 6 1;,il~ 

Lanificio 65 3°7 :17~ 

Fabbri:he di carta. -H2 221 t:.::l 

Opifici metallurgici. 890 5° ~,·10 

Fabbriche di vetro. 45 2 .j;,S 

Concerie 1)4 1:;·1 

Fabbriche di terr'\glia 166 ·15 :!11 

Industrie diverse. 6)2 X2 7:1·1 

To/al,'. :14,.17 11:47 :'O~J.l 

Chiuderò questi cenni sulle industrie della provincia comaSC;l 

coi prospetti che seguono, relativi tutti all' industria della seta, ai 

quali non aggiungerò oramai altre osservazioni parendomi suffi­

cienti' per questa rassegna sommaria, quelle fatte pitl sopra, parti­
colarmente riguardo alle donne addette a questa industria. 
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PROVINCIA DI COMO. 

Prospetti 11umerici degli operai addetti agli opifici serio' 

dijlinti secondo il seJJo e l'eta. 

'N.,1/mero degli operai secondo il sejJo e l'elà 

Co 111 1t 11 e 

adulti 

Tota I e 

ualnra dell'Opificio 

solto i 9 Il da~9 ~t_' I2 Ilda; 12 ai 16 
anni __ 

f· 1

m
. \ f· \111·1 f· 111.[ 111. l f· 111. \ /. 

CIRCONDARIO DI COMO. 

I Como (SobborgIJi). 
Filande bozzoli . 

Filatoi .......• 

'F abbrica Pu.:cher e C. 

Totale . •.• 

l Camerlala. 
Filande a vapore. 

2 Capiago. . 
IncannaggIO sete . . . 

Cernobbio. 
Tessitura seta. . . . . 

;;'(on 100fa 110. 
Incannaggio • . • . . 

PiaZZa. 
Incannaggio. . . • . . 

Ta1'ernerio. 
Incannaggio . . • . • 

Totale . •••• 

l 'Bref11lano. 
Fiì~nda sete 

2 'Bulgorello •. 
lnCi:ln~latolo • . • • . • • 

Canzago d' U ggiale. 
Torcitoio .•.•...• 

-4 Cafnate. . • 
IncannatOlO •.•...• 

Cermenate. 
Incannatoio .••..•. 

.(, Lucino. 
Inc:mnatoio . . . • . . • 

'; Parè. 
Filanda •• 

Totale • •.•• 

MANDAMENTO I. DI COMO. 

455 

4 

253 MiO 

MANDAMENTO II. DI COMO. 

273 23 1 

15 [6 

20 15 12 

,O 
23 

38 434. 314 

MANDAMENTO III. DI COMO. 

15 

50 

92 3 

l 
7 

IS 

20 

20 

12 

136 113 

28 

37 

15 

20 

165 

162 778 

230 

SO 

Il 

20 25 

79 411 

4 

110 

17 175 

52 

85 

37 

174 

20 

79 

3 

17 

5 

2 

4 

33 

1420 

149(; 

734 

81 

120 

17\; 

1197 

7;1 

HG 

90 

41 

10.1 

72 

568 

Inchiefla slllle c011diZiolli degli operai nelle fabbriche 
--_._-----~------

C (1 III lt Il C 

I 'Bellagio. . 
IncannatOl • 

Ci'vcJltla. 
Incannatoio ••. 

x,ejJo. 
Filatoio 

Totale . .••• 

l LOI·CIIV. 

T essitura di s~ta 
~Cel1agg:io. 

Filatoio .....••.. 
OjJllccio. 
Incannatoio . . • . . .. 

TremenD. 
Filatoio e filanda. 

Totale • 

------------c-----.. --

SO~~n~ 9 dai 9 ai r 2 dai 12 tli r6 ,tdllili 

I 

, 111. I f· 

MANDA~lENTO DI BELLAGIO. 

20 

3° so 30 100 

26 

MANDAMENTO DI MENAGGIO. 

30 54 

18 97 

12 

IS 23 

27 46 85 

MANDAMENTO DI CASTIGLIONE D'INTELVI. 

I Di\ZaJco. 
Incannatoio ...•.•. 

2 Laino. 
Filande .••.• 

Totale .•••. 

j 'Porlc, \a. 
Filatoio sete 

j Cremia. 
Filanda e filatoio 

2 'DVllPo. 

Fil:i'nda e filatoio ..•. 
;),("ffo• 

Filatoi •..•..•••. 
4 Piallello Lario. 

Filatoi •... 
sl<I,\olla. 

Esi,tc lIna filanda, ma non 
s'ebbero dati. 

Totale. 

20 IO IO 

iO 38 

MANDA~lENTO DI PORLEZZA. 

28 I •• I 20 .. I 28 I 
~lANDAMENTO DI DONGO. 

25 29 119 

20 68 

IO 13 43 

II 20 Il 39 

8 19 49 28 74 2!i9 

To/a /,. 

f. 

147 

3(; 1S() 

:17 

4 :H 

';.-) 

2 

2 

S:i 

171; 

12 IO" 

22 

113 400 
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c 0111 1/ 11 e 

IUItllra dell'Opificio 

I 'D01l1afo. 
Filatoio •..•.••• 

2 Gera. 
Filanda •.••...•.• 

Gra1'cdolla. 
Filanda e filatoi 

'Totale •••.• 

I <JJellal1o. 
Setificio e filanda 

2 Colico. 
Incannatoi • . • • . . . 

'De1Tio. 
Filanda e incannatoio •• 

r.jino il1feri01·e. 
Incannatoio •.••••• 

Vendiof!no. 
Filanda e incannatoio .• 

Perledo. 
Filanda e incann:,toio .• 

'Totale ••••• 

I .Albefe. 
Filanèa e incannaggio. 

2 .Alfervo. 
Incannatoio ••• 

3 .An,ano. 
Incann:ttoi • 

4 .Arcellafco. 
Filatoi ... 

'Buccilli~o. 
Filanda e illcannatoio . 

6 Carcano. 
Incannatoi. • . . . . . . 

CaJlelto. 
Filand'l •.•...... 

g CaJJano. . 
Filanda ..•....•.• 

Cryjia Manara. 
In.:annatoi ". • . . , . . 

IO Cl'e1'euna. 
Filanda e filatoi •..•• 

II Erba. 
Filanda e filatoi .••• 

J 2 Fa bbrica 'Durini. 
Incannatoi. • • . . , , • 

13 [nc;l1o. 
Incannatoi .•• , •.• ' 

'N,Ul1W'0 degli operai secondo il seffo e l'etd 

MANDAMENTO DI GRAVEDON"A. 

35 

34 

2 69 5 

MANDAMENTO DI BELLANO. 

19 20 

4 

30 

61 24 

110 \13 
22 

20 

12 3 

14 

23 

15 22 

25 20 

200 16 202 

MANDAMENTO D'ERBA. 

23 30 

4 59 12 74 

15 13 

17 17 26 

52 50 

20 14 

2 6 14 

lO 25 

6 SI 34 

21 34 

45 IO 37 

Il 

8 15 

39 

50 

53 

lO 

lO 

16 

Tota le 

f· 111. I f· 

16 11 

32 

165 34 

213 47 

515 73 

21 

37 

:: I : 
I 90 \ 707 

109 76 

17 

80 18 

80 

49 

88 29 

85 25 

Il 

32 16 

76 

36 

291 

·103 

767 

60 

49 

143 

76 

75 

1170 

14ft 

381 

30 

152 

372 

64 

112 

1 li) 

139 

143 

215 

51 

55 

Inchiefla sulle condizioni degli operai nelle fabfwiche 

--;---------.,------------------------

Co m li Il e 

natura dell'Opificio 

q Lambrugo. 
Filanda e incannatoio. 

15 Lurago. 
Incannatoi. , , , , ••. 

16 :;ICertllle. 
Filatoi .•.......• 

17 :.ICv;'lIla. 
Filanda •••.• , ••. 

18 o rfeuigo. 
In.:annatoio . . • . . . . 

19 Parrm'icino. 
Filanda e filatoi. 

20 Ponte Lambro. 
Filatoi .•.•. 

21 Vill'.Albefe. 
Filanda e filatoi 

Tvtale .•••• 

I .Alzate. 
Incanna.toi . . , ...• 

.Arnjio. 
Incannatoi . , . , •••• 

'Brema. 
Incannatoi . . . . ..• 

Cabiate. 
Incannatoi. , • . , ..• 

Call1lL 
Incannatoi. . . • . . .• 

(, Intimiano. 
Incannatoio ..•.•.• 

:JICariano. 
Incannatoio e filanda .• 

[''''erigo. 
Incannatoio ..• 

'Tol,11e ...• 

I .Appiano. 
Filanda e incannatoio. . 

'Binago. 
Filanda e fabbriche di stoffe 

FCIl'grd. 
Incannatoio . . . . . • 

4 Guanzate. 
Incannatoio. 

Limido. 
Filanda •..... 

'N.,llIu:ro degli operai st'cal/do il scffo e 1','1,; 

T" I al t 

sotto i 9 l' 'i I 
1_-,rlI_1I_1i __ I_,_a_, _9_

a
_, _1_2 ~ 2 ai ~ ~~~ ______ _ 

111·1 f· 1/1·1 f· '" ,\ f. I 1/1. I f· 1/1, I I· 

se~uc MANDAMENTO D'ERBA. 

20 35 

IO 

l

, .. 
., 

IO 66 

l'' 
I 135 36 495 112 732 

MANDAMENTO DI CANTÙ. 

40 54 

IS 15 24 110 

21 17 

112 216 

13 4 

41 305 24 565 

MANDAMENTO DI APPIANO. 

25 19 123 IO 

13 45 

12 

So 

119 

61 

31 

86 134 

59 

13') S4 

544 

21 47 

IO lO 

16 

37 

54 80 

30 59 

59 

61 

15:1 

!)R 

121 

240 

70 

16S 

20:.1 

1HO 

:l:lO 

~12 

4S 

16GO 

394 

178 
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'N,umero degli operai secondo il sejJo e l'etd 

j Comuue To t a l ( 

.", 

i 
" ?? 

e 

natura dell'Opificio 

Lomano. 
Incannatoio. 

9YCo\Zate. 
Incannatoio e fabb. stoffe 

Totale •• 

sotlo i 9 dai 9 ai 12 dai 12 ai 16 
anni 

m·1 f· m·1 f· 
111·1 f. 

segue MANDAMENTO DI APPIANO. 

20 44 

20 23 

.. I 66 21 283 11 307 

adulti 

111. I f· nz. 
1 

20 37 20 

60 291 92 

CIRCONDARIO DI VARESE. 

Varefe. . . 
Filanda, filatOI, fabbnca. 

2 .Azzate. 
Incannatoio. . • . . . 

'Bodio. 
Filanda •...•... 

4 Cafciaffo. 
Filanda ....... . 

9YCalnate. 
Filatoio ....... . 

9YCafnago. 
Filanda ••...... 

S • .Ambrogio. 
Filanda ..•.. 

I Induno. 
Filatoi 

2 LM/cna. 
Filande 

I .A'{{io. 

Totale • ••• 

Totale ••.. 

Filanda ••..••.. 
2 'Brenta. 

Filande •••••.•. 
Cabiaglt'o. 
Filande •....... 

4 Cittiglio. 
Filanda •••••... 

CU11io. 
Filanda •...• 

Totale • •.• 

MANDAMENTO DI VARESE. 

So 25 

IO 

IO 37 

3 I 

8 20 

15 

20 1 

40 

31 2 

15 

127 25 

15 I 
3031 

MANDAMENTO DI ARCISATE. 

23 

I 3° 

20 

IO 

23 .. I 70 30 

MANDAMENTO DI CUVIO. 

IO IO 

86 

21 

.. 1 

6 

11 129 150 

3° 

25 

12 

53 

4 

3°0 

60 

139 

S° 

IO 

605 

20 

42 

50 

15 

81 

13 

13 

40 3 

66 4 

41 SS 41 
11 227 11 

f· 

95 

88 

947 

515 

33 

107 

178 

98 

95 

40 

1066 

105 

60 

165 

65 

78 

216 

52 

106 

517 

Inchiefla sulle condizioni degli operai nelle fabbricbe 

Co 111 tt n e 

natura dell'Opificio 

I 9tCaccagno inferiore. 
Filatoio ..•... 

2 '1("1/0. 
In.:annatoio. . . 

Totale ...• 

1 Cunardo. 
Filanda e filatoio 

Germignaga. . 
Filande e filatoI 

Lnino. 
Setificio 

9tCarchirolo. 
Filatoio ....... . 

::ICefw{ana. 
Torcitoio ..... . 

Porto Valtra1 1aglia. 
Filanda ..... 

Totale . ... 

I 'Befo{Zo. 
Filanda e filatoio . . 

2 Comerio. 
Filanda e filatoio. . 

Gavirate. 
Filanda e filatoio 

Totale • .... 

I Lonate Ceppino. 
Filanda .... 

Tradate. 
Incannatoio (; setificio . 

Vedano. 
Filanda ..•..... 

4 Vmegollo Superiore. 
Filanda .......• 

To/alf ••.. 

'N,umero degli operai secoudo il sejJo e l'citi 

sotto i.9 dai 9 ai 12 Idai 12 ai 16 aditili 

--=-\","1. --=f7.I-= l~ ---:::-1 f~-

MANDAMENTO DI MACCAG~O. 

221 

4 

IO IS 

24 2 

Il I 
33 

MANDAMENTO DI LUINO. 

:: I ,: I 
20 80 

3°0 

IO 

30 2)0 

12 

lO 12 

117 16 108 nG 

MANDAMENTO DI GAVIRATE. 

300 20 300 

80 100 116 

20 20 

1 ... 185 15 420 36 

~lANDA};lE};TO DI TRADATE. 

15 

IO IO 

.. I 15 25 62 136 

To I Il l t' 

1/1. 1 f· 

20 

63 

lO 

11 

3ii 

I 
H I 

15 

.l() 

7,;0 

21 

1732 

fiR5 

29ò 

248 

110 

46 

24 

238 
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'N..,umero degli operai secondo il se110 e l'etd 

i Comune 'Totale 

;" e sotto i 9 dai 9 ai 12 dai 12 ai 16 adulti 
anni 

J natura dell'Opificio 

m·1 f· m·1 f. 111.\ f· I 17l. f· m. I f· 

CIRCOKDARIO DI LECCO. 

l Lecco. 
Filande, filatoi. 

2 .Abbadia. 
Opificio serico . . . . 

3 .Acquate. 
Incannatoi. ...•.. 

4 'Ballabio Inferiore. 
Incannatoi . . . . . . 

5 'Ballabio Superiore. 
Incannatoi. . . • . . . 

Caflello. 
Filatoi ..•..... 

Germanedo. 
Filanda e filatoi . . . . 

8 L<lorca. 
Incannatoi . • • . . . 

9 Lierna. 
Incannatoi. • . . . . . 

IO 9vCa~gianico. 
Filande e filatoi. 

Il :Malgrate. 
Filande e filatoi. . . . 

12 g.Candello. 
Filande e filatoi. . . . 

13 PeJcate 
Filande e filatoi . . . . 

14 'R,.aucio. 
Filande e filatoi. . . . 

15 'l(ongio. 
Filande e filatoi . . . . 

16 T'almadrera. 
Filande e filatoi. . . . 

17 Somana. 
Filande e filatoi • . . . 

l B S. Gio1'annt·. 
Filande e filatoi. 

Totale • ..•• 

l 'Barzio. 
Incannatoi • . . . . • 

2 Caffina .. 
Incannatoio • . . . . . 

Cremeno. 
Incannatoio. . . . . . 

4 Cortenova. 
Filatoio ...••..• 

5 :Margno. 
Incannatoio. . . . . . 

6 :MogZio 
Incannatoio . . . 

7 Pagnona. 
Incannatoio. . • 

MANDAMENTO DI LECCO. 

I I 
! 

ISO 40 

lO 

300 

15 

12 100 

lO 

12 15 

140 444 

52 88 

61 100 

20 

31 l) 1I6 

12 16 20 30 

21
1 

S 

131 80 9 785 301 1611 

16 lO 

MANDAMENTO DI INTROBBIO. 

IO lO 

20 IO 

12 

100 

lO 

IO 

225 297 

17 2 274 

37 57 

]!2 

18 45 

300 

30 119 

68 

997 2895 

16 

20 

18 

170 

27 

52 

2 

3Gb 

172 

37 

8 

38 

14 

51 

8 

113 

73 

127 

14 

114 

1387 

990 

55 

227 

19 

50 

741 

370 

19H 

!fj!' 

130 

461 

295 

93 

308 

114 

1004. 

78 

IH 

5422 

52 

41 

20 

70 

50 

34 

12 

IllchieJfa sulle condizioni degli operai nelle fabbriche 

'N..,U11lero degli operai secolld" il se110 e l'et.! 

C o III ti n e 

SO~~l1:' 9 dai 9 ai 12 dai] 2 ai 16 adII Ili 

uatllra dell'Upifìcio 
m. \ f. 

I 

I m.! f. 111·1 f· 1/1. I f· 

segue MA:-lDAMENTO DI INTROBBIO. 

8 Pafluro. 
Incannatoio . . . . . 

9 Peffilla. 
Incannatoio. . . . . . 

IO 'l'relllalla. 
Incannatoio . . . . . • 

[I Prilllaiuna. 
Incannatoi . . . . . . 

[2 Taceno. 
Incannatoio . . . . . • 

[3 1'il/logno. 
Filatoio 

'Tolale. • • . . 

[ 'Bagaggera. 
Incannatoi . . . . . . 

2 'B,·ial1,.ola. 
Filanda e filatoi . . . . 

3 'Bri,·:"!>. 
FiLmde .•...... 

4 Cagliano. 
Incannatoio . . . • . • 

S Calco. 
Incannatoio. . . . . . 

(, Cologna. 
Incannatoio . . . . • . 

ll11berraf!,o. 
Incannatoi . • . . . . 

R ~Ceratl'. 
Filanda. e incannatoi . . 

9 ~a,'a. 
Filatoio e incannatoio. 

1f) 'X.,o1'ate. 
Incannaggio. . . . . • 

[[ O/~iate ;;lCO/·gora. 
FIlatoio e incannatoio . 

[2 Paderllo. 
FiLaoio e incannatoio .• 

13 'R..(/,'ellillo. 
Incannaggio . . . • . 

q 'R,.obbiate. 
Incannatoi ...... . 

[; 'R,.o1'ar; 11 a le. 
Filatoio e incannatoio . 

[6 Sabbioncello. 
Filatoio e incannatoio .. 

I7 Sartil·al/a. ' 
Incannatoi . . 

18 Verderio. 
Incannatoi. . 

19 S. ;;lCaria 'N..,o~. 
Incannatoi. . . . 

Totale . ... 

12 

lO IO 

4 l[ 

20 20 lO 

lO 20 IO 

IO 3° So SO 

I 21 15 lR8 20 218 

MANDAèllE);TO DI BRIVIO. 

18 

44 22 

57 [00 

[O 

52 43 

lO lO 

28 12 24 

13 80 9i 

14 22 

34 34 l[ Ii 

IO 

lO 

52 100 1;0 18 50 

20 25 20 

lO 55 

12 

2 I 37 

12 20 20 

260 5Gll 898 170 478 

T,'I,,11' 

III. I. 

18 

~o 

15 

40 

1:;0 

:10 

l1(i 

,i7 4Ii!! 

171i 

20 

ii!' 

60 

12 lO:'. 

18 

!i7 

10:\ 

191j 
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c o IIlll Il e 

uatura dell'Opificio 

I 'Bar,ago. 
Filatoi e incallnatoi. 

2 'Bar,ano. 
Incannatoi. • . . . . 

3 'Bltlcia go. 
Incannatoi. . . . . . . 

4- Cafate1lO1'o. 
Incannatoi e filanda. . 

Cajirago. 
Incannatoi. . . . . . . 

Caffago. 
Incannatoi . . . . . . 

7 Cemufco. 
Incannatoi. . 

8 Cremella. 
Incannatoi 

9 Lomagna. 
Incanna toio . . . • • • 

IO :ACiffaglia. 
Filanda e incannatoi. . 

I I :AColltevecchia. 
Incannatoi. . . . • . . 

12 9fCOlllicello 
Incannatoi . . . . . . 

13 O[uago. 
Incannatoio. . . 

14 Perego. 
Incannatoio. . • . . . 

15 Sirlori. 
Incannaggio. . . . . • 

16 Vigano. 
Filanda e incannatoio . 

I7 LOlllaniga. 
Inc.l!lnatoio 

Totale . ..• 

I v'1JlIlOlle. 

Filanda e filatoi 
2 'Barlefale. 

Incannatoi . . . . . . 
3 'Bvjisio. 

Incannatoio . . . . . . 
4 Ci1'ate. 

Filandl! e torcitoi 
5 'Dol{ago. . •• 

6 i/;~:\I1natoio . . . . . . 

FiL\I1da c filatoi. . . . 
Galbiate. 
Filanda e filatoi 

Garba oliate. ' .•• 

Filanda e filatoi. . . . 

Uumero degli operai secondo il seffo e l'età 

50//0 i 9 dai 9 ai 12 dai 12 ai 16 adulti anni 

I m·1 f· m·1 f· m·1 f· m. I f· 

MANDAMENTO DI MISSAGLIA. 

15 45 20 

33 20 20 

IO IO IO 

60 50 50 

3 I 20 

4 13 

4 

32 4 30 20 

49 50 20 18 

18 18 22 4 IO 

15 25 

IO 4 

4 13 

306 4 384 11 309 84 283 

J\!ANDAMENTO DI OGGIONNO. 

100 
25 

4 

IO 15 20 

102 20 61 68 40 20 33 

4 2 

4- 31 Il 95 

IO 28 4 100 

Il 
47 

Totale 

m. 

5 

15 

3 

6 

55 

2 

4 

4 

99 

19 

121 

3 

49 

13 

14 

I f· 

80 

113 

45 

2.50 

80 

20 

75 

20 

30 

76 

21 

101 

137 

68 

50 

16 

30 

1262 

50 

23G 

67 

299 

221 

140 

Inchiefla sulle condizioni degli operai nelle fabbriche 

'N.,umero degli operai secondo il S'lr" e l'od 
c o 11l U 11 e 

natura dell'Opificio 

segue MANDAMENTO DI OGGIONNO. 

Garlate. 
Filanda e filatoi 

IO 11/lberido. 
Filatoi ....... . 

I l :J,(olteno. 
Filanda e filatoi . . . . 

12 Oggionno. 
Filanda e filatoi. . . . 

13 Olgina/e. 
Filanda e filatoi . . . . 

14 Sala. 
Filanda 'e filatoi. . . . 

15 Sirone. 
Filanda c filatoi ..•. 

16 Suello. 
Filanda e filatoi. . . . 

17 Valgreghentino. 
Filanda e filatoi . . . . 

18 Villa Verr.ano. 
Filanda e filatoi. 

Totale • .•• 

I .AJJo. 
Filande e filatoi 

2 'Ba1'lli. 
Filatoio ••.•... 

3 Caglio. 
Filatoio ••...... 

4 CauZo. 
Filande e filatoi. . • . 

5 Carella. 
Incannatoio. . . • . . 

CaJlino. 
Incannatoio. . . . . . 

CajJina 9fCariaga. 
Incannatoio . • • • . • 

8 Lafnigo. 
Incannatoio. . 

9 Longont . 

Incannatoio • . . . . . 
IO :J.Cagreglio. 

Incannatoio. 
I I OmlO. 

Filatoio. • •..•. 
i 2 'Pagnallo. 

Incannatoio. . . • • . 
13 Pen,ano. 

Incannatoio. . . . • 
14 ProferPio. 

Incannatoio. 
15 Scarenna. 

Filanda e filatoi • • • • 

42 S° 20 60 

IO 

560 100 3°0 

100 40 4° SO 

100 

25 25 50 

51 

q IO 

40 50 50 

IO IO 

13 473 78 6!)R 1;;43 362 11iJ3 

MANDAMENTO DI CANZO. 

105 

20 20 12 

20 

4 IO 61 45 

IO 

25 30 7i 40 

IO 34 

12 IO 

'i5 15 

20 20 12 

IO 20 

IO 20 

15 25 4 25 

I3 25 25 

30 S° 23 100 

175 

To/a Z( 

48 

132 

1GO 

81i 

lO 

li46 

105 

58 

70 

16 

lO 

15 

11 

4 

23 

f· 

222 

13 

890 

Uli! 

471; 

1611 

31 

31 

140 

511 

512 

52 

26 

605 

27 

254 

84 

80 

115 

52 

36 

60 

65 

63 

180 
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---------------------------;-----

,) 
(". 

c o /Il Il Il e 

llalur.1 dell'Opificio 

lO 50rmaJ/o. 
Incannatoi. . • . . • . 

l i Valbrona. 
Filatala e incannatoio. 

18 V,jì,zo. 
Fil.\toio e incannatoio. 

Totale • •.• 

~umero degli operai secondo il seffo e l'etci 

sO~~I11~ 9 dai 9 ai 12 dai 12 ai 16 adulli 

segue ì\IANDAMENTO DI CANZO. 

13 lO lO 

100 20 60 

12 20 

22 4 302 98 691 285 1427 

Totale 

GO 

9 

33 

160 

38 

387 2442 

'l\jaJJunto l111lllerico degli individui addetti all' induflria serica nella provincia 
di Como, diflinti per 9vCandamento e Circondario. 

~I 
9rC aI/{la mCII lo 

I Mandamentu L di Como . 

Idem Il. di Como. 

Idem 1Il. di Como . 

Idem di Bellagio . 

Idem di Menaggio . 

Idem di Castiglione 

Idem di Porlezza. . 

di Dongo •. 

Idem di Gravedona. 

IO Idem di Bellano. . 

11 Idenl di Erba ... 

12 Idem di Cantù .. 

13 Idem d'Appiano. 

Totale • ••• 

'X.., Il I11CYl> degli 0l'erai secolldo il seffo e l'etd 

solto i.9 I da 9 ai 121 dai 12ai161 adlliti 
a/OH ! 

l-=~I-/Jl~·l-f-. 1 m • I f· ~-f. 

CIRCONDARIO DI COMO. 

253 

434 

80 

20 

28 

28 

61 

135 

41 

66 21 

314 

16 5 

86 

85 

20 

74 

119 

2°3 

79 

31 

39 

50 

395 

54 

60 

41 I 

175 

175 

28 

21 3 

1997 

749 

T o t a l e 

174 

79 

33 

37 

5 

2 

3 

113 

47 

90 

544 

80 

92 

1496 

1197 

568 

356 

333 

93 

85 

400 

403 

1170 

3359 

1660 

947 

12 516 953 5995 1299 12067 

Inchiefla sulle ccndiziolli degli operai 1:elle jàbbriche 

'N.,umero degli ofrrai saolld .. il 5fjJ" e l'e/a' 

;;1-( IIlldolllento 

CIRCONDARIO DI V .\RESE. I 

Mandamento di Varese. . 3 I 127 25 300 81 tUla; 

Idem d'Arcisate.. 23 
1:1 l1i5 

Uem di Cuvio. . . II 129 I[ 227 Il 

4 Idem di Maccagno. 15 24 33 71i 

Idem di Luino ..• 117 16 255 25 

6 Idem di Gavirate. 

Idem di Tradate. 15 25 

To/ale . .•• 201 19 806 7:! 1573 232 2·14:1 3:?U 

CIRCONDARIO DI LECCO. 

[ Mand,lmento di Lecco • • 131 80 997 1:;87 

Idem di Introbbio . 21 15 12 5 [BB 20 218 

Idem di Brivio .•• 260 

Idt!m di Missaglia. 
!i9 1:!li:! 

Idem d'Oggionno • 1) 473 78 
:)(;47 

Idem di Canzo • 22 4 
387 

To/ale ••• , 29 1213 2863 1625 5040 1!)18 6411 27 ii!.! 1".-,;)0 

'l\jaJJlllllo 1lumerico dei tre Circolldari. 

l CircondariD di Como . • 12 

Idem di Varese. . 

Idem di Lecco 29 

To/ale • ••• 47 

5[61 116 

20[ 19 

[21) 1187 

l!J30 1322 

2398 2[8 

806 72 

6067 !il:> 

1573 

9771 

I Dal Mandamento d'Angera non vennero notificati opifici serici. 

22 - ..Archivio di 5tatiflica, ..Anno IV. 

953 5995 l 29!J 

2 J2 2443 3:!!.! 

I ìIS 6414 2759 

3103 \t48:>:! 4387 

121)(i7 

5t)~3 

32(j~O 
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'Prospetto Ilumerico dei COllluni a'venti opifici seriei e degli opifici serici 

1lella pro'uineia di Como, per 9vCandamelllo e Circondario. 

Circondario di COIilO 

~L1mbmento I. di Como . 

Idem I l. di Como . . . • 

Idem III. di Como. . . . . 

Idem di Bellagio . • . . . 

Idem di Menaggio. . . . . 

Idem di Castiglione. . . . 

Idem di Porlezza. • . . . . 

Idem di Dongo. . • . . . 

Idem di Gravedona. . . . . 

Idem di Bellano • . . . . 

Idem di Erba. . . . . • . 

Idem di Cantù. . . . .. 

Idem di Appiano •..•.. 

Totale . .• 

Circondario di Lecco 

;vlandamento di Lecco. . 

Idem d' Introbbio. . . . . 

Idem di Brivio . . . . . . 

Idem di Missaglia. • . . . 

Idem di Oggionno. . . . . 

Idem di Canzo. • . . . . 

Totale •.. 

CircondMio di Va refe 

Mandamento di Varcse. . 

Idem di Arcisate. . . . • 

Idem di Cuvio • . • . . . 

Idem di Maccagno . . . . 

Idem di Luino • • . • . . 

Idem d'Anger.l .•.... 

Idem di Gavirate . . . . . 

Idem di Tradate . . . . . 

Totale .•• 

To/ale della Provincia. . 

'X.,llIllcro dci COl1lltl/i 

. 3 

21 

'N,lllllcro dI'gli StabilÌ/llmli 

15 
q 

8 

12 

711 Sll 22j" COllllllli 159 

·N..,ltlllero dci COlllltlli 

19 

I7 

IS 

'X.,Ul]ICrO degli StabililllC1lti 

60 

45 

103 Sll 130 COI/luI/i 305 

'N..,ltlllero dei COlllltni 

208 

'~{,IlI1l.;ro degli Stabilili/wli 

Il 

4 

8 

9 

5 

512 

lnchiej7a sulle condizioni degli rperai nelle fabbricbe I79 

Conclufione. I 

Conviene provvedere al male' che ci affligge e parare i pericoli 

ai quali la società, per nostra incuria, sarebbe esposta fra breve, se 

si continuassero gli indugi. Manca ancora questa persuasione nei 

piu, e molte persone ammodo scrollano le spalle e schiudono la 
bocca al sorriso se mettiamo loro innanzi questi presentimenti. 

Eppure se la questione sociale (come è adesso) ci occupa la mente 

ed il cuore, se pell' attuale generazione di lavoratori, così irrequie­

ta, sconfortata e sofferente, escogitiamo sempre gli ottimi provve­

dimenti e non c'è grande industriale che non sia o non voglia ap­

parire il vero padre di famiglia in mezzo ai propri lavoranti, per­

chè invece è cOSI esiguo il numero di coloro che si danno pensiero 

della generazione che sorge? Perchè si tormentano, si abbrutiscono 

i fanciulli senza prevedere che, o rimarranno vittime dell' altrui 

brutalità, o trascinando la vita negli stenti educheranno il cuore 

all' odio, al disprezzo contro i loro padroni, preparandosi così a 

quelle vendette che scoppiano tremende? 
Cresce in mezzo a noi questa ragazzaglia turbolenta e mmac­

ciosa: questi bambini pallidi, sparuti, scarmigliati hanno già il li­

vore nell' animo; queste fanciulle alle quali è fatto perdere il pudore 

prima ancora che possano commettere la colpa, frammischiate di 

giorno e di notte cogli adulti, testimoni e complici di impudicizia, 

si vendicano poi di una mercede che è limosina e di un lavoro che 

I Facciamo le nostre riserve per le conclusioni formulate dall'autore e 

per talune espressioni contenute in questa relazione, le quali ci sembrano 

dettate da uno sgomento esagerato e da un modo un po' esclusivo di 

considerare le condizioni di vita degli operai e i loro rapporti coi padron i. 

Noi abbiamo voluto lasciar libertà intera all'autore di manifestare le sue 

opinioni, premendo ci soprattutto di aprire questa rivista alla pubblicazione 

<ielle notizie di fatto interessanti la grande questione che si dibatte. 
(~ota della 'Direzione). 
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è tortura, e sfogano almeno coi piaceri del senso quel bisogno di 

vita gaia ch'è richiesta dal sesso, dall'età. 

Ma chi mai s'accorge di tutto ciò? L'indifferenza del pubblico 

è giunta a tale che, prima ancora di udire noi raccoglitori di fatti 

i e di numeri, si reputano fole o romanzi le descrizioni di opifici 

i male aerati, di 18 ore di lavoro, di malattie e di morti precoci di 

hutta una generazione in parecchie delle nostre piccole città. 

Nel secolo XIX, nel quale anche certe forme speciali della filan­

tropia sono in voga, come il taglio di una veste o di un' acconcia­

tura, nessuna signora italiana ha ancora adescata quella che si 

chiama la buona. società ad occuparsi delle piccole vittime del la­

voro. Non è che si rifugga dal parlare di operai, di industrie: anzi 

la varietà e la frequenza di coalizioni, di scioperi e di atti dram­

matici coi quali si compiono, ed i processi, le pubblicità e soprat­

tutto l'incarÌ1nento di taluna merce, l'interruzione del prodotto o 

spesso anche la paura per fanale, rendono quasi inevitabile il di­

scorrere in ogni ritrovo anche di questi argomenti economici, e 

già si sono fatte e ridotte ad uso di tutti certe formule mezzo 

scientifiche, con le quali si scioglie, in una conversazione elegante, 
il problema del lavoro. Ma ciò può forse appagarci, se l'inerzia del 

legislatore fa riscontro al nostro vaniloquio? Talvolta, anche senza 

il terrore e le minaccie, la gente si occupa delle industrie e degli 

operai, ma per amore di svago e di novità: e le gite autunnali 

sono propizie ad una nuova forma d'inchieste t1tte anche senza 

addarsene dai signori e dalle dame dell'alta societ<'t. E come in città 

anco gli sfaccendati vogliono vedere i nuovi fabbricati e le esposi­

zioni ind ustriali, cosÌ nella campagna si va volentieri a visitare un 

grandioso opificio di seta, di lana e di cotone, e per la simmetria 

dei locali, per l'ordine del lavoro, per l'abbondanza degli operai, 

per la lucentezza delle macchine, per quel via vai della industria 

grande, i più mondani visitatori non rifiniscono dall' interrogare 

sull'uso di un congegno, sui risultati di una manifattura, e i più 

ignoranti seguono per filo e per segno il paziente conduttore in 

tutti i particolari che di buon grado rivela sulle condizioni delle 

Inchiefla sulle condizioni degli operai nelle fabbriche 

fabbriche. Il locale spazioso ed aerato, le vesti pulite, l'attenzione 

e l'amore al lavoro e, di spesso, la bella campagna che .. circond~l 
il nuovo opificio lasciano una profonda impressione anche sui fi­

lantropi d'occasione. Talora è come amhre ali UlU festa, anche 

per le nostre signore, il procurarsi il biglietto d'ingresso per questi 

grandi opificii: e quel rumore delle macchine rapidissime, inter­

rotto dal canto delle operaie e la curiosità soddifatta, tutto ad un 

tratto, al vedere la materia prima che si trasforma ed il ricordo 

che si ha del prodotto, prendendo una matassa di seta o di lino 

come si coolierebbe un fiore da un boiardino, lascia nell'animo un 
b 

sentimento cosÌ piacevole, che spesso si fa anc:he una gradita sor-

presa alle amiche di condurle dentro ad una fabbrica, come si in­

viterebbero ad una rappresentazione drammatica. Ciò accade n011 

solo allorquando la gente si reca a villeggian~, ma anche con mag­

gior frequenza nei luoghi di cura che, in Lombardia, in Piemontc, 

nel Veneto, nella Liguria, nel Napoletano, sorgono di spesso in 

mezzo a borgate di industriosi lavoratori. 
Ora, perchè nell' ammirare la parte artistica delle grandi fab-

briche n011 si notano i guai che ci sono per il lavoro dci fanciulli 

e delle donne? 
Peggio poi per le minori industrie! . . 
E chi si reca volentieri a visitare i ristretti, angusti ed umHh 

locali delle piccole fabbriche, là dove spadroneggiano o una società 

tisicuzza e miserabile, o un ardito imprenditore sprovveduto di 

sufficiente denaro, o un operaio inuzzolito all' idea di divenir capo­

fabbrica, o parecchi operai imbrogliati nelle spine della coopera­

zione? Chi si reca volentieri a vedere quella riunione di cenci, 

quell' accozzaglia di povera gente, quella confusione di lavoro a 

mano, interrotto da un lento battere di vecchi telai? Chi regge 

alla puzza di quei siti, all' aria meh.tica ed alla sporcizia? Qua.le 

sionora metterebbe il suo piedino o trascinerebbe la sua veste 111 
b r 

mezzo a quelle immondizie? Vi sono, è vero, signore caritatevo l 

che in città, pellegrinando di abituro in abituro, recano al pover? 

operaio la benedizione d'un soccorso; ma quante fra esse contl-
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IlUano a far ciò durante i sollazzi della campagna, mentre per sa­

lute o per svago vogliòno godere l'aria balsamica di Lecco, di Co­

mo, di Varese? E mentre vive dimentica di ciò la parte eletta e 

gentile dell'umanità che comprende tutti i dolori e per ciascuno 

11:1 serilpre un confono, come se ne occuperebbero gli uomini di­

stratti da altri pensieri? E con questa incuria come l'opinione 

pubblica potrebbe formarsi? Come per essa reagire alla ignavia 

forzata anche dei migliori fra i sotto-prefetti, i sindaci, gli ispet­

tori scolastici, i medici, i consigli sanitari ed in fine di quante 

sono le autorità locali e le persone più colte ed intelligenti? 

lo vorrei appunto provocare questo. nuovo indirizzo alla opi­

nione del pubblico e fare consapevoli tutti di ciò che avviene fuori 

dell'uscio del palazzo che abitano, della villa, dell'albergo nei quali 

si deliziano. 

In Italia vi è bisogno più che altrove che provvedimenti di 

questa indole diventino argomento delle conversazioni generali, 

che i fatti da noi racconta ti sieno a cognizione universale ed of­

fèndano l'occhio, la vista, l'olfato, il tatto, perchè non basta, a 

quanto sembra, che ne sia offeso soltanto il senso morale. Ed ab­

biamo prove parecchie su ciò, ed anco per istituzioni caritative 

sorte in Italia a questo modo. 

I mali che si veggono inteneriscono ed eccitano natural­

mente il cuore alla buona azione. Così, ad esempio, il maltratta­

mento che, ad occhio nudo, si nota di tanti poveri animali e che dà 

tormento e noia anche ai più indifferenti di quelli che passano per 

via, sebbene non abbiano mai voluto atteggiarsi a filantropi, creò 

pure in parecchie delle città italiane la società contro il maltratta­

mento delle bestie. Ma dove si è costituita una società contro il 

maltrattamento dei fanciulli? Se aiutate chi è privo della ragione, 

perchè non venite in soccorso a chi non l' ha ancora sviluppata a 

sufficienza o non può valersene come arma contro i prepotenti? 

Le società private dovrebbero aiutare gli economisti ed i legi­

slatori italiani, come accade all'estero. 

Così in Francia si formò una società de protectioll du travail des 

lnchiefla sulle condizioni degli operai nelle fabbriche 

enfants dans les ateliers et dalls les 1l/(/1l1~fact[{res, per l'iniziativa d'un 

dotto illustre, il Dumas, che la presiedette, e col concorso disinte­

ressato di Baweswil, ispettore del lavoro dei fanciulli nelle mani­

fatture del dipartimento della Senna. La società ha un solo scopo: 

ameliorer la loi et la fa ire serieufement appliq nero E noi che imitiamo 

tanto la Francia nella moda, nei nonnulla, perchè non vorremo 

prenderla ad esempio nelle buone cose che fa? Perchè i nostri 

medici e scienziati non daranno il loro aiuto anche ai filantropi 

italiani? E le nostre signore le quali hanno, e con le socieÙ ope­

raie femminili, e con le scuole professionali, fornite belle prove di 

amore intelligente, non potrebbero unirsi a noi nel formare una 

istituzione' che difendesse le povere setaiuole lombarde dalle cru­

deltà delle quali sono vittime? Se quando esse illeggiadriscono la 
propria persona cogli abiti di seta pensassero che il lavoro serico 

accorcia la vita a tante povere Lucie, non rimarrebbero indifferenti 

alle nostre parole, che le eccitano ad una così urgente opera di 

misericordia. 
Queste ed altre consimili dovrebbero essere le nuove tendenze 

alla carità e così si metterebbe fine alle sciagure presenti e a quelle 

in molto maggior numero, che si preparano pell'avvenire. Noi in­

vitiamo, di certo, lo Stato a dare esso il buon esempio ed a legife­

rare in proposito, ma non in modo, per così dire, olimpico, e senza 

la cooperazione costante e attiva della cittadinanza; altrimenti si 

ripeterà: le leggi san) ma chi pon mano ad ejJe? Se i privati devono 

essere zelanti, solleciti, lo Stato non può mancare di provvedere 

con mezzi adatti a raggiungere il fine che si è proposto, e ciò con 

energia e con risolutezza. Lo Stato deve fare una legge e poi con 

opportuni provvedimenti, coll' infliggere multe e perfino la pri­

gionia come, a quanto si è visto, accade pressocbè in tutti gli 

Stati d'Europa, punire quelli che ricalcitrano all' osservanza della 

legge. Urge di farlo e dopo ciò occorre la cooperazione costante, 

vigile, diuturna di tutta la cittadinanza; allora soltanto cesserà 

questa nuova forma di tortura che in Lombardia, dove la tortura 

fu abolita dalla volontà dei pensatori e dalla connivenza del po-
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polo, non possiamo più a lungo sopportare, senza quella solida­

rietà che oggi non si può negare dopo che abbiamo fatto l'in­

genua esposizione dei fatti. L'Associazione pel progresso degli 

studii economici avrebbe raggiunto in gran parte l'altissimo fine 

che si è proposto, se l'autorità che deve sorvegliare a queste cose 

si facesse solidale dei nostri desiderii, ma oltre a ciò, se la diffu­

sione di queste lagrimose verità potesse tutti appassionarci. 

Ed io ho fede che tale parte dell'economia politica, che direi 

la dottrina del dolore, non sarà affidata alle cure di pochi e 

negletti pensatori, ma che se ne darà ragione la parte più eletta 

dell' umanità, cosicchè la scienza possa ripigliare il degno suo po­

sto col divenire la migliore interprete del sentimento. 

'Propofte. 

Dopo tutti questi studii si nota: 

I. Che, quantunque i lavori affidati ai fanciulli siano di so­

lito leggieri per sè ed adatti alle loro forze, si rendono pesanti ed 

insopportabili con la lunga durata e per la poca età di chi vi è co­

stretto; 

2. Che quando l'opificio rimanesse aperto per un minor nu­

mero di ore al giorno, pur non sacrificando il tempo dovuto al ri­

poso, anche gli inconvenienti prodotti dalla distanza del domicilio 

dell' operaio dalla fabbrica, se non tolti, sarebbero diminuiti; 

3. Che i salari dei fanciulli non sono in alcuni casi rimune­

ratori del lavoro e del sacrificio imposto a quei fanciulli; 

4. Che si debbono avere speciali riguardi per le donne negli 

ultimi mesi di gravidanza e nelle prime settimane di puerperio ; 

5. Che debba esser meglio curata la ventilazione, e che in 

alcuni casi si provveda meglio a tener riparati dal freddo e dalle in-

temperie gli operai nelle ore di riposo; . 

6. Che debba esser posto obbligo di tener le latrine intiera-

InchiejTa sulle condizioni degli operai nelle fabbri(be , 
mente isolate, non troppo vicine alle sale di lavoro, monde e se­

parate pei due sessi. 

Infine che sia necessaria una legge generale che limiti l'ed di 

ammissione e determini le ore di lavoro diurno e notturno e di 

riposo per i fanciulli e le donne nelle fabbriche e stabilisca san­

zioni pei contravventori. 

Prof. ALBERTO ERRERA. 

Ecco ora, a titolo di saggio, alcuni pochi estratti, copiati dal 

Regio Archivio di Milano, della inchiesta compiuta dal Beccaria 

sull'arte della seta a Como, e a cui si è accennato nella relazione 

che precede. 

A TTI DELLA. INCHIESTA SU CO:\W SUL LAVORO DELLE SETE. 

'1\!kzione di BECCARIA inviato il Como e atti relativi, documcl/ ti c stalij/ielle. 

(17 dicembre 17 87)' 

Telari efiJlenti nel sopprejJo :Mo/lljlero di san Lorw:;o. 

Trlai eJijle>lti 

• Carlo Cartosio, capo tessitore, con. numero I I 

Giorgio Toni. . . . . . . . . IO 

Gioachimo Ostinelli. . 5 

Luigi Brachenti 4 

Giovanni Cavadino . 4 

Lodovico Butti . ,t 

Maurizio Grisone. . 7-

Giovanni Cantaluppi 

Giovanni Musonico . 6 

Totale 47 

fn 0!f.si solo ""l/cu!i. 

numero 8 

31 

E più un filatoio che si fa lavorare dal capofilatorc Cristoforo Gerosa. 

l\ltro filatoio similmente d'Antonio Prino. 

23 - LA.rehivio di Sta tijlica , ..A 1111 o IV. 
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'Deposizioni relative alle sete emanate nel mese di settembre 1787. 

Con lettera della R. I. G. 21 settembre che le sete filatojate di intro­

duzione nello Stato da questo giorno a tutto il maggio del prossimo 1780 
restano ammesse alla facilità di pagare per dazio soltanto soldi 2 per ogni 

L.ta invece dei soldi 12.6 imposti al fo. 66 della vegliante tariffa. 

Con lettera della R. I. G. 26 settembre, che si accorda a tutte le sete 

greggie estere che si faranno introdurre dai negozianti di una conosciuta 

onoratezza ed attività la facilitazione di poterI e levare dalla dogana per 

farsi lavorare, ed indi rispedirle fuori Stato col solo dazio di transito a ge-

nerale tariffa. . 

Seta greggia non lavorata a molino paga, come Entrata alla tariffa L.ta 

lire 3, Uscita lire 1. 

1787, 2J llo~'e11lbre, Como. 

Nel congresso tenutosi quest'oggi nanti l'Illustrissimo signor Don Giu­

seppe Pellegrini, Regio Intendente politico, ed Illustrissimo signor Don 

Giambattista Casino Prefetto di questa Congregazione Municipale, colli se­

guenti capi filatori: 

Giuseppe Franchilli - Cesare 'Brena - Felice fMandelli -

Gaetano 'N,egretti - Giovanni Vitani - Carlo Cappelletti, e 
Filippo Polli per Giacomo suo padre. 

Resta stabilito come segue, cioè: 

I. Li suddetti riceveranno quella quantità di lino che abbisogna per le 

loro fabbriche, come pure quella quantità di moneta di rame che sarà ne­

cessaria per la filatura. 

II. Li medesimi si obbligheranno di restituire il capitale del lino, 

che costerà alla Congregazione, come pure la moneta di rame, al tempo 

che resterà stabilito. 

III. Per le scuole che verranno ne' Borghi e nelle città stabilite, per 

l'ammaestramento delle donne nella filatura, li suddetti proporranno le 

maestre, e per la mercede alle medesime vi penserà la Congregazione. 

IV. Qualora avanzasse del lino in natura, questo si riceverà indietro. 

Giuseppe Franchilli - Cesare 'Eretta - Felice fMandelli 

Gaetano 'N,egretti - Giovanni Vitani - Carlo Cape lle tti 
Filippo Po/ti per Giacomo padre - Galeazzo Fumagalli, segr. 

Concorda: Fumagalli, segretario. 

Inchiefta sulle condizioni degli operai nelle fabbricl)f. 187 

1787 li 2-1- novelllbre in Como. 

Nel congresso quest'oggi tenutosi nanti l'Illustrissimo signor Don Ciu­

seppe Pellegrini, Regio Intendente Politico Provinciale, Don Gio. Batta Ca­

sino e Don Carlo Primavesi rispettivamente Prd~tto ed Assessore di questa 

Congregazione Municipale, colli seguenti capi filatori: 

.Antonio Prina - Carlo Proscrpe - 9,Caria Coi/ari n~Uì 
Giuseppe 7?jva - Francefco Parauicini - Grijloforù Caojit 

.... 1nlonio 'Eenzi - .Antollio Carugo - .AlefJalldro 'Balli/froni 
Paolo Porta - .Antonio fMaria Croci - Francefco 'Bitti/chi. 

Resta stabilito quanto segue: 
I. Li suddetti riceveranno quella quantità di lino che abbisogncrù pcr 

le loro filatrici, quando però non venghi altrimenti provveduto col lllCU() 

della libera entrata e sortita delle sete forestiere, (ome pure riceveranno 

quella quantità di moneta di rame che sarà necessaria per la fìLltura dci 

suddetto lino. 
II. Li medesimi si obbligheranno di restituire il capitale di lino che 

costerà alla Congregazione Municipale, come pure le monete di rame, al 

tempo che resterà s~abilito. 

III. Per le scuole che verranno fissate nei Borghi e nella citt:t per 

l'ammaestramento delle donne nella filatura, li suddetti proporranno le 

maestre, e per la mercede alle medesime vi penserà la Congregazione. 

IV. Qualora avanzasse del lino in natura questo si riceverà indietro . 

.Alltonio Prina - Carlo Proj"erpe - :J.,{aria 'N,~Ui Coi/ari 

Giufeppe 'RJva - Francefco Paravicilli - CriJloforo Gaofa 

.Antonio 'Eenzi - ... Antonio Carugo - .Alcffit1ulro <JJumafrol/i 
Paolo Porta - .Antonio D,{aria Croce - Fra;lc(~ (O 'Bill/t chi 

Galeazzo FU1Ilagalli, segretario. 
Concorda: FIllill/galli, segretario. 

Pelfone impiegate ileI lanificio di sall fMarttl/o in Como. 

Assortitrici di lane in San Martino . 
Lavatori . 

Batori 

Tintori 

Giornalieri di tintoria. 
~10ndatrici 

Suddette in Cernobio 
9 S 
2 I 

j 

2 

2 

2 

r l 
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Scarteggiatori in San Martino . 

Suddetti in Cernobio. . 

Cannetari in San Martino 

Idem Cernobio 

Idem a Piazza 

Idem Ravenna 

Idem Toldino. 

Idem Torno. 

Idem Blevio-

Filatrici in San Martino. 

Idem a Cernobio 

Idem Piazza. 

Idem Ravenna 

Idem Toldino 

Idem Torno 

Idem Blevio. 

Orditrice in San Martino. 

Idem Cernobio 

Incanatrici di stame in San Mart1110. 

Tessitori in San Martino 

Idem Cernobio 

Buscatrici in San Martino. 

Idem Cernobio. 

Folatori. 

Garzatori. 

Cimatori. 

Apparecchiatori 

Falegnami 

Portinara. 

Scritturali 

Direttore. 

Cassiere. 

Cassiere in Milano 

Scritturale di Cernobio. 

Per filare le lane in Sormano. 

Idem Giusano 

Idem Garzola. 

9 ! 
8 ) 

6 I 8 l 
6 l 
2 ! 
6 I 
8 ) 

20 i 
36 I 

I 
7 I 

25 
I 
\ 

8 I 

27 l I 
35 ) 

I ? 
1 l 

) 

36 f 
23 ) 

15 l 
4 j 

2 I 
4 ! 

I I I 
2 

4 l In San Martino . 
l 

2 l 
! 
I 

I } 

Numero 

17 

37 

15 g 

2 

6 

59 

19 

2g 

1 

26 

18 

9 

40;) 
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THE .ADvCE7(ICA'N... STATISTICAL '1(EVIETV, 

all epitomized Enc)'clopedia by CIIAS. S. HILL. 

New.York, D. Appleton and Co., January d'i9. 

U E S T A nVlsta differisce assai, e nell' indole e nello 

.. ' scopo, sia da quella di Londra della Società di stati-

sti'ca, sia dalla Zeitfch1'ift fùr Schweizerifcbe Statifli7:: J sia da quelle 

che dirigono l'Engel a Berlino e il Mayr a Monaco. Qui non sem­

bra che troveremo studi profondi di teoria statistica simili a quelli 

del Farr, del Jevons, del Baxter, dell'Engel, del Mayr, del Lexis 

(per non parlare che di foresteri). La rassegna di cui ci occupiamo 

ha un carattere essenzialmente pratico. 
È ammirabile un popolo che abbia per canoni della sua morale 

le massime: « Lavoro e dignità - Coloro che dirigono c stanno 

a capo del movimento industriale sono i capitani del mondo -

Religione, educazione e talento sono gli elementi di cui si com­

pone il vero incivilimento»; ma non sappiamo yedere, almeno 

noi al di quà dell'Atlantico, tutta l'opportunità, tutta la vera con­

venienza del metterle cosi duramente, categoricamente, in fronte a 

capitoli irti di cifre, che trattano di tariffe, di aumentata o dimi-
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nuita importazione od esportaziol~e, di salari agli operai o di altri 

rapporti fra questi e i padroni. 

In altre parti, non è un canone di morale, ma un principio o 

~l11che tutta una tesi scientifica, che si pone a guisa di aforisma: -

« Una tariffa, per esser saggia ed utile, bisogna che sia nazionale, 

1":on locale - Il capitale è il risultato del lavoro e il mezzo per 

utilizzarlo. » Altre volte ancora, il piacere di voler fare dell'erudi­

zione spinge il signor Chas. S. Hill a risalire, lumen de lumine) fino 

ad Adamo, per trovare la prima manifestazione di un fatto o di un 

fenomeno. Così, toccando, per esempio, dell' industria agricola, 

egli premette l'importante notizia che il primo a scavare un solco 

nel terreno dovette esser Caino, mentre ad Abele era stato affidato 

l'incarico della pastorizia. Deve parlare dell' industria dei laterizi; 

dice prima che « i mattoni sono antichi quanto la torre di Babele» 

t', con tutta serietà, vi aggiunge la data 2247 a. C. VuoI a"ccen­

nare all'industria libraria degli Stati Uniti; principia dal raccontare 

che i libri furono fatti di pergamena, di papiro, di pietra, di ferro, 

di legno, di metallo. 

Ma sorvolando ai leggeri difetti finora accennati, difetti di 

modo, di forma, non di sostanza, e facendoci a più direttamente 

esaminare la natura e la materia di questa pubblicazione, diremo 

com' essa miri principalmente « ad ottenere che il capitalista, il 

commerciante, l'affittuario ((armer) e il meccanico possano di­

sporre di un riassunto, a pubblicazione periodica, in cui si riuni­

scano tutte quelle notizie, tutti quei dati ufficiali, che diretta­

mente si collegano ai loro interessi. Perciò non vi si incontre­

ranno saggi troppo lunghi, ma si cercherà piuttosto d'interessare 

l'attenzione di chi legge, con dimostrazioni concise, matematiche, 

con confronti sistematicamente ordinati, col riunire notizie che si 

trovano sparse in una faraggine di libri, per ricavarle dai quali, 

oltre alla fatica a cui spesso conviene assoggettarsi, è anche neces­

saria molta pratica». 

Il primo fascicolo, che abbiamo sott'occhio, può venir distinto 

in tre parti. Nella prima troviamo sette articoli, brevissimi, che 

'Bollettino 'Bibliografico 

hanno per iscopo di chiarire alcuni punti delle relazioni in cui 

stanno capitale e lavoro, nel pitI lato senso compresi. La seconda 

è destinata per intero alle industrie e la si può suddistinguere in 

tre sezioni: una per le industrie dell' Unione nel suo complesso, 

un' altra per esaminarle Stato per Stato, la terza per i confronti 

colle altre nazioni. Nell' ultima parte finalmente trovano posto 

notizie varie, che hanno pur sempre rapporto colle industrie. 

Di queste tre parti la più interessante ci è parsa la seconda, che 

poi è anche quella a cui fu dato uno sviluppo maggiore. È da essa 

che togliamo la tavola seguente, la quale può darci un' idea com­

plessiva dell'importanza economico-industriale degli Stati Uniti. 

Debito pubblico al I gennaio 1879 . dollari 2,028,6-1-8,000 

Reddito interno ottenuto nel 1878. 104,660,000 

Proprietà imponi .. l Reale . . l 16,25 6,084,000 
bile - 1878 \. Personale ) 

l Orzo in bllshels 29,761 ,000 

! Saggina 9,821,000 
! Granoturco. . 760,9 ~4,000 

Cereali . I 
! Avena. ( 21:)2, 107,000 
( Segala . 16,918,000 
I 
\. Grano. 287,7 -j. 5 ,000 

1 
Cotone. balle 3,011,000 

! Lino libbre 27,133,000 

Fibre tessili. ! Canapa. tonnellate 12,000 ! 
! Bozzoli libbre 3,000 
! 
\. Lana tonnellate 100,102,000 

Fieno. tonnellate 27,3 16,000 

t Melasse galloni 23,,6t,()()o 
l Riso libbre 73,635,000 

Altri generi diversi. l 
! Tabacco libbre 263,73 5,000 
! 
( Zucchero. bolli 87,000 
! 
\. Lupolo. 25,~ 56,000 

I Numero degli Stabilimenti 25 2,000 

! Ammontare del capitale dolI. 2, I 18,208,000 

Manifatture . I Numero degli operai impiegati 2,°54,000 

I Totale dei salari pagati doli. 77",8-1-,000 
I 
\. Totale del valore prodotto doli. 4,2)2,325,000 
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Ma le principali industrie manifattrici vi sono anche esaminate 

in modo particolare, ad una ad una. Nel prospetto che vedesi alla 

pagina di contro si è procurato di riunire quelle che primeggiano 

per la entità del capitale e del lavoro. 

Paragonate le cifre di tale prospetto a quelle che si hanno per 

il totale di tutte le 390 industrie considerate dal censimento, SI 

trova che le prime rappresentano 

per il numero degli stabilimenti il 37 per cento 

per quello degli oper:1i . il 35 

per il capitale il 39 

per i salari il 34 

per il valore dei prodotti. il 40 

I due miliardi e cento milioni di capitale impiegato nelle ma­

nifatture non sono che una minima parte di quello che travasi 

investito negli Stati Uniti, il quale, secondo l'ultimo censimento, 

fu calcolato in dollari 14,179 milioni cOlne ajJejJed (sottoposto ad 

imposizione), e a 30,069 milioni come capitale reale. Il capitale 

investito nella Granbret:1gna fu calcolato in 29,178 milioni di dol­

lari, e quello della Francia in 43,000 milioni. Del resto un appunto 

che vogliamo fare con intera franchezza all'autore, si è che nep­

pure per questi dati di statistica congetturale non sono mai citate 

le fonti. 

Per la currency ci vien dato un breve prospetto comparativo 

fra gli Stati Uniti, la Granbretagna e l'Irlanda, la Germania e la 

Francia. Noi lo riproduciamo qui sotto. 

Stato Oro .Argento 

do1Jari dollari 

Carta 

dollari 

I Circola\ioll~ 
I cartacea 
Iper abitallte 

I do1Jari 

Francia. . I 000 000 000 600 000 000 460 907 000 12.48 

Granbretagna e Ir-
landa. . 600 000 000 9S 535 000 213 965 000 6·39 

Germania. 400 000 000 1100 000 000 148 015 000 3.46 

Stati Uniti. 259 353 000 I 99 090 000 688 597 000 q.6) 

'~ 

"., ',.. 
t ~ .2.. 
~ ~ .~ 
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Ma anche più larga parte, in questa rivista, ~ fatta alla stati­

stica commerciale. L'esportazione vi è considerata secondo che si 

effettua sui prodotti n:.1Zionali o su quelli esteri, e tanto l'una che 

l'altra sono poi tenute distinte secondo avvengono con bastimenti 

dell' Unione, ovvero di altro Stato. 

Riassumendo le varie notizie particolareggiate che la rivista ci 

fornisce per il I878, abbiamo una esportazione di prodotti 

naZionali Efleri 
(ricsportazione) 

Con naVI dell' Unione dollari I59,77 2,000 6,778,000 

Con navi estere. 557,753,000 II,840,000 

Aggiungendovi altri sette milioni e lllezzo di dollari per merci 

<.:sportate per la via di terra, si raggiunge un totale di 753,643,000 
llollari, cioè 46,084,000 più dell'anno p~ecedente. Il 40 per cento 

del valore complessivo è dato dalle materie alimentari, fra le quali 

abbiamo compreso anche i grani e le farine che vi entrano per il 

24 per cento; i cotoni, e relative manifatture, concorrono per il 25 

per cento. 
Se l'esportazione ha subìto un aumento, è invece diminuita la 

importazione, che può venire cosÌ distinta: 

Merci entrate per la via di terra . 

Merci entrate per I con navi americane 

la via di mare. l straniere . 

Totale. 

dollari I2,965,000 

146,499,000 

3°7,4°7,000 

466,871,000 

cio~, oltre 25 milioni meno dell'anno precedente. 11 63 per cento 

dell' importazione totale è formato da merci soaoette a dazi do­bb 

ganali. 
Fermandoci un istante a considerare i dati esposti, si scorge 

che di tutto il movimento commerciale, importazione ed esporta-
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zione riunite, solo il 26 per cento si effettua con navi dell'Unionl:. 

Un tal fatto mette in gran pensiero gli americani, i quali, gi~l da 

qualche tempo, mirano a rimediarvi con speciali provvedimenti 

legislativi. 
Ed anche in questa rivista noi incontriamo un Jrticolo con 

cui si tende a provare il danno immenso recato alla marina mcr­

cantile degli Stati Uniti dal sistema deHe elezioni annuali dci 

consigli amministrativi delle Società di Navigazione. « Una dire­

zione nuova, non solo spreca il suo tempo nell' alterare e nel 

disfare quanto si era compiuto da quella che immediatamente la 
precedeva, ma consuma anche i guadagni della compagnia in atti 

suggeriti da idee nuove o da nuove teorie. Il consiglio ultimo 

eletto è impegnato ad agire in senso contrario all'antico, e nellu 

stesso tempo si vanno largamente seminando 'valllable papers fLl 

gli avvocati di N uova-Y ork. All' avvicinarsi di una elezione an­

nuale, ecco che la speculazione comincia l'opera sua demoraliz­

zatrice. Resta interrotta la vita normale degli affari; per due o tre 

mesi si ha una direzione rilassata, anemica; lo scaltro finanziere 

di Wall Street o il furbo mercante di Chatam giuocano per il 

premio marittimo, usano malamente delle procurc e, colla loro 

astuzia, riescono ad intascarsi grassi guadagni, a tutto danno dei 

nostri interessi commerciali. Allora cominciano le destituzioni: 

ufficiali civili, capitani e bassi ufficiali di na\'c, uomini che hanno 

servito magari per lungo tempo e fedelmente, sono rimpiazzati da 

gente nuova: vi sono i cognati dei vice-presidenti o dei direttori, 

vi sono gli amici e i sostenitori, che attendono una posizione, e 

conviene la si faccia loro in ogni modo, abbiano o non abbiano la 

necessaria competenza ». 
Comunque sia, dipenda o no dal sistema elettivo che la marina 

mercantile degli Stati Uniti non ha raggiunto lo s\·iluppo e la flo­

ridezza a cui pure avea diritto d'arrivare, abbia o no il signor 

Chas. S. Hill messa un po'di passione nel dipingerci gl' inconve­

nienti del sistema combattuto, resta pero sempre fatto innegabile 

e di grande significato che, mentre l'Inghilterra ha una marina 
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mercantile della portata di 9,06r,205 tonnellate, l'Unione ameri­

cana, con quella straordinaria attività di produzione di cui è do­

tata, ne ha una di sole 2,684,933 tonnellate. 

Molte altre notizie si potrebbero ancora raccogliere intorno 

alle varie industrie americane, e sarebbe specialmente di grande 

interesse l'esaminare per quanta parte contribuiscano nel movi­

mento generale dell'Unione i singoli Stati di cui è formata; so­

pratutto poi qudli di Nuova York, Pennsylvania, Massachusetts e 

Ohio, dove maggiormente ferve il lavoro. 

Ma, per cio fare, saremmo obbligati a uscire da quei ristretti li­
miti entro cui ci è duopo tenerci. Non mancheremo di ritornare. 

altre volte su questa rivista del signor S. Hill, la quale si trova 

nelle migliori condizioni per acquistare un' importanza grande. 

Per intanto, noi non sapremmo davvero farle aucrurio micrliore o o 
del desidel'arle il successo ottenuto dal Iournal oj the StatiJiical 
Societ)' di Londra, o dalla ri vista della Società Svizzera di Statistica. 

U. T. 

LA ~fETE01\.OLOGl..A E'N.,'DOGE'N.,A 

del profeJJore MICHELE STEFANO DE ROSSI. 

R I C o R D I, O letto~e, alcu~1i. capolavori. dell'arte m~sicale moderna, 

che formano Oggl la dellZla del pubbhco, e la pnma volta invece 

vennero accolti a fischiate? Il signor De Rossi pure se ne deve rammentare, 

e perciò non vorrà tenerci il broncio, se gli diciamo che anche il suo libro, 

alla prima lettura. ci fece un' impressione tale, che difficilmente ci saremmo 

indotti ad applaudire. Ci rimase nella testa una confusione di idee incerte, 

una stanchezza quasi fastidiosa, come accade talvolta quando s'è obbligati 

ad ascoltare da cima a fondo un discorso che ci riesce poco interessante. Il 

soggetto vorrebbe stuzzicare la curiosità, ma la forma è alquanto monotona, 

vi stucca con molti preamboli, e a più d'uno deve fare l'effetto, che fece a 
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me, di produrre una specie di disattenzione, di svogliatezza. Acc,tde spesso 

di trovare certi appassionati cultori di una scienza, i quali si innamorano 

di una teoria, di una formula, d'una congettura, e, ~ld ogni nuovo raggio di 

luce che viene a rischiarare il loro orizzonte prediktto, ripigliano ab 0'1'0 la 

storia, la ripetono a sè stessi con orgogliosa compiacenza, e la ,'icantano 

agli amici, anche a rischio di riuscir noiosi. Gli amici che sbadigliano hanno 

torto; ma la natura umana ha mille difetti, e confesso che, nel legg\.!re la 

D.Ceteorologia endogena) mi sorpresi più volte, come uno scolaro disattento, 

col libro aperto in mano, mt:ntre la testa se n'andava a zonzo pa altre ·vie) 

per altri porti. Ma, ripeto, fu la prima impressione, e se vi fu in principio 

qualche cosa che m'urtò i nervi un pochino, ciò non mi impedì di rikggere 

il libro, di apprezzarne i particolari, e di credere infine di far cosa utik e 

dilettevole offrendone ora un breve resoconto al pubblico. Questo lavoro 

d'altronde non è che la prima parte dell'opera che ci ha promesso il pro­

fessor De Rossi; e bisognerà naturalmente aspettarne la fìne, prima di poter 

formulare il nostro giudizio complessivo intorno alle conclusioni dell'autore. 

Ora tratteniamoci un poco ad esaminare il contenuto di cotesto libro. 

Il professor De Rossi ci offre una novità nel titolo stesso; egli insiste 

nella prefazione e ritorna spesso nei capitoli seguenti sulle considerazioni, 

che lo indussero ad adottare il nuovO appellativo di f).{eleorùlogia WdogCIIll) 

e si possono riassumere cosi. Le osservazioni fatte in Italia, e organizzate 

specialmente per iniziativa del signor De Rossi, hanno dimostrato che i 

terremoti, e tutti quei fenomeni che hanno coi terremoti qualche atten\.!nza, 

e si comprendono pure in quel ramo speciale di scienza che lo Stoppani 

chiamò Geologia endogena) si manifestano con variazioni periodiche pill o 

meno regolari, simili a quelle delle ordinarie vicende mctcoriche; sembra 

anzi accertato che fra i fenomeni endogeni e i fenomeni atmosferici esisLt 

un intimo rapporto di connessione. L'autore perciò trova opportuno di rag­

gruppare fin d'ora coteste nuove ricerche dei sismologi italiani sotto il 

nome di meteorologia endogena, in considerazione, per così dire, del carat­

tere meteorologico che si osserva nelle alternanze dei fenomeni cndog\.!lli, 

riserbando la qualifica di esterna alla meteorologia atmosferica. 

Gli scienziati radunati al Congresso meteorologico di Roma, ai quali 

il professor De Rossi esponeva i risultati de' suoi studi, e le proposte di 

nuove indagini su più ampia scala, non vollero sottoscri~'ere al nuovo ti­

tolo. Veramente parecchie obbiezioni si presentano. Si può far osservare, an­

zitutto, che cotesto legame, cotesta comunanza di origine o di manifestazione 

fra fenomeni endogeni ed atmosferici, attende ancora una dimostrazione 

rigorosa; forse si può pensare che molte conclusioni delb. nuova sismologia 

stanno ancor~ in discussione; e nella scienza non è utile prevenire troppo 
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colle parole le congetture o i desiderii. Ma, in ogni modo, la questione del 

titolo è abbastanza secondaria, e la lasciamo volontieri decidere al pro­

fessor De Rossi, che è nel caso di giudicar meglio di molti altri in siffatLt 

materia. 

Ora ecco ciò che l'autore si propone. «( Riassumere i dati che rivelano 

r esistenza di variazioni continue c periodiche, nella forma meteorologica, 

nei diversi fenomeni d'origine endogena e la connessione loro con gli altri 

fenomeni meteorici propriamente detti. » 

Egli distingue quattro ordini principali di fenomeni: 1. Terremoti (; 

oscillazioni lente del suolo; 2. Fenomeni eruttivi; 3. Circolazione sotter­

ranea delle acque; 4. Fenomeni elettrici e magnetici terrestri. 

La forma del primo libro è da principio quella di un riassunto storico, 

nel quale si espongono anzitutto gli studii fatti in Italia; e poi si vien gra­

datamente svolgendo un'analisi sempre più minuta delle quattro classi di 

fenomeni sopra cita te, 

È naturale che i grandi terremoti e le eruzioni vulcaniche abbiano de­

stata la curiosità dello studioso fin dai tempi più antichi, che ci traman­

darono le descrizioni dei più disastrosi sommovimenti del suolo, di monu­

menti e città distrutte, di fatti mirabili che accompagnarono eruzioni laviche 

spa ven tose. 

Ciò che nnncava era uno studio continuato di tutti quei fltti che, per 

quanto è dato supporre, sono probabilmente una manifestazione incessante 

del vulcanismo. In Italia ebbero principio coteste ricerche; Palmieri e Ra­

gona fecero i primi tentativi; vi tennero dietro il Bertelli a Firenze, il Monte a 

Livorno; poi Denza, Serpieri ed altri si diedero a sorvegliare assiduamente 

gli scuoti menti del nostro suolo; gli strumenti si perfezionarono e tutte le 

minime vicende del fenomeno sismico si vennero annotando con somma 

diligenza, mentre dalle osservazioni raccolte ne'tempi addietro si procurava 

dedurre qualche legge che fosse di guida nelle nuove indagini. Fra queste 

va notata la legge enunciata dal Bertelli (il quale ammetteva che il suolo 

fosse in preda ad una continua oscillazione in rapporto colle variazioni baro­

metriche), poichè la discussione sorta fra lui, il P. Monte, il Mal vasia e lo 

stesso De Rossi, fu lo stimolo a continuare nel lavoro, e diede origine a 

quel ramo della sismologia, che pigliò il nome di 17licroJìJìnologia (studio 

dei piccoli movimenti del suolo, dei mo\'imenti microscopici), e che in oggi 

offre già un vasto campo di ricerche. 

Anche i fenomeni eruttivi, la circolazione dell'acqua sotterranea, il ma­

gnetismo terrestre furono in quell' epoca, cioè verso il le7), oggetto di 

osservazioni continue, le quali, avviate regolarmente, pr "'-pararono a poco a 

poco il materiale, che indusse il professor De Rossi a fondare nel [874 il 
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'Bollettino del Vlllcan~(mo Italiano. Questo periodi(O riuscì a costituire quasi 

una società fra i cultori del vulcanismo in Italia; fu, per così dire, il centro 

,li quale i sismologi fecero capo, e che rese possibile lo svolgimento concorde 

della nuova scienza. 

L'autore comincia dal magnetismo l'esame particolare delle principali 

manifestazioni endogene. 

Per varii modi il magnetismo terrestre svela la sua connessione cui 

fenomeni del vulcanismo. Nei tempi più antichi erasi giù osservato un in­

debolimento nella forza delle calamite all'appressarsi di un terremoto; dallo 

studio di lunghe serie d'osservazioni il De Rossi conclude che vi è un' a­

{ione magneto-siflllica, ossia un' influenza esercitata sul m:1gnete dal terre­

moto o dai fenomeni endogeni che l'accompagnano, la quale si riduce molte 

volte ad un'azione elettrica, che paralizza le calamite fIsse e le costringe 

ad abbandonare il ferro sospeso dall'attrazione. Durante il tt:rremoto si nota 

poi una perturbazione negli aghi magnetici; ma cotesta paturbazionc si 

propaga pure a distanze grandi, laddove il terremoto non giunge. Sembra 

che il fatto pill comune sia quello d'un aumwto ndla inclinazione magne­

tica, e il prodursi di correnti elettriche dirette dal suolo verso l'atmosCeLI, 

come ebbe a segnalare primamente il Ragon<l. 

I disturbi nervosi', il presentimento del terremoto osservato negli ani­

mali son pure da ascriversi a questo ordine di fltti; essi nOll S0110, secondo 

il Serpieri, che manifestazioni di fenomeni elettrici, i quali accompagn:lll0 la 

burrasca sismica. Anche le piccole oscillazioni del suolo, quelle che si ren­

dono sensibili soltanto a strumenti delicati, coincidono spesso (011 pertur­

bazioni magnetiche e colla produzione repentina di correnti elettriche sve­

late al galvanometro dai movimenti irregolari dell'ago, e quasi sempre 

dirette dal suolo verso l'atmosfera. 
Il nostro autore ammette pure come un L:tto generale che i centri di 

attività endogena tendano ad aumentare l'inclinazione dell'ago calamitato; 

cotesto accrescimento sarebbe transitorio laddove non si manifesta che il 

fenomeno sismico passaggero. 
Da ultimo le aurore boreali sembrano avere qualche relazione (Oi ter­

remoti, Qui l'autore, ponendo a riscontro i terremoti e le aurore boreali 

avvertite in un periodo di alcuni anni, trova che (I oglll' ali rara borealc avviene 

o coincidendo con un maffimo siflllico, ov'vero con un minimo, e pl'rJìllo con Ull 

VI/oto di terremoti, ma 'vuoto entro un periodo di lIIi1.Dima plllrali/ù cd cjlC1/fiOllC 

degli SCilOtilllCllti lellurici ». Il professor De Rossi ci permetterà di osservar~ 

che cotesto risultato merita di essere un po'meglio definito. 

un fenomeno d'altro ordine, ma pur singolare e che ha relazione col 

terremoto, sensibile o microscopico, è quello presentato dalle acque di al-
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cuni pozzi, le quali cambiano continuamente di livello. Le osservazioni furono 

fatte in parecchie località, a Porretta, a Bologna, a Pescia, Livorno, Mon­

tecatini; e anzitutto appare che la variazione di livello segue le oscilla­

zioni della colonna barometrica; quando la pressione cresce, il livello del­

l'acqua s'abbassa. Ma si riscontrano poi molte anomalie, la cui origine sembra 

doversi attribuire ai fenomeni sismici; poichè, quando l'attività endogena si 

manifesta sotto qualunque forma, cessa la corrispondenza diretta fra il baro­

metro e l'altezza dell'acqua. Pare cioè che molte sorgenti siano soggette 

all'azione delle forze endogene telluriche, e che le cause delle variazioni di 

livello si debbano ricercare insieme dalla pressione atmosferica e dal ter­

remoto. 

Il professor De Rossi procede nelle sue congetture sino a domandarsi 

se anche nei laghi e nei mari hanno luogo siffatte oscillazioni, e afferma 

infine che « alcune straordinarie inondazioni marine a'U'Ue1l11te in Italia prol'en-

1U'1"0 da agitazione sif1Jlica combilliltll COli bllrrafca barometrica ». 

Dallo studio delle variazioni di temperatura nelle acque termali risul­

tano altre particolarità degne di nota: durante i periodi sismici la. tempe­

ratura aumenta, e sembra che l'accrescimento di calore avvenga un po'prima 

che l'attività sismica acquisti la sua massima energia. 

Anche la temperatura del suolo e perfino quella dell'aria risentono lo 

appressarsi del terremoto. È osservazione volgare che il terremoto soprag­

giunge quasi sempre preceduto da un calorc eccessivo; e pare poi. che, 

quando il periodo sismico è cominciato, l'attività endogena tenda a nnfor­

zarsi nelle epoche di massimo caldo, che si verificano durante il periodo 

stesso. Il P. Denza osservò, per esempio, che, quando nell' estate del 1873 im­

perversarono i terremoti nel nostro pacse, la temperatura media d'Italia 

era superiore a quella di Alessandria d'Egitto. 

Infine lo stesso grado di mineralizzazione di certe acque sembra risen­

tire l'influenza del lavorio endogeno; e va soggetto a variazioni di forma 

meteorica. 

Il professor De Rossi negli ultimi due capitoli del IO libro entra final­

mente nel campo dei fenomeni eruttivi e sismici in generale, e si fa a stu­

diare propriamente la forma meteorologica nel vulcanis1110 e nel terremoto. 

La prima legge che si presenta è che tutti i fenomeni eruttivi, localmente 

considerati, risentono le variazioni della pressione barometrica e funzionano 

perciò come barometri naturali. Probabilmente dovremo aspettare ancora 

qualche tempo prima di imparare a leggere cotesti barometri, e nessuno 

certamente vorrà ricorrere al terremoto per misurare la pressione atmo­

sferica; tuttavia la frase, un po' ardita, fu sostenuta da parecchi autori ita· 

liani e stranieri. Cotesta influenza della pressione era stata annunciata dal 
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Bertel1i, che la dedusse dall'osservazione delle minime oscillazioni del pen­

dolo; egli trovò che ogni forte abbassamento del barometro è Sl:111pre ac­

compagnato da notevoli moti microsismici; ma il Bertelli distinse poi co­

testi moti ch' egli chiamò barojìflllici, cioè scosse prodotte dallo scemare 

della pressione atmosferica, da altri, detti 'l'lllrallo}Uillici, i quali proven­

gono invece da causa vulcanica, e hanno luogo anche durante k alte 
pressioni. 

Il De Rossi sostiene una teoria analoga relativamente ai terremoti ed 

ai fenomeni eruttivi in genere: egli ammette che la loro frequenza è mas­

sima quando la pressione è bassa; e che l'onda sismica, una volta prodotta, 

segue molto davvicino le linee di minima pressione. Ma nOI1 si deve in­

tendere questa legge nel scnso che la depressione barometrica possa essere 

la causa del terremoto; essa non è che una condizione favorevole alla pro­

duzione cd allo svolgimento del fenomeno sismico, il quale acquista per 

tal modo ciò che può dirsi la for1lla 1IIl'Il'orologica, presentandoci una serie 

di variazioni con periodi, che pitI o meno regolarmente corrispondono a 

quelli della pressione barometrica. 

L'assidua attività interna del globo ha poi un altro modo di manife­

starsi ai nostri mezzi d'osservazione. Le oscillazioni lente del suolo, riscon­

trate già dai geologi su ampia scala in v,uie parti del nostro continente, 

formano ora in Italia l'oggetto di esperienze continue. E ciò ;l\"viene per­

chè s'è dovuto riconoscere che il suolo sul quale viviamo oscilla in modo 

incessante. Non sono urti chc fanno vibrare la terra per pochi istanti, nu 

abbassamenti o sollevamenti piccoli, microscopici, duraturi. Se, ad esempio, 

pigliate un pendolo, lungo un metro, e munito all'estremiLì inferiore di 

una punta, e lo sospendete in luogo ben riparato da ogni sl11ovimcnto d'aria, 

colla punta immersa in un sottile strato di sabbia finissima, trovate che, a 

poco a poco, esso devia dalla sua posizione primitiva; la punta sembra scostarsi 

di qualche frazione di millimctro, talvolta di uno o anche due millimetri, e lo 

spostamento può durare parecchi minuti, ore, giorni interi. Il De Rossi ima­

ginò, oltre il pendolo, altri strumenti squisiti per registrare automatica­

mente coteste oscillazioni. Lo stesso fenomeno si osserva pure mediante 

un livello a bolla d'aria, guardando la bolla con un microscopio fisso mu­

nito di reticolo. Per mezzo de' suoi strumenti il nostro autore ebbe il Ye­

rificare che le oscillazioni si ripetono durante i periodi sismici e si man­

tengono per lungo tempo. Egli crede inoltre che questi movimenti lentissimi 

possano influire anche sulla orografia; e che ccrti abbassamenti o solleva­

menti del suolo rilevati soltanto alla fine di parecchi secoli, non siano che 

la somma di una successione di lente oscillazioni, prodottesi ora in un yerso 

ora nell'altro, durante un lunghissimo periodo di tempo. Il Dc Rossi cita 

25 - .Archivio di StaliJlica, "Alllto IV. 
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una serie numerosa di fatti di questo genere; lo spostamento del suolo di­

venterebbe così un fenomeno comunissimo e universale, e dovrebbe fornire 

materia di studio ad una parte essenziale di ciò, che il nostro autore chiama 

la meteorologia geologica 

La parte generale dell'opera si chiude con questo capitolo. Il secondo 

libro è dedicato esclusivamente al terremoto. 

Dopo alcuni cenni intorno allo stato della sismologia anteriore agli 

studii italiani più recenti, l'autore si estende nella descrizione topografica 

e geologica del sistema vulcanico del Lazio, allo scopo di studiare partico­

larmente il terremoto del 19 gennaio 1873. Egli distingue le varie fratture 

del suolo, le segue nelle loro diramazioni, e nei loro prolungamenti, gui­

dato qua e là dal!e apparenze dell'attività vulcanica. La distribuzione delle 

fratture dà poi ragione del modo di propagarsi del terremoto. Il De Rossi 

ammette che la prima spinta è sempre verticale, perciò la prima scossa 

sussultoria, e questa dà origine ad un'onda che si propaga secondo l'asse 

della frattura; ma i labbri della frattura, smossi e scostati fra loro dal 

primo scuotimento, nel riavvicinarsi danno luogo ad una consegue~1te on­

dulazione trasversale, e si produce quindi un'altra onda sismica, la quale si 

trasmette poi a distanza, seguendo una direzione perpendicolare aIl' asse 

della frattura. Il terremoto nel medesimo luogo deve sempre agire pro­

ducendo effetti simili, poichè la sua azione è subordinata alla configu­

razione interna del suolo. L'autore passa in rassegna parecchi terremoti 

avvenuti in Roma ne'tempi addietro, e trova che sempre ebbero a cagio­

nare i maggiori danni nelle medesime località e nei medesimi edifici. San 

sempre le arcate, i muri orientati secondo una certa direzione che soffrono 

maggiormente. Nei luoghi infestati da terremoti frequenti l'architetto può in 

qualche modo premunirsi contro la rovina degli edifici; le norme sugge­

rite dal Serpieri e dal De Rossi si riassumono in questo precetto, che 

cc la diagonale delle fabbriche de'ue tmvarfi nella linea di propagazione delle onde 
sljmiche Il. Per tal modo i piedritti delle volte si presentano obliquamente 

all'azione di entrambe le onde normali che costituiscono il terremoto; op­

pongono, per così dire, la loro resistenza massima nella direzione della ri­

sultante delle forze scuotenti. 

Vi sono terremoti che hanno origine in parecchi punti contemporanea­

mente. L'analisi accurata di alcuni recenti terremoti in Italia persuade che il 

primo urto si diparte talvolta da una linea estesa, ovvero da punti lontani fra 

loro; il Serpieri dà il nome di radiante al luogo d'origine del primo impulso. 

I terremoti finalmente si distinguono per la forma e la durata delle 

scosse, dei tremiti, delle vibrazioni che producono nel suolo. L'autore vuoI 

dedurre da questa analisi il criterio per una classificazione fisica dei ter-
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remoti: e in seguito ad alcune considerazioni «ener'lIi t 'Ilt' l' I· . o • t: a app l~aZlone 
~elle leggi acustiche di risonanza e consonanza. c( FOI]e '['erra tempo, esclama 

1.1 ~r~fe~s.or ?e ~ossi" n~~ qll~lle ,~"e ofcillazioni lelluricht: potremo apjJ}'opriare 
l dijlmtl'Ut det tOltt 11luJlca.t e dlre l terremoti eJji.'re a'vvenuti in do, in re in b. ) 

. Qui si chiude il volume primo, e, mentre l'autore lavora a preparare i 

Il second~,. noi ci soffermiamo un momento per dir fuori un po' delIa 
nostra Opl111One. 

Il pregio principale dell'opera del De Rossi è la novità; il diti:tto prin­

cipak è forse la novità eccessiva. Nel compilare il riassunto precedente e vo­

lendo seguire l'ordine del libro, abbiam trovato un tal cumulo di btti che ci 

sembravano nuovi, interessanti, che a poco a poco il riassunto era diven­

tato un volume e si è dovuto decimare. lo non saprei dire se l'amputaziom: 
ha giovato o meno. 

Chi legge questo libro si trova più volte di fronte ad una serie di 

prea~lboli, alla descrizione di fatti accertati, ad un ragionamento che pare 

vogha trascinare inesorabilmente ad una legge nuova, desunta con ritTorl' 
. n 

matematico dall'osservazione e dall'esperienza sensata. Ma per via comincia 

il terremoto a scuotere il terreno, le oscillazioni si ripetono, la meta si 

allontana invece di appressarsi; il sentiero stesso si smarrisce in mezzo 

a~le . fr.atte; o, per ·uscir di metafora, il ragionamento si perde in di\'aga­

Z10111, 111 particolari ripetuti le mille volte, e la kgge promessa, si risoh'e 

in dubbio. Qut:sto procedimento, che si riproduce in molte parti ddl'ope­

ra, dimostra che in realtà l'autore ha il desiderio di esporre risultati più 

certi di quelli ch'egli trova in fatto, e si appaga talvolta di frasi un poco 

ampollose, e di magnificare le scoperte che si ripromette dagli studi ini­

ziati, dal nuovo coordinamento dt:lle ricerche sismologiche. Ciò sia detto 

quanto alla forma; nel concetto siamo pienamente d'accordo col professor 

De Rossi; dove non si è ben sicuri si lascia il dubbio; e l'impulso della 

mente, la quale intravvede quaIcht: lumicino nel buio, sia di sprone a rical­

care il terreno già perlustrato, sia uno stimolo a sping\!rc lo sguardo innanzi 

nelle regioni inesplorate ed ubertose, che ci fanno sperare un copioso rac­
colto di messi. 

Fors'anche troppo spesso l'autore si trattiene in particolari che risguar­

dano il processo de' suoi studi individuali; vi cita le circostanze che lo 

indussero ad intraprendere certe ricerche; a dare un indirizzo piuttosto 

~he un altro alle sue indagini, a riflettere sopra alcuni dettagli. In generale 

11 lettore piglia poco interesse per la persona dell' autore; s'egli apre 

questo libro lo fa per acquistare cognizioni di meteorologia endogena, c 

per null'altro. È un fatto che, perfino nelle descrizioni dei via(J'(yi l'autore 
l. 00' , 

.: le pure rappresenta molte volte un personaggio importante, deve procll-
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rare di nascondersi; la sua figura, i suoi godimenti, le sue impressioni per­

sonali disturbano talvolta di fronte alle scene di un nuovo mondo che il 

lettore ama solo di contemplare; e il viaggiatore che si fa troppo avanti sul 

palcoscenico corre il rischio di diventare antipatico, uggioso. 

Il professar De Rossi si è lasciato trascinare poi dal desiderio di esporre 

in ordine quasi storico le vicende che hanno subito i nuovi studi, dei quali 

egli è, se non l'iniziatore, almeno il piLI gagliardo ed efficace sostenitore. 

Si capisce ch'egli debba compiacersi in questa rassegna; ma, come nel 

seguito del suo lavoro vuoi esaminare i vari fenomeni in ordine logico, 

si trova obbligato a frequenti ripetizioni, e, per collegare un capitolo al­

l'altro, ritorna pill volte su considerazioni d'indole generale, a dimostrar lo 

;capo dell'opera sua, l'ordine della materia, le leggi già formulate ed espli­

cate in altra occasione, ricordando le congetture che si possono fare, la 

ricca messe raccolta e l'ubertosità dd campo immenso da coltivare. 

Non esitiamo ad affermare che questo metòdo genera un po' di confu­

sione, e difficilmente il lettore può formarsi un concetto chiaro, preciso di 

ciò che dovrebbe scaturire da coteste ricerche. Molte cose che possono stare 

in una lettera, il1 una memoria, la quale si pubblica nell'occasione che si 

osserva un nuovo fatto, non trovano posto conveniente in un libro; spe­

cialmente quando il libro non può avere altro scopo, che di mostrare al 

pubblico alcuni principi i fondamentali di una nuova scienza. Noi crediamo 

fermamente che se il signor De Rossi avesse adottato il metodo logico, e, 

senza insistere troppo su quello che egli vuoI fare, ci avesse dato i risultati 

degli studi fatti da lui e dai suoi confratelli, avrebbe reso un servizio mag­

giore tanto agli scienziati ed al pubblico, quanto alla meteorologia endogena. 

Il difetto principale del primo libro ci pare questo: che bisogna cono­

scere già l'argomento per trovarvi qualche utilità; precisamente come ac­

cade di molte memorie scientifiche, le quali sono fatte per gli specialisti. 

Trattandosi di una nuova scienza, che l'autore stesso chiama quasi sua, e 

per la quale trova la. necessità di un nome nuovo, bisognava cominciare 

con lo spiegare più distintamente agli ignoranti, chè ce ne sono molti in 

fatto di :Meteorologia endogena, ciò che ha importanza scientifica e ciò 

che si può ricordare nell' interesse storico. 

Nel secondo libro riappare il difetto medesimo; le leggi del terremo~o 

sono dimostrate nei primi capitoli in seguito all'analisi del terremoto che 

avvenne in gennaio del 1873; ma poi si ripete un' analisi identica di pa­

recchi altri terremoti, per giungere infine sempre alle medesime conclusioni. 

È vero che qua e là fa capolino qualche nuovo riflesso, qualche idea che 

appare più chiara, meglio illustrata dal fatto; ma il poco che si guadagn~l 

non è proporzionato al cammino percorso. 

'Bollettino 'B i b li o Cf r af i c o ,,> 

E ora rovesciamo la medaglia, chè n'è tempo. 

Mi rincresce di avere riconosciuto qualche difetto nella forma del libro, 

perchè non vorrei che ciò fosse di ostacolo alla sua diffusione. Speriamo 

che gli altri non se ne accorgano e siano pitl facili a contentarsi. E sopra 

ogni cosa, sarebbe un gran peccato che gli str,lllieri, t "OpPO i:4nOLl1lti della 

no stra lingua, già per sè tanto alieni dallo studiare le cose nnstre, non ap­

profittassero di questa occasione per prendere cognizione di un lavoro, che 

riassume integralmente una bella ed interessantissima pagina della vita scien­

tifica italiana. È mirabile infatti che in pochi anni siansi potute coordinar\.: 

le ricerche sismiche in Italia per modo da raccoglierne t~l11tl) frutto, che 

veramente fu superiore ad ogni espettazione. 
Il professore De Rossi, nell'opera sua, mentn: non trascura alcuna delle 

forme di manifestazione endogena, vi insegna pure dove scoprire le varie 

maniere di fenomeni e come investigarle; vi addita quali ne sono proba­

bilmente i rapporti di parentela; vi mostra quale è l'indirizzo che COllvien 

dare alle vostre ricerche. 
Egli è perciò che il libro del nostro autore riesce prezioso per i cultori 

della meteorologia endogena: se esso non può offrire una serie di canoni 

indiscutibili, poichè siamo tuttora nel campo di una scienza che fa i suoi 

primi tentativi, lo· studioso vi troverà sempre una guida, uno stimolo, c, 

direi quasi, un compagno di viaggio. AI pubblico dei lettori comuni ed a 

molti scienziati la Meteorologia endogellil aprirà invece un nuovo orizzonte; 

presenterà un complesso di fatti naturali, dei quali molti non avn.:bbero 

neppure sospettato l'esistenza. 
Il professore De Rossi ha il merito di avere abbracciato arditamente il 

suo partito, di essersi dedicato ai nuovi esperimenti con tutte le forze; dal 

suo scritto appare continuamente il naturalista appassionato, lo sforzo in­

cessante di volere ad ogni costo penetrare nei misteri della crosta terre­

stre e carpire la chiave dell'enigma, che si nasconde sotto apparenze mul­

tiformi. Il signor De Rossi è persuaso, quanto altri mai, che il suo libro 

110n rappresenta la forma defìnitiva che assumerà la scienza da lui chia­

matala Meteorologia endogena, ma quest'opera sarà pur sempre un docu­

mento importante e tanto pill pregevole, in qU~1I1to che è il primo e sgorg.l 

dalla penna del fondatore del Vulcanismo italiano. 
Sia lode adunque a lui e a tutti coloro che vorranno seguire il nostro 

,mtore nelle sue ricerche, e ai quali auguriamo che li spinga un amore as­

siduo, così schietto, così virile, come quello che anima nei suoi scritti e 

nelle sue indagini l'autore della Meteorologia endogena. 
GeIDo CRASSI. 



206 ..Archivio di Statiftica 

ERR.\ TA CORIUG E. 

Nell'articolo del professore Ferraris: Uuovi appunti sulla teoria dell'aggio, 

pubblicato nel fascicolo IV dell'anno III, essendo incorsi alcuni errori, che 

solo in una parte delle copie fummo ancora in tempo a correggere, cre­

diamo opportuno, per coloro che non avessero già ricevuto la copia cor­

retta, ripetere qui le correzioni. 

A pagina 625 i Pèriodi che vanno dalla linea l' alla I 1.
1 devono essere 

letti come segue: 

« Esaminando collo spirito il più scevro da preconcetti le cifre della 

tavola non vi si può scorgere alcuna influenza principale del discredito 

dello Stato sull'aggio. Taluno potrebbe forse argomentarla dal vedere come 

nel 1801 l'aggio compare, mentre il corso del consolidato scende così 

basso: ma avvertirò di passaggio, come fatto importantissimo, che l'aggio 

sull'oro in Inghilterra si rivelò soltanto dal 1801 in poi, benchè il corso 

forzoso vi incominciasse nel 1797, e nel 1798 il discredito dello Stato fosse 

così grave da far scendere il consolidato fino a 47 If4; e poi nel 1802, mentre 

migliora notevolmente il corso di questo, l'aggio scema in minime pro­

porzioni. » 

A pagina 626, ultima linea, 

invece di: 1878 

leggasi: 1878 

363,20 5,93 

363,29 0,60 

A pagina 627 il brano che comincia alla linea 21 colle parole: « Dal 

1876 al 1877 » e termina alla linea 29 colle parole « esacerbazione del­

l'aggio» dèv'essere letto nel seguente modo: 

« Dal 1876 al 1878 interviene bensì una diminuzione nella quantità 

della carta-moneta con ribasso ndl'aggio, ma era già incominciato il ri­

tiro della fractional currellcy, e il metallo ritornava ad abbondare sul mer­

cato, avvicinandosi a gran passi l'epoca della ripresa dei pagamenti in 

moneta, fissata (con legge del 1875) ed avvenuta il IO gennaio 1879. Lo 

stesso ribasso dell'aggio, essendosi presentato in larga misura e con ma­

nifesta tendenza di questo a sparire, indica l'azione di altra causa, ch~ 
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non la diminuzione della quantità della cart:l-l11oneu. h quale verificassi 

in proporzioni, se non lievi in cifra assoluta, certo "fEltto esigue rispetto 

alla quantità totale della circolazion~. » 

Infine a pagina 628 le ultime linee dell'articolo, dalla [7" alla 2)1 in­

elusivamente, vogliono essere lette così: 
«( •••• misure restrittive che vennero fortemente C011lluttute da molu 

parte della stampa italiana. Vorrei che questo esempio Ltcesse conoscert: 

ai fautori della teoria quantitativa, i quali si schierarono ccntro quel pro­

getto, in quale condizione essi si pongano. Le so"erchie emissioni si pos­

sono condannare per motivi assai più potenti, elle non sia l'ammettere UIL\ 

problematica efficacia loro sulla misura dell'aggio. » 
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e il rapporta d: l'illore 

FRA L'ORO E L'ARGENTO 

DALLA SCOPERTA D'AMERICA FINO AI NOSTRI GIORNI. 

Edelliletall- Production und Werth7.!erhiiltniss zWlfchen Gold und Silbo' seii di'I' 

Elltdeckzmg ,-,I/J1.eri7w's bis '{Zlr Gegellwart, \'on D. ADOLF SOETBEER. Mit 
drei Tafe1n graphischer Darstellungen. (Erg~i.nzul1gsheft :\0. 57 zu « Pi;· 

termann's Mittheilungen))). 

Gotha. Justus Pcrthcs, 1R79 - (Un vol. di pagine lV-q l a due colonne). 

-"\J 

,-~~bRuTTO di pazienti ricerche, continuate per molti anni 
. ~1con mirabile diligenza ed affetto grandissimo per l'ar­

gomento, la prima parte deìl'opera del Soetbeer, di cui riassu­
miamo e commentiamo nel presente articolo i resultati, fu recen­
temente chiamata la carta geografica di un oceano, che altrimenti 
ci sarebbe affatto sconofciuto. L'autore non pretende certamente di 
portare innanzi cifre di assoluta esattezza, cosa più che mai impos­
sibile in simile materia; ma i dati che egli presenta sono corredati 
da prove cosi copiose, messi insieme dopo investigazioni così 
larghe ed accurate, che noi in essi possediamo, non soltanto la 
carta geografica di un oceano altrimenti sconosciuto, ma una vera 
storia della produzione dei metalli preziosi, a cui i documenti po­
steriori potranno difficilmente apportare radicali 1110dificazioni, 
: 6 - ..Archivio di StatiJlica) '. 'l/lIzO IV. 
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L'opera del Soetbeer in questa parte soddisfa a due grandi bi­
sogni della scienza economica. Il primo era il possesso di mate­
riali ampi e degni di fiducia sulla prodnzione dell'oro e dell'argento 
nelle sue diverse fasi, per trarne lume sull' ordinamento monetario 
dei popoli moderni. Il secondo era una revisione dei dati finora 
raccolti ed accettati ad occhi chiusi da<Tli economisti ai quali b , 

mancava o il tempo o la capacità o la possibilità di vagliarli e cor­
reggerli. L'interesse pratico ed il teorico rendevano dunque del 
pari opportLlnissime e l'opera di revisione e le nuove ricerche; ed 
il Soetbeer potè ottimamente portarle a termine, correggendo le 
conclusioni di Humboldt, di Jacob, di Chevalier ed altri, e com­
pletandole con lo studio di fonti in gran parte non ancora sfruttate. 

Lo scritto del Soetbeer però non si limita alla produzione dei 
metalli preziosi, ma espone ampiamente le fasi storiche del rap­
porto di valore fra i due metalli. Su tale materia le precedeì1ti ri­
cerche del Soetbeer erano già state rese note al pubblico da altri 
numerosi suoi scritti, ai quali attinsero tutti gli studiosi delle que­
stioni monetarie: ma qui non fanno del pari difetto le correzioni, 
e cosÌ lo scritto ha pure nella sua seconda parte il pregio di una 
relativa novità. Perciò noi lo esamineremo anche in questa. 

I. 

Premettiamo poche parole intorno al metodo seguito dall'au­
tore per la storia della produzione dei metalli preziosi. Essa venne 
da lui tratta principalmente dalle seguenti fonti: 

T. Le relazioni governative sulla produzione delle miniere 
possedute e coltivate dallo Stato o sotto la sua sorvealianza' b , 

2. Le registrazioni fatte in quei paesi nei quali la coltiva-
zione dalle miniere era od è soggetta a qualche tassa. Così la de­

cima riscossa nel Brasile e nell' America spagnuola (detta il quinto 
perchè originariamente ascendeva al quinto, e non soltanto al de­
cimo del prodotto) servi di base alla statistica della produzione 
in quei paesi; 
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3. Le esportazioni dai paesi lli produzione; 
4. Le importazioni negli altri p~lesi, dalle quali si può de_o 

durre l'ammontare della produzione nell'anno precedente; 
5. Le medie tratte da periodi abbraccianti molti anni cd 

applicate a quegli anni singoli, per cui mancano dati precisi, ma 
che pur sono compresi in periodi, nei quali la produzione pre­
sento poche oscillazioni; 

6. I calcoli (fatti pero con gL1l1de parsimonia e cautda) 
sulla probabile quantitl sottratta alla conoscenza dd pubblico me­
diante frodi compiute dagli operai a danno dei proprietari delle 
miniere, dai coltivatori o dagli importatori ed esportatori a danno 
del governo per non pagare le relative imposte e tasse doga­
nali, ecc. 

U n qualche lume, specialmente per le induzioni, come pei 
riscontri, si potè trarre anche dai dati sulle coniazioni. 

Fra le nuove fonti che l'autore potè consultare e che rimasero 
ignote ai precedenti scrittori sulla materia, accenneremo i (J)OCtl­

menti inediti sulla scoperta, conquista ed ordinamento degli antichi 
possedimel1ti spagnuoli in America, ora tratti dagli Archivi di 
Stato spagnuoli, e le diverse 7{cla;::jolli su quei possedimenti, 
pubblicatesi a diverse riprese cd in vario modo negli ultimi de­
cennii. CosÌ, ad esempio, si venne a conoscere con precisione la 
quantità d'oro fusa e tassata col quinto a San Domingo, ove lino 
al 1525 si portò tutto l'oro raccolto dagli Spagnuoli in America. 
Si è pure ritrovato un esatto registro delle esportazioni di me­
talli preziosi fatte dal 11essico fra il 1522 e il 1587 per conto 
della Corona, compilato per ordine di uno dei Vicerè. Quanto al 
Perù, ora si conosce esattamente la somma a titolo di riscatto pa­
gata dal noto Inka preso prigioniero, Atahualpa; e dall' am111on­
tare della tassa del quinto pagata pe! ricco bottino fatto in Cuzco 
riuscl facile dedurre l'intero valore del bottino medesimo. Accen­
neremo pure i preziosi documenti sulle miniere del Potosi, con­
tenuti nell'u1rchi'vio bolivia1lo, la cui pubblicazione comincio nel 
1872. E cio basti per mostrare con quale ricchezza di nuovi docu-



2r2 <-Il r c h i v i o d i .S' t a t i J t i c ({ 

menti potesse il Soetbeer correggere le cifre accolte dallo stesso 

accuratissimo Humboldt. 

Per la cronologia della storia della produzione dei metalli 

preziosi il Soctbeer adottò le seguenti divisioni. 

Il primo periodo abbraccia 28 anni, e va dal 1493 al 1520. 

Il 1492 non è compreso, perchè soltanto nell'anno successivo 

pervennero in Europa le prime particelle di metallo americano. 

Il 1520 chiude il periodo, perchè esso è l'anno immediatamente 

~:nteriore alla partecipazione del Messico nella produzione. 

Questa si esplica appunto durante il secondo periodo, che è 

di 2'l anni e va dal 15 21 al 1544. 

Il terzo periodo è breve, ma importante, e va dal 1545 al 1560. 

Nel 1545 si scoprirono le miniere d'argento del Potosi (Bolivia), 

che pei 16 anni compresi nel periodo furono così feconde, da 

presentare storicamente la prima fase della produzione in massa del 

metallo bianco. 

La produzione del Potosi continuo invero copiosa anche dopo il 

l j 60, ma l'autore credette bene di chiudere col 156o il terzo pe­

riodo, sia perchè negli anni immediatamente successivi la fecon­

dità di quelle miniere fu assai scarsa, e non rivelossi grandiosa 

di nuovo, che alquanto più tardi, come vedremo: sia perchè restò 

per tal modo possibile la divisione dei 240 anni trascorsi finò alla 

fine del secolo decimottavo in 12 periodi abbraccianti 20 anni cia­

scuno. 

Per la prima metà del nostro secolo apparvero acconci 5 pe­

riodi decennali, e per 11 terzo quarto del medesimo 5 periodi quin­

quennali. 

Quanto ai distretti di produzione, il Soetbeer si attenne agli at­

tuali confini geografico-politici: così la Germania abbraccia l'Al­

sazia-Lorena, ma non la Boemia e il Tirolo, benchè appartenessero 

all' Impero 7(omano della nazione tedeJca negli anni in cui tennero 

posto assai alto fra i paesi produttori di mF;:talli preziosi: così le 

miniere del Potosi sono ascritte alla Bolivia, benchè appartenes­

sero primamente al Però. 

21 ) 

Sotto la designazione di diverji è compresa quella quantità che, 

per l'oro, si ottenne in paesi, ove si Llcc01se quasi esclusivamcnte 

argento, e che, per l'argento, si ricavò dalla b\·oLlzionc dell'oro e 

di altri minerali, sia nei distretti di produzione, sia in quegli ~lltri 

paesi, in cui si compìè tale ìavor:1zione. È una quantiù rclati\·~l·­

mente così piccola, che non si potè h~llenle conto nelle cifre COI11-

plessive pei singoli distretti. 

Il valore della produzione dell'argento venne cakobto sccol1llo 

il rapporto I : 15, 50. T~oreticamcnte tale sistema è scorretto: il 

calcolo doveva farsi almeno secondo il rapporto esistente fra i due 

metalli in ogni singolo periodo eS:llllinato: ma osserva l'auL)re chl' 

le mutazioni nel rapporto si riflettono sulla intiera qU:l1ltitù prodotu 

dei metalli preziosi; quindi, avvenuta la mutazione nel rapporto, 

riesce affatto senza pratica import:mza il conoscere il rapporto esi­

stente proprio quando le singole quantiù dci metalli preziosi ven­

nero prodotte. Perciò riusciva non sokll1to piLI comodo, ma anche 

più utile ed opportuno scegliere quel rapporto convenzionale, che 

omai, in grazia della legislazione dell' Unione monetaria latina, 

rappresenta lo stato di perfetto equilibrio, vale a <.lire un chilo­

gramma d'oro = 15 1f2 chilogrammi d'argento. 

Vediamo ora, raccolti in tavole, i risultati delle ricerche l. 

l L'autore indica sempre il valore in JIlarchi Icdtjchi. Pcr evitare lunghi 

cd inutili calcoli con pericolo di scorrezioni, abbiamo conservate le sue 

stesse cifre. Sarà facile a chi ne avrà bisogno il ridurle in moneta italialn 

ragguagliando un marco a lire italiane 1,25· 

I metalli preziosi vengono considerati sempre allo stato di purezza. 

Avvertiremo che la tavola I si trova nel SOETDLLE, pagina lO7, co­

lonna I, ma che la modificammo alquanto, distingucndo gli Stati ~econdo i 

continenti e facendo i riassunti per ogl1un~) Ji qucsti ultimi. La tavola II 

manca nel SOETI3EER; ma fu compibu dalla rcJaziollc Jcll' EeGllol/lI)l sui 

dati dell'autore, e si trova nel numero 11)67, 7 giugno 11)79, pagina 6 tB, 
di questa effemeride. Le ta vok III e IV furono da noi compilatc sui dati 

dell'autore, sparsi nelle pagine 107-112. La tavola V si tro\'a nd SOETBEER, 

pagina I ~2, colonna seconda: riproJuc'.:ndob, invertimmo lJ. disposizione 

delle ci tre. 
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Tav. II. 

Periodi 

1493-1520 

1521-44 

1545-GO 

15Gl-80 

1581-1600 

1601-20 

lG21-40 

1641-60 

1661-80 

1681-1700 

1701-20 

1721-40 

1741-60 

17Gl-80 

1781-1800 

1801-10 

1011-20 

1021-30 

1031-40 

1041-50 

1051-55 

lt\56-60 

loGl-65 

1066-70 

1071-75 
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Produziolle dei lì/cla1!i j1rezioJì oro I,d i1rgcll/o s('(olldo il jlC)l} 

dal I493 al IS75 djlil/fa iII j1i'!'ù1di. 

'N..,lW!CrO I 
d"11I1zi 

I 

j

'l'ral'"r. 

Oro \. iOl/t' 

l'er cwlo 
I d,·II',lr· 

(omprcfo Trodli,Ù;llt! hl/alt l .~.!/J/f(l 

i1l agHi sccolldo il p/io /1/ 101,d/t' I ~'('((Ji{Jo il p/Io 
1iI,'.~:','lii I -. periodo 

20 

20 

20 

20 

20 

20 

20 

20 

20 

20 

20 

20 

IO 

IO 

IO 

IO 

IO 

chilogrammi 

I 316 000 

2 164 800 

4 985 600 

5 990 000 

8 378 000 

8 458 000 

7 872 000 

7 )26 000 

6 740 000 

6 838 000 

7 II2 000 

8 624 000 

IO 662 900 

13 054 800 

17 581 200 

8 941 500 

5 407 70') 

4 605 600 

964 500 

7 80-'\. 15 0 

4 430 575 

4 52-'\. 95 0 

505 75 0 

6 695 42 5 

9 8'+7 12 5 

I !:hiLJgr.ll1lmi 
tre;i,,;; l 

93 

97 

98 

93 

81 

ò6 

162 'fOO 

171 8 fO 

136 160 

136 800 

l'f7 600 

170 fOO 

166 000 

175 400 

185 200 

215 300 

.t92 200 

414 100 

355 800 

177 780 

lq 450 

LP 160 

202 890 

987 575 

I 030 290 

925 6 15 

959 5°0 

853 375 

I I 

7 

2 

2 

2 

2 

7 

18 

1 l 

1) 

8 

(l\ill)gr.llllllli 

17ti 100 

f) 1:!1 71i() 

Ij l:!(i ~()() 

~ O:lH ()UI) 

7 f)UIIO!) 

7 :l(jS ·lOO 

!J OU;) (jO!) 

l l 1 f)f) 1 uo 

!J 11!J ~K() 

717 71jO 

li 1(i7 :mo 

S i3;)1 HU 

(j 4~1 :3G5 

7 G54 92;) 

10 700 500 
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Tav. III. - 'Produzione dei metalli prezioji oro ed argwto secondo il valore 

dal 1493 al 1875 diJiillta in pc riodi. 

'Periodi 

1483-1520 

1521-:1± 

1545-GO 

15Gl-tlO 

1581-1GOO 

1601-20 

lG21-40 

1641-GO 

1661-80 

1681-1700 

1701-~0 

1721-:10 

1741-GO 

1761-80 

1781-1800 

1801-10 

1811-20 

1::ì:H-30 

1831-40 

1841-50 

1851-75 a 

Oro Totale 

I 
<--'1rgento 

'N,llmero 'l'rodll~io1/e secol/do il valore 'Produzione secondo il1'alore p r o d lt {i o Il C 

d'alllii -------------,----1-------,----1 dell' oro 

I 
comprefo 'Pr~por- Propor- e dell' argento 

nel Cifre a jJolute ,:ZOlle Cifre I1jJolute Ziollc in milioni 
pcr cento in p~r cento 

Il! periodo in a l lotale al tota le 

28 

20 

20 

20 

20 

20 

20 

20 

20 

20 

20 

20 

20 

IO 

IO 

IO 

IO 

IO 

25 

milioni di marchi dei ;Ililiolli di marchi dei 

23 6 9 

389 7 

897 2 

I 078 I 

I 508 2 

I 522 

I 417 ° 
I 318 7 

I 213 2 

I 2, 30 8 

I 280 2 

I 552 

I 919 3 

2 349 9 

164- 6 

I 609 l 

973 -1-

829 ° 
I 073 6 

1JIclalli mc/alli 
pre{iofi preziofi 

34·3 

44·9 

73·9 

78.6 

76.2 

75·-1-

73.0 

7°·1 

67.2 

6-1-.2 

59·3 

58.3 

67.0 

76.1 

76.4 

75· 3 

67.6 

65·5 

453 I 

479 4 

380 ° 
381 7 
..).11 8 

475 

463 I 

489 4 

516 7 

600 7 

71 5 3 

I 06-1- 7 

I 373 

1 155 

99 2 7 

-1-97 ° 

47.9 I 527 8 

29. 2 13 270 

67·7 

55. I 

29·7 

26.1 

21.4 

29·9 

)2.8 

35.8 

33.0 

23·9 

23.6 

24·7 

)2·4 

34·5 

52 •1 

7°·8 

di 

marchi 

G90 O 

869 1 

1 277 2 

1 459 8 

1 920 O 

1 ~l98 O 

1 880 1 

1 808 1 

1 729 9 

1 831 5 

1 995 5 

2 617 O 

3 292 6 

3 505 2 

4 157 3 

2 106 1 

1 2D2 7 

1 225 Li 

1 639 7 

2 932 5 

18 850 9 

,} \\~di le cifr~ della produzione secondo il valore dal 18) I al 1b75 

distinte in periodi quinquennali nella tavola Y. 
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Tav. IV. - Produzione 1Iledia alll/1lale dci lIIetalli prezio/ì o/"o d argCI/I,1 

dljlirzta per periodi e secollda il pero cd il '<'Illare dI/l lI?; iII 187>-' 
----- --- ------~ 

11aiodi 

1493-15:20 

1521-44 

1545-60 

15Gl-80 

1;)81-1GOO 

1(;01-20 

1()21-40 

lG41-GO 

1661-80 

1G81-1700 

1701-20 

1721-40 

1741-60 

17Gl-S0 

1781-1800 

1801-10 

1811-20 

1821-30 

18iJ1-40 

1841-50 

1851-55 

185G-60 

18G1-65 

1866-70 

I I 

'Prodll;,.iOll(, ineditI alli/H/tle 

NUlllero SI'COlldo il p,I" 
di~ 

I11l1li l I 
c;:,~~E~ol ~1r;;clI/" I o~o 

chilogrammi chilogrammi 

2-1-

16 

20 

20 

20 

20 

20 

20 

20 

20 

20 

20 

20 

20 

IO 

IO 

IO 

IO 

IO 

47 000 I 
90 200 

311 600 

299 500 

418 9°0 

422 9°0 

393 600 

366 3°0 

337 000 

)41 900 

355 600 

431 200 

533 145 

65 2 740 

879 060 

89 t ISO 

540 770 

460 560 

596 45° 

780 41 5 

886 II 5 

000 

7 160 

8 5 IO 

6 8-1-0 

7 380 

8 520 

8 300 

8 770 

9 260 

IO 765 

12 820 

19 080 

24 610 

20 705 

17 790 

17 77'0 

II 445 

14 216 

20 289 

54 759 

197 51 5 

904 990 206 05 8 

I 101 150 185 123 

1871-75 I 969 425 170 ~75 
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cjlroilll::;,iOlll' n/t,diti dilli l/d/t' 

;i(,(·tlUt/o ill'tr/ll't' 

--~._---

L1r"fIIl,' I () r" I '["Id 1,'­

)11 i'~li,' ii/11ill "' ig / i" i"liill /II ;~~ lid id 
di nW1'(hi di 1I11tr(ln' di 11I1I1(/'; 

16 236 

56 088 

53 910 

75 402 

76 122 

70 8-1-8 

65 934-

60 660 

61 542 

6-1- 008 

77 616 

95 966 

117 493 

158 23 1 

160 Cd7 

97 339 

82 901 

107 361 

140 475 

159 S0l 

162 890 

198 2°7 

241 035 

23 7 f2 

19 08 3 

20 590 

23 77 I 

23 157 

2 t fe)8 

25 835 

30 03~ 

53 233 

68 662 

57 767 

t9 63 t 

.t9 600 

3l 932 

39 663 

56 606 

1)2 777 

5 SI 0 67 

574 901 

516 493 

535 400 

476 183 

21 1)12 

!)± u:)~) 

!)O 402 

9!) 77(; 

1:30 Hl!) 

1(j1 (;2H 

175 2(j() 

207 8G;) 

210 f)47 

12!) 271 

lGiJ %7 

710 568 

737 7!'1f) 

714 700 

776 435 

H30 G79 
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Tav. V. - Produzione totale dei metalli preziofi oro ed argento, dijlinta in pe-
n'odi e secondo il valore, colle proporziolli percentuali alla totalità della 
produzione. 

(Pel valore sono omessi 000, ossia 58,866,899 = 58,866,899,000) 

'N.., Il 111 e1'O Argento Oro 
Totale 

di 1'alore valore 
fl7111t° 1,alore 

'Periodi romprrjo Cifr,> affolltte Propor- Cifrò a./Jolute 'Propor- iII migliaia 
nel in ,-ione in ;;.,ione 

di m'trchi periodo migliaia di IIlr1rchi per cento migliaia di lJ/arclJt per ceuto 

14f)3-1600 I 108 4 OSI II6 66.2 1 993 176 )3.8 6 Ot+ 292 
1601-1700 100 6 702 876 72.8 2 S04 095 27.2 9 206 97 1 

1701-1800 100 IO 267 164 6S'9 3°1 S02 34.1 15 S68 666 

1493-1800 308 21 021 156 68.3 9 798 773 31.7 30 819 929 

1801-1850 50 5 890 275 64.1 3 305 801 31.9 9 196 076 

1493-1850 358 26 911 431 67.3 13 104 574 32.7 40 016 005 

1851-1855 797 S04 22·4 2 7S5 362 77.6 S)2 866 
1856-1860 814 493 22.1 2 874 537 77·9 68) 030 
1861-1865 990 954 27·7 2 582 452 72.3 3 573 406 
1866-1870 I 205 202 31.0 2 677 005 69.0 3 882 2°7 
1871-1875 I 772 483 42.7 2 380 902 57·3 4 153 385 
1851-1875 25 5 580 G36 29.2 13 270 258 70.8 18 850 894 

1493-1875 l 383 32 492 067 I 55,2 
I 

26 374 832 I 44.8 I 58 866 899 

Per rendere più facile lo studio delle tavole precedenti, accen­
niamo ora alle diverse fasi della produzione. 

Anni 1493-15 20 .. - Una gran parte dei metalli preziosi, spe­
cialmente argento, viene tratta dalla Germania e dall'Austria-Un­
gheria. Ddla produzione totale del periodo, che si calcola a 690 
milioni di marchi, i due paesi citati avrebbero fornito 332 milioni 
ossia il 48 per cento. 
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A. 152 I - 1544. - Continua la copiosa produzione della Ger­
mania e dell' Austria-Ungheria, ma essa si presenta con minore 
importanza relativa, perchè le miniere americane si mostrano più 
feconde in grazia di una coltivazione pill attiva. Oltre ai metalli 
preziosi ricavati con rapine dagli Spagnuoli nel Messico e nel 
Però, si rinviene oro nei terreni alluvionali della Nuova Granata, 
e d~ì.nno molto argento le miniere di Porco nel Perù. 

A. 1545-1560. - La produzione dell'argcnto diviene tripla 
di quella del periodo precedente; quella dell' oro non cresce che 
di Ii5. Primeggia la produzione dell'argento nel Potosi (13oli\'ia); 
per l'oro dànno un notevole contributo la N uova Granata eli il 
Chilì. 

A. 1561-I530. - Diminuisce d'assai la produzione dell'ar­
uento nel Potosi nè a compensare la deficienza basta l'incremcnto b , 

della produzione nel Messico. Anche quella dell' oro scema nel 
Chilì. Ed in generale l'Europa e l'Africa forniscono ora appena 
il 23A per cento alla produzione totale dei metalli preziosi. 

A. 158 I-I 600. - La scoperta di miniere di mercurio in vici­
nanza a quelle d'argento del Potosi fa sÌ che la produzione di 
queste cresce enormemente: si calcola tale aumento a più di 100 
mila chilogrammi in media annuale. La produzione messicana del­
l'argento mostrasi però ancora di secondaria importanza, e la pro­
duzione totale dell' oro conserva una certa stabilità; mancano però 
dati completi sui paesi stati finora i prim i fra gli auriferi. 

A. 1601-1620, - La produzione delle miniere d'argento del 
Potosi scema di circa 5 o mila chilogrammi in media annuale, 
mentre quella del Messico cresce, in media annuale, di circa 57 
mila chilogrammi, specialmente per lo sfruttamento delle mi­
niere di Pasco. L'Austria-Ungheria e la Germania mostrano, 
q uan to all' argento, una forte diminuzione, non arrivando più che 
ad una media annuale di 21,400 chilogrammi; il che vuoI dire, in 
confronto del periodo 152 l - 1544, una diminuzione in media an­
nuale di ben 25,600 chilogrammi. Aumenta la produzione dell'oro 
nella Nuova Granata, non pero negli altri paesi. Questo periodo 
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presenta una produzione totale maggiore non solo dei periodi an­
tecedenti, ma anche dei successivi fino al 1721. 

A. 1621-17°0. - In questo tempo, che abbraccia quattro pe­
riodi ventennali, la produzione totale mostra una certa uniformità 
pcrchè diminuisce la produzione argentea del Potosi e dell'Europa, 
e cresce quella del Messico, mentre nel Perll subisce modifica­
zioni insignificanti; la produzione aurea della Nuova Granata non 
cresce che sul fÌnire del secolo. 

A. I,OI-1721. - Si sviluppa splendidamente la produzione 
d'argento del Messico, e cresce alquanto la produzione aurea nei 
terreni alluvionali del Brasile e nelb Nuova Granata: così viene 
compensata la notevole diminuzione della produzione argentea nel 

Potosi. 

A. 1721-174° e 1741-1760. - In questi due periodi venten­
nali continua a scemare 13 produzione del Potosi, ma le ri1iniere 
messicanc pervengono di per sè sole a produrre la metà dell'argento 
posto annualmente in commercio. La produzione dell' oro nel Bra­
sile si mostra mirabiìmente copiosa. 

A. 1761-1780. - La produzione aurea del Brasile scema, e 
cresce invece costantemente l'argentea del Messico. 

A. 1781-1800 e 1800-1810. - In questi due periodi la pro­
lÌuzione, sia in complesso, che pei singoli metalli, si mostra uni­
forme. Rispetto al periodo, che li precedette, cresce alquanto la 
produzione dell'argento, diminuisce alquanto quella dell' oro. 

A. 18II-r830. - In questi due periodi decennali la produ­
zione subisce una crisi; la produzione scema in media annuale di 

piLl che 70 milioni di marchi, ossia di circa il 40 per cento. Le agi­
tazioni e rivoluzioni politiche nel Messico, nella Nuova Granata, 
nel Perù, nella Bolivia, nel Chili la disturbano completamente; le 
società coltivatrici impiegano grandi capitali, ma con poco frutto. 
La produzione dell'oro sarebbe diminuita assai in causa del de­
crescere di essa nel Brasile, se a compensarla non fosse venuta 
quella dell'Impero russo. 

A. I S) I-I 8~0. - L'America spagnuola riprende una note-
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vole parte nella produzione, perchè il Chili, prima produttore di 
oro, mostrasi fecondo d'argento. Il fatto però più importante del 
periodo è la produzione aurea dell'Impero russo. 

A. 1841-185°. - Questo periodo potrebbesi per maggiore 
esattezza distinguere in ùue parti IR4I-48 e 1849-5°, giacchè nel 
1849-5 ° incomincia l'enorme produzione aurea dclb CaliCornia e 
dell' Australia. Tuttavia giova considerarlo in complesso, sia per­
chè la produzione californese ed australica mostro i suoi efretti in 
Europa in modo notevole soltanto a cominciare dal 185 I, sia per­
chè suo carattere generale è l'incipiente prevalenza ddb prOliu­

zione dell' oro. 
A. 185 1-1875. - È il periodo della larga prevalenza delb 

produzione aurea. Però, dopo il 1860, questa diminuisce alquanto, 

e la produzione dell'argento riprende nuovo vigore nel Messico, 

nella Bolivia, nel Chili e in Germania. 
In generale e come commento alle notizie dell'autore, ci piace 

osservare: 
I. Le due Americhe hanno prodotto metalli preziosi pel va­

lore di 42,23°,7°4,000 marchi, ossia i172 ojo della totaliù dei me­
talli preziosi. È una cifra che basta per sè sola a dimostrare q ua1c 
alto posto spetti alla scoperta d'America nella storia economica 

moderna. 
2. Nella storia dei metalli preziosi vi sono due punti culmi­

nanti: l'uno nella seconda metà del secolo XVI, l'altro nclb se­
conda metà del secolo XIX; in entrambi cresce del doppio la 
produzione dei metalli preziosi, ma nel primo caso cio è dovuto 
all'incremento della produzione dell'argento, nel secondo caso al­
l'incremento della produzione dell'oro, che avvengono in identica 

misura. Invero dal 1545 al 1580 la produzione dell'argento è il 

72 , I per cento della produzione totale; dal 185 I al 1875 quella 
dell'oro è il 70,8 per cento della produzione totale. L'animo sen­
tesi inclinato a chiamarli due fatti provvidenziali, non solo per 

1.1 loro rassomiglianza, ma più ancora pcrchè si presentano affatto 
conformi all'indole economica dei rispettivi secoli: nel secolo X.VI 
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l'argento costituiva la vera base degli scambi, era l'intermedio 

mirabilmente acconcio al grado, cui era allora pervenuta la civiltà 

economica: nel secolo XIX occorreva un intermedio degli scambi 

di molto maggior valore, ed ecco l'oro presentarsi con straordi­

naria abbondanza. 

3. Sulla metà del secolo nostro il capitale metallico del mondo 

era costitu1to pel 67,J per cento dall' argento, e pei 32,7 per cento 

d:111'oro, cioè per circa 2f3 dal primo e per circa 1I3 dal secondo. 

Sul finire del 1875, trascorsi appena 25 anni, le cose si erano cam­

biate assai; l'argento non entrava a formarlo che per meno di 315 os­

sia col 55,2 per cento, l'oro invece per più di 215 ossia col 44,8 

per cento. 

II. 

La seconda parte del libro del Soetbeer è dedicata alla ricerca 

del rapporto di valore fra i due metalli nell'antichità, nel medio 

evo, e nell' età moderna. 

Tutto ciò che si riferisce all'antichità e al medio evo ha un 

importanza assai mediocre, almeno per l'economista. 

Quanto alla prima, lamine assire trovate nei fondamenti del 

palazzo di Khorsabad, ed antiche monete persiane e dell' Asia mi­

nore indicherebbero un rapporto fra l'oro e l'argento di I : 13 1f2. 
In Grecia esso oscillò fra I : IO e I : 12. In Roma al tempo della 

Repubblica fu in media I : 12, rapporto che con lieve differenza si 

conservò durante l'Impero, benchè alcune leggi contenute nel Co­

dice Teodosiano lascino supporre perfino un rapporto I : 18; 

sembra però che le disposizioni di quelle leggi siano state nulla più 

che un aiuto facoltativo concesso ai debitori, e non una fissazione 

legale, permanente e generale, del rapporto. 

Pelmedio evo le notizie sono numerose, ma assai incerte e 

discordi: sembra che in media il rapporto abbia oscillato fra I : IO 

eI:II. 
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Nell'ed moderna le notizie abbondano, nu dal 1493 al r6S6 

non presentano un carattere tale da potervisi fìdarc completl1lH:llte, 

e le fonti, da cui dovettero trarsi, non sono tutte ugualmente buone. 

Leggi ed ordinanze sulla moneta, regolamellti dclk zecche, peti­

zioni delle città all' Imperatore sulle condizioni della 1110neLl, libri 

di conti fatti pei commercianti, rapporti lllcrcl11tili stabiliti pel 

cambio delle varie monete furono le fonti dell'autore per la Ccr­

mania. Per l'Inghilterra giovossi delle ordilUllzC c Jei regolamenti 

delle zecche, come pure per l'Olanda e la Franciil, pei quali paesi 

speciali ricerche erano già state fatte da scrittori dei secoli passati. 

Dal 1687 in poi si hanno invece documenti di molta precisione, 

dai quali si puo ricavare con tutta certezza il rapporto lì·a i due 

metalli nei varii periodi. 

Essi sono: 

1. I listini del prezzo dell'oro e dell'argento che si pubblica­

rono dalla Borsa di Amburgo a cominciare dal 1687 due ,"olte la 
settimana; 

2. I listini della Borsa di Londra contenenti il prezzo ùel­

l'argento standard, ossia tipo a 37140 cL finezza, espresso in pene/' 
(ossia in oro, che è colà solo tipo legale). 

Nelle seguenti tavole i dati dal 1687 al 1832 sono presi dai 

listini di Amburgo, e quelli dal 1833 al 1878 dai listini di Londra. 

Tuttavia per uniformità il Soetbeer ha espresso anche i prezzi meùi 

tratti dai listini di Amburgo allo stesso modo, con cui si sarebbero 

espressi, se fossero stati tolti dai listini di Londra. 
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Tav. VI. - <l\.aplJorto medio di valore fra i due metalli preziofi 

oro cd argento dal 1500 al 1875. 

<Periodi 

15U1-HJ2U 
1f)~1-1:J'!O 
lrJ41-15G() 
1fJ(51-158U 
15tH -1 GUO 
1GUI-1G~U 
H;~l-HjclU 
1 (j·11-1 (;(jU 

lG61-1600 
HiH1-1700 a 

1701-1710 
1711-1720 
1721-17aO 
17B1-1740 

'l'rez,o J/udio 

dell'ol/cia 

d'a l' g eulo 

stal1lbrd 

iu pCl1ce 

07 r(4 
03 718 
03 1)2 
02 
80 
';7 
67 318 
65 
62 718 
63 1/ 16a 
bI 3h 
62 If4 
62 1/2 
62 li(I6 

'l\..alP urla 

medio 

di ,'alore 

fra 
l'oro = I 

l' l'ar'!,cJl/o 

10·7 ) 
11.2 ) 

11.3 0 

I I. SO 
11.80 
12.25 
It·OO 

q·5° 
15.00 

14.96 a 

15.2 7 
15. 1 5 
15 0 9 
15.0 7 

<Periodi 

1/.11-1750 
17:Jl-17GO 
1761-1770 
1771-178U 
1781-17DU 
17~J1-18()O 
10Ul-181() 
1011-1820 
18:21 -18i3U 
1t\:H-h\4U 
1t\Jl-1t;jO 
lH51-18(j() 
1HG1-1H7U 
1871-1875 

Tre"o medio 

d<i l' oJ/cia 

d'a l' g e Il t" 

standard 

in penc(! 

6, 1(8 
6+ )'(t 
63 ù(16 
6 t 3/8 
63 7/8 
61 I{8 
60 7/16 
60 13/16 
59 11/16 
59 7/8 
59 9/16 
61 3f8 
60 15/16 
59 

media 

di ,'alare 

fra 
Z' aro = I 

q·93 
14·)6 
q.8I 
14.64 
14.76 
15.4 2 

15.6 I 
15. '; I 

15.80 
T 5.75 
15.83 
15.3 6 
15.+0 
15.98 

'l'a\'. Y11. 'l\JlpjJorto medio di 'valore fra i due metalli f)J'eziojì 

oro ed argellto dal 1493 al 1875. 

'Periodi 

1493-11iOO 

1601-1700 

17U1-1800 

1801-1850 

'R.."Prhorto mrdio 

fl'll 

l'oro = r c l'ar,~(,llt(l 

fra IO 1./2 e 12 

fra 12 e 15 

q.·97 

15.70 

----------- --------

'Periodi 

1851-55 

1856-60 

18Gl-65 

18GG-70 

1871-75 

1851-75 

'J(aj'porlO mdio 

fra 
i' oro==1 e r a l'trenta 
l' 

I)._p 

15.3° 
I 5.36 

15·55 

15.98 

15.53 

d Più esattamente i dati sarebbero a distinguersi così: 

1GR7-1G90 

]691-]700 
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Tav. VIII. - 'R...apporto medio Itlllluale di valore Fa i 1Iletalli J)rezi<~/ì 

oro ed argellto dal ISOI al 1878. 

Trezzo I '1(apporto 

medio 

~Prt'\\o 'j(ctj'J'or/o 

dciI' OllrÙI 

d'argenta 

st'tndard 

li LOlldnl 

Ùl pcncc 

dell' oncia IIlcdio 

li i t'il Zore 
..AIIIIO 

d'argento di l'a/ort' 

fra sta:1dard fr" 
l'oro = I 

C l'lIrgerllo 
a LOlldra 1 l'oro = I I 
in pcnce e l' li rgmto 

1801 61 1831 60 i 
I 

U2 61 13/16 15.26 32 59 

oa 6 I 3/16 I 5.P 3a 59 
15./:I6 i 

3./ 16
1 

U1 61 3/16 I 5.4 I 34 59 

U5 59 3J4 15·79 35 59 
OG 60 3/4 15.)2 HG 60 

07 61 1/8 15.43 37 59 

UH 158 5/8 16.08 38 59 
W) 1 59 1/16 15.96 3D 60 

10 159 13/16 . 1 5.77 40 60 

1811 160 11/16 15.53 1841 60 

1~ 1;58 1/2 16.11 4259 

13 58 16.25 43159 

14 62 II/r6 15.0 4 44 1')9 
15 61 13/16 15.26 45 !59 

16 61 1II16 15.28 46 159 

15/16
1 

11/16 

1 

. 1 

9}I61 

lI2 

3/8 

3/8 

1I16
1 

71161 

3/16
1 

1)2 Il 

I}4 

5I16 

17 6 I 9I16 15. II 47 59 I II' 6 
18

1
61 7/16 1).35 48 59 1I2 

19 i61 1/2 15·)3 49 59 3/4 

~O 160 3/8 15.62 50 60 1/16 

18:H 159 l18 15.95 1851 ;61 

~2 159 rr/I6 15.80 52 .60 l12 
'~3 1 
- 1 59 IJi 15.84 53 60 II2 

24 1 59 5I8 15.82 54 61 1/2 
~;; 6 

U I ° 1/16 15·70 55 61 51161 
26 159 13I16 15.76 56 61 sII 6 

27 5915/16 15.74 5761 )}4 

28 59 3/4 15.78 58 61 5I16 

29 59 3/4 15.78 5~' [62 II16 
3U 59 5/8 15.82 60 61 IIII6 
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15.72 

15·73 

15·93 

I)·7:i 
15.80 

15.72 

15.83 

15.85 
1).62 

15.62 

1 ).70 

15.87 

15·93 

15.8 5 

15.92 

15.90 

15.80 

15.85 

15.78 

15.70 

J). t6 

15·59 
1).)3 

I S· 33 

15· 38 

15.3 8 

1).27 

15.3 8 

l S· 19 

15. 29 

'l'rl'\\o 

di,II' jill(i'l 

t.. ·ll/no 
d'Il l'gl'II/n di l~dlcJr!' 
stalllÌard I .I r" 

tl tondr" l/torI:.=-=- l 

iII pl.!lICC l'lf r,~:/'!l 1(1 

H)(-jJ 60 13/16 15.26 

G2 61 7/16 15.35 

63 6 I 3/0 I 5.37 

64- 6 I 3./S I 5 . 37 
G5 61 1./16 15.H 
(;G 61 

(i7 169 
l/P, 15.') 

9/161 5.57 
(io 60 1.12 15.59 

(iD 60 7/16 15.60 

70 60 9/16 I 5.57 

1;:'/1 60 

72 60 

7a 59 
74 58 

75 56 

71; 53 

77 54 
7;:, )2 

9fI6 1)·57 

If+ 15.6 5 

1/1 15.92 

5/16 16. I 7 

3/1 16.62 

IIr6 17·77 

3lt 17.22 

51S 17.92 
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Il fenomeno meglio posto in luce dalle tre precedenti tavole 
è il continuo e progressivo deprezzamento dell'argento, ove al· 
meno si considerino larghi periodi di tempo. Dalla media di I: 10.75 

pel periodo 15 ° I-20 perveniamo alla media di 15.48 pel periodo 
r861-70 e di 15,98 pel periodo I871-75. 

Ma un altro fenomeno del pari importante, benchè più recon­
dito, ci è dimostrato dal confronto delle tavole VI, V II ed VIII colle 
precedenti; ed è che il deprezzamento dell'argento avviene in larga 
misura non soltanto nei periodi di copiosa produzione di esso, 
n1J. eziandio q~lando la produzione si è già rallentata. 

Infatti copiosissima fu tale produzione dal 1545 al 1620; onde 
possiamo dire che nella storia monetaria essa forma il carattere 
speciale del secolo compreso fr.1 il 1521 e il 1620: eppure il rap­
porto da I: 10.75 arriva soltanto a I: 12.25: differenza + 1.50. 
Pei rimanenti anni (r621-1700) del secolo XVII, come appa're dalla 
tavola III, la produzione dell'argento si conserva quasi uniforme, 
anzi negli ultimi 40 anni del secolo medesimo è inferiore a quella 
del quarantennio 162r-I660: or bene il rapporto da I: 12.25 (media 
I60I-1620) si allarga a I: 14.98 (media 1661-1700) e così con una 
differenza di + 2.73. Si potrebbe supporre che ne sia causa la 
scarsezza dell' oro: ma davvero non è, perchè dal 162 I al 1700 
la produzione dell'oro aumento, così che da milioni di marchi 
463,1, dal 1621 al 1640 (24.6 per cento), arriviamo a milioni 
600,7 dal 1681 al 1700 (32.8 per cento): or bene, aumentandosi 
la sua offerta, l'oro avrebbe dovuto deprezzarsi e così impedire la 
mutazione del rapporto, ed anzi far cambiar questo in favore del­
l'argento, di cui dicemmo essere scemata la produzione. Accadde 
invece il contrario. 

Adunque bisogna cercare la ragione in altra causa, e questa 
causa è che le condizioni politiche e sociali pella maggior parte del 
seco~o XVII cominciarono a rendere le popolazioni meno deside­
rose dell'argento, ed invece ricercatrici più attive dell'oro. Le 
condizioni politiche si riassumono nei tesoreggiamenti per causa 
di guerra, e nella facilità offerta dall'oro assai più che non dall'ar- ' 
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gento di poter eludere le leggi proibitrici dell' esportnione dei me­
talli preziosi. Non sono quindi condizioni tali da potersene allietare 
e da considerarsi come indizio di progresso. Ma le cause sociali 
ben possono dirsi tali: la maggior domanda dell'oro fu invero pro­
mossa dall'incremento e dalla maggior vivacità del commercio 

i~l~erna.zionale. Se non possiamo quindi dire, che al progresso po­
lItICO SI dovette il forte ribasso dell'argento, ben possiamo asserire 
che lo si dovette al progresso economico-sociale) e ciò a noi basta 
per conchiudere, il corso progressivo della civild essere stato 
in ultima analisi la causa del deprezzamento dell'argento nel sc­
colo XVII. 

Taluno obbietteLl: « ma se voi considerate l'incremento del 
commercio internazionale come la causa precipua del deprezza­
mento dell'argento nel secolo XVII, perchè un efretto identico non 
si rinviene nel secolo XVIII, in cui pure il commercio interna­
zionale si presenta piLI largo ed attivo, che non nel secolo prece­
dente? Eppure 'il rapporto resta quasi immutato, anzi, come apparc 
dalla tavola VI, scema progressivamente, sì che da 15.27 (media 

1701 -10) scende a 14.56 (media I751-I760) e non risale oltre il 
I 5 che nell'ultimo decennio (15.42, media 179 I - I 8(0) ». 

Ma facile riesce il rispondere: 

I. Che la produzione dell' oro fu sovrabbondante appullto 
nei primi sessant'anni del secolo scorso così che da milioni di , 
marchi 7 15,3 dal 170 I al I 720 (35.8 per cento), arriviamo a 
milioni 1373,J dal 1741 al 1760 (4 L 7 per cento), e tale fatto 
non poteva a meno che deprimere alquanto il valor dell'oro; 

2. Che ciononostante, e benchè, considerato il secolo in 
complesso, la produzione dell'oro dal 27.2 per cento della produ­
zione totale dei metalli preziosi, media del secolo XVII, fosse crc­
sciuta fino al 34. I per cento, media del secolo XVIII, tuttavia il 
l':lpporto medio di valore rimase quasi stazionario a ci rea I : I 5, 
appunto come si trovo nell'ultimo quarantennio del secolo XVII; 

3· Che infine, e qui sta un punto fondamentale, appena la 
produzione dell'argento accennò a crescere, si avvero subito un 



228 tArchivio di Statiftica 

forte ribasso nel suo prezzo; ed invero dalla tavola III appare co­

me la produzione dell' argento dal 178 I al 1800 crescesse del 9 
per cento circa e quella dell' oro scemasse del 9 per cento circa in 

confronto a quella del periodo 1761-80: ora ciò bastò perchè il 

rapporto da 14.64 (media del periodo 1771-80) diventasse 15.42 
(media del periodo 1791-1800). 

L'ora fatta discussioné ci guida per mano ad avvertire un altro 

fatto note\'olissimo, cioè che nel secolo scorso anche un grande au­

mento nella produzione dell'oro non lo deprezzò che in lieve mi­

sura, mentre un lieve aumento nella produzione dell'argento bastò 

per farlo rinvilire di assai. Gli ev~nti del passato giovano perciò 

a spiegarci quanto avvenne negli anni a noi vicini, cioè dal I 851 
al 1875. Cresce enormemente la produzione dell'oro, che oscilla 

dal 185 I al 1860 fra il 77 e il 78 per cento della produzione to­

tale dei metalli preziosi: il deprezzamento medio più notevole si 

presenta dal 1856 al 1860, ma non scende sotto al 15.30 ossia 

a - 0.20 dal rapporto I : 15.5°. Invece, cresciuta alquanto la pro­

duzione dell' argento, benchè, non essendo pervenuta ( 187 I -75) 
che al 42.7 per ~ento della produzione totale, riuscisse ancora infe­

riore a quella dell'oro, videsi tosto il rapporto diventare molto sfa­

vorevole all'argento, salendo (media 187I-75) a 15.98 ossia 

a + 0.48 dal rapporto I : 15.5°, con tendenza ad ulteriore de­

prezzamento. Il fenomeno ci apparirà ancor più evidente esami­

nando l'intero periodo 1851-1875. La produzione dell'oro è du­

rante il medesimo di grandi proporzioni: prevale a quella dell'al'· 

gento in ogni singolo quinquennio; e la media del periodo (tavola Y) 
ce lo mostra niente meno che il 70.8 per cento della produzione 

totale: or chi non sarebbesi atteso un intensissimo svilimento del­

l'oro? Eppure no: il rapporto medio del periodo 1851-1875 c 
15.53 : ossia l'oro, prodotto in quantità colossale, si presenta sem­

pre come rincarito di fronte al rapporto 15.50! 
Al certo qui verranno in campo le solite ragioni per tàrci cre­

dere il rinvilio dell'argento come effetto di cause passeggiere. 

Gli uni ne dànno colpa alla riforma monetaria della Germ:mia) 

La produzione dei metalli prc:;)ofi 

ed alla vendita d'argento che questa fece. Ma ora si sa che al 3 I di­

cembre 1878 la Germania aveva venduto per milioni di marchi 

53 9J I di argento l. Or bene, ci c noto del pari chc lbl 187 I al I ~7) 

la produzione media annuale dell':ugcnto pervenne a milioni 35·}' 5 

di marchi: cosicchè la totale vendita della Germania non arri\'ò che 

a pareggiare la produzione argentea di un anno e mezzo! Chi dunquc 

non attribuirà a quest'ultima causa, la produzione copiosa, un'effi­

cacia di gran lunga maggiore che non alla prima? 

Altri dichiara che « le vere e più efficaci cause del deprezza­

mento dell'argento furono la limitazione e poi la totale sospen­

sione della coniazione di esso nell'Unione latina 2. » Ma, ciò as­

serendo, non si bada che l'Unione latina limitò la coniazione dello 

argento soltanto nel r874, quando il rapporto eragi~\ I: 16.17 e LI 

sospese nel 1876, quando il rapporto arrivò a r: 17.77 ; q uindi h 

limit:lzione e la sospensione furono effetto del deprezzamento c 

non causa di esso 3. 

Non neghiamo che il rinvilio sia stato reso più intenso dalle 

misure accennate, cioè la riforma monetaria germanica sulla base 

del tipo legale oro, e la limitazione e successiva sospensione della 

coniazione dell'argento nell'Unione latina: ma non sono [arse fatti 

l Dati ufficiali riferiti dal NEU:-'lA);N Sr.\LL.\RT, Der Selmlz in der Wt'll­

;uirlhJc!Jaft (Berlin 1879), §. 27. 

2 Sono parole dello stesso SOETBEER, che nell'articolo: lVeJ-J./l/lb 1.1'1 in 

7Jeulsc!Jland die Goldwiilmmg angenollllllCll? pubblicato nd 'Dt'lIl/cht's }f:tJl­

tlelsblatt, 8 Mai 1879, N. 19, scrive: « );"icht die dcutsche ?\fùm: rcfor 111 , 

sondern die Beschdnkung und sp~itere Sistirung der bis dahin frL:i \'er­

~tatteten Auspràgung \'on Silbercourant im Lateinischen Mùnz\'erein sind 

unzweifelhaft, als die eigentlichell und wirksamsten Ursachell del' SiI berent­

werthung anzusehen. ») 

3 Un errore identico commette il CER);CSCIII, nel suo scritto La di­
plollUltie mOIlJtaire en 1878 (Paris 1878) e gliene fece meritato rimprovero 

lo HERTZKA a pago 197 del mordace scritto: Ojfems Schreibm alt Herrll 

Heillric!J Cemltlcln:, den W ii lmtngfdiP lo III a 1t!1l, pubblicato nel ja!JrbuclJ filr 

C':t~tzgebung, Verwaltltllg ulld Volklf).,}irl!JsrlJaft im dwtfchm Reichc. III Iahr­
gang, 1879, c.::rstes Heft. 
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i quali per l'appunto ci rivelano la irresistibile tendenza dei popoli 

progressivi verso il tipo unico oro, così che scema la domanda del­

l'argento, e ne cresce l'offerta, non solo per la copiosa produzione, 

ma ancora perchè cessa la possibilità di servirsene come moneta? 

Ad ogni modo, anche non tenendo conto dell'ultimo triennio, 

siamo lieti che le vaste ricerche del Soetbeer dimostrino sempre 

meglio la verità di una conclusione, cui altrove pervenimmo e che 

q ui riferiamo con le stesse parole: 

« Ne possiamo in ultima analisi dedurre come principio gene­

rale che ogni aumento, per quanto lninimo, nell'offerta dell' ar­

gento è causa per esso di deprezzamento, mentre invece ogni au­

mento, benchè 11laJji11lo, nell'offerta dell'oro non ne produce che 

un deprezzamento lieve. E viceversa, che ogni domanda, benchè 

lJwjJìma, dell'argento non ne impedisce il deprezzamento che in te­

nue misura, mentre ogni domanda, benchè mi17ilJla) dell'orocontri­

buisce a mantenerlo al suo giusto posto ed a porre ostacolo al suo 

deprezzamento. In conclusione, esaminando larghi periodi di tem­

po, il deprezzamento dell'argento è continuo e p'rogressivo. 

» Ed. è appunto una legge storica che qui si presenta: il corso 

della civiltà, il cammino progressivo di essa contribuiscono a sce­

mare continuamente la efficacia correttiva della domanda dell' ar­

gento ed a lasciare agire con crescente energia la efficacia depri­

mente della sua offerta. Invece, quanto all'oro, succede l'inverso: 

il corso della civiltà, il suo cammino progressivo generano una 

continua domanda di esso, la quale riduce all' impotenza l'azione 

della aumentata offerta I. » 

Questa formula a noi sembra più corretta e comprensiva che 

non quella adottata dal Soetbeer, il quale ammette (pagina 132, 

colonna I) come decisiva pel rinvilio dei metalli preziosi l'influenza 

dell' offerta ad un dato momento (cioè specialmente della produ­

zione) e della contemporanea domanda negli scambi internazio­

nali, e pone come secondaria affatto la influenza dello sviluppo 

I MallL'la e COIIo forz..(~/o - Milano, Hoepli, 1879, p. 100. 
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economico, il quale rivela 0oP"nor meglio i urandi vantauoi del ti110 
~~} bb 

oro. Al parer nostro, l'offerta e la domanda subiscono nel tempo, 

considerando cioè larghi periodi, l'effetto del progresso econo­

mico, il quale cOSI diventa uno dei loro fattori, UlLl dellc loro 

cause: e l'offerta e la domanda, moùifÌcatc nel tempo per opcra 

del progresso economico, esercitano sul prezzo dell'argcnto in­

fluenza assai diversa da quella che esercitano sul prezzo dell'oro. 

Il considerare l'offerta e la domanùa dei metalli preziosi ad un ùato 

momento, e non nello sviluppo storico, il ritenerle come indipcn­

denti dalle condizioni economiche generali quali si mo.dific~lllo col 

tempo, chiude la via ad una retta intelligenza di quel granùc feno­

meno che è il deprezzamento omai fatale del mctallo bianco. 

III. 

Per dare ancora un saggio della ricchczza dci dati contenuti 

nell'opera del Soetbeer (senza tener conto delle stupcnde ta\'olc 

grafiche che l'adornano), riproduciamo per ultimo i seguenti sulle 

coniazioni dal 185 I al, 1875, che serviranno ad illustrare la storia 

monetaria dei singoli Stati notati nelle tavole: 
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Tav. IX. - Pefo delle coniazioni d'oro e d'argento falle dal 1851 al 1875 
([Iniolle scandinava fino al 1878). 

..A - SECOKDO GLI STATI 

'Propor- 'Propor-

O r o '1Jo Il e ..Ar (re Il lo ,Jolle 
S LaL i 'Periodo " perCf1l- l'crceu-

chilogrammi tuale chilogrammi filale 

Gran Bretagna. lt:l51-7;) 975 560 16 9 I Lf3 7201 :2 7 
Australia 1055-75 313 570 5 4 
India Britanl\iGl lt:l51-75 9 6)0 ° 2 17 258 000 4 1 ° 
Stati Uniti d'America lt:l51-75 I 17::) 900 20 4 I 908 460 4 5 

Francia 1051-75 1 95 8 390 33 8 4 655 5 IO Il O 

Belgio 1t:l51-75 105 360 I o I 927 310 4 6 

Italia 18GB-75 60 570 I 2 I 910 670 _~ 6 

Germania lt:l57-75 467 970 8 I 4 935 50O I I 7 
A ustria- Ungheria . lt:l51-75 02 600 I 4 10 5 9°0 7 6 

Russia 185t:l-75 59 + 500 IO 672 )20 "~ o 

Scandi- ì Danimarca. I 
navia I 

Svezia. 1873-7t:l 30 35° ° 5 204 510 ° 5 

~ Norvegia 
Olanda lt:l;):2-75 illsi gnificunte 

14: 
288 360 7 8 

Totale. 5 785 580 100 O 098 340 100 O 

'B - SECONDO PERIODI 
- _ .. _--~ .. ---~~._---- --

O r o 'Prol'or:;iollc 
,,1 r (re Il t o 

" Proj)or \. iOde 

'Periodi percCl/tualc pcrcCIltll,t!C 
chilogrammi chilogrammi 

18fll-55 I Q797° 19 8 4 973 870 I I 8 

1856-60 27-1- 080 22 O 9 800 70O .~ , 
~) 

1861-65 II6 13 0 19 3 q 333 860 22 2 

1t:l66-70 9 10 790 15 9 8 78-1- 75 0 20 9 

1871-75 I )20 610 'l' O 9 197 000 21 8 
~) 

1851-1875 5 785 580 100 O 42 O~t:l 340 100 O 

Come si scorge, l'India Britannica compie quasi la meù del 
tOLlle delle coniazioni d'argento, corrispondente ad una quantità 
quasi quadrupla di quella coniata in Fr:mcia. Inoltre si vede come 
la massima attiyiÙ nelle coniazioni si ebbe dal 18) 6 al 186 5. 
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Tav. X. - Valore delle coniazioni d'oro e d'argento dal ISi) al IS75 
(Unione scandinava fino al 1878). 

.,.,1 - SECONDO GLI STATI 

Oro O,." l.4rgolld 

Periodo S t a t i 
m a r c h i marchi 

'p r o p " r \ i o Il " 
1,(",.rIIII/II/,' 

Gran Bretagna 

. '1 
1851-1875 

Australia ... 1855-1875 

India Britannica 1851-1875 

Stati Uniti d'A-
merica . 1851-1875 

Francia. . . . .. 1851-1875 

Belgio .... " 1851-1875 

Italia ....... I 1863-1875 

Germ.ania .... 11857-1875 

Austna-Ungheria. I 1858-1875 

Russia ..... '. 11851-1875 

I 2 721 80-J. 000 

874 852 000 
I 

26 918 0003 

289 349 000 

463 908 000 

293 974 000 

19 1 299 000 

l 305 6-!-2 000 

230 465 000 

1 658 870 000 

205 i)69 Oooi 93.0 
I 

........ 1100.0 

106 4~0 000 

343 522 000 

837 992 000 

346 916 000 

3+5 360 000 

088 403 500 

573 -J.62 000 

0·9 

301 018 500 8.~.6 

Scandi I Danim~r- f 
navia I ca,SVeZIa,! 1873-1878 84 688 000 36 812 000 69·7 

\. Norvegia) 1 

Oland~ o o o o o 011852018751 insignificante 591 90') 0001 

lotale . . . I 16 141 769 00017 577 700 000; GH.1 

'B - SECONDO I PERIODI 

7.0 

99. 1 

30 .3 

wo.o 

~31.!) 

Oro ,,4rgmto Argmlo 

'Periodi 

1ll .' r ~ h i marchi 
'p r (/ p o r \ i (/ Il e 

prrcCll1:U1le 

1851-1855 202 847 000 89i 297 000 78.1 21.9 
1t:l56-1860 554 689 000 I 765 581 000 66.8 33. 2 

1861-1865 113 989 000 I 680 09-1- 000 65.0 3 ).0 
1:-)66-1870 :2 563 416 000 r 581 255 000 61.9 38. I 
1871-1875 706 828 000 I 655 473 000 69. 1 3°·9 

lt:l51-1875 16 141 760 000 7 577 7UI) 000 Ijt:l.l 31,!1 

29 _ . •. Arcbivio di Statiflica l ..Anno IV. 
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ConfroI}tando i dati sulle coniazioni coi dati sulla produzione, 
si hanno i seguenti risultati : 

Oro 
chilogrammi 

Coniazioni (ut supra) dal 1851 al 1875 5,785,580 

Estimo della produzione 4,756,365 

.Argento 
chilogrammi 

42 ,098,340 

31,0°3,535 

Quindi nei citati 25 anni si sarebbero coniati circa 1,029,000 
chilogrammi d'oro (ossia circa 287I milioni di marchi), e circa 
I I,IOO,OOO chilogrammi di argento (ossia circa 2000 milioni di 
marchi) in più di quanti se ne sono prodotti. Se si aggiungessero 
le cifre degli Stati, dei quali non si tenne conto (Portogallo, Spagna, 
Grecia, Rumenia, Turchia, Egitto, Svizzera per gli anni I 85 I-7 5 
e Stati italiani per gli anni 1851-62) la differenza crescerebbe an­
cora d'assai. La cosa è di facile spiegazione, osservando come le 
coniazioni siano molte volte nulla più che riconiazioni di monete 
più antiche. Le cifre addotte bastano a dimostrare la meravigliosa 
espansione della vita economica dei popoli civili odierni: quattor­
dici Stati (contando i tre dell'V nione scandinava) hanno di per sè 
soli, in meno che 25 anni, coniato in monete d'oro e di argento 
per il valore di 23 miliardi e 720 milioni di marchi. 

CARLO F. FERRARIS. 

L...A ST.ATIST1C.A, 

I SUOI [METODI E LA SUA COMPETE'KlA." 

I. 

,~l~. A STATISTICA, nel suo proprio e ordinario concetto, 
liiI~{;;;"~o/ è l'esposizione ordinata dello stato sociale, in tutti i 

suoi aspetti, a un dato momento. 
Essa ne assegna i dati di fatto e le loro relazioni, ne indaga il 

sistema causale, formola il modo con cui si esplica l'azione delle 
varie cause, ossia la legge a cui esse in quelm01l1ento obbedis(:ono. 

Il suo punto di partenza è quello dell'osservazione ripetuta 
sopra un grande numero di fatti omogenei e fra loro comparabili; 
il suo linauaaaio naturale, quello della cifra; il suo stromento scien­b 00 

tifico, l'induzione matematica. 

a Per desiderio della Direzione dell'.Archivio di Sta/iJ/ira, rista~po qui, 

con alcune yarianti ed aggiunte, questa mia Prdezione al corso (come al­

lora si chiamava) di Fi/ofofia della Sta t ijlica, dato nell' Università di Roma 

nel 1872; la quale Prelezione, tirata in un numero molto ristretto di esem, 

plari, nell'.Alllluario del!' Ulliverfi/à, 110n era neppure in commercio. Aggiungo 

alcun note, intese più specialmente a chiarire qualche punto di metodo o di ap­

plicazione, sul quale intendo pur ritornare con più comodo ad altra occa­

sione; e del resto, per qualche riscontro o sviluppo, mi richiamo all'altre mie 

più recenti Prelezioni (degli anni 1877, 1878, 1879), pubblicate nell\.ArclJivio. 

A. M. 
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Prendete uno Stato, un complesso sociale qualunque, e propo­

netevi di studiarlo e conoscerlo sotto tutti i punti di vista, nel si­

stema delle forze vitali da cui è animato, e nel loro modo attuale 

. di azione, nel loro prodotto molteplice. 

A tal fine, cominciate con un procedimento di analisi; decom­

ponete la grande unità organica ne' suoi elenzenti (è la parola); as­

segnate di questi l'espressione e il valore quantit:ttivo; ordinatene 

il sistema; poi divisatene i risultati; e non già isolatamente, e 

come se gli uni andassero indipendenti e separati dagli altri, bensì 

nella mutua loro azione e reazione, nel loro nesso e nelle loro ra· 

gioni causali, intendendo sotto il nome di cause, in senso larghis­

simo, ogni circostanza comunque efficace. 

Pigliate, per esempio, il territorio e la popolazione, i due fat· 

tori fondamentali di ogni Stato, di ogni società civile, e analizza­

teli in tutti i loro elementi, in tutte le principali loro relaZIoni. 

Elementi topo grafici da un lato: - topografia terrestre, ac­

quea, atmosferica, con altre suddivisioni di più in più particolari 

e distinte. 

Elementi demografici dall'altro: -la popolazione nel suo stato, 
cioè nel suo modo di essere e nella sua composizione, statica­

mente; la popolazione nel suo movimento, dinamicamente, cioè nel 

modo con cui si rifà, e nelle variazioni a cui va soggetta, così nel 

,suo numero assoluto che nel sistema della sua composizione, per 

cause intrinseche od estrinseche, matrimoni, nascite e morti, im­

migrazioni od emigrazioni; con quanto qui pure vi si attiene di 

fatti connessi, di risultati e rapporti molteplici, colle leggi da cui 

tali risultati mostrano essi medesimi andar regolati; in particolare, 

ciò che riguarda la bionomia, o le leggi vitali, di movimento, della 

popolazione. Aggiungete tutto quello che può esser importante ad 

. assegnare il valore di siffatta popolazione, pe,r tutti i rispetti: - la 
popolazione ne' suoi elementi antropometrici, giusta il vocabolo re· 

cente, ma che sembra già voler prendere un posto definitivo nella 

scienza; in ispecie, quello che più propriamente concerne la bio-
1Jutria, o misura della vitalid. 
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Considerate i due grandi fattori anzidetti, t~rritorio e popola­

zione, non soltanto in modo isolato, ciascuno per sè, ma altresì 

nelle relazioni che intercedono fra di loro, e fra i rispettivi elementi 

subordinati; comparate principalmente, poichè siete sopra un ter­

reno dove importa sopratutto di comp:trare, e può dirsi che ogni 

criterio dipenda essenzialmente dalla comparazione. 

Il tutto} come accennava, quale espressione di uno stato, () 

modo di essere, diro brevemente di un' attI/a lità, per quel mo­

mento, per quel periodo più o meno esteso di tempo, che vi sarete 

proposti, od anca via via indefinitamente; in forma di dato qttall­
titativo, categoria per categoria, ogni volta che questo sia possibile, 

e però senza ometter nulla di ciò che è necessario alla retta intel­

ligenza e al giusto apprezzamento-del dato stesso. 

Tentate di affigurare questa attualid, questo stato o condizione 

diolCose, nel modo il piu compiuto, il più evidente possibile: - e 

voi avrete con ciò lavorato nel senso della Statistica, giusta il suo 

oggetto, a norma del suo assunto. 

La vostra Statistica sad essa medesima pili o meno estesa e 

compiuta, generale, particolare, o speci:lle, secondo gli elementi 

che avrete abbracciato per un singolo Stato, o paese; secondo gli 

Stati, o paesi, che avrete voluto comprendere; secondo il tempo, 

a cui vi sad piaciuto allargare le vostre indagini e i vostri raffronti; 

per tacere di altre differenze, che possono derivare anche solo <hl­

l'ordine che avrete seguìto, o dalla forma estrinseca dell'esposiziolH:, 

e che qui non importa di rilevare. 

Territorio, popolazione, non sono che due clementi massimi, 

fondamento materiale l'uno, agente dirètto l'altro, e fine ad un 

tempo, della vita sociale. Considerate allo stesso modo siffatta 

vita, e la cultura, la civiltà, a vario grado, che n'è l'espressione, la 
vita economica, la intellettuale, la morale e la politica, in tutti i loro 

aspetti, in tutte le loro attinenze, per assegnarne i risultati e il 

modo loro attuale di essere; e avrete senz'altro adempiuto al com­

pito della Statistica. 

Dico che avrete adempiuto al compito che ~ proprio della Sta4 
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tistica, considerata nel suo concetto sintetico, in qualità di disci­
plina sociale. - E questo (s'intende bene) ad un patto: cioè che, 
data .la possibilità pratica di operare, voi abbiate altresì operato 
effetttvamente a dovere; e, a tal uopo, che voi abbiate anzitutto 
avuto il giusto concetto dell'opera vostra, e di ciò che vi tocca"J 
flre per riesci re nella medesima: - il concetto delle indagini da isti­
tuire, dei metodi con cui procedervi, dei criteri secondo cui inter­
pretare i risultati, combinarli e assegnarne il giusto valore; in altri 
termini, che vi sia stato conosciuto con intera competenza l' 0<1-

getto, ossia la materia su cui operare, l'uffizio, ossia la qualità del'Ìe 
ricerche da intraprendere, e il metodo, cioè la via da tenere nelle 
medesime: - le tre condizioni essenziali di ogni ricerca scientifica 
veramentc legittima, come di ogni applicazione pratica veramente 
efficace. 

Vale a dire che anche qui, come in ogni altra opera scienti­
fica, e in modo pitI spiccato che altrove, vi è necessariamente una 
cultura preliminare, preparatoria, la quale deve precedere ad oani 
applicazione; vi è una dottrina che deve additare la via, e scorg~re 
p~r, e~sa, mostrare quale sia lo stromcnto, e come vada adoperato; 
V1 e, msomma, quella che oggi si chiamerebbe piuttosto la Teoria 
della Statistica, ma che i nostri un tempo usavan dire la sua Filo­

SOfi.l: - il soggetto, come or ora v'indicava, sul quale dovea cadere 
in quest'anno il mio insegnamento a questo illustre Ateneo. 

Il suo assunto generale è tracciato da quanto or ora vi espo­
neva. - Assegnare il concetto, l'uffizio e lo scopo, il metodo e 
le applicazioni della Statistica; educarvi il criterio dell'uomo di 
scienza e di quello di pratica, in ispecie del pubblico amministra­
tore; esporre ciò che a tal uopo si addinunda per le indaaini da 
istituirsi, i dati da raccogliere, le istituzioni da promuovere; : tutto 
quello che concerne il procedimento statistico ne' differenti suoi 
stadi, in relazione ai singoli oggetti, ai capi nussimi della vita so­
ciale; toccando pur anco de' maggiori e più generali risultamenti, 
cui oggi può trovarsi condotta la scienza: - tal è nuovamente il 
còmpito, l'assunto proprio della Filosofia della Statistica; e voi 
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siete troppo sagaci, o Signori, perchè io possa sentirmi 1110SS0 ali 
~Iggiunger altre parole, a dimostrarvene pill partitament e il tenore 

c l'importanza. 
In quella vece, acconsentite a seguirmi in una rapida rassegna 

storica, da cui vi si appalesi come la Statistica siasi venuta eSSJ 
medesima formando, c pigliando qualid scientifica, pel suo con­
cetto teoretico e pe' suoi metodi, e come le si accrescesse ad un 
tempo l'alimento dei fatti, e si estendesse di più in pitl la sua com­

petenza di applicazione. 
A tal uopo, badiamo a non confondere, quanto alle origini, ciò 

che può dirsi la materia propria della scienza, colla scienza stess~t 

che deve elaborarla; e per quest'ultima, gioverà anzitutto fermarsi 
a quel primo momento, in cui, dopo una lunga trattazione fram­
mentaria, o, come altri pure la disse, indeterllli1lata, la Statistica 

comincia a presentarsi in forma metodicamente ordinata, c in certo 
modo colla coscienza formata di un suo proprio assunto, e viene 
il rcclamare un ·posto distinto nella grande famiglia delle discipline 

sociali. 
Una materia statistica, cioè dc' fatti c delle istituzioni che Iloi 

oggi comprendiamo con tale denominazione, si capisce bene che, 
in certa proporzione, debba aver sempre esistito, fÌno dagli esordi 
delle umane socied. La prima cosa che gli uomini [tnno nell' atto 
che si uniscono (come altri ha gi:t detto), è quella di contarsi. 

E parimenti, non vi è governo, per quanto ancora mal definito, 
c, per così dire, allo stato embrionale, fr~t i cui organi e le cui fun­
zioni non si evolva, pill o meno distintamente, qualcosa che tiene 
alla conoscenza di sè, a quella del paese e degli uomini cui intende 
imporsi, o di coloro di cui dev' essere esso medesimo l' emana­
zione; alla conoscenza dei mezzi materiali o morali di cui può di­
sporre, e di ciò che esso considera comc il prodotto dcll' opera sua. 

~on vi sono forse stati nella storia generale del mondo che 
c be tre grandi governi, Roma, Venezia c l'Inghilterra; e tutti e 
tre sono governi che in questo senso direbbonsi cminentemente 
statistici. Il cenlo romano, la rela;JollC veneta, l'ilzcbiefla britannica, 
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sono tre sorte di documenti, tre tipi, che stanno a testimonio e 
modello di sapienza politica e statistica ad una volta I. 

Di pari colle istituzioni è pur naturale che vadano le idee; e 
colle idee anche una certa trattazione, che tiene più e più di 
scientifica, ma che si presenta dapprima in forma indistinta, non 
sceverata da argomenti analoghi, nè compiuta o bene ordinata, 
come altresÌ senza un nome che le appartenga in proprio, e in 
certo modo la personifichi: - parte, sussidio, illustrazione di altri 
studi, storici o geografici, morali o politici, ovvero di dottrine na­
turali; oltrechè fondata per lo più sopra dati mal certi o puramente 
congetturali. Solo alquanto tardi si appalesa un'aspirazione e uno 
sforzo per dare a siffatto genere di lavori un corpo distinto e pro­
prio, sotto forma di descrizione degli Stati, e di ponderazione dei 
loro mezzi e del gr,ldo di loro potenza. Ed è così, per esempio, 
che già sul principio del secolo XIV, e quando ai primi e generosi 
impeti delle Crociate erano da lungo tempo subentrati i freddi e 
misurati calcoli della ragione di Stato, un illustre patrizio veneto, 
Marin Sanudo il vecchio, corrispondeva al pensiero e alle incal­
zanti apprensioni della sua Repubblica col Libcr secretomm fidelmlll 
Crucis (13 06), dettato coll'intendimento di gittare di nuovo l'Oc­
cidente sopra l'Oriente, e primo saggio comprensivo di una di 
quelle bilallcic politiche, di cui s'incontrano frequenti esempi 

dappoi. 
Bisogna però scendere fino alla metà del secolo passato, prima 

che siffatto lavorio si traduca in forma pill esatta e compiuta, e che 
la nuova discipljna, col nome che oggi le è proprio, entri nello 
stadio che è stato chiamato della trattazione scientifica determinata, 

E in ciò la principal parte spetta alla Germania e alle sue Uni­
\'ersità, le feconde allevatrici e custodi del genio scientifico di 
quella nazione, Noi da Stato (rcspflblica) abbiamo fatto statijla, 
uomo di Stato, e scrittore di cose di Stato; i Tedeschi alla lor volu 
dissero statijlichc le cose attinenti allo Stato, e Statiflica la nUO\';l 
disciplina che doveva raccoglierle ed esporle metodicamente. Ì: 
llucsta l'etimologia propria, 1.1 sola storicamente vera, del nome di 
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Statistica; e non altrimenti da stato, nel senso di condizione, o 
modo attuale di essere, per quanto quest' ultima derivazione sem­
bri essa pure rispondere al concetto presente, nella sua forma 
più generale. Nè veggo poi per mia parte che il nome di Statistica 
sia da appuntarsi tanto di barbaro, come da alcuno si è fatto; nl: 
ad ogni modo è cosa cotesta che rilevi gran che. Altre scienze, per 

ule rispetto, non si trovano punto a miglior partito. 
Col nome (o poco appresso) veniva l'ordine, il metodo, l'auto­

nomia scientifica, ciò che veramente importa; e se ne reca con­
cordemente il merito all' Achenwall (uomo, non di genio, ma di 
metodo esso medesimo), il quale professava all'Universiù di Got­

tinga intorno alla med del passato secolo. 
È quello, come vi accennava, il primo momento, in cui la Sta­

tistica dimanda un posto suo proprio nell'enciclopedia delle scienze 
di Stato; e le viene in prima assegnato quasi disciplina che si tra­
mezzi fra la Storia e la Politica. La Storia, dicevasi, guarda al pas­
sato; la Politic~ si riteneva avesse a guardare all' aV1..'C1/ire; restava 
il prl'lente, e parve dover esser questo il campo riservato per la 

Statistica. 
Ritrarre nel presente la fisonomia dello Stato; atlìgurar questo 

in tutte le cofe notevoli che vi si riscontrano: - tal era l'uffizio 
che allora credevasi dover riconoscere alla Statistica) e tale è stato 

il suo primo originario concetto. 
In appresso tale concetto si determina meglio, e in qualche 

parte si trasforma o modifica, per un procedimento critico che si 
continua per tutto il secolo scorso, e non pub dirsi, per qualche 
riauardo intieramente posato nemmeno a' dì nostri. 

b , 

L'idea del presente, il presente per sè, obbiettivo (come parlano 
i Tedeschi), è presto abbandonata, e vi si sostituisce quella di 
un' attualità nel tempo, anche passato, qualunque pur sia; ed altresì 
fra limiti di una certa larghezza, e come sarebbe un periodo di più 

° men grande estensione, 
Al posto di quell'idea indistinta e poco scientifica di cose note-

voli dello Stato, subentra via via un concetto più largo e sintetico, 
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che tende ad affigurare lo Stato nel suo sistema ordinato, nelle sue 

forze operanti, nella potenza sua risultante. 

E allora non è più una semplice defcrizione a cui si possa 

starne contenti, ma vuolsi un' esposizione metodica, sistematica, 

dominata da un corrispondente ordine logico. 

Poi, per la stessa via, si passa all' idea di uno studio anche 

delle leggi, ossia dei rapporti generali che intercedono fra i risul­

tati, anzichè contenersi nella sola materiale notizia di questi; e in­

sieme allo studio delle leggi va pur quello delle caufe e del loro 

modo di agire; e così fino a considerare lo Stato, non più quale un 

semplice aggregato di cose importanti o curiose, ma quale un tutto 

organico (come oggi più propriamente direbbesi); e la scienza. chia­

mata a descriverlo, quale un'anatomia comparata dei suoi organi, 

e un'analisi fisiologica delle sue funzioni e del loro prodotto a un 

determinato momento. 

E con ciò il concetto stesso di Stato veniva grandemente ad 

ampliarsi; e mentre dapprima in quel concetto non si mostrava 

comprendere che il sistema degli ordini e de'poteri politici, ossia 

il governo e ciò che può ad esso servire, ravvisavasi in appresso 

lo Stato, con assai pill larga veduta, come l'insieme di tutte le forze 

umane accolte in Società. Con che la Statistica, la quale colle sue 

proprie indagini aveva non poco contribuito a siffatto risultamento, 

da semplice disciplina politica, ancella all'arte governati va e niente 

più, come un tempo la si concepiva, sorgeva a grado di disciplina 

sociale, che considera la vita del grande aggregato umano nel suo 

insieme, in tutte le sue manifestazioni, ed in tutti i suoi elementi 

s!ngoli, in servizio di ogni scienza od arte, senza distinzione, 

compresa (non ultima, ed anzi pur sempre la prima, non però la 

unica) anche la grande scienza ed arte di Stato. 

Nello stesso tempo, e mentre si veniva in tal modo formando 

e fissando il suo generale concetto, la Statistica risentiva l'efficacia 

di un altro ordine di studi, che ne elaboravano lo stromento lo­

gico, ossia la parte tecnica dC!'suoi metodi. 

Il secolo passato, secolo matematico per eccellenza, è altresì 
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quello della così detta Aritmetica politica, da intendersi qui nel 

senso più largo insieme e speciale, ossia del calcolo applicato ai 

fatti sociali; e in ciò si comincia già alquanto prima che la 
Statistica abbia essa medesima un nome e un proprio ordinamento 

scientifico; e, per cOSI dire, man mano che se ne presenta la ma­

teria. 
Lo stromento matematico si deriva in principal modo da un 

ramo di analisi, uscito in un lampo di genio dalle menti di Pascal 

e di fermat, a proposito di un problema di giuoco di sorte, e co­

nosciuto sotto il nome di calcolo delle Probabilità; il quale senza 

essere immemore delle sue prime origini, e con ardimenti spesso 

mirabili, non di rado intemperanti, od anche talvolta affatto illt:­

gitti mi, aspirò via via a tradursi in tutta la sfera dei fatti, nonch~ 

fisici, anche morali e sociali. 
Di giù fino' dal termine del secolo decimosettimo si tenta lLt 

Halley, il celebre astronomo, che procede egli stesso sulle orme di 

Graunt e di Petty, la prima formolazione delle leggi della mortalitù, 

e della vita media e probabile di una popolazione; e poco appresso 

Giacomo Bernouilli, nell'tArs cùnjecta1ldi) pubblicata sul principio 

del secolo scorso (I7IJ), già postuma e rimasta incompiuta, e che 

è ad ogni modo l'opera fondamentale (come dicesi) in siffatto ar­

gomento, accenna ad un programma amplissimo delle possibili ap­

plicazioni della sua dottrina anche nelle cofe civili, 1!lorali ed eco­
nomiche: - programma, che egli direbbesi aver legato, morendo, 

ai suoi successori, cioè ai pill possenti geometri del secolo, e che 

questi mostrano proporsi mano mano di colorire. 

Non è tuttavia se non alquanto tardi, relativamente, e già oltre­

passata la metà del secolo, che spuntano quelle applicazioni, le 

quali dovean fare in appresso la parte principale, come altresì la 

meno contestabile, di tali procedimenti; cioè quando Simpson dap­

prima (I7 57), indiLagrange (1770-75), e Daniele Bernouilli (1777), 
apprestano la teorica dei valori medi e degli errori di osservazione.::: 

- momento, che a me sembra dei più decisivi nella storia di quei 

calcoli, se anche forse dci meno av\'ertiti. 
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.Ad un tempo si viene sempre più alle applicazioni di que'me­
todl nel campo fisico; e cosÌ, grado grado, e per l'opera di uomini 
d.i cui le scienze esatte non contano i maggiori, per l'opera prin­
cIpalmente di Lagrange ed Eulero, di Legendre, di Gauss, di La­
pIace, Fourier, Poisson, ed altri pure, tra il finire del passato 
secolo e i primi decennii del presente, si allestisce, e si perfeziona 
per un continuo cimento pratico, quell'insieme di metodi, da cui 
oggi risulta l'induzione matematica in ogni ~ua forma. 

E a me è sembrato non del tutto inutile di darvene almeno 
questo cenno; poichè non vi è argomento che più intimament(! 
importi anche allo studio nostro, ma di cui è raro che sappiasi fare 
il dovuto apprezzamento. 

Sono quei metodi che tengono senz'altro anche nella Statistka; 
c il connubio con essa può dirsi ormai irrevocabilmente sancito 
per merito principalmente di quel venerando Nestore delle dot~ 
trine statistiche, che è l'illustre Adolfo Quetelet; sono i metodi 
a cui mostrava aspirare, nei primi suoi tentativi, non sempre felici 
l'Aritmetica politica, oggi essa medesima intesa ed applicata a do~ 
v.ere, e con tutta la flessibilità e l'efficacia di uno stromento perfe­
zlOnato, nell' atto stesso che il nome ne andava in dimenticanza; 
e son essi chc devono fornire, in modo compiuto, quell'..Analitica 
cui piLl .di recen:c aspirava il Guerry, egli stesso però troppo diffi~ 
dente dI un ordme di calcoli, del quale mostrava non conoscere o 
non valut~re in modo competente, l'ultimo e il più fecondo stadio 
di applicazione. 

.Co~ì è. in.fatti: ~ L'induzione matematica, coi suoi processi, i 
SUOI. crlten ,dIrettiVI, le sue forme di figur~~zione grafica, sÌ varie, sÌ 
lumll10se, SI estese oggimai nell'intero campo dell'indaaine speri-

l . n 
menta e, tutto ClO è divenuto il retaggio, e quasi l'essenza stessa 
della Statistica; e non vi è possibilid vera di scienza che a questo 
patto e per questa via. 

Nè vi sgomenti il concetto ed il nome di quel calcolo delle 
Pro~.abilità, come un t.empo generalmente lo s'intendeva, e ancora 
lo s mtende dal maggIOr numero. Oggi il capo di lunga mano più 
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importante nelle applicazioni di quel calcolo è quello che riguarda 
b teorica degli errori di ojferva:;ione, creata dagli studi che or OL1 
vi ricordava; e il suo generale ufticio, in tutta la scienza, è pill 
specialmente di accertare e formulare ciò che nei fatti osservati può 
esservi di costante e normale, mediante l'eliminazione di ciò che 

vi si incontra di accidentale ed anomalo. 
Tutto questo non potea rimanere senza efficacia anche ncl 

concetto e nell'indirizzo generale della Statistica. 
La forma del metodo ha naturalmente deciso anchc di quclLt 

della materia da elaborarsi; il dato quantitativo, rlll/Ilcrico, ha preso 
sempre più il disopra, rispetto al dato puramente dllcri/liuo, per 
un procedimento che trova un esatto riscontro anche nelle scienze 
fìsiche,dove il progresso consiste per gran parte nel sostituire all'e­
sprcssione generica delle qllalità quella delle fUIlZiOili g/la1l/ila/i-uc 
corrispondenti; e si è potuto disputare se il numero, o l'elemm/o 
quanti/ati'vo, come vi piaccia dire, non sia afEltto essenziale alla 
Statistica; e tanto, da porger esso il carattere vero, ed il solo, senza 
altri limiti o riguardi, di tempo o modo, per cui la Statistica si dit:" 
fcrenzii da altre discipline, che le sono congeneri, e cadono parzial­
mente sugli stessi soggetti. Pcr altra parte sorgeva per lo adliietro 
in Germania un'idea, che ancora vi si agita, ma che mostra ormai 
venirsi a fondere in un concetto piLI generale; cioè se non sieno 
lla distinguersi e tenere disgiunte due discipline differenti: -l'una, 
essenzialmente descrittiva, e di ragione s/orica, la Statistica di 
Achenwall, la Statistica accademica, ossia ddl-: U niversiù, come 
un tempo la si diceva in quel paese; l'altra, a base numerica, c 
di ragione ma/ematica, l'erede e continuatrice dell' Aritmetica poli­
tica, serbando a questa sccon4a anche il nome proprio di Stati 
stica, e assegnando invece alla prima quello di descrizione degli 

Stati (Staatenlwl1de), od altro che vi somigli 2. 

Frattanto lo stesso moto che animava la scienza, si veniva pur 
imprimendo alle istituzioni. Vi è stata anche per questo rispetto 
un'opera assidua, incessante, la quak si è enormemente accelerata 

accostandosi all' epoca nostra. 
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La ,materia statistica, che dapprima era (a cosÌ dire) puramente 
sporad,lca e affatto insufficiente, si ordina in appresso e si accresce 
metodicamente, per opera di appositi organi amministrativi, che 
professano ~i rac,coglierla ed apprestarla, cercandola dappertutto 
dove essa SI trovI. La Statistica ottiene in tal modo ciò che direb­
besi una propria rappresentanza uffiziale, e diventa un' istituzione 
dello Stato, per servire ai bisogni pratici di esso, nell'atto che serve 
anche alla scienza, e che risente più e più l'efficacia di questa nel 
suo ordinamento. 
, ,Colla fine dello scorso secolo cominciano i primi Uffici di Sta­
tIstl~a" c,he oggi si risguardano come un istit.uto indispensabile di 
ogm CIVIle govern~; e coi governi cooperano sempre più larga­
mente anche le pnvate associazioni. 

Da ultimo, quel sentimento di solidarietà che strinae le nazioni 
moderne, qUJsi in una sola famiglia, e induce a libertà

b 

di rapporti, 
non sO,ltanto ,nella sfera degli interessi commerciali, ma in quella 
della VIta SOCIale tutta quanta, facea sorgere, in occasione delle E­
sposizioni mondiali, coteste statistiche in atto dell'industria l'idea 
dei Congressi internazionali di Statistica, di cui il primo s'i~augu­
l'ava nel 1853 a Bruxelles: - allo scopo che le amministrazioni 
dei. di~ere~lti Stati potessero fra loro concertarsi, e lavorare, per 
COSI dIre, 111 comune, soddisfacendo, colla uniformità dellinauaa-
gio e dci metodi, a quella che è suprema condizione di ooni :imE-
, "l o o 

Z10 statIstICO, a omogeneità e compJrabilit~ì dei vari elementi. 
A quest'ora, su tutta la faccia del mondo civile è stesa come 

un'immensa rete di osservatorii, ordinati sopra uno stesso dise­
gno, intenti di continuo a cogliere, in tutte le molteplici e svariate 
sue esplicazioni, la materia statiflica, registrarla e diffonderne la 
cognizione, al modo stesso che altri osservatori i seauono nella 
loro vicenda i fenomeni astronomici e quelli di Fisica ;osmica. 

S~nonchè io sento, o Signori, che mi dilungo già troppo in que­
sta pnmJ parte del ~1io discorso, io che debbo ancora contare per 
buon tratto sulla vostra cortese indulgenza. Lasciatemi però acr -

• b 

glUngere una sola linea al quadro, già tanto manchevole, che ho 
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tentato abbozzarvi; e sarà per ricordare la parte che anche in sif­

fatto ordine di cultura è dovuta ai nostri connazionali '. 
Ai tempi antichi e mezzani noi avevamo contato al primo po­

sto per l'eccellenza delle istituzioni e pei primi saggi un po' ordi­
nati di lavoro statistico; in appresso abbiJmo pur seguito nell'ar­
ringo, e nei primi anni di questo secolo la sdenza e l'arte statistica 
ci hanno debito di due nomi, che contano fra quelli dei maestri, 
i nomi di Gioia e di Romagnosi; nl: l'eftìcacia di quelli esempi 
può dirsi piLl perduta dappoi in alcuna delle regioni del bel Paes,è, 

Senza aver trascurato, per quanto stava in noi, la parte POSI­

tiva e nel difetto della necessJria materia, contesa ci spesso lblLt , 
sospettosa politica di governi Jntinazionali, abbiamo con cerU pre-
dilezione elaborato la teoria; e parecchi altri nomi di egregi s:lreb­
bero da ricordarsi, anche fra i viventi. Pill tanE, fin dai primi moti 
del nostro risorgimento, abbiamo fatto della Statistica anch' eSS~l 
uno stromento di congiur~1. e di lotta nei giornali e negli :llnu1uC­
chi; le abbiamo d:lto ad affermare negli annuari la nostra uniù in 
tutte le relazioni della vita materia.le e mor~lle; fìnchè un giorno 
in seno a.lla dotta Germania, e al cospetto dei rappresentanti di 

tutti gli Stati civili, quivi convenuti a Berlino nel 1
86 3 pel quinto 

Congresso internazionale di Statistica, i nostri delegati potea\1o 
con nobile alterezza intimare che noi non J\'c\'amo bisogno di in­
vocare indulgenza, ma potevano sedere degnamente accanto di 

chicchessia. 
Og<Yi dei tre che ebbimo a rappresentanti in quclLt solenne 

o , l ' 
occasione, uno è l'egregio uomo, arguto cd elegante cultore (. CI 

nostri studi cui debbo io stesso l'onore di potermi intrattenere i n , 
questo momento da vanti a voi *; e con lui ne andava quel tan to 
benemerito esso pure delle discipline statistiche, come della nuova 
"ita politica della nazione, e troppo immaturamente:l noi rapito, 
che fu Valentino Pasini; il terzo è stato l'indefesso ordinatorc della 

.. Si allude qui a Cesare Correnti, ministro della pubblica istruzione n<.:l 

gabinetto che portò effetti\'amente in Roma la capitah: del Regno, 
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nostra Statistica amministrativa, quando non era opera di scarsa 
mole, nè lieve merito anche solo il poter cominciare: - assenti­
temi questo mesto tributo di onoranza e di lode alla memoria di 
Pietro Maestri. 

II. 

Ed ora diamo un passo più avanti. - Vediamo, in forma più 
distinta, quale sia la ragione di essere della Statistica, e quale la 
sua posizione dirimpetto all'altre discipline sociali; quale il suo 
ufficio teoretico in generale, e il suo \'alor pratico. 

Nell'ordine intcllettuale, il più gran fatto che distingua ciò che 
veramente può dirsi l'Evo moderno, in contrapposto all'Evo me­
dio, nonchè all'antico, è il dominio che oggi si addice alla scienza. 

La scienza, o Signori, quest'è la vera e legittima sovrana dei 
giorni nostri, in tutte le relazioni della vita sociale, dalla pill umile 
applicazione dell'industria fino al campo di battaglia, dove si deci­
~lono le s.orti delle nazioni e della civiltà. - E lo sarà sempre più 
III aVVCl11re. 

Nella scienza stessa, di tutte le mirabili sue scoperte, la più 
grande e mirabile è incontrastabilmente quella del suo metodo. 

Gli è per l'efficacia dd loro metodo, questo stromento univcr­
sale e democratico di scoperta e di accumulazione indefinita ac­
cess~bile anche ai più modesti intelletti, piLl ancora che pel g~nio 
gaglIardo e solitario di alcuni fra i loro corifei; gli è, dico, per virtù 
del loro metodo, che le scienze fisiche hanno espugnato per sì gran 
parte il mistero del Cosmo; spostato ad infinita distanza, con una 
leva ben più possente di quella che dimandava Archimede, il centro 
d.ell'universo, che un tempo faceasi coincidere con quello del pic­
clOlo globo nostro; spostato ad una volta il centro intellettuale e 
morale, c riproposto in altra e piLl vasta forma il problema altis­
simo delle origini e quello sì profondo dei fini: - le scienze fisi­
che, e con esse le storiche e filologiche, le psicologiche, ed altresi 
le morali e sociali. 
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Da men di tre secoli a questa parte vi è una profonda rivolu­
zione in tutto il procedimento scientifico; l' ossen'azione e l'espe­
rienza prendono sempre più il posto della speculazione a priori, ~ 
l'induzione usurpa sul terreno che era dapprima esercit.tro con do-

minio quasi esclusivo dalla deduzione. 
E ciò che accade nel campo speculativo, si traduce pure nel 

campo pratico, in tutte le applicazioni, come altresì Ilel governo 
della pubblica cosa. L'azione non può altrimenti kgittimarsi che 
in nome dei fatti osservati, e di dottrine fondate sopra di essi, o 
che ne abbiano la sanzione; ddtato veramente sovrano l: anzitutto 

q uello dell' esperienza. . 
Per altra parte i fatti, e principalmentc i Lttti sociali, sono cOSI 

numerosi e complessi, la società nel suo insiemc è un organismo 
così variamente articolato, così molteplice e multiforme, che l'os­
servazione individuale riesce affatto il?adequata; la cognizione di 
pochi e semplici dati non basta; bisogna che l'ossen'lzionc si molti­
plichi, si estenda, si ripeta sotto tutte le forme, e con potenza pro­
porzionata di mezzi; all' osservazione solitaria bisogna sostituirc la 
collettiva; alla temporanea la continuata; all'av\'entiàl, e senza nor­
ma ed accordo, la regolare, concorde e metodica. E cio tanto pill, 
dappoichè si dà pure un altro prodotto di quell' indirizzo, di qud 
carattere scientifico signoreggiante, che or ora vi accennava: - cd l: 
il sentimento che ogni cosa nel gran tutto si connette e si tienc, 
c nulla vi è di inutile o senza ragionc di esservi; chc un ordine 
naturale, regolato da proprie leggi, governa l'insieme ed ogni sua 
parte; e che talvolta la soluzione decisiva puo anche uscirc donde 
men si sospetta, al modo che G. B. Biot affermava essere acca­
duto per le scienze fisiche, dove spesso si è riconosciuta esser 
vera la soluzione che a primo aspetto era apparsa come la men 

verisimile. 
Or bene, la Statistica, nella sua costituzione scientifica, è anche 

essa il risultato di questo mo\'imento, di questa generale condi-

zione di fatto. 
Essa è l'osservazione metodica, gem:ralc c continua, posta 

)l - • .Arcbivio di Slatijlica, v4/H/O I r. 
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principalmente al servizio delle discipline morali e sociali, e delle 
loro applicazioni. 
, Nell'altre scienze vi è sempre una prima parte, un primo stadio 

dl lavoro, che ha per assunto di raccogliere gli elementi di fatto 
descriverli, ordinarli e discuterli, perchè possano poi servire com~ 
materiale alle costruzioni teoretiche della scienza; nelle scienze 
s,ociali, per una specie di divisione di lavoro, cotesto ufficio appar­
tiene, per gran parte e in comune per tutte, alla Statistica. 

E notate come per tal riguardo la Statistica sia venuta anche 
essa a suo tempo. Per le sue origini scientifiche essa coincide al­
l'incirca coll'Economia, e procede intimamente unita con essa; ad 
una volta essa attinge ai metodi di osservazione e matematici nel , 
momento stesso in cui questi si vengono perfezionando; si accosta 
e si stringe alle scienze fisiche. Oggi essa non è soltanto una disci­
plina che fa corpo da sè, ma una preparazione e un cimento in­
sieme dell'altre discipline sociali; altresì essa è un metodo, e un 
metodo che ha una portata logica generale, uno stromento di ela­
borazione e di scoperta, il quale risponde ad una certa condizione, 
ad un certo scopo, dell' indagine scientifica, qualunque ne possa 
esser l'oggetto. 

Gli è questo il punto piu notevole e meno avvertito; e m'im­
porta un tratto d'insistervi, poichè esso tocca nel modo piu spic­
cato all'essenza stessa della nostra disciplina. 

Il metodo, qualunque siena le differenti sue applicazioni, ri­
sponde pur sempre a certe forme generali di logica; ma ad un tempo 
e~so si atteggia, e assume, per così dire, un proprio carattere spe­
clfico, a seconda della natura dell'oggetto cui si applica, e dell' as­
sunto proprio delle varie discipline cui deve servire; oltrechè esso 
risentesi della qualità di quelli che possono chiamarsi i suoi mezzi 
istromentali, come sarebbe allorchè esso procede armato di cal­
colo. Egli è in questo senso che può parlarsi di metodi propri 
e speciali trattando della fisica o della chimica, della biologia 
o delle scienze sociali, quand' anche il procedimento logico fonda­
mentale si ravvisi identico in tutti questi vari casi. L'identità, per 
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così esprimersi, è nel genere, ma essa punto non esclude che siavi 

la diversità nella specie. 
Ora, il metodo proprio della Statistica ha un carattere, che in 

parte gli è pur comune con quello della storia, e che ill\'CCC lo 
differenzia dal metodo comune di osservazione, per quanto riguar­
d:t l'oggetto ed il modo delle sue applicazioni. E tale carattere sta 
in ciò che la Statistica non guarda tanto agli individui, o a fatti iso­

lati, quanto all' insieme di molti fatti, alla collezione, al gruppo 
o aggregato di molti individui. Direbbesi quasi, per talc rispet,to, 
che la Statistica riscontri a ciò che si usa ripeterc della natura: CiOè 

che essa guardi alla specie, piuttostochè all' individuo, c non sia 

sollecita che di quella. 
La Statistica è l'osservazione dei fatti in generale, ma presi 

per serie e gruppi omogenei, sia nello spazio, sia nel tempo; è 1'05-

scn'azione d'insieme, per malIe di fa ti i, come altri pure l' ha detta. 
L'individuo, ovvero il fatto, il fenomeno individuale, entra bensì 
come elemento, ma per sè solo non basta, e non è ad esso, in modo 

isolato, che piu propriamente e definitivamente si mira 4. 

Gli è per questo che si usa pur dire che la Statistica non si 
contenta per solito che di termini medii, O\'vero che essa non opera 
e non riesce che sotto la condizione di gl'alidi 111l1lleri, cioè di os­
servazioni ripetute e numerose, allo scopo di scernere, attraverso 
le variazioni individuali, ciò che può csservi di costante o di rego-

lare nell' insieme. 
Alla sua volta, siffatta forma di metodo è generalissima; essa 

non tiene soltanto nella sfera de' fatti sociali, ma pub eventual­
mente tenere per ogni specie di f~tti, sian essi puramel~te fisici~ 
fisiologici, od altri. Ed essa acce!1lU ad un ordine tutto mtcro di 
ricerche, ad un assunto, ed altresì ad un concetto scientifico fon­

damentale, che importa al sommo di mettere in evidenza. 
Non vi è scienza che di fatti generali; non vi è scienza che 

non si proponga, quale ultimo suo scopo, l'indagine di ciò che co­
stituisce la legge dei fenomeni, ossia di ciò che pua riguardarsi co· 

me il risultato costante delle relazioni naturali delle cose. 
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Nell'ordine pratico anch'esso, la prevalenza dello spirito scien­
tifico si appalesa per un senso di più in pili spiccato dell'idea di 
legge, sostituita a quella di quella semplice casualità o d'arbitrio. 

Così accade per le scienze fisiche e le loro applicazioni; cos ì 
per tutte le altre, che meritino veramente cotesto nome di scienza. 
Nulla di arbitrario, nulla di assolutamente sregolato o d'anomalo; 
il regolare, il normale, la legge dappertutto. 

Senonchè, nel corso dell' indagine scientifica (e per quanto piti 
specialmente riguarda gli studi nostri) il concetto stesso di legge 
è venuto a prendere una estensione, che è alquanto maggiore di 
quella che gli si attribuiv'l in origine. Può dirsi che, in certo modo, 
si riconoscano due diverse categorie di leggi: - avuto, cioè, ri­
guardo all'estensione ed al modo della loro efficienza. 

Vi è tal legge assoluta, indeclinabih:, la quale tiene per tutto 
un ordine di fatti e di fenomeni, in modo uniforme e costante, sia 
per l'insieme, sia pei singoli individui e i singoli casi individuali. -
Ed è questo (non v' ha dubbio) il tipo normale della lecrcre come ho , 

ne è stato l'originario concetto. Tutte le leaai prime tutte le legai 00 , , L' 

fisiche propriamente dette, sono di questa fatta, leggi proprie, asso-
Iute: al modo, per esempio, della gravitazione. 

Vi è invece tal altra categoria di leggi, che, valide per un certo 
insieme, in modo collettivo, sembrano venir meno nei singoli casi 
particolari. L'insieme obbedisce, segue un dato ordine, più o meno 
costante, nell' atto stesso che l'individuo direbbesi sottratto alla 
loro balìa. Sono leggi derivate, secondarie, c, per lo più, semplici 
regolarità od uniformità, della specie di quelle che diconsi leggi 
empiriche; vere non tanto in assoluto, quanto fra certi limiti, e 
e sotto certe condizioni s. 

Per esempio, è una legge di quest' ultima specie che nelle na­
scite si verifichi una prevalenza del sesso maschile in confronto 
del femminile, la quale accenna a certa regolarità e costanza, 
quando si consideri in grandi gruppi, ma che invece fallisce per 
pochi individui; ovvero l'altra che la mortalità relativa sia al 
massimo nei primi istanti della vita, e che i maschi vi soccom-
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bano in proporzione grandemente maggiore delle femmine. Pas­
sate, se vi piace, ad un' altra classe di fatti, ad un campo come 
quello della Meteorologia e della Climatologia, e voi potl·et~ pure 
incontrarvi in leggi di questa fatta, che tengono per l'insieme, c 
in via media, mostrando invece fallire per singoli casi parti(olari. 

Ho detto che siffatte leggi tengono per l'insieme, ossia per 
quel tal gruppo o aggregato, per quella L11~ wllt'l!i'l'iltÌ, e non al­
trettanto invece pel caso indiyiduale. - Cio \'a inteso a don.:rc. 
Il caso individuale devia, sfugge a quel tal orliine, non perchè 
esso sia eslege del tutto, ma perchè il gruppo è domin;\to da un 
complesso di cause discrepanti, di numerose componenti partico­
lari, le quali riescono, nella loro combinazione, ad un risultato 
unico, sistematico, mentre fra loro stanno piu o meno in con­
trasto. Gl' individui oscillano in ogni senso, distr.nti dalle sin­
gole forze componenti e possono (per COSi figurare la cosa) pren­
dere tutte le possibili posizioni .. di un pendolo; il gruppo, colla S\u 

legge, risponde alla \'erticale comune c tìssa. 
Ovvero per un'idea analoaa yi è in tali casi alcunchè di fisso, , o , 

e per così dire di tipico; e questo si ri\'ela nel gruppo; gl'individui, 
oli elementi individuali in aenere ne fi(rurano le deviazioni }lar-
~ o , n 

ziali: _ deviazioni che possono obbedire esse medesime a certe 
leggi, secondo la natura del caso; e che obbediscono anzi ad lìlU 

legge unica ed universale, tutte le volte che possono considerarsi, 
relativamente parlando, come il prodotto di callJe accidmlali, ne l 
modo appunto che ciò si assume dal cakolo delle Probabiltt:\. 

Ed è questa la sfera propria, di competenza specifica del me­
todo statistico: _ metodo universale per siffatto riguardo, e buono 

(sotto le debite condizioni) anche per altre scienze. 
Che anzi può dirsi che esso viene ad applicazione ogni volta 

che abbiasi anche solo una serie di osservazioni ripetute, sia pure 
sopra un medesimo oggetto, e trattisi d'assegnare, nella loro par­
ziale discordanza, quale sia il valore più plalljìbile da adottarsi: -
caso cotesto, che può verificarsi in tutte le scienze di osservazione 

ad elementi numerici. 
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L'osservazione d'insieme per masse, o gruppi omogenei di 
fatti; la serie numerica; l'osservazione ripetuta e compensata; la 
ricerca del costante e regolare mediante l'eliminazione del varia­
bile irregolare; i valori medì, rispondenti ad un certo tipo relati­
-vamente normale; la legge collettiva, se anche puramente empirica, 
non assoluta, la legge statiJlica insomma, nel senso in cui già si 
viene adoperando anche in altre discipline questa parola: - tutto 
ciò (giova ripeterlo) non è che la formola variamente espressa 
del metodo statistico, considerato in sè stesso nel suo uffizio , , 
nella forma e qualità dei risultati cui esso aspira. 

E, torno a dire, vi è più o meno materia di applicazione in 
servigio delle varie scienze di osservazione, ma sopra tutto poi 
delle sociali. In queste ultime, più che in altre, si ha essenzialmente 
a t1re col gruppo; e le leggi che vi si possono riconoscere non 
tengono solitamente che per l'insieme. L'individuo, il caso indivi­
duale, mostra loro sfuggire; e appunto perchè la legge essa mede­
sima è l'espressione complessa di una risultante, il prodotto di 
una composizione e compensazione di forze elementari, fra loro 
più o meno discrepanti e numerosissime. Cosi avviene, in ispecie, 
delle leggi economiche, in quanto esse dipendono dal filtto d'in­
sieme, essenzialmente collettivo, della concorrenza, e ne presup­
pongono la pratica effettuazione. Ond' è altresì che io non saprei 
ammettere con alcuni Positivisti di scuola francese ed inglese, che 
la scienza sociale tutta intera possa senz'altro dedursi, come un 
semplice corollario, dalla biologia o psicologia individuale 6. 

E aggiungo pure che ne' trattati, anche più autorevoli, di Lo­
gica generale dei metodi, mi sembra esistere una vera lacuna, per 
quanto riguarda il metodo statistico; poichè non ravviso che que­
sto siavi ancora apprt'zzato in tutta la sua importanza scientifica, 
e nè tampoco compreso in tutta la sua estensione, e giusta la sua 
vera essenza i. 

Di tal modo pertanto mi pare definita, per via di quello che può 
dirsi il suo essenziale carattere, la posizione e l'ufficio della Statistica 
dirimpetto alle altre scienze, e più specialmente alle scienze sociali. 
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Esposizione ordinata dell' attualità, ovvero (se meglio piaccia 
l'espressione) della Vif~ e attività sociale; ~d anzi, potrcbb~si dire, 
di un'attualità in genere, qualunque essa sia (poichl.- anche qui il 
metodo ha influito sul concetto, portandolo ad una maggiore ge­
neralità); la Statistica somministra alle altre discipline i n~cessari 
dementi di fatto, e ne sindaca sperimel1talm~nte k t~orie. ESSJ 

è ad un tempo, come metodo, la forma propri~l dell'inLluzione nu­

tematica, fondata sopra l'osservazione dci fltti p~r gruppi o a~­
gregati omogenei, e rivolta all'indagine, o verificazione, delle kggi, 
o regolarità che per entro vi sianore(T~iano. È il metodo di osscr-, b b~' 

vJzione, nella sua forma esatta, cioè a base l1UlllCri(J, e trasferito 

in tal forma anche nel campo delle disciplin~ soci~lli. 
Ed ora vogliate pur aggiungen~ che all'indole c all'importanza 

scientifica risponde esattamente anche l'importanza c l'indol~ pra-

tica nelle applicazioni. 
Non vi è amministrazione, non vi è opera legislativa (\'C l'ho 

già detto), che non senta oggimai di dover riposare sopra ulla base 
di fatto, o che rifiuti di riconoscere nei fatti la riprova piLl autore­
vole dell'opera sua. I principii anch'essi, questi antichi sovrani di 

diritto divino, non possono diniegarsi al riscontro. 
La Statistica, aveva detto il primo Napoleone, è il bilancio 

delle cose (le budget des chofes); e un emincnt~ economiSt:l, Mi­
chele Chevalier soaaiungeva esser ella il 1l0 rCC te ip/lllll applicato '00 . 'J' 'J' 

alle nazioni. Date un governo fondato sulla liberd e sulla puhhli-
cità, e voi avrete a più doppi accresciuto il bisogno di questo ap­
pello continuo all'esperienza, e di un'esperienza di ogni luogo, di 
ogni tempo, e che si porta sopra ogni argomento, sopra ogni ma­
nifestazione della pubblica vita. Voi lo vedn.:te sifIltto governo 
sollecito di creare, e di continuo occupato a perfezionare, e ren­
dere più erEcace e veridico nella sua funzione quest' organo della 
conoscenza di sè stessi, che è la Statistica. Chiedete ai governi an­
tiliberali, ripensando a ciò che essi sono stati un tempo anche fra 
noi; chiedete, dico, se essi l'amino in cuor loro, ogni volta che ad 
essi non riesca di averla compra e mendace, ovvero ingannata, 
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questa eterna curiosa, che vuole veder tutto e propalar tutto, eri­

gendo la indiscrezione in sistema; e avrete senz'altro la misura di 

quello che può chiamarsi il valore politico della Statistica. 

Aggiungete che anche pel legislatore e per l'amministratore, 
ciò che praticamente importa sono i criteri medii, d'insieme, 

quanto v'ha di regolare e relativamente costante in mezzo all'ac­

cidentale ed anomalo; sono appunto quelle leggi che tengono per 
il tutto, se anche non valgano in egual modo pegli individui sin­

goli; quelle leggi che sono e diconsi per eccellenza statifliche, st.: 
pure non riesca per ogni caso di tradurle in espressione esatta­
mente numerica. - E sarà di tal modo reso compiuto il riscontro 

fra l'ordine teoretico e il pratico, di cui vi accennava. 
Non reco esempi, non mi arresto per discutere a lungo ob­

biezioni ed appunti; mi limito anche su ciò a poche avvertenze. 
Se i documenti statistici (come se ne muove lagnanza) sono 

inesatti ed imperfetti, ebbene si emendino e si compiano. Non 
accade altrimenti in ogni aitro campo d'indagini, principalmente 
quando siasi ancora sul cominciare. - Bisogna sapere anzitutto 

che cosa si debba osservare e raccogliere, e come, per quali me­
todi, e in qual forma; bisogna saper assegnare il senso vero e b 
fede che meritano i dati raccolti, il grado di loro esattezza e l'er­

rore che può temersi in essi. Vi è anche qui, come vi è altroye, 

una teorica dell'offervazione; vi è una critica dei dati: - due assunti 

ben difficili nella Statistica (non ne disconvengo); ma immaginate 
forse che di consimili difficoltà non se ne incontrino, a vario grado, 

anche in tutte le altre scienze? 
Se dei dati statistici si può abusare, e si è spesso e grandementt: 

abusato (non vi è alcun dubbio), ma e di che mai non si abusa? 

E non soltanto qui, ma dappertutto. - In ispecie, quando si tratti 
di applicare la Statistica alla soluzione di qualche particolare pro­
blema, bisogna andarvi senza idee preconcette, senza pregiudizi 

nell'argomento; non bisogna eliminare alcun dato senza averne 

una ragione sufficiente; non bisogna comparare- altri dati che 

quelli che sono veramente comparabili (punto capitale cotesto e 
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ddicatissimo, il pill arduo forse in tutta la discussione statistic;l) ; 

bisogna avere i dati compiuti in tutte le loro circostal~z~ impDr­

tanti; bisogna enumerare in modo compiuto le caust.:, ~lt\'lsa.n~lol1e 
p;lrtitamente l'esistenza e l'azione, con un processo di a.lu~lsl che 
l'Engel ha sagacemente paragonato a quello llelb ~hlln.lc;l pel: 

d ' SUOI' reagentI·' non bisoO"na in oenerale, ftlbrsl che di mezzo e ., b " ~ 

osservazioni numerose, e tante quante di regola son nt:cess;lrie al-
l'eliminazione di ciò che può esservi di anomalo e pUL1111ente ;1C­

cillentale (l'abbiamo gi;\ detto); bisogna (nom:a sUl~rellu) nOI: 
LOl1chiudere che nella misura dei fatti osservati. - Sono quest~ 
alcuni fra i canoni massimi della 10gicJ. statistica, nu sono :lltresl 
(r;l quelli che tenO"ono per tutte le scienze di ossel"\'azione; S0110 

LI sostanza delll~todo induttivo, come lo professava C;dileo, e 
come lo insegnano Bacone e John Herschcl, \Vhe\\'cll, eli. altl:i, 

, l . Il t . ,l'1ss'I-'1 d,:} 11l"todi che è l' In(yllll-specla mente 111 que a erta l. L. '"' '"' .• h 

terra, e di cui negli studi nostri è principJle maestro Il ~\l~tdet .. 
L S ., , re cd anzi 11'1 bene SI)CSSO lklle dllhcolt;l a tatlstlCJ puo ave, . ' .., . . 

. . d' Il l' lltr' s 'ienze' e °U'lI In \h superare assai magglOrl l que e II ~ e. \.. ., .h \' 

molti casi al malaccorto! - Voglio dire soltanto che \'1 e una 

idcntità logica ne. fondo, sc anche tornino più o mell diflìcili, a 

nonna dei casi, le applicazioni. o 

Se le cifre in ispecie (come si usa dirt:) riescono ;l p;uLll·.e t,Uttl 
o , • l \ d' l' l . t 'rro Y'l l:)JlI'lte bene che Il !atto l ltnguaggl, a va onta I c 11 e 111 e h" " .' , . 

, ., l . \ -} " 0111111 'la dali )<'110-non dIpenda plLl che tutto (a CIO, L le S mc \.. . . ~ o 

. . 1 "l l r'o Anche le IscrlZLOll1 rare quel 1111guagglO c le e l oro prop I . - o • 

. . l ., I l' IlO 1110stLlto nS110ndcre egizie un tempo, e tuttora e eti usc lC, un . . . 
in modo stranamente contradditorio ai differenti loro I11terpretl; 

111;1 t.: di chi la colpa, o Signori? 
. ,'c., t t"sti 'a 'he a due Non SI tr~1tta competentemente una lIl!".l sa\. l, L , 

d·· . l' d" lp ,t 'nZ 01 nel S()(TOetto ;1 CUI con IZlOlll: - una, l aver 111tcra con e e., . hh , 

I . t' . '("' l' l d" t' d 'rs'l app'lf'110 del calcolo che SI a CI ra SI nrcnsce; a tra 111 en e., '"' 

HIOI istituire sopra di essa. . 
Ed altresl per quest'ultimo rispetto, come per tutto Il resto, ~;1 

posizione della Statistica nello studio dei fatti sociali, se anche pltl 

) 2 - .ArclJh'io di StatiJlicaJ ,,41t1lO I V, 
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difficile, non e però sostanzialmente diversa da quella di ogni altra 
scienza ad elementi numerici. I metodi sono qui pure esattamente 
i medesimi; l'induzione matematica ha dappertutto le eguali nor-, 
me, che bisogna principiar dal conoscere; data una serie nll,me­
rica, nOll vi è che un solo modo di discuterla (come si dice), qua­
lunque ne sia l'oggetto. 

Bensì è diverso il grado di precisione a cui si può in generali: 
aspirare, ossia il margine dell' errore temibile (come lo si chiama); 
perche e diversa l'esattezza del dato fondamentale da cui si pren­
don le mosse, e la natura del caso non la comporta maggiore. E 
nondimeno, vi è anche su ciò un canone universale di metodo, 
buono per tutti i casi, per tutte le applicazioni egualmente, il quale 
impone di arrestarsi nella deduzione a quel punto, in cui (quest'è 
l'espressione tecnica) il rifultato rieutra per intero nell'errore di os­
serva::JollC. 1': assurdo, di regola, aspirare nel risultato ad esat­
tezza, per esempio, di millesimo, se i dati su cui si opera non com­
portano per sè stessi che appena il centesimo. 

Lo statistico deve arrestarsi per lo più ad una distanza enor­
me, in confronto di quella a cui possono toccare nel campo loro 

. l' l 'l fi ' l ' ..' c proprIO astronomo el l 1SICO; spesso a tres1 e gIOcolorza am-
mettere che mancano le condizioni pratiche per muovere quel tal 
passo in avanti, che pur si vorrebbe; ed è in queste occasioni che 
si rivela, oltrechè il sapere, anche l'accorgimento e il senso pra­
tico dello studioso; ma con tutto ciò i criteri sono nel fondo pur 
sempre gli stessi; vi e un' arte delle c~fre schietta e sincera, diversa 
lb quella Spuri;l ed infida, cui abitualmente si vuoI alludere con 

questa espressione; al modo stesso che vi e ai giorni nostri una 
tìlologia comparata, b quale riposa sopra principii appieno accer­
tati, c cui farebbesi troppo torto imputando ad essa gli arbitrii degli 
antichi procedimenti in fatto di etimologia. 

E se volete su ciò anche un indizio estrinseco, per norma 
del vostro giudizio, ebbene mi e agevole il porgervelo: - giu­
dicate dal grado di discrezione e di peritanza con cui ci si va, 

Poichè anche qui, come dappertutto, il metodo vero, e il solo 
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efficace, è quello che comincia dall'intimare b lllodl'stia del pro-

prio intelletto. , . " 
State pure in guardia (ne avete ragIOne) COllt1:0, certe fantaslll,t-

norie aritmetiche, contro certi giuochi di prestIgIO, che 11laschc­
~ano il più delle volte il difetto di conoscenza dei 1l1et~di, o ile S0110 

la più flagrante violazione; ed io vorrei prend~r ,lI~lp~g\10, p\:,r 

l l lt voln di ttrvi 'lssistere ad alcuno di sdhttl trastulli, q ua c le a ra . , . .' . , , , 
;1110 scopo che possiate erudirvene c tenel'\'~ in sull'a\~vlso" l ra~~ 

d l l, 'd Ila St'1t'lstI"a \'OITei t)arlarn anche del SUOI ;tbUSI, un o l eg I USI e, , \... , l" 

delle fallacie piLl frequenti, in cui si rischia d'incorrer~; del,le cause 
di essc, e degli accorgimenti necessari per e\'itarle. \ OlTl'1 fare .UI~ 

l , l' ~l' ' . "1 S'I pn:sentò al teatro sfido tratto come que gioco Icre, \.. le UlU seI. ' " 
. Il'' '0 l lui c vinse con tutti; al giuoco clllunque vo e mIsurarSI cl. , ' , 

poi: la sera seguente tornò, nu per isvebre le sue artI, ,allo s~~po: 
, , . . t ' . )!1tro I t"l(T(TlrI di com'egli diceva, di prcmulllre I SUOl spetta 01'1 \..{ , ~~ 

seoreti aiocolieri in società, , 
" Ma :d un tempo io vi chiederò licenza di Ltre, con t:lt~J 1I."}Ur-

zialità, anche la parte contraria, mostr:llldovi q,uallte OPll,l101,l,I,' ch,e 
hanno corso o corrono tuttora il mondo con sicurezza dI ass\OI1~I, 

, l Il St, tisti "1' e '1lcuna pure IL1 falliscano al cimento rIgoroso l e a , ,l ' \.." ' 
" ' do' he l)iù ci cost:! tah'o lu quelle, dirò COSI, di maggIOr como 0, \.. ' 

di dover abbandonare, 
Pcr esempio, quella causa, un tempo SI ~'al:tata, d~l clima, ~ 

, l -Il' l' . d ·'httI 1110L1lt che oggI tenuta per onmpossentc anc le ne on me l:., ' , , ' 

, l' 'l" '. I '01"1 tn lc plLl restIe si riprendc con pili de Icate 1lll ag!11l, c a 1\..., , 

" E' '1 ente ~ 'l dire del· ad una esatta determinazione statIstIca .. SI1111 m • 

l'altra sì frequentata a' dì nostri, del1:1 razza, 
, 'l'·' f,"ondo -ampo delle Una volta entrata ltl que SI vasto e SI c\.. , \.., .' , 

, , , '-1' l ,'(1 a misuraZIOne statistica e apphCaZIOl1l antropologi\.. le, a llboros., " ' 
, d c 11 d' 't 'mi a przOrl che VI tene-fatta per dare 1:1 disdetta a una la a I SIS e " 

, ' , 'cl ",' ad essa scomparIre dal vano Il predomll11O; e SI ve ono 1111l.111Z1 , , , 
risultati metrici certe troppo semplici e troppo esatte proporZIonI, 

'1 l' ' adntiche od altre, che a1-aritmetiche o geometrIe lC, 111earI, qu,. , 
, 'S 

cuno ave a creduto di prenunztarVI '. 
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In quel fitto intrico di cause di ogni raaione e di oani arado b b b' , 

dirette o indirette, intrinseche od estrinseche, c.he esercitano un'ef-
ficacia nella criminalità, l'analisi statistica non è ancor giunta a 
sceverare, in modo compiuto ed irrefragabile, la parte che spettJ 
alla civilù, ovvero all'istruzione, sopra tutto ave si assuma a crite­
rio di quest'ultima la semplice proporzione di coloro che frequen­
tano la scuola 9. 

E parimenti, io dubito non vada senza riserva, anche solo per 
le ragioni matematiche, quel fllnoso concetto dell'uomo medio che ) 

è divenuto SI comune fra gli statistici; e stimo che i metodi applicati 
dall'illustre autore della Fisica sociale e dell'Antropometria, sì lu­
minosi e felici fìnch~ trattasi della media di elementi sinaoli che b , 

possono considerarsi come indipendenti, addimandino invece di 
essere nuovamente discussi, peI caso di più elementi uniti in si­
stema, e della J/lcdia sijlematica (se così posso chiamarla, ovvero 
siflema media)) che dev' esserne la rappresentazione. - Ed è un 
altro punto cotesto, sul quale ci converrà intrattenerci alquanto a 
suo tempo IO. 

III. 

Perdonate, o Signori, se vinto dall'attraenza del tèma, io non 
so ancora arrestarmi e finire, abusando troppo a lungo della tolle­
ranza e cortesia ,yostra. 

Non vogliate nemmeno sospettarmi di soverchio entusiasmo 
per la cifra. - Se mi ò ancora concesso avere deali entusiasmi li b , 

serbo a tutt'altre cose. 
Ma anche sotto il freddo involucro delle cifre, fra quelle schiere, 

in apparenza tanto impassibili, di numeri, che formano l'ordito dei 
documenti statistici, palpita pur sempre la vita, e possono ascon­
dersi i più formidabili problemi dell'umanità. - Efl in 1111111ero ipfo 
q/foddam lIlagwlm collatlll/lqlle conjìlùllII, dovremmo ripetere, qui 
pill che mai, con Plinio. 

Assentite che, presso al termine di questo miO discorso, io 
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abbia a toccarvi di uno almeno di cotesti problemi, il piLI gLlvc 
al certo di tutti, siccome quello che tocca alla libertà mor;tle 
dell'uomo, alla libertà, come si US;l dire, dell' arbitrio; e sad per 
voi un esempio particolare di quelle fallacie che sono dJ t~mersi 
nell'uso e nella interpretazione dei dati statistici, e per me un' oc­
casione di meglio addimostrarvi qUJl~ abbia ;ld esser~ l'indirizzo 
ed il carattere proprio del mio insegnamento, c un pegno di quel­
l'assoluta imparzialità scÌentilìca cui intemlo unicamenk servire. 

Eccovi di che si tratta. - Vi sono dci Cltti di orllinc mOLllc, 
dipendenti cioè dalla volontà umana, e che tuttavi;t, consilkLlti per 
grandi masse, ne' loro risultati medii o d'il1siem~, appalesJno UIU 

coflan\.a relati~la) una regolarità) veramente maravigliosa, e che ul­
volta è superiore a quella che si riscontra in certi fenomeni di or-

dine puramente fisico. 
Pigliate, per esempio, la proporzione annuale dei matrimol1 i 

per una popolazione alquanto numerosa; (,~, se 110n intervengono 
cause straordinarie di perturbazione, troverete che Llle propor­
zione, per un certo periodo, varia meno di quclb delle nascite e 
delle morti, e meno altresì, in qualche caso, della tempeLltuLl 
media dell'anno, o della quantità media della pioggia nel periodo 

corrispondente. 
Ricercate i vari elementi connessi col fatto generale, ad esempio, 

l'età media a cui i matrimoni si contraggono per l'uno o per l'altro 
sesso, oppure lo stato civile anteriore dei coniugi; c (salvo nOI1 
grandi oscillazioni) avrete dappertutto l'q!;uale costanza, l'eguale 

uniformità. 
Passate da periodo a periodo; e il dato potd mutare, ma 

manterrà pur sempre, anche nel suo movimento, una certa re-

golarità. 
Studiate la criminaliù in tutti i suoi molteplici aspetti, per 

gruppi numerosi; e, con vostro stupore, sarete forse tratti a ripe­
tere la frase famosa di Quétekt (il primo, insieme al Gucrry, che 
abbia richiamato l'attenzione su questi risultati e sulla loro inter­
pretazione), che esiste Wl bilancio del delitto, il quale si paga d'anno 
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111 anno con una puntualità anche maagiore di quello ordinario 
dell' imposta. b 

Oppure, seguite le analisi statistiche di Adolfo \Vagner sullo 

. st:s~o. soggetto della criminalità, e pili specialmente su quello del 
SlllCldlO; e tremerete forse al modo con cui l'autore vi formola b 
sua conclusione: - cioè, che una legge, la quale intimasse anti­
cipatamente d'anno in anno quale abbia ad essere il numero delle 
a~iOJ~i libere di ogni specie, anche delittuose, che devono C0111-

plersl, sarebbe fra tutte le leggi positive una delle meglio os­
senyate, una legge che si eseguisce da sè, per sola forza- sponta­
nea delle cose. 

Tal è il risultato generale dei fatti. - Le conseguenze, che altri 
ha c~eduto poterne dedurre, sono di un ordine anche più grave. 
. E sembrato che davanti alla regolarit~l, per cOSI dire, fatale del 

nsul~ato, .ogni liberLl individuale rimanga compiutamente abolita. 
Quel .fattI, che noi giudichiamo liberi perchè guardati isolatamente, 
appanrebbero come necessari, determinati da cause d'invincibile 
~Aì..cacia, sottratte alla balìa dell'individuo, ove si guardino nel loro 
lllSIemc. La libertà individuale non sarebbe che un accidente una 
causa di variazioni puramente fortuite, soggette alle leggi ge~erali 
del cafo, come lo si intende, per esempio, nel calcolo delle Pro­
babilità. 

Da ciò una nuova dottrina storica, crudamente formolata dal 
Bu~l~l~; d~ ciò, per qualche altro, una nuova teorica della respon­
s:lbIhu, dIvenuta questa, non più individuale e personale, ma esclu­
sIv~mente sociale, cioè di nessuno: - la società che prepara il 
dehtt~, co.me alcuno ha detto, e l'individuo il quale non fa che 
esegU1rlo 111 modo irresistibile, e per ciò stesso irresponsabile; in­
somma, tutta una nuova filosofia, sia storica, sia morale; e voi ben 
comprendete ciò ch'essa importi, senza che io abbia pili partita­
mente ad insistervi. 

_ Il p~~blema, d~ quarant'anni che è stato primamente proposto, 
L.onta gla un ampia letteratura; ed io credo non essere fuor del 
vero asserendo (alcun poco anche per mia personale esperienza) 
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che molti intelletti, al primo affacciarvisi, abbiano dovuto provarne 

lIna specie di sbalordimento, e, quasi direi, di vertigine . 
lo spero che avrò l'occasione di trattarne, quamlo che sia, in­

lunzi a voi, con tutta l'ampiezza che si addice alla sua importll1z;1,' 
e al travaglio con cui tanti vi si sono affaticati d':lttorno, c che io 
credo aver seguìto, non troppo da lungc, con bastante attenzio­
ne Il; ma intanto che pensarne, o Signori, almeno in vi~! di con­
cetto sommario? E qual è la parte legittima della scienz:l 110stLl in 
sitfatta questione, quale il valore che le spetta in ordine a quelle 
.:onclusioni sì gravi, delle quali or ora vi accennava? 

Ebbene, a parlarvi colla più intera indipendenz~l scientitìc~l, e 

sciolto, quale mi sento, da ogni preconcetu opinione, io credo che 
;ll1che in questo caso non siasi bene usato della Sutistic;l; e preci­
S~lmente, per non avere anche qui tenuto conto dell'indole de'suoi 

metodi, e della naturale competenza delle sue deduzioni. 
In realtà, quel risultato, a primo aspetto, così sorprel1llentL', 

non panni aver ancora a fare nè colla libert~! indi\,jduale, Ilè con 
un determinato sistema filosofico, quale essO pm sia, chc intenlbsi 
adottare rispetto alla medesinu. E appunto, perchè il risultato ri­
guarda la massa, l'insicme, c non l'individuo diretumente. 

Trattasi di medie astrattc, di adcquati, OV\'ero, in generale, di 
termini collettivi; c (matwwtiCll/llt'/lle parlalli/o) una mcdi;! pUl> 
rimanere costante pcr una combinazione intinitamcnte diversa dei 
singoli elementi da cui risulta. Data una serie numerica, voi po­
tete variare a piacimcllto per infinitc guise, sia il numcro, si;! il 
valore dc' suoi termini, scnza bisogno di alterarne LI media, oppure 
senza variare la loro somma algehrica, se così vi ulenta. Del pari, 
llata una risultante, voi potete modi!icare a \'olond il numero e il 
\'alare delle singole componenti, pur mantencmlo la risuluntc 
stessa invariata. Ovvero, dato uno stato di equilibrio, vi è lecito 
lasciarlo sussistere, disponendo per infinite maniere delle singole 
forze da cui esso dipende. Per un altro csempio, l'essere una po­
polazione stazionaria nd numcro non YllOl gi~! esprimere che nes­
suno pill vi nasca c vi muoia, nè il rimaner vi la vita media inalterata 
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significa punto che i singoli viventi vi conservino indefinitamente 
la medesima età. 

Vale a dire, che in tutti questi casi la costanza del risultato 
non decide ancor nulla riguardo al numero, al valore, alla posi­
zione dei singoli termini elementari da cui esso dipende. Il risul­
tato può rimanere costante, invariato, a tutto rigore di parola, e i 
termini componenti aver variato, ciò non astante, senza alcun li­
mite, aver goduto (come direbbesi) della più sconfinata libertà di 
azione. Una sola condizione è veramente necessaria e sufficiente, 
cioè che le variazioni in un senso riescano a compensarsi con quelle 
che accadono in senso contrario 12, 

È questo, diceva, il caso matematico astratto, ed esso risponde 
per filo anche al caso della Statistica; e non soltanto per quello 
speciale che veniamo considerando, ma per ogni altro in generale, 
come gi~ì vi ho fatto ripetutamente sentire. Dappertutto voi v' in­
contrate in risultati che tengono per l'insieme, e che invece vengon 
meno se vogliansi applicare agli individui, ovvero a singoli casi 
individuali: - e appunto (si notava allora) perchè l'individuo versa 
in una sfera tutta sua propria, e tale che varia in modo singolare, 
al pari di lui medesimo. 

E aggiungete che poco altresÌ rileva, dal punto di vista pura­
mente statistico, quale sia il modo o la ragione propria di agire 
dell'individuo. - Sia questo ragionevole o no, si lasci determinare 
da certi motivi, a suo discernimento, o agisca interamente a ca­
priccio, senza motivo alcuno (per quanto è concepibile), al modo, 
per esempio, delle palle estratte a sorte da un'urna; ciò potrà bensÌ 
influire nell'essenza e nella forma concreta del risultato, oltrechè 
nella sua significazione morale od altra; ma quanto alla circostanza 
in genere che il risultato abbia a presentare una certa regolarit~l, 
una certa costanza relativa (nè qui si tratta di altro), questa è il 
prodotto necessario, matematico, dell'ipotesi che voi fate, ovvero 
delle condizioni sotto cui vi collocate di volta in volta: cioè, che 
nell'intervallo non abbia sensibilmentl! variato la composizione di 
Lluel tale sistema di elementi; e che si operi sopra un numero 
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(rrande di casi consimili: - tanto grande addirittura, che tutte le 
~;lriazioni praticamente possibili, e di ordine puramcnte indi\'i­

duale, vengano fra loro a compensarsi. 
J'~ questa, dico, l'ipotesi fondamentalc c la condizionc prati(;~ 

di tutto; tanto è vero che ogni (ostanza s(omparc, non ;lpp~l1a SI 
supponga mutato (al di là di certi limiti) il modo lh ~ss,\.!rl! d~ quel 
tal gruppo, o sistema, oppure si operi sopra gruppi, ,I ~llalt ,\1on 
, o abbast'111z"a CTr'wdi avuto ri!Tuardo alla natur;l llel dl\'crsi eh:-SIl!ll • < , ~< b <, b , , , 

mcnti d1e li (ompongono, e al numero e qualit:t dellc va1'1aZl0111 

individuali che possono verificarvisi 13, , 

Provatevi soltanto a cakolare SOpL1 una popolazIOne alquanto 

scarsa, ovvero per un tempo alquanto brc\'c,; oppl:rc: i\1\'l,~cC l~i 
guardare, per esempio, la criminalità in :utto Il ~uo l1,1SICm,e, ,gua,l,­
d;ltcla distintamente nellc varie sue SpCCIC, pcr SIngoli n:atI~ ~O\1SI~ 

, f' > 'llt'l' e voi wrcte 1111 lto Lll dcrando que' reati che sono meno l equc, :" \' 'I 

'r' t' A'-ost'ltC\'l dl 1Hll 111 plll parlare di risultati unllornll e costan l. L. I.. , " 

Il '' d' 'd 11 -'ISO l'ndividu'l\c s(cndetc 11110 alt esso; e og11l a III lVI uo, ~ L.. ' " 

rc<Yolarità st:ttistica vi verr:l meno assolut;lmcnte. 
o Perchè la costanza del risultato generale avessc un valore an-

\ l, , d' 'd 'l S'111 CTol'lrlTI"11te convern:bbe dimostrare, per c le peg l 111 l VI U • b < ...., , " , ,,' , 

, 1 'l ..' "l -ns-un mdl\'lduo senZ,l esempIO, che a que~ nsu tata L.0l1L.0l \. L." l.. , , ' 

" ' , - n Ull'l !cITITC cssa pure 1..0-ccceZlOne, e giusta una proporzlOnc, o l.0 '~:"' , 

sUnte: cioè ~he ciascuno abbi;1, in modo lìsso c diretto, U\U pro· 
')' ·11 -,' 11in'llit\ Slrcbbc qucsto, pria partecipazione (per esempiO ile ~l l.~ 11 ' , : ' , 

dico, il punto da dimostrarsi; ma ciò allatto non e, , 

d' '\ l, -\ ' SUP})OSt'l la costanza di E del resto nulla l pIU natura c L. Il:, ' ' , 

d, , r sicno se ne abbiano co-certe cause, di qualunqm: or mc esse pu. , ' ' , ' 
, '\ , 'l 'onclizlOlle prima, Il postu-stanti anche gli effetti; e questa anZI a l. ,~ ", 

, ' d cl ' ,t "ore"lC'l come di Oglll 1'1 a-lato fondamentale dI ogl1l e UZlonc e " , 

tica applicazione. , .' 
, 'd ,'!)iù evidenti e CUriOSI, 

Mi permettete pure un esempIO, e e" ,', 
"Ebb f t'un' 11)otesl estrema 1IgU,U-pcr quanto me ne pare ~ -' l'ne, ~l e ' , 

\, " l ,',' 'I h 'llh \'cl1tura, senza 1110-Llo al matnmol1l; supponete C le \ l SI \, l, , , , ' ' 

, , , " .' .. ' Gittate in un urna l nomi tl\"O assegnabile, lIlteramentl! J l. ,1p 11 I.. l. IO , 
» - ..Archivio di Slalijlicil, ~J "110 Il', 
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di tutti i maritandi maschi, e in un'altra quelli delle femmine, 
ed estraete a sorte le coppie. Voi avrete nei singoli casi tutte le 
possibili combinazioni di età; ma ritenete voi forse che anche in 
questa supposizione, e per adequato, non riescirete a nulla di co­
stante? Indagate, per esempio, quale sarà per essere in tale ipotesi 
l'età media a cui i matrimoni si contraggono per l'uno e per l'altro 
sesso; e, a 'patto che abbiate operato sopra un numero abbastanza 
grande, vi risulterà che essa coincide senz'altro coll'età media ae­

nerale dei maritandi, tenuto conto per quest' ultima della va~ia 
forza numerica delle singole età, da cui essa deducesi. 

. Supponete che la proporzione numerica delle singole età riman­
ga invariata per l'uno e per l'altro sesso; e, ripetendo la prova, voi 
continuerete ad ottener sempre il medesimo risultato; il quale è 
cosÌ fatto che può senz'altro indovinarsi a priori. Variate invece 
quella proporzione; e il risultato alla sua volta risponderà fedel­
mente alla variazione essa medesima, in quella forma qualunque, 
con cui vi sarà piaciuto introdurla. Gl' individui, sarà come aves­
sero agito a capriccio, senza motivo, commettendosi interamente 
alla sorte (giacchè non altro significa agire senza motivo); e ciò 
nondimeno il risultato sarà rimasto costante. 

Oppure, mutate ipotesi, se cosÌ vi piace; supponete che si agi­
sca per certi motivi, anzichè del tutto a capriccio, e che fra questi 
motivi vi sia alcunchè di costante, e tutto il resto variabile inde-, 
finitamente variabile, fra certi limiti. - Ebbene, voi potrete ancora 
leggere nel risultato il tenore dell'ipotesi che avrete fatta. Il risul­
tato avrà mutato da quello che era; ma nella nuova sua espressione 
esso accuserà, colla propria costanza relativa, quella stessa del dato 
che vi sarà piaciuto introdurre. 

Badate altresì, a questo proposito, ad un'osservazione che è ca­
pitale. - La più esatta costanza o regolarità del risultato si ottiene 
precisamente allora, che è più perfetta la compensazione fra le 
possibili variazioni individuali; e queste alla lor volta presuppon­
gono, se non il capriccio od il caso fortuito, certo l'indipendenza 
e la libertà di posizione e movimento degli individui. Si direbbe, a 
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primo aspetto, un paradosso, e nondimeno, in sifhtte combin~l­
zioni, la maggiore costanza del nsulUto può i1l\"ece essere una 
prova che l'individuo ha goduto di l1lU maggiore libert:t. 

Se come dianzi accennava, certi fenomeni morali present;l11o , 
una regolarità anche maggiore di ;llcuni fenomeni fisici, cil) suc-

cede appunto perchè gli elementi individuali sono pill mobili ed 
indipendenti nell'un caso che non nell'~lltro. Lo avev;\ gi:t avver­

tito, molti anni or sono, il Cournot 14. 

Se la media annuale dei matrimoni varia meno in certi casi di 
quella della temperatura o ddb pioggia, gli è perchè i singoli in­
dividui si decidono al nutrimonio per ragioni inllipendenti gli uni 
dagli altri, e quindi anche le differenze sono pill facilmente com­
pensate; laddove, per un dato luogo, lo stato meteorico dei singoli 
oiorni donde poi si deriva la media annuale, è ordinariamente 
:-> , 

dominato da cause continue, le quali rendono più o meno llipen-
dente lo stato di un giorno da quello dei giorni che lo precedono, 
e gli d;mllo un'eftìcacia sui giorni successivi, producendo dei cidi 

variabili a più o men lungo periodo. 
Per questo riguardo, adunque, il risuluto statistico awebbe,se 

mai, una significazione contLuia a quelLt che se n'~ yoluto lkdurre; 
o almeno esso può prestarsi illlìitrerentementc anche ali e55;1. 

E dipende altresì dalla stessa Llgione quel Lttto, che a tale pro­
posito si rifaisce, cioè che le \'ariazioni indi\"iduali mostrino se­
guire, intorno alla media, l'ordine e la legge generale delle varia­
zioni che dipendono da cause puramente accidentali. Ciò torna a 
dire, semplicemente, che tàli variazioni avvengono in ogni senso, 
c con tutte le compensazioni possibili; e non si vede ancora come 

siavi in ciò nulla che debba ripugnar-: all' idea di liberù. 
U n'ultima osservazione, un raccostamento storico, e Sarl) al 

termine. _ Vi è nella storia scientifica del metodi matematici, che 
, poi divennero quelli della Statistica, un altro momento di stupore 

e di dubbio, che fa un curioso riscontro a quello di cui stiamo 
parlando. Ed è al primo enunciarsi che anche il (afa fortuito, cote­

sta apparente negazione di ogni regola c di ogni causalità, 1110· 
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strasse avere le sue proprie leggi,' quelle, in allora, di recente sco­

perte dal calcolo delle Probabilità. Nulla di più sorprendente 
allora, ed anche dappoi, nel mondo scientifico, cioè' fra i matema­
tici, filosofi e teologi, di cosiflàtta idea; e Giacomo Bernouilli 
chiedeva, quasi a propria giustificazione, se l'esistenza di tali leggi 
non fosse per avventura una condizione necessaria, perchè possa 
esercitarsi anche in quest'ordine d i fatti la prescienza divina 15. 

Ora, il motto dall'enigma e facile a ritrovarsi. Nè il concetto 
del caso fortuito ha nulla in sè stesso che ripugni a causalità; nè 
le sue)eggi sono di tal f..1tta che si debba averne alcuna meraviglia. 

Il caso fortuito di cui trattano i geometri, non e ne il caso for­

tuito del volgo, o quello dell'antica filosofia, ne tampoco l'equiva­
lente della nostra ignoranza, come lo qualificava Laplace; esso 
esprime soltanto una coincidenza di fatti, le cui cause, o serie cau­
sali, possono fra loro considerarsi come indipendenti 16. Si dice ca­
sllale, o fortuita, l'estrazione di una palla da un'urna, non già per­
chè il fatto si ravvisi come sottratto ad oani condizione o le(TCTe o ~0 

di causa in generale, ma perche si ritengono come fra loro indi-
pendenti le cause che determinano, per una parte, la posizione di 
quella tal palla entro l'urna, e, per l'altra, l'atto della mano che 
muove ad estrarla. E casuale parimenti, e al contrario di quella 
che sarebbe suta l'opinione astrolooica ad altri tempi si aiudica b , b 

essere stata, per esempio, la coincidenza tra il fenomeno astrono-

mico del passaggio di Venere sul disco del sole nel 1769 e la na­
scita in quello stesso anno di una stupenda pleiade di grandi uomini, 
Napoleone e \Vellington, Cuvier ed Alessandro Humboldt; e for­
tuita per la stessa r~lgione pronunciamo la combinazione dei fatti, 
per cui quello stesso pianeta, vicino alla sua maaaiore elonaa-i:'b b 

zione occidentale, e nel massimo di suo splendore, tornava visi-
bile in pien mcriggio sull' orizzonte di Roma il giorno 27 novem­
bre dello scorso anno, quasi ad auspicarvi il primo Parlamento, 
della nazione riunita. 

Alla 101' volta, le leggi del cafo sono una semplice applicazione 
dell'analisi combinatoria; oyvero (notate bene) esse rispondono a 
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quel tanto di elementi o rapporti costanti che si prcsuppongono, 
OV\'cro di volta in volta si effettuano, ndh combinazione chc si 

considera. 
Gittate in un'urna un certo numero di p~ll1C bi~l11che e di p~llll' 

ncre; mescolate per bene, poi estraete UIU p~llb, c, n:gistLltonc 
il colore, rimettetela nell'urna, continuando vi~l via ;lll cstLllTL'; c 
vi troverete innanzi una serie, fornuta lb una ecru proporzionc di 
palle bianche e di palle nere: - proporzionc, h quale si ~leC()sta 
di 11iù in pill secondo una k(HTe ITcnerale hen nota, ~l l1 udla ehc , b~ b 

esiste entro l'urna. 
È questo appunto il celebre teorema che porta il nome di C i~l-

como Bernouilli e che è il fondamcnto di tutU h tcoric~l ddk , 
COSI dette probabilid a pojlcriori, e delle applicazioni di ogni specil' 
che ne dipendono '7. E llulla in tutto cii), !1ulb, dico, Ll1C dehba 

Cu"ci maravigliare. Si riesce a scoprire nè pill l1è mcno di qucllo chl' 
si era messo da noi medcsimi dentro l'urna: cioè la proporziol1l' 
dclle palle, il solo elemento costante introdotto; tutto il rcsto l'S­
scndosi fatto yariabile e compcnsabile il1lktÌniul11cntc. La legge 
gencrale di approssimazione essa pure non El che rispundere alk 
possibili combinazioni e prcbabiliù di cstral.ioncdelle singole p~t1k. 

E similmente in riguardo alla Statistica. - ~db grandc lIr1Ll 
dei fatti umani vi è sempre e inevitabilmente alcunchl: di c()~;tantl', 

o di lentamente variabile a bren: periodo. 
L'azione è anzitutto dominata da quanto v'ha di generale e 

immutcvole nell' umana natura: - ed eccovi un primo terl11llle 

fÌsso. 
Essa non può non riscntire l'eitìcaàl dell' ambiente fi<;ico: -

altro termine fìsso, o, se variabilc, di ccrto con molta lentezza. 
E coll' efficacia dell' ambiente fìsico, va, e conta ancor pitl, 

quella che potremmo chiamar\.! dcll' alllbiente soriall', e di tuttl: le 
cause ed azioni che vi si connl:ttono: - termine, che l:SSO pure 
non può variare se non a rilcnto, per la ragione che figura un capi­

tale immenso, accumulato \"ia via per un' azione di secoli. 
Tutto ciò determina un modo, una condizione, ovvero un 
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limite, posto comecchessia alla libertà di azione dell'uomo, senza 

che tale libertà possa dirsi per questo annientata; e qual mera­

viglia del risultato a cui si giunge, se fin anco i procedimenti che 

si seguono sono stati escogitati a questo intento, cioè per met­

tere in evidenza il costante per mezzo dell' eliminazione del va­
riabile? 

Tal è, anche questa volta (se io non prendo abbaglio) la solu­

zione ben semplice dell' enigma; e se per me alcun poco ci tengo, 
egli è unicamente perchè essa si accorda coll' essenza stessa dei 

metodi, e la naturale competenza della Statistica, di cui vi ho po­

c'anzi discorso. E per ciò pure, seguitando il riscontro, panni 

essere autorizzato a conchiudere che nell'anzidetta questione la 
Statistica si trova, dirimpetto a certi sistemi filosofici, in una con­
dizione analoga a quella in cui il calcolo delle Probabilità erasi 

altre volte trovato di fronte alla Teologia. 

Con che io intendo dire soltanto che la soluzione rimane in­

tatta, e riservata ad altre discipline. - La cosa del resto è sì vera, 
che ove ne fosse questa l'occasione, o il tempo ormai non ci venisse 

meno, io mi assumerei di darvene una prova anche all'inverso, ro­

vesciando sull'istante i termini del problema, e facendovi assistere 

allo spettacolo di fenomeni indubbiamente retti da leggi invaria­

bili, perchè essenzialmente d'ordine fisico, e che nondimeno pos­

sono presentarsi così mobili e diversi nel loro insieme, da eludere 

ogni sforzo che tenda a scoprirvi per entro quella costanza e rego­

larità statistica, che pur si manifesta nei fenomeni dipendenti dalb 

libert~ì. Basta solo che voi spingiate più oltre quello che pur dianzi 

vi accennava di qualche fenomeno meteorico; o che, in generale, 

vi figuriate de' fenomeni dominati da un sistema misto di cause 

fortuite e di cause pragreffive, così varie e intrecciate fra loro, che 

la media, presa di periodo in periodo, non presenti alcuna fissità; 

e nel tempo stesso ne rimanga mascherata anche la legge propria 

del movimento. 

Laonde, statiJlicamente, ossia procedendo coi metodi di cui può 

disporre la Statistica, e che sono ben lungi dal riuscire di una 
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'lssoluta voi potete avere secondo le circostanze, la pitl potenza • ' " ' , 
c tta reaolar"lt'Ì conaiunta col caso fortuito, nel senso che 51 pene. b" b , . • ." _,' _, ' __ 

, 'd' to' o Vl'ceverSl essere nell unposslblhu Pl,ltlL.1 dl SLO e Hl lca , , ' , , , 
prire una reaolarità qualsiasi i11 clementi che pm sogglacclOno 
indubbiamen~e a leggi fisse, indeclinabili. Ell ;1ltri ave;1 già fatto 

un' osservazione anlloga al Poisson, a proposito del suo celebre 

teorema dei grandi numeri )8. , 

E qui ho finito. - Che se io sono giunto a pC,r,sulden~l C011 

questo mio discorso, gi~t troppo a lun~o, pro~lotto, CIO ch~ ~~~t _ Y,e~ 
L1111ente la Statistica, e quale il suo ufhclO e tI suo valore Jl,sLl~nz,~ 
e di pratica in tutto il campo ddle discipline e ,dell,C apphc:1ZlO\1l 

sociali, ed anzi come metodo di universale apphc;tzl~)Jle per certo 

ordine d'indagini scientifiche, vorrete, spero, ~onve11lre pur meco, 
in ultima conclusione, che è giusto e necessano che eSS;1 otte~lga 
un posto condegno, non solo nell' insegnamcnto speciale tec\1:~(), 

, ,,' \ C ' 'lltresÌ e in ocnerale nell 111-come sagglamente Sl e gta latta, n1.1 , " b ' 

se<Tl1amento superiore 19. , 
n .' 'h' d' \ 'l" \,'1 .\ sClnpre O Sl l)resumc Ne'trattltl SClentl Cl l [ stronom .• '" . " , 

:tvervi ad essere, una priml parte, nella quale si d~\ la :e(~rica degli 
, , 'I S, t 'ti -'t (sl)cro , 11 de rli errori di ossen'aZlone, Ja, t.t l5 L, ' 

stromcntl, c que a h ' , ,'". ",' 011C 
~l\'ervelo dimostrato) è uno stromcnto cssenzde dl OSSCr\ ,1Z~ . , 

, 'l' l 1"1 c, d -11'1 Sutistic1 0 Lt tcona di p..:r le SClenze SOcla l; e a ~I OS0I1.1 e. , ': . . 
ule stromento. Seguiamo l'esempio dclla SClenz~t modello p~~ 

, ' 1 ' "lr vi diccv'} che Lt plll eccellenza; non dllnentlc llamo, come pl . , 
grande di tutte le possibili scoperte della scienza 0 suu ql~clLt del 
suo metodo. Importa di perfeziOturlo cotcst(~ l11e,to~o; lm~)Or~,~ 

. '!- l' appltctrSl lhvc\1(ra 11 plll sopratlltto che lo stroll1ento SCle\1tl lCO l,l. . • ' n, 

, l '1 proprn natura uno st[O-pOSSibile, e per quanto comporta. a su, ' , 

mento di precisione, 
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nOTE 'DELL'.AUT0'R...E 

alla 

PRECEDENTE PRELEZlONE. 

l Circa le lllcbiejle della 'R,ppubblica di Venezia} veggasi un bel lavoro 

di EMILIO MORPURGO, nel fasc. IV, anno III, dell'..Arcbivio di Statiflica. 

2 lo ho svolto partitamente questa influenza del metodo, e più special­

l111;!nte del metodo matematico, circa il concetto della Statistica, la fornu 

della sua elaborazione e i suoi risultati, nella mia Prelezione al Corso dci 

r 877; e siami permesso di rimandarvi per quanto riguarda questa più re­

cente fase di sviluppo organico della scienza. 

3 Sulla storia e il carattere della coltura statistica in Italia, mi basta 

citare in questo luogo il bello studio di Lt\MPERTICO, Sulla StatiJlica teoricil 

in gwerale e su :J.[e/chiorre Gioia ill particolare} or ora ristampato negli AIl­

nali di Statljlica, ser. 2", val. 7, 1879. 

-I Yeggasi la mia Prelezione del 1877. -- Riassumendo brevemente i 

caratteri del metodo statistico in generale, può dirsi: IO È /JIetodo di ojJcrua­

,-iolle in proprio senso, e non di esperimento, quantunque possa servire anche 

alla discussione di una serie di esperimenti nei loro risultati numerici· 

oltrechè, pe! modo con cui vi si procede, moltiplicando i punti di vista ~ 
cimentando tutti i possibili rapporti, si riesce ad una specie di equiualent/! 

dell'cfp/'rilllwto, come alcuno lo ha detto; 2° 'Di oJJervaziolli ripetutc} od iii 

maffa} ossia per gruppi di fatti olllogC1ld e comparabili; 3 o ..Ad clemmti ltl1-

Illcrici} qWlIltitativi. - Materia propria statistica sarebbe la quantità; invece 

la qualità entra come base della classificazione. Si distingue e classifica per 

l}ualit;\; si conta e misura per quantità. - Il metodo è di generale applica­

zione, quando ne ricorrano le condizioni, ossia esso può tornar applicabile in 

tutte le discipline di osservazione ad elementi numerici, come si accenna 

nel tcsto. Può anche dirsi che esso intervenga tutte le volte che si è co­

stretti a procedere per tamilli medii o d'illJìeme} anzichè per singoli termini 

individuali; ed è in questo senso, com'io altra volta avvertiva, che da geo­

metri e fisici tedeschi ed inglesi (il CLAUSIUS, il MAXWELL, il TAIT) si 

parla di un metodo stLltijlico a proposito di Fisica matematica e di Meccanic:l 

molecolare. Citerò pure quale esempio segnalato quello di DAR\Vl~, che 

indica aver dato a discutere al GAL TON, come singolarmente esperto in 

siffatti procedimenti, la serie de'suoi esperimenti sulla fecondazione incrociata 

o solitaria delle piante, allo scopo di accertare per questa via il valore 

che poteva attribuirsi ai risultati. - Può anche dirsi che il metodo stati-
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stÌl:o risponda a due casi distinti: - secondo che si tratta di osservazioni ripe­

tute sopra un oggetto unico (come sarebbe la misura ripetuta di UIl:! stessa 

grandezza); ovvero di osservazioni moltiplicate sO/lI·a (1g.~d/i dil·t'/:fi, nu 

tuttavia omogenei e comparabili, costituenti un unico aggregato: chI.' sarl'bbe 

il caso proprio, ordinario. Nel calcolo delle medie vi corrisponde h ,liqin­

zione fra la media probabile e la tipica, gi;\ accenlUta da altri, e che il! h0 

seguìto metodicamente nel mio insegnamento. - D'accordn con sitùtt,) 

concetto del metodo va pur quello recente dcIh scienza sutistica, conside· 

r,lta come lo studio dei fatti sociali })L'r grlli'J)j O Illogl'll t' i di ciCli/m/i I}/W!li/il. 

lii'i, di cui io ho svolto la genesi nella citata Prclezione. 

s Anche su questo punto delle leggi statistiche io sono ritornato suc­

.:intamente nella citata Prelezione del 1877, e può importare di qui com, 

pendiarne distintamente i caratteri. Le leggi stat/)lichl' sono: l'' Leggi t'1I/}';. 

r;,h", di mero fatto attuale, positivo; 2
0 Li1l1i/ate e re/alh·t, non gcner,d­

mente e assolutamente fisse, apprOffillliltil't' per lo piil: - scmplici l'fgol,/ri/,ì, 

come altri preferisce dirle, od 111liforlllilti; e sia poi di sia/Il, di s1'illl}'j'(l} l) 

di causalilil} come si potrebbe pure distinguerle; 3' Leggi (allel/ii'c', () d'in­

sieme, di gruppo, di massa, comc piaccia dire; e perciil pun: di un v.dO\" 

medio o di risultante, non anche e generalmente individuale, ossia indi\'iduo 

per indiyiduo, o caso per caso singolarmente. - t questo allZi il \'Cro e 

sostanziale carattere della legge statistica, il 'lua\c sta in c~atta corrispon­

denza con quello del metodo statistico, quOl.\c ossen'azione per lll~lS~e di 

Ùtti. - E qui pure le applicazioni sono gel1l:rali, anche all'infuori del Cl111ptJ 

~()ciale propriamente detto. Oltrech0, yi si incontra lIl);l linea di delllarcazione 

fra la Statistica dall'un lato, ed altre discipline speciali, che aSpir;l1lO a leggi 

assolute, e valide in quella tal forma per ogni singolo cas() individuale. 

CiO\'a poi ricordare come la Statistica possa talvolta elevarsi, per una mag­

giore generalità e costanza delle sue leggi, fino al grado di lIna vera Fr)iCll 

50(;al[. _ Lascio maggiori sviluppi, che qui sarebbero fuor di luogo. Certe 

obbiezioni di competenza che talvolta si mt1o\'ono al metodo statistic(), di· 

pendono altresì dal non avyertire che esso è 5emplicc metodo di osserva­

zione, e non potrebbe quindi soppiantare il metodo spl'riIllCl//al/' propriamente 

detto, dove questo c realmente possibile; e che 110n i; nemmeno il J1H.:todo di 

osseryazione tutto intero, ma solo una fOl'1II11 I})t'cill/" di questo, ad uflicio 

pure speciale, e per ciò stesso di una competl:1lZa limitata, e di conclusioni 

pur limitate. Bensì vi sono casi dove il 11letoJo statistico i; il solo che torni 

.lpplicabile, sia per rilevare, nel suo insieme, una data condizione di fatto, 

o per allestire il materiale e fornire i primi rapporti empirici ad alcune disci· 

pline, onero per assegnare quelle leggi di gruppo, le quali non potrebbero 

esser còl te per a I tra via. 

) \ - ..ArclJh'io di Sta/i/lietIl ",-1/111/' l T-. 
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6 Le l~ggi sociali, o sociologicheJ ossia quei rapporti a cui può applicarsi 

tal nome di leggi nel campo dei fatti sociali, sono di lor natura leggi col­

lettive, d'insieme; e perciò non può attendersi che tengano se non per granl!i 

numeri, mediamente, e per approssimazione. Non sono soltanto te/ldi'llZt, 

non sono semplicemente leggi-lililiti, nella maniera con cui si parla di cc­

siffatte leggi in Fisica; sono altresì leggi di llli1jJa. A disdirne la SUppOSLì 

esistenza, non basta quindi citare un qualche caso puramente individuak 

dove la legge assunta non mostri tenere, come farebbesi per una lcgg.: 

assoluta dell'ordine delle fisiche; e ancor meno appuntare che quelle leggi 

non riescano rigorosamente esatte; bisogna che il caso che si propone abbiJ 

esso medesimo il carattere di collettività, e non dimenticare che si trat~a 

di termini approssimati, e non rigorosamente precisi. - Bensì la posizion-: 

può alquanto mutare a norma del differente punto di vista delle varie scienzc; 

ed altro è (per esempio) badare ai nfullati, e loro rapporti, come la Stati­

stica, altro alle cOlldizioni gel/erali, a cui tali risultati obbediscono, come in 

particolare l'Economia politica. Ma anche quest'ultima potrebbe, credo, for­

nire un qualche esempio di semplifica7.ioni forzate, o me re identità verbali, 

in cui si rischia cadere, allorquando si voglia, in tutto e per tutto, alla legge 

collettiva sostituire la legge individualc. La divergenza stessa delle vari.: 

scuole mostrercbbe, in gran parte, cOlwergere a questo punto. 

7 fra le opere di scienza generale dei metodi pubblicate dopo qucsto 

mio discorso, che è del 1872, citerò come capitale quella dello STA};L!Y 

JEVONS, The Prillciplcs oj Scii'llcc: a '[rea/Ife Ol! Logie aml sciwtiJìc D!(d/JoJ, 

18rt (la ed.). - Essa ricmpie in gran parte la lacuna accennata, stantc 

pure la eminente competenza te-:nica dell'autore. - In Germania il punto 

di vista dell'ossen·azione di massa è quello sotto cui può dirsi ormai pro· 

cedere l'intera elaborazione scientifica della Statistica; e si vengono perfe­

zionando i metodi adatti per la sua trattazione matematica, come può 

vedersi nel saggio magistrale di W. LEXIS, Zur Theorie der DlCajJellelJcheillllllgw 

in der mwjcMichm GefellsclJajt (La teoria dei fenomeni di massa nell'umana 

società). Friburgo, 1877. 

8 Al posto di qucste idee sistematiche e più' o meno arbitrarie, spesso 

altresì atTatto capricciose, Quételet ave a suggerito l' oss'crvazione diretta 

statistica, dicendo: 1JlI)ilrate; e ne ha consegna ti più tardi i risultati nella sua 

Antropometria. - Oggi il Fechner, con altri pure, riprende la famosa seclit1 

aurea o sedio dizril/a (CTeometricamente, una retta segata, come dicesi, in 

medi~ ed estrema ragi~~le, ossia in due parti tali che la minore stia alLt 

maggiore come questa sta al tutto), quale elemento fondamentale dc h: 

proporzioni estetiche, e tenta, nella sua EJldica spui11lwtalt, di darne la 

prova di fatto; non so da"yero quanto concludente. Giusta un'osscryaziom: 
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che parmi del Quatrefages (se ben ricordo), yi i: nd no,tro gilldi/.in estetico 

U11;l certa latitudine, che lascia consi,kLHc ':0111': 11orm.di ddle prt1!1l1rzio11i 

alquanto fra loro diverse, e può quindi presursi ;1 ditrercnti sislI:mi d'inter­

pretazione. - Bensì anche il metodo chc tiene il h:.:llllcr Ih:1Lt dinlOstr.\­

zione potrebbe dirsi statistico. È una spe.:ie di s!/tlj/i'l/ jì/io-Ni,'llltl,~i'-<l d.'l 

giudiZio. - Egli sottopone a un gran num.:ro di pcrsllne ddk ti;~ure geome­

trichc di proporzioni diverse; nc registra i giudizi, c si risen',\ pui .\ deci,krc 

secondo il risultato. Già prima, ncllJ. sua 'J>ji(o-.f1:;it'll, .\\'CY;\ "pCLlto in nwd,) 

analogo per la proya della celebre kgge psi.:olo:.',i.:a, che egli .:hi.l11L\ 1.1 

l,'gge. di ~Veber, ma che altri preferisce dirc di h.:dll\er, d.ll l10me steS~t) 

di lui, o la legge del logarit/llo, e chc d;l' il rappeHto fr;\ l'intcnsiLl delll 

sensazione e la grandczza dcllo stimolo C,llTispt)nt!cntL'. 

9 Di ciò ho purc discorso nella mia Pn:kzione al .:nrso del 1S,')' Lil 
SI,'/ijlica della Crilllillali/li, pubblicau nc1 1'..·1rdJii ':·0, ;1I1110 I Il. 

\O lo ho svolto tutta questa matcria dcll'Utl/lIO /llt'.!'ll C dcii',dori /l1.·llii 

in (fcnerale nelle mie lezioni di Statistica del l S:-7 presso l' Cni\'l'l",it.ì di n 

H,oma. - Cournot, appuntando Quétck~, ;\\'Cy;\ s.:ritto (Th,:,'ri.· .!.'.\ .FIII,.'i, 

ragina 2 q): « Si 1'011 mesurait, sur pluslcurs anim.\lIx ,le la m0mc C·,pl'ce les 

dimensions des di\'crs org.\I1cs, il pourrait ;\rriycr, et il arri\·cr,lit \'r.li~cln­

blablemcnt, que les valeurs moyennes seraicnt in~omp.ltible~ cntrc clles et 

avec les conditions pour la viabilité dc l' csp0.:e ...... L'IHlI1l111C n1tlycll aimi 

déiìni (cioè quale III! selllplice a.::gre,:;lI/o di II/di.· jlllr~i."i), biell loin d'ètn.: 

cn quc!quc sorte le type ti.: l'esp0.:e, scnit tout si:nplcmen~ Ull hOlll111C il11-

possible, ou du 1110ins ricl1 n'autorisc jllSQl1' i.:i :1 le CO!hidérer Cllm:nc pos­

sible. » - Di rincontro Quételct, citando tcstualmentc CtlllrI1lit, ri"!,tllh!c\';l 

('J)u SyJlt1mc socia!, pagina 57): « Or, l"cxpéricll..:e m'.\ prollyé le .:ontr,lirc.)) -~ 

E si riportava principalmente allo studio d.l lui fatto delle st.1ture e du 

pcsi, e dclla legge che mostra connettere que~ti due ckmcnti. - \Ia è d,I !lO­

!.lre che app~1Ilto i risultati di un tak studio p.lrrebbcrn prov.lrc ;1 (l\'ore ,lel­

l·nbbie7.ione di Cournot, e 110:1 altrimcnti .. \ m:nes ,l) inf:tti, c0111e ri<;ttlt<l\'.\ a 

Qllételct e come risC:~l1:rava:,i p:ll urJi i!l .\:l1cr;..:.I, .:hc IL·;~ii ;ldul:i i j,.jì 

.Ili '110 COli/C il quadmtll dd/L' statI/re, 11:1n 0 piLI ye:'(), p~r ..:i,') "t:'"o, cile alla 

media Jdle stat'Jrc corri,;ponJa quelLt dci pe'ii, c n:l11 ;'~1'1 più c'ii,>terc 

(matemati':,\111cnte parland~) un l!nll1O md;') cllL ":.l u1e ;d un tC1l1PO, Ctl,>ì 

p,-T la statura, com.: p:.:r i ;''::ii. pc)s~.\ Li le,~; le a!1z:det:.\, le due !1Iedie S0110 

""!:olllp,rtibili; bcn;i potre!Jhc:-o yerifiC:lrs: i!l qlla~~hc ind:\"idull :,ill~;()ltl; od 

an-:hc in via media, sc yuol,i, !lì: 11.1:1 C~.\'t,1:1L:~:e, l: solo f:·.l Certi limi:i 

di approssimazione. - Di rc~oh, le m:.:,jic parziali n011 pm'ilJl1o ri~scirt.: 

fra loro compatibili, se i diversi l:lel11~:):i a cui co:-ri';j'ondoJlo J10n S0110 

fra loro propor~ioll,di neL:.: loro y;::-i.,zj,):::; pl:r o~lti altro ':;1S0, la c01~Cor-
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d:U1za non v' è, o può generalmente non esservi; tutto dipende, in via ge­

nerale, dalla natura della fU1Izionc (come dicesi) che intercede fra i diversi 

elementi; e bisogna perciò modificare il concetto e la ddìnizione dell'uomo 

medio, pur prescindendo da ogni considerazione circa la difficoltà che può 

incontrarsi nella sua determinazione. - V' ha di pill, e tiene un' eguale 

osservazione anche per altri rapporti. Ne esce in particolare un' obbiezione 

contro la generalità di quella legge binomialc, o delle variazioni accidentali, nd 

modo troppo assoluto con cui veniva assunta ed applicata dal Quételet. Se 

seguono siffatta legge le stature, non la possono identicamente seguire i 

pesi, e viceversa; se nella figura umana la seguono gli elementi lineari, non 

può più attendersi che abbiano a seguirla gli elementi areali e di capacitll: 

per esempio, non la potrebbero seguire ad una volta e indistintamente i 

singoli diametri dd cranio e la sua capacità. La legge naturale, per un 

siJlellla di elementi fra loro connessi, non sembra adunque esser più quella, 

in via generale, che potrebbe valere per un elemento singolo, indipen­

dente; vi sono delle condizioni da adempiere, e il problema riesce ben 

più complesso: - salvo (bene inteso) anche qui ogni questione di sem­

plice approssimazione empiric,l, e che può essere talvolta decisiva nella 

pratica. Può darsi, cioè, che il risultato, senz'essere riO"orosamente esatto 
. b' 

r~esc.a però tale da potersene senza scrupolo accontentare nelle applica-

210111; ed è una ricerca importante e delicata quella di ·accertarne le con­

dizioni ed i limiti. - Tutto ciò si riflette parimenti sul concetto dei va­

l~ri t~pici, e della così detta media tipica. - Mescolando più tipi, per esem­

pIO dl stature, non si può attendersi che ne esca sempre un tipo comune, 

veramente tale; le combinazioni sono n10lteplici; e vi sarebbe luogo ad 

una analisi di singolare interesse per tutte le ricerche antropometriche. A 

norma del caso, la CUI"'l.'il delle stature si deforma; può presentare più vertici; 

può a certo punto tornar ad essere regolare, simmetrica, e confondersi presso 

a poco colla binomiale; ma non può assumersi che resti riaorosamente tale 
. o 
III tutti i singoli casi. Quételet ha corso un po' troppo in tale rigua rdo; egli 

ha generalizzato di soverchio, sotto l'impulso di una prima osservazione che 

io considero come una vera scoperta, nè ha aggiunto più nulla dappoi, i~ pill 

di quarant'anni, al suo proprio trovato. Aveva avvertito egli stesso il caso in 

cui la curva delle stature, presentando due vertici, sembra accusare la du­

plicità del tipo; ma senza andare più in là. - Mi è pertanto sembrato che tutto 

questo studio meritasse di essere ripreso, parte a parte, all'infuori di astratte 

generalità che nulla concludono; e come ho già fatto nelle mie lezioni così 

mi propongo pure di tornarvi di proposito ad altra occasione. Vi 'sono 

in ispecie da studiare due casi generali: l°, di Più elementi COllllfjfì; 2°, di 
Più tipi frammUli; e importa in ambo i casi di accostarsi il più possiblle 
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alle condizioni della realt~\. Il disLarso esige un .:..:rto sviluppo; inLmto mi 

b.lst'l accennare al puntç> fondamentale, e prel1Jt:r attl) dt:lli! condusioni 

più generali. - Ne va naturallUt!ntt! influito, COlllt! a':':i!nn.l\';I, ;IndIe il 

Lancetto dell'uomo mt'llio, il quale prt!sso ,gli or,linari s.:rittori non l: gi;\ 

st!mplice, ma moIL~plice, e fatto perciò per ingt:nt!rart! non po.:ht! wnfusioni. 

Il lo mi propongo di ritornare fra non molto an.:hi! su qut!sto arglHllCnto, 

del quak si è alquanto discusso in qut!sto ultimo ti!mpo; c .lllo!".1 potr:1 tor­

nare opportuna anche un po' di storia critiCI. J\h non .:ri!do cht! ;I\'rl) gr;ln 

fatto a mutare, e solo alcunchè a chiarirt! od a svolgi!re, nclk l)pinioni .:Ile 

io professo da lunga dat,l, e fin da quando coti!sto tema pott:a dirsi non csscn.: 

ancora venuto all'ordine del giorno fra noi. - Panni si POSS;1 \.limostrare 

che il risultato statistico, oltrechl: men singoLm: in Sl: stesso e meno as­

soluto di quanto ordinariamente ritÌt!nsi, va altresì indipcndente dal sistt!nu 

filosofico che s'intt!nde professart!; e cht! dderllli/II/lllo, il/ddnlllil/({lI/l), () J;l­
!'ll/I'I/l), che sia, ltIlll Certa rt:golari!a statistic;l può parimenti t'fis/al', ovvero 

IMI (siJ/cre, a norma della natura t! dclle circostanze proprie dd caso di cui 

di volta in volta si tratta. - E non già .:he, .:osì argomentando, s'intend.1 

mancare ogni ragiol1l: propria e sut1ìcicnte dd risultato (il .:Ile non h.1 

scnso); ma è inadequata la spit!gaziont! chc ~'imnugina poter dc su me re 

unicamente da questa via, ciol: d,t semplici considerazioni di psi.:ologia in­

dividuak, quando invece si ha a fart! con un fenomcl1o es~cnzialmcnte ((l/­

It'l!ivo; e di rincontro, l'argomento statistico man.:a pt.:r Sl: di condudem:;t 

per l'uno e per l'altro verso, e, a decidere, occorrono pro\'t.: di altro or­

dine. _ Anche all' infuori di ogni condusione, a cui si POSS;1 ddinitiva­

mente venire, e di cui qui non discutesi, importa ad ogni modo di di~~ipart.: 
possibilmente gli equivoci, che son molti !.Ll\'\·ero e volgari in questo ~al11p(), 

jJrrgiudicaLijJì/llo di sua natura com' esSO l:. 
12 ~on so capire come taluno abbia potuto dichiarart! quest' ultima pro-

posizione in evidente contraddizione coll' antecedt!llte, sellza lll.:llllllt.:110 ac­

corgersi che essa entra nd concetto essellli.de della Illt.:dia aritllldica, c 

potrebbe anche esserne la ddìniziolle, nè avvertire che il dis.:orso er;\ in via 

matematica generale. _ Nella media aritme!it"ll (e può ancht.: importar di 

sapere che delle medie ve n'ha di parecchie spt!cie) la S0111ma delle ditrerl.:nzc 

in più, fra i singoli termini c la media, deve sempre pareggiare qudla delle 

diftcrenzc in meno, ossia (come pur dicesi) LI sùmma illg~b,.ica ddk differenze 

essere eguale a zero; ma si sa che per una stessa mt.:dia può soddi~farsi a 

tale condizione in un numero infinito di modi. ~on si ha che a supporre, per 

esempio, la media eguale a !o, e provarsi ad t.:slurire tutte le combinazioni in 

numeri interi o frazionari, positivi o llegativi, da cui la detta media pue) 

risultare: _ salvo a riprendere la discus~ione quando si avrà finito! Si 
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tl:att:1 dun~ue ben altro che di un softfml, come altri pure ebbe a chiamarlo' 

SI tratta dI una nozione affatto elell/elltare di calcolo, senza di cui non v; 

pu~ essere c~mpetenza o possibilità di discorso in siffatto riguardo. - Uno 

scnttore~ a ~I~nostrare, secondo lui, che una volta assegnata la media, tutto 

~imane lmphcltamente determinato, proponeva il seguente esempio: - Se 

m un termometro voi dite che sono coperti 30 gradi, con ciò stesso asserite 

che .ne vanno scoperti 70; e non vi è piLI altro da aggiungere. - Come 

se 51 potesse parlar di medie quando non si considera cIle un term' ., . me UIlICL'. 

Sl1ppol11amo due termini, che è il minimo richiesto' e mantenendo l' . , , esempIO, 

saremmo veramente curiosi di avere la soluziolle del bI . , . ' ..' pro ema qUI ap-
presso. - D<lto che 1 altezza medIa di due termometri sia d' 30 ' d' . . l gra l, as~ 

segnare l'altezza di CIascheduno. - In matematica si direbbe ch'l bI . .. . e l pro ema 
~ mdeter111mato, e che le soluzioni possono essere infiuite; a meno che non 

mte~ven~a una qualche condizione particolare a limitarle di volta in volt:l. -

E. SI noti che ciò che vale per una media, vale anche per una somma, una 

dlffer~n~a, un .prodotto, un quoziente, un termine collettivo o di rapporto 

qualsiasI; e gIOva a-vvertirlo, a scanso qui pure di equivoci. 

13 ~a. costanz~ ass~luta non è di rigore; e ciò che vale per probabiliLl 

(olia liti, tiene panmentl per probabilità variabili' ma s· l' , 1 suppone c le eSlsLt 

pur sempre un qualche rapporto fisso. - L'argomento è stato trattato a 

fondo da Poissol1, Bienay111é~ Cournot. ' 

• 14 L.'ideale teoretico sarebbe anzi quello dell'indipendenza assoluta. Ecco 

111t:nto ~l pa~so veram~nt~ not~\'ole di COU~NOT, (Théorie d~s ClJances, § I 18, 
pa b • 20)-6). « ,Un falt smgulIer au premler abord, et qu'on n'a pas omis 

de r,el~~r~~er, c ~st que pour d.es ch~ses qui proviennent du développement 
de 1 él"tlvlte de l homme, et qUl paralssent tenir a' une m lt't d d u 1 u e e causes 

très-c0111plexes, telles que le rapport entre le nombre d s ' . . e accuses pour 
cnmes et celUl des habitants d'un pays, le rapport entre le nombre des 

condamnés et celui des accusés, on trouve, d'une année à l'autre d 
{t' b' . d ' es Ya­
,la lons len m0111 res que pour des choses qui dépendent du concou:'S des 

torces aveugles de la r~ature. Mais, quand on y réfléchit, cc résultat cesse 

~e s~r:rendre; on concoit aisement qui il n'existe que peu ou point de so­

li~ante entre les causes dont le concours détermine la perpétration d'un 

cnme, et celles qui déterminent la perpétration d'un autre crime; entre les 

causes qui déterminent LI cOndaml1Jtion d'un accusé et celI . d' . es qUl e,er-

111111ent la condamnatiol1 d'un autre accus'''' tandl's que b' "J . . . ' '- . . , len e\'] em111ent, 
Il y a une soltdanté très-grande entre les c~uses dont l, o {"' • I;; c ncours lOrtult 

amène. aujourd'hui la pluie, et celles dont le COl1COurS amènera demain 

la plule dans le me me lieu. Il est donc tout-simple que dans 1 'S cl > . . ' e 10St:S 

qUl tlennent à l'activité individuelle de l'homme, les valeurs des chances 
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moyennes paraissent plus fìxes, et eproun:nt en clIet moins de pertur­

bations irrégulières. Au contraire, il y atout lieu dc pl:l1ser qu'elles s(\nt 

sujettes, par suite cles transformations lentes lle l'l:ut sociJl, .'t llcs V.l­

riations sécl1laires qu'on n'observe pas, en génl:ral, Pl)llr ks ph~nol1li:n,'s 
de l'ordre physique: soit parce qu'dles n'existcnt p;,l.S; soit p~lr(e qu'elks 

ne l'rocèdent qu'avec une eccessive lenteur. » - Anche quest' ultim;,l. osser­

\'azione è importante, ma va ,1lquanto tempeCIL1. 11 divario fl"~l i lluc orlli;'i 

di fenomeni è molto più spiccato di qucllo chc qui ~\((cnnJ\'a il Cllurnn~. 
Pei fenomeni fisici, allungando con\'enientemente il periodo lli ossl.·r\'.\I,illlìl·, 

si riesce ad una quasi assoluta costanza, SJh'o appunto l'esistcma lli ù·rti 

cicli o movimenti evolutivi, generalmente assai lenti; mentre l'ci fenomeni 

morali, a norma qui pure dei differenti C\tti o rapporti, il di\':Hio, plT 

periodi pure non estesissimi, può esseri': n:.tlmcntc ass~ti scnsibik, s: anclll.! 

prl.!senti nel suo sviluppo una certa regolarità. Yi l: d:t attelllkrsi ali al­

quanto più che a dellc sempliLi 1'ariaziolli .l't'l'o/ari (wn(L'tto cd csprl.!ssiolll.! 

presi a prestito dall'Astronomia); altrcsì scnza far (onto di perturb:l/.iolli 

parziali, straordinarie ed anomale. Il punto fondamCllLlle di (lli qui si diSdIte 

non tiene adunque che fra certi limiti; c .:om'io altra volta nSSl.!r\'ava, ~i 
i: già dovuto alquanto detrarrl.! dal con(ctto originario di liuclLt regllLtrit:t 

dei fatti morali, che si inclinava altre \'oltl.! a cOIl)idcrare come ulla l()­

~tan/.a quasi assoluta. _ R..:sta perb sCn1prc \'CLI in s0 ~tcSS~l la )piegJziollc 

del Cournot; ed essa è aff~ltto decisiva per la retta LOmprl:ll)iolll.! del fe­

nomcno e l'apprezzamento dd risultato. COurl1(,t non nHl~tra\'a a\'cr 

l'occhio che allc cause primordiali <.: di piì.1 generale elfìclcia nel LOrpo e 

ndla costituzione sociale. 
I) Veggasi, a questo proposito, h Rela/.ione ,\cH' illustrI.! matl.!nLlti(o 

Bienaymé all'Accademia delle Scienze ,li Parigi sulla S!,ili)I[,.[ /1/01',,11' llel 

Guerry, da quella premiata (1860). 
16 «( Les é\'énemcnts amenl:s par la coml1inaison ou la rell(Olltn: ,k 

phénomènes qui appartiennent à des sl:ries indl:penclantes, dans l'ordre dc 

la causalitè, sont ce qu'on nomme des l:vl:nemcll!S forilli/s ou des rl:)ultah 

du hafard. )1 COCR~OT, Th,:orie des Ch(l1I(fS, ~ ~o, p~:g. 73· - Si fa adunque 

prova (sia detto in passando) dclla più compkta i::}/(lrtllzlitl dt'll(hi, I~d .s~nso 
tecnico di tale <.:spressionc, imputando a quclli che si O':Cl1p:l11l) di sllttttl.! 

ricnche relative al caso fortuito, di ignor.lr essi che nulla si sottraI.! alh 

kgge di causalit,\. _ Dd r<.:sto, il vario con.:etto del caso puh vedersi di­

scusso in un eccellente opuscolo filosofico del llott. \\'. \\'JSllLLlIAsn ('Dii' 

Lchr, t'CIII Zufall, 1870), dove si con!'idcra fìl()s()rl~al11ente il conc<.:tto stesso 

in tutti i suoi diversi rapporti. - Cna so~a o',servuione mi sembra im­

portante di aggiungere, cioi: che in tutte le JrI,li.:azioni, .1l~..:he matematiche 
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(si noti bene), non è nemmeno necessario che quella indipendenza causale sia 

assoluta, ossia quale potrebbesi esigerla in puro senso metafisico; basta 

che si possa assumere anche solo in via approffìmativa, cioè dentro i limiti 

teorici e pratici di accostamento che comporta la natura propria della ricerca 

di cui si tratta. Ed è quello che avviene, per similmodo, anche in altri ri­

guardi. - Oltrechè, avvertasi che nelle applicazioni il concetto del caso non 

presta che un ufficio meramente a ufilia rio, come una specie di termine estre­

mo di paragone, e che si tende possibilmente ad eliminarlo dai risultati, 

come pur si accenna nel testo; e, a questo titolo, potrebbe anche essere 110it 

reale, e tuttavia rendere un utilc servizio, analogamente a quanto accade per 

altri, elementi di tal fatta specialmente in matematica. - « That falsehood 

necessarily produces falsehood is a fallac)', pJ.rdonable enough in everything 

but mathematics. True reasoning on true hypothesis must necessarily pro­

duce true n.:sults; false reasoning, or false principles, or botb, mav, and 

most probably will, le ad to false consequences, but ma)' le ad to the· direct 

rcverse.» MORGAN, EjJa)' on Probabilit)', cap. VII, pago 142. (Lardner's 

Cyclopoedia, voI 17°.) 

I7 JACOBI BERNOUILLI, .Ars rOllject;lIldi, OPllS pofllmmullt. Basilea, 1713. 
Parto IV. Cap. IV. ('De duplici modo invefligandi 111tmerOS cafuum). - Egli 

aveva compulsato il proprio problema per ben venti anni (POjlquil1lZ per vi­

eelllliulll preJJì); c intendeva di farne il cardine di tutte le applicazioni nel 

campo fisico e morale. L'opera 0 rimasta troncata a questo punto. 

18 Parlando il linguaggio filosofico della scuola, direbbesi che può esi­

stere talvolta la regolarità statistica anche coll' indeterminifmo assoluto, il 

quale si confonde, pe'suoi risultati, col caso fortuito; e può invece mancare 

col fatal~rl/lo, ovvero con un determiniflllo, che fosse pur anco dell'ordine delle 

cause fisiche. Tutto dipende dalle condizioni proprie del fenomeno e dai 

limiti naturali del metodo statistico. - Errava quindi, per l'una parte, il 

\VUNDT (Phyjiologlfehe Pf)'chologie. Cap. XXI), asserendo che l'indetermi­

nismo, per ciò che viene a risolversi nel caso fortuito, non possa mai dare 

la regolarità statistica; egli dimenticava a quel momento tutto il calcolo 

delle probabilità e la sua storia; e, di rincontro, errava pur altri nella ra­

gione addotta per escludere il fatalismo, cioè che in questo caso la rego­

larità dovrebbe risultare assoluta, quale non si verifica punto nel fatto sta­

tistico. - A escludere la regolarità statistica occorrerebbe un illdeterlllil/i{mo 

di !najJa, un indeterminismo statistico, se così può dirsi, e non vi b-asta 

punto un indeterminismo individuale, nel senso propri'o e psicologico in 

cui si assume un tale sistema; ovvero un indeterminismo che fosse tale 

ancht: obbiettivamente, un indeterminismo obbietth!o, oltrechè subbiettiva, 

ossia tale che esso importi altresì l'indeterminazione o esclusione assoluta di 
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oO'ni limite o condizione ejlrilljt'CCl dell'azione nel c;tSO consilkr.ttn (ipotesi 

Il:lri d'ogni realtà); e per l'altro lato, il f.tulismo potrt:bbl! d;lrt: bt:llsì 

una regolarità ed una costanza assoluu, ma altro 0 che il Clttl) esista 

per sè medesimo, ed altro che esso possa accertarsi ecl apparir t.lk per 

noi, hz forma sfat~jìica. A questo punto \: ,mche questione di sut1iciellz;l dei 

metodi; e il metodo statistico 0 lungi dall't.~sscrl! di UI1;t t:!lì.::aci;l assolut.L 

_ Quanto alla legge dei gnl/ldi 111l1liCri (semplice gt:neralizz;\zio1H: dci teo· 

rema di BERNOUILLI, pel caso di casualità :lIlCht:l'<lrillbilr), si S.l bClle, 

come espressamente avvertiva il POISSO:-\, cht: t:ssa è illclil'elldt:llte lhlb 

ila/lira delle caufe, e non guarda chl! alla 'l'llriazillllt' dei lorl) t'jJdl/: il cht: Li 

esattamente peI caso nostro in discorso. E dci restn, generak () 110, e 

dentro i limiti in cui può ritenersi applic;\bilt:, t: di cui ljui 11011 si disput.\, 

lJla:lla legge non è mica una legge di numeri gralldi, allzichè J'ir(o/i, come 

altri potrebbe forse supporrt:, allo scopo di I11UO\TrI1e appullto; ess;\ risol\'l!si 

in una vera legge di app roJjìlll az io Il t', che fornisct: t:sattamellte il r;lpporto fra 

il grado di accostamento ali un ct:rto limite fì~so e il 11/11111'1"0 dL'lI,~ J'/'{1 1'<', 

per ciascun ordine di osservazioni. - Pt:r cii> purt: qllt:ll'espn:s~iont: di kggt: 

dei grandi numeri non panni pOI tantll iIlJ~'li{,', quanto eS~.l p.lre\';t .d 

H,U~IELlN, citato anche dall'OLTTl::\GE::\, una \'olu cht: sia si illte~i su cii) cht: 

essa è destinata ICClliclll/li'llte a signific\rt:. 
19 Dal 1875 qucsto voto è esaudito, mediante la restituzione delL\ Clt-

teJra di Statistica in Facoltà di Giurisprullenza; t: vi l: gi:l ll1l sell.,ibik 

risveglio scientifico in questo campo. Anche all.t 110str;\ DirezilJlIL della 

Statistica del Regno si è organizzato qua!..:osa che somigli;\ ad un vero l! 

proprio Semillario di StallJlica, coordinato coll'inseglUI11t:nto ;llI'Cni\'er.,it:l; 

e ne dava conto il Direttore prof. Bodio al Congrt:sso internazioll.dt: di De· 

mografia dello scorso anno a Parigi. 

9 ' 
. . t' 
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.- QUESTO, mi chiedcvo io stamattina, proprio qllcstll 
~ il momento opportullo pcr farvi wadirc una confcrcnza 

di soggetto ferroviario? 
La Camera, i Consigli comunali e provinciali, i Comiuti, i Cir-

coli, le commissioni, i caffè, i giornali ne debbono essere peggio che 
soprassaturi. Ma so benissimo che se ciò, dalla parte, dirò così, delb 
convenienza oratoria, consiglierebbe il no, da quella invece delb 
economica e militare non pur consiglierebbe, ma imporrebbe il sì 
e nel pill reciso dei modi, cioe col dilemma: ora o mai. Cii c infatti 
in questo momento che punto per punto si discutono e votano 
tracciati e costruzioni, bonde ciò che è battuto oggi non ha forse 
rivincita da sperare mai più. E a correre un simile rischio di non 
più riparabile sconfitta può tanto trovarsi un'idea piccola C0111(; 

I Pubblichiamo in queste colonne il discorso pronu!1I:iato dall'onore­

vole deputato Fambri innanzi a scelto uditorio, composto in gran partc di 

ingcgneri, di ufficiali d'ogni grado c di uomini politj-:i, m:lb sala ddle confe­

renze della scuola per gli agenti ft.:rro\Oiari, il giorno l lluglioo Esso è tratto 

dircttamente dalle cartelle stcnocrrl(ì-:he dalle quali, pcr \"olonLl dell'autort.: 

che non volle prcoccupati per l1~lla i g'iudjzi dci kttori, furono tolte tuttI: 

le indicazioni sull'accoglicnza fatta alla\"oro, c sullc intcrruzioni del pubblico 

Cortese c convinto. 
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una grande, l'ultimo campanile come il primo baluardo della na­
zione; conciossiachè un complesso e direttivo concetto non v' ab­
bia, e, cosa incredibile eppure verissima, siena precisamente i mas­
simi interessi quelli ai quali fu data meno la parola. 

Buon per noi che la ragione militare combina cosÌ sovente 
colla commerciale ed agricola, e che le vie degli interessi si iden­
tificano cosÌ spesso con quelle della difesa, che una certa tuteb 
venne talvolta a questa da quelli. Senza di ciò, ai mezzi per l'adu­
nata, la mobilitazione, lo schieramento e i collegamenti strategici 
e Iogistici chi ordinatamente provvedeva? 

L'Italia, o signori, è mediocremente una, ma il Governo no. 
Dire Ministero.A e Ministero 'B è come dire Stato.A e Stato 'B. 
Volesse anzi il cielo che i confini fra gli Stati fossero con SI 

gran cura tracciati e guardati. 
E sì che è precisamente a proposito di ferrovie che gli studii 

dovrebbero invece farsi pitI che mai d'accordo fra tutti, essendo 
questa una materia nella quale più importa coordinare a fini de­
terminati le idee e più concordemente e fortemente resistere ad 
ogni maniera di aspirazioni e di cospirazioni .... sì, cospirazioni, 
perchè in punto a li1lce nessuno lascia nulla d'intentato. 

In nome di una linea qualunque dissidio può essere composto, 
e viceversa qualunque amicizia spezzata. 

È inutile confondersi, il mondo è fatto cosÌ. Le ferrovie uni­
scono, ma le questioni ferroviarie dividono. 

Com'esse veng:ll10 in discussione, il senso particolare sopratH 
il generale. Perdono efficacia idee e nozioni di fatto; il contenuto 
di\'enta il contenente! È a dirittura una inversione. 

11 male, si capisce, ì... che il contenuto non può diventare con­
tenente che sformandosi, e questo non può diventare contenuto 
che fiaccandosi. 

E noi abbiamo veduto infatti spezzata da ultimo ogni mag­
giore idea e riuscita ogni minore. 

~on basterebbero i ùlliti destini dclb stupenda comunicazione 
.\driaco-Tiberina a provarlo ? 

L e f c r r () 'v j e c l a t Il C r r il 

Essa rappresentava un concetto, il quale potentemente concor­
reva ad integrare la nostra difesa continentale, scemando distanze 
assurde e per giunta tormentate da accidenti topogratìci in molu 

parte evitabili. 
Le questioni ferroviarie non dividono mie1 k p~lrti lino all'ul-

timo, cioè giù fino all'io, dove sarebbe ancora possibile trovare b 
generosità. No! Esse vanno solamente fino al penultimo dei limiti, 

cioè fino al gmppa dove ciò rimane impossibile. 
L'io dell'individuo può essere elevato a considerazioni ge­

nerali, ma quello delle piccole collettività, a\'endo tutte le picci­
nerie dell'individuale, non può averne le annegazioni c gli slanci. 

Membro d'un gruppo, ciascuno ha due assiomi: il primo, che 
ogni impresa, anzi ogni presa è lecita qU~l11d'è a profìtto ll'altri -
basta essere in tre o quattro per avere il diritto gramnuticale e 
politico dell'uso del plurale; - il secondo, che nessuna concessione 

può essere onestamente fatta con quello degli altri. 
Così le questioni ferroviarie pugnano con un' io ;lbbastanza 

stretto per essere denso ed appassionato, ed abbastanza largo per 
parlare di dovere verso i terzi e drappcggi~usi nella 111lest;1 ddLt 

rappresentanza. 
lo non accuso nessuno, o, per dir meglio, accuso tutti, COI11-

preso mc. 
E ripeto a proposito di ciò quel che ho detto in principio. -

U n governo ha più che mai bisogno di trovarsi Imo in tale ordine 
di questioni, perchè è proprio a tutti che esso ha bisogno di poter 
resistere e deve attendersi, senza maraviglia, ogni cosa in q Ul.:sta 
guerra senza scrupoli, nella quale ogni uomo politico cui sia fatta 
accusa dei mezzi politici ed impolitici impiegati per vincere, si 
stringe nelle spalle dicendo: chi non ha la sua linea scagli la prima 

pietra. 
Ebbene _ il solo, alla lettera il solo, a non avere le sue linee è 

stato il Ministro della guerra! 
Par ciò nemmeno credibile? Ditelo in fede vostra, o signori, 

come si fa a portare un progetto di molte diecine di linee, del prezzo 
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fra i 1000 e i 1500 milioni, e non ricostituire e convocare a ciò 
la Commissione di difesa dello Stato? e se non questa, almeno il 
Comando del Corpo di stato maggiore, o il Comitato delle armi 
speciali? 

La sob Commissione parlamentare ed in una sola occasione 
(quella del far capo a Pontassieve o a Firenze) interpellò il primo. 

Dell' esercito si parla bene, per parlare; ma anche questa, come 
quella della patria, è diventata una grande figura rettorica. 

Di tutte le strategie la sola che abbia una reale azione sulla 
legge che ora si sta discutendo è la parlamentare, subordinat:l, 
s'intende bene, a quella elettorale. 

Eppure all'alto senso della convenienza militare s'ebbero an­
cora più riguardi dal Parlamento che dall'amministrazione! 

Il Governo vi presenta, a cagion d'esempio, nella sua legge 
ultima, un articolo 2 I, il quale vi dice che: « i punti di distacco 
dalle linee esistenti e l'andamento delle ferrovie da costruirsi dallo 
Stato saranno determinati per decreto ministeriale, sentito il Con­
siglio superiore dei lavori pubblici». 

Fu la Commissione parlamentare che dette al Governo la 
lezione che si meritava, aggiungendovi un «( sentito il ministro 
della guerra ». 

E seutirlo non basterebbe ancora. 
I progetti dovrebbero essere presentati sempre insieme dai due 

ministri dei layori pubblici e della guerra. 
Dico presentati insieme. - Solidarietà ci vuole, e non giov;l 

dire: « tanto li può vedere. » Siate certi che senza ciò non li \'e­

dd. Oh, le convenienze! 
E perchè non si farebbe da noi, se altrove si fa? 
Non vi spiaccia che vi additi dove c come. 
Principio dall' Impero tedesco. 
Auf, che noia! mi pare già di sentir dire da molti. Sempre c 

in tutto i Tedeschi! 

Non precisamente in tutto, ma in materia militare si, se vi 
placco 

Le ferrovie e la gllerrt1 

Al mondo non si parla mai con vero tì"utto, che atulizz:lIlllo 
dei fatti. Quando se n' ha pochi dei proprii, 'perchè si è nati ieri, 
resta di analizzare quelli degli altri. E se poi sono degli insegna­
menti che si voglia trarne, s' ha a cercare tra ciò che ha preparato 
i grandi successi, o tra ciò che fu seguito e, dicasi pure, punito 
dai grandi disastri? - In lingua povera, dovendo andare a scuola, 

è dai vincitori o dai vinti? 
Laonde è puerile quello stringersi nelle spalle che si prilh:ipia 

a vedere dappertutto, quando si citano le ultime campagnc ed i 

nomi che vi hanno più grandeggiato. 
È, lo capisco, uggia, sazietà del lungo coro di om:lggi, - qual­

cosa di molto simile a ciò chc rendeva antipatico all' Ateniese 
il nome di Aristide, ma che fa sorridere di compassione e nien­

t'altro noi posteri. 
È con questa disposizione d'animo, con questo sincero e 

profondo scnso di sprezzo \'erso i puerili sprezz:ltori dclle più 
prcparate ed elaborate vittorie, chc io piglio in mano anzitutto i 
rcgolamenti militari tedeschi in l;uteria di ferrovie. 

Costì in Germania vi sono ufficiali rappresentanti il Ministero 
della guerra, i quali hanno l'ufficio di occup:.1rsi della revisionv te­
cnico-militare dci progetti ferroviari, ed inten"engono anche alle 
confercnze politiche ed amministrative che ne precedono gli stu­

dii particolareggiati. 
Nella istruzione ministeriale del 22 gennaio I '!,77 sono prè­

scritte e determinate con assai pill parole, che io non voglio ora 

riferire, le forme dell' ingerenza militare. 
L'ufficiale che interviene alla revisione tecnico-militare di un 

tracciato di ferrovie, ovvero ad una collaudazione politica in qua­
lità di rappresentante del Ministro della guerra ddl' Impero, 
cc dovrà, è detto, patrocinare esclusivamente gli interessi militari, 
avuto però sempre riguardo di non ledere troppo gli interessi 

commerciali o altri ». 

Nelle revisioni di tracciati le esigenze e ~onsidcr;lzioni mili­
tari dovranno farsi valere in senso complessivo, mentre nelle col-
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Iaudazioni politiche si tratta principalmente dell'esame particola­
reggiato di queste esigenze e di osservare se a quelle prescritte 
nell'atto di concessione fu debitamente ottemperato. 

Uniformandosi a questo scopo, sta al rappresentante militare, 
membro dell'una o dell' altra Commissione, quanto appresso: 

Anzitutto, dare un giudizio sulle condizioni tattiche della ferrovia 
progettata, ed in conseguenza influire acciocchè nella scelta del 
tracciato sia debitamente tenuto conto delle esigenze militari, cer­
cando però di conciliarle, per quanto sia possibile, con tutte le 
altre che naturalmente si impongono, benchè di ordine diverso. 

Speciale considerazione, avvertesi, esige il tracciato di una fer­
rovia lungo i fiumi e lungo le strade militari importanti. 

Nel primo caso si deve procurare che la ferroyia percorra la 
riva meno esposta; e, se tratti si di grandi corsi d'acqua navigabili, 
a sufficiente distanza dalla linea, per trovarsi fuori del tiro efficace 
dell'artiglieria. Così pure si vuole per una linea la quale corra lungo 
il mare. Essa va tenuta a tale distanza dalla spiaggia, che la sot­
tragga alla azione diretta delle navi nemiche. 

Negli incrociamenti ferroviarii con delle strade militari impor­
tanti, specialmente se queste sieno parallele alla direzione del trac­
ciato, voglionsi evitati i passaggi a livello, come quelli che incep­
pano i movimenti. Si impongono a tale oggetto dei sottopassaggi 
o cavalcavia. 

N~ l'amministrazione militare 1imita la propria ingerenza ai 
tracciati. - Essa pretende nelle linee una produttività non minore 
di 15 treni al giorno e questi di 100 assi per ciascuno ed in cia­
scun senso, fatta eccezione soltanto per quelle di pendenze supe­
riori all'uno per 100 e curve di raggio inferiore ai 300 metri, 
sulle quali pretendI.! bensì un numero eguale di treni, ma limitati a 
soli 70 assi. 

Nella citata istruzione è aggiunto che in quei casi eccezionalis­
simi nei quali la distanza fra due stazioni successive risultasse mag­
giore di 12 chilometri, per mantenere la produttività minima di 15 
treni al giorno in ciascun senso, d~bbano venire intercalati fra 

L e f e r r o v i e (' / il ,T Il (' r r ti ,.., 

esse st.lzioni dei bin:ui di s,:alllbio lunghi .~~o Oppurè 5 Go ll1\!tri, 

sl.:condo che i treni sieno di 70 assi o di 100. 

E i particolari si spingono lÌno a prèscrivdc Li diSt.lI1I..t frJ i 
rifornitori d'acqua, n011 che i posti nèi qU~lli costruire le suzioni. 

Pcr la scelta di qucsti, oltrc ~llb consilicL1Zint1c di sCè~liLTe le 
zone di maggiore importanz.1 miliure, si \'uule tenuto contI) 

Lklle linee di comunicazione chc vi cOI1lillC0I10. 
Per tutto ciò che rigLUrda LI di~I)Osiziolle illtern.l, si os-

serverà, dice il regolamento, chc LllnpiozJ e b giacitllL1 dei bin~lli, 
l.lsciJndone due liberi per il movimento di tr;lIlsito, sia uk chL' 
nelle stazioni di qualche imponal1zJ pms~lIlO tro\';lr posto) treni 
di servizio. Nelle stazioni poi di assoluu impOrUI1Z;l miliure, C 0111',..' 

per esempio quelle delle fortezze o le princip;tli di c1ricl1l1cI1w c 
scaricamento, ule capaciL't "uo1si im'ccl' Li:1l :1 (l di I ()O () di 7() 
assi, secondo, come s'è detto, LI pendcl1za ddb linc;l. 

E non è 1Ìnito. Nelle stazioni miliuri imporLlI1ti, dovc prcsll-
mibilmente debbano CSSère caricate truppe () mJtdiJli d,l ~UCI'L1, 
o che corrispombno ai distretti di rec!uLll11ento l'CC" dc\'onll 
esistcre piani caricatori stabili LE lunghczz;l di ·lO, Go l' So ml'tl'i, i 

quali si prestino di fianco o di tesU. ,,' 
Il caricamento di testa dc\'c [lrsi di re~ol.1 sell/.l l!11pIC~~() lil 

piattaforme; ove però non SI.' ne possa Jmeno, \'i si csi~e L1 cu:)tru­
zione di un secondo minore apposito piano CJric.\tore costrutto 
con una conveniente ral11p.1 di :lccessO in pro1ul1~~JI1lClltO di \I!1 

piccolo binario indipcndente da quello che scn'c ;11 c1ric:1I11~l1to cl i 
Il:1I1co, e capace almeno di 20 assi pcr qlll.:llo Sil.llU1LlIl,CO ~Il tl''i~~l. 
_ ~on disdegnate, o signori, i rurticobri. lo vi lo ~ra~I.l dI Il)()I,w;~ 
simi, ma di questo no, O i caricallh'nti sono :l~e\·ol.lt1, () qllalsl,asl 
uso 110n solo tattico delle ferrovie, 11ì;1 al1c11;.: logistico I.: stratq.~II:() 
rinune inlìrmato. _ Torno alk mie st.lzioni, LI.: dill1t.:l1'iioni pèr 

, d' l') 'ss·r'1'sl'<J1I1'1lIi' questo piccolo piano canc~ltore l tt.:'it,1, l e\ onc l: l L: 1.... ;-,. ' 

L I 
' l '1 ·'1 1·1I'(T11"11 l l Pd Li L11l111:l un(T 1czza onzzonta e I I mI.: I, , :-- ,- .. , ,. . 

una bas: almeno 8 yolte maggiore dèll'.1ltezz;l; k s,::1rpe htc-

rali, per lo meno dalla parte dalLt qluk si ,:()~liono Lu disCèlllkn,; 

36 _ ,ArcbiI'il) di St"t~lit·.I, ... ·JII/Il' J r. 



..Archivio di Statiftica 

i cavalli staccati, di doppia scarpa. La costruzione di questo seCOll­
do piccolo piano caricatore (slutzrampe) serve pel caricamento di 
testa, caso mai che il meccanismo della piattaforma si sciupi. 

Torno sul grande argomento della giacitura delle stazioni piLI 

vicine alle piazze forti. 
Qualora cio permetta lo spazio, dice l'istruzione, o la conn~­

nienza della fortificazione, '.2sse dovranno collocarsi entro la zona 

fortifìcata e piLI specialmente fra la cinta e le opere staccate. 
Se invece 110n POSS;1I10 costruirsi che fuori delle fortificazioni, 

si dovril assolutamente disporle entro la zona del loro dominio 
efficace. 

E non meno che della forma e collocazione dei lavori l: costì 

discorso della loro eventualmente necessaria distruzione. Per L1P­
plicazione delle mine il Commissario governativo presso la 50-
ciet~ì costruttrice è im'itato a presentarc direttamente al Mini­
stero ddLt guerra dell'Impero uno schil.ZO delle opere di distru­
zione, dal guale apparisca illl!1l1lCrO delle apert!lre, la loro 1,,(( L' 

l'alll!z:;a IIÙr1Ilillc, media c lIIa/jìllla del pelo d'i7(qllr:. 

S'intende che ciò si rifl'risce solo a ponti e \'iadotti, i guaii siano 
interamente da costruirsi in pietra, o per lo meno, dm'endo <lyere 
le pilè in mur~ltura, presentino il C1Llttcre d'opere permanenti. 

Dopo l'es:1!1,:e di questi schizzi che forniscono altresÌ tutti gli 
altri Ltttori di ril ie\'o, il \linistero della guerra decide se in q ue­
ste opere <.kbb;lI1si appliC:lre delle camere da mina, oppure se basti 
all'uopo h distmzione della travata mediante la dinamite, Tale de­
cisione \'iene co:nUl1iCJLl all'amministrazione della linea f~rro\'i~lria 
interess~lta per mezzo dei relativi \linisteri, e contemporanea­
mente al1:1 Direzione del Genio oJ a quella delle costruzioni mi­

litari nella cui circoscrizione trm'asi b linea. 
:\on occorre nemmeno dire che le amministrazioni ferroviarie 

nundano agli utEci del Genio militare tutti i piani e le descrizioni 
c particolari di qtulsiasi specie che loro Yengano richiesti, 

Il regolamento austria(o impone anch' esso lÌei scrii ,'inco!l 

alle societ~ì di esercizio, non che di costruzione. 

L e f e r r o v i c c I il g li (' r r il 

Le amministrazioni di tutte le ferrovie (e..::(ettmte qudle diLl' 

Illazioni che servono a scopi locali o industriali) Sd!10 ohbligate J 

comprendere nei loro orari i del servizio orLiin:1rio, o in U!Ll ;lPPC:I­

dice ai medesimi, un certo numero di treni miliuri in tutte le 
direzioni e sulle diverse linee corrispondentemente ~li bisogni lkl­
l'esercito neìle circostanze ordinJrie. QI:1lllio l'oLlI"io lii essi trcni 
militari sia un'appendice a quello degli ordin;Hi, le dirl'zilllli delle 
ferrovie debbono curare che abbi~ll1o luogo col~a !11edesilll.l prun, 

tezza, che se fossero compresi nella cir..::obzione olliinJriJ. , 
Le ore di partenza e la dur~lu del lllovim.:nto e lkllc ~C~'1l1\t,l' 

fi l, Il St· t '1·1 r,ril)1"e (renerlle Llil C ;llh, vanno ssate II concerto co o .1 () " , f.,:-- r> • 

data la compibzione de.gli oLtri dei treni pei tr.~sp(),r:i l1~ilit:lri, LI,I'-' 

\'anno inseriti nell'orario sump;lto. Essi trelll mdlt.l1"I IU!1Illl 1:1 

, , l i II' i ,II ' 111 'l' ,i e in peneLlle ogJ1l CIrcostanza a l'recel enza su qlh: I l 10:1 lo: lo: L. , :--
anche sui misti, in quanto non siano altro che IOC;ll!. , , ' 

Sugli orari militari, che qui Lb noi 11011 \'~nll~ro I.lt,t I ~11l0r.1 
, ' " ,I r l 'lib 'l' l/I011l' il re,'ob, oggetto di sena dlscusslm1c non L. 1<..' l I l C c,· , :--, 
'l' ' l I t' '111 11"lS· , 'llh !)l)tl'nz;t IILts~111}.t 111ento austnaco l preSCrIve ca co ;1 l . ,l. . '" 

- . ' i '1 ' l' Il'1'11/'1'0 di tr~1l1 li ,l11d,ILI dJlc ferroVie, c VI compn:11l è I maggIO l; '- , ' " 

, ' f ' ,o,' tLltt' l, lillèe !1r1IlLI\l,dl 111 
C ntorno che SI possano ~lr 111UO\ cl e su l lo: , ' 

. Il l l' l' ' l l" I li . S' Lldilti c "::Ulll\lll.ltI \1L'r U11lone CO C atera I. ::;so 1110 tre I \ L ( lo: ' • ' 

tre casi. Quelli ciol: nei quali: 
a) Sia interamente sospeso l'esercizio orLiilJ:llit>; 

b) O ristretto ai soli treni j10sLtli ; " ' 
c) O dimininuito solo di Ull.l p,lrte dci t,relll dI IIH:rcL" , 

, I. ,t SI oC-:u');l JllL Il esSO Il paragrafo lodI cotesto l'ego ,tIlH.:1l () . I 

degli app:ln.:cchi pc! caricamento, ai qu;di l: sÌ scarsJ11lentl' pro\'-

,"eduto nelle nostre stazioni. , ' 
, ' -"ti J·l merLi \,()o1!onsl 

Per bI' salire le truppe nel Yagoni L.C1pel " ' :--
. d" ,-. I, l1l f )bili di \eOliO. Per C:l-

predelle, o, 111 mancanza 1 queste, S\..,l c' :--

ricare i c;l\'alli e i carri, rampe fisse e mobili, , 
, ' 'l' - Il -i ' \'111'lO costrUite Lidle In tutte le staziol1l prl11Clp.l I e SCd)\1l ' I c .. , 

, ' 'd' o'l ' .,' - 's<.,ibili le qualI COllsenta-
rampe JI matenale sol! o e tad lll\.:llk .lL.\..C , ' , ' '. 
.,' . - -hi \'l' rom di fIanco e lli test.!. 

no di cancare nello stesso tempo parl,;L.\.. ' :J 

.'1f1 . \ 
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Le rampe con angoli rientranti, e segnatamente ql1elk che ren­

dono n~cess:rio l'uso della piaLl!Ortna girante, non si reputano 

a~~1ttc ~l ~ancam~nti militari e nelle nuove costruzioni si pres-:rin: 
dI pOSSIbIlmente evitarle'. 

Le amministrazioni delle feri"Ov·i:.! sono tcnute inoltre di [11' 

eseguire volta per volta, dietro richiesu ddl'autorit~! militare e nel 
pill breve tempo possibile sClz::;.a a 'Clfll diritto ad indclllzi'>''''() le disno-
••• " '\. '\. ) l 

S::l.10111 provvisone pel cari--:amento nei luogh i m'e non ne esi.')tes-
sero di stabili. 

Q~lanto :tlla Fral1l.:iJ, la capiscono non solo le amministrazioni 

mi~ita:'i, nu al:chc 1~ c,ivili e fin gli uomini politici. Vegg:lsi la re­
laZIOne della COll1I11lS-;lOne d'inchiesta dellç ferrovie, e il processo 
verbale della s-.:duta del 23 febbraio 1875. 

. In questa I.11~1teria « il y a », vi si dice, « unc seconde raison, la 
ralson strategIque, dont n05 malhcurs nous ont appris toute l'im­
portance. » 

O che ci SOI1 mancati i mallJClfYS l noi altri che ci occupiamo 
così poco di considerazioni militari in materia di tracciati e di 
costruzioni, e tanto meno ancora in quelb di esercizio? 

Cosi spensierau e oblios;l come si prod;mu, e così forte com'c 
pllr sempre, la Francia prevede e provvede. 

Perciò il 19 l1larzo 187-+ fu quivi stipubta f1';l il (TovelTlO e le 
sci gran~li compJgnie nazionali b cOl1\'enzione per la quale 400 

Z;Jpp;1ton debbono tutti gli anni venire ripartiti nel servizio ferro­
viario nel modo seguente: 

+/_6 al sen'izio stradieri (pose-Jl's, oLlvriers poscurs, et.:.); 
If6 alla trazione (I11cc.1I1iciens, Ch:1Uffcurs, aj lIsteurs, mOI1-

tcurs, etc.); 

1/6, r ultimo, al traHìco (cmploycs des garcs, aiguillcurs, 
telègr~lphistes). L 

Non mi diffondo in più minuti particolari, non pcrchc non ne 
me.ttcssc con.to, ma pcrch~ questi sono flcill11cl1te reperibili nelle 
ultIll1e p,ubbhcazioni militari francesi, mentre dellc cose prussiane 

ed ;llIstnache sulle quali richiamai più innanzi la vostra attenzionc 
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vi s:m:bbe stato forse difficile e ccrto lungo conoscere k prl'cisc 
notizie che io ebbi invece o-:clsione di studiare a mio gr;111d' ;lgio. 

Voi sapete adesso, o signori, come LI pensino, in 1l1:ltl'l'ia di 

f\.!rrovie, il vincitore e i due vinti, 

Tale è il (TLldo d'in~erenza e di pre\'alcnz~l che nc~li SClt i for-
b L' ' 

temente costituiti gli ordini militari intendono eserciLlrl' sui mezzi 

di pill rapida e potente circohzione. 
La scienza c la ricchezza, perfcziolL1l1do i m,~zzi di cOI11UniC;I­

zione dei posti e di travasamcnto lkIle forze, IUIlno cre;ltu - chi 

non lo vede? - un nuovo e massimo el\.!l11cnto miliure. 
La guerra consL1 di due fatti che li compr\.!ndono tutti: - tLl­

sbzione ed urto - ed il primo di questi due, o signori, l: così po· 

tente ed anzi COS1 decisivo e sovr;1110, che alle volte SClI'la b n\.'­

cessiù del secondo. 
Avete voi girata una posizione? 
Ebbene voi l'avete quasi pres;l pri nu di atucc;lrh; spesso nc 

manca pure il bisogno, pcrchc il nemico \'c l'abbJlldoIu a dirittura 

- c fa bene a cio fare - e tanto meglio qU;1I1to piu presto, 
A "etc superato una stretta prima che il nemico ne abbi~l Illuniti 

gli sbocchi? Ebbene, \'oi gli avete levate, senz;! colpo ferire, le 

migliori possibilid difensi\'e. - Gli resta LI sob controll"cl1si":1, 111.1 

intanto il suo territorio vi mantiene di tutto, c i suoi stessi baluardi 

naturali vi guardano. 
Traslazionc, o signori, vuoI dire numero, nlOl dir\! :1pprm'\'i-

gionamento, \'uol dir tempo. 
La parte traj7aziolle è tutta in mJno di chi ha preveduto e 

provveduto opportunamente. - LI p;trte urto (salvochc ndl' ele­

mento di numero e d'approvvigionamento che ricade nella prima) 
rimane invece per lo meno altrettanto in mJno dclLl fortuna che 

del valore. 
Ebbene la trasbzionc è per tutto il perioJo iniziale della cam-

pagna, cioè mobilitaziolle) radulIata e s,'/;iUd II1C11t() slralegic(), un af­

fare di ferrovie, Intorno alle quali i problcmi sono: 
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I, Saperle tracciare c farc; 

2. Ordinare ed esercitare; 

3. Riparare prontamente; 

4- All' occorrenza sapcrlc più prontamente anCOLt mcttere 
fuori di servizio. 

Noi abbiamo una brigata ferroviaria formata di truppa del Gc· 
nio militare. t composta di quattro compagnie, e comandata da un 
MJggiorc o Luogotenente-Colonnello. 

Abbiamo inoltre una Direzione gcnerale dei trasporti, la quaL' 
b 1)arte d..:l COl11J.ndo di Stato Ma(Y(riore. l ;::-,b 

L'istruzione particolare ferroviaria dei nostri funzionari mili· 
t:tri è di duc specie distinte. 

Abbiamo il corso così detto J'escrcizio per gli ufficiali di Sta­

to Magg:ore, Artiglieria, Ccnio, Medici e Commissari. Fra tutti 
12, o 14 all'anno. 

Abbiamo l'altro che si chiall1J. corso d'istruzionc per gli uffi­
ciali di linea e se ne hanno da 40 a Go. 

Al cor)tJ d'iJ1m:;ione gli ufficiali, tutti di linca, non rcstano che 
sci mesi. - 0;on si dica così alla leggiera che sieno pochi. - Qucsti 

non debbono gi~\ imparare a farlo il servizio delle farovie, nu 
soltanto a conoscerne le esigenze, e non d;ue quandochessia degli 
ordini ad esse contradditorii. 

Non si tratta, è questo che bisogna mettèl'si in mentc, che il 
servizio dei tLlsponi debba esser Lato per mezzo dei militari, 
in tempo di gucrra. Tutt'altro! Lc cose al tutto pratichc, le quali 
hanno Ulla parte essenzialmcnte ordinale e manuale, 110n si fanno 

bene se non d~l coloro che le fanno se1l11ìrc. Per conSCO"llcnza in u , 

temt)o di !!ucrra chi veramente eselTuisce son'caliato s'intende t l.1 0 , b' , 

i trasporti relativi al sCl'\'izio militare è quel medesimo del tempo 
di pace. 

Però, è necessario, che, fra il Comando dell' esercito e cotesto 
pcrSOlUle civile, vi abbia un intermediario, e cOSI fatto da potd­

seL1 sempre intendere; un intermediario il quale possegga UIU 
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ideJ completa della specie dei comandi che si possono d:ue, cio~ 
che non si trovano tecnicamente incompatibili colle condizioni di 
Lltto delle linee; che sappia int1nc tradurrc uli conundi l' distri­
buirne le funzioni per modo, che il person:llc ordinario non "i 

.:onfonda, ma vegga nei soldati un Pllbblico comc un :dtro) l' 11l.:lk 

I
)rovvilTioni o nei parchi dclb mcrcanzia qualunqul', Sl'llZ~1 di (il') 

u ' 
gli si fa la testa come un pallone, c gli si confondo\1o IL- !llL'l'. 

Allora guai. Anche quando la confusionc ddk idel' non (;l~;iolli 
llisastri, ne vengono immancabilmentc gli ingorghi l' ~),Ii ;l1Tl'sti, 

nOI1 meno funcsti talvolu, 
A differenza dd corfo d'ijlm;;Jollc pegli ufllciali di lil1l'~l, quelll 1 

d'lIercizio presso la direzione gcnerale dei tLlsponi dura dl'gli ;lIl11i. 

In- csso gli ufficiali delle armi speciali si [111110, 111 tcmpo di gl1e\T:l 

la sczione, triplicata, si attacca all'Intcndl'11Za gCl1l'r.dc lkll' l'"cr­

Lito. Tale triplicazione rimanc possibile senza :lU\11ellUrC illl1l1l1ero 
attuale dcali allievi. Tornando a ragiOlurc dd ((lrso d'i"trllziol1L', 

u ' 
l'ordinamento del nostro attuale sistcma fcrrO\ilrio mi liure pre-

senta condizioni piuttosto soddisLlccnti rispetto alLt riuscit;1. lll) 
~l\'uto occasione di vederlo in ;lzione, di intLlttCllerl11C\1e COll (()Il)n> 
i quali, comc stati scmpre nel scn'izio fcrrm'iario, SUllO luwLd­

mente portati a giudicare con disdcgno, di gcnte llunJna ill certo 
modo ad in(rerirsi delle cose loro e a mctter b()'::C~1 in cii) di cui si 

b . 

reputano soli competenti; di c(,loro infine nei quali \"'L'dollo lkl 

futuri superiori, e perciò dellc fònti \'i\'C di umil ial.iol1i l' di noie. 
Ebbene, i nostri utr,ciali stanno così perfettamente Ilei limiti 

delle loro attribuzioni; ossel'\'Jno con una ulc discrCl.iol1e c "e­
rieLl; tLls111cttono cOSI benc gli ordini (olI' aria di esprimere 
dci desideri, che, cosa non yeduUsi mai negli altri Suti (inllume­
revoli furono, per esempio, le sCCILlte tr~l il persollale ll1iliure [el"­

ro\'iario franccse e quello tecnico l'li ammillistr:lti\<o dell'esercizio) 

noi non abbiamo a\'uto si può dire neSSUll C~lSO di ycro conflitto. 
Abbiamo anzi un affiatamento completo, tLl gli uHiciali lkl 

corso ferroviario c ali impiegati dell' esercizio. E questo ~ unto 

più sorprendente, ch~, in veri~.\, non si puu dire che la stesSJ (011-
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cOl·dia regni tra i Capi-Servizio dei lavori pubblici e quelli del 

Ministero della guerra. 
. Al contrario! Nessuno dei desideri esternati in piazza della 

Pllotta per l'interesse del servizio può dirsi stato q uasi mai secon· 
dato in quella di San Silvestro. 

Ora, se questo affiatamento tra il personale ferroviario ed il 
militare dei corsi speciali, che altrove ha trovato ostacoli tanti 
quivi si è formato di gi;l, vuoI dire che cb noi wm solo non s~ 
presentano impossibili le cose possibili negli altri Stati, nu che ci 

sare\~be anzi disposizione ed attitudine a farle più presto e meglio. 
l: questo un fatto che ci h sentire anche pil't vivo il desiderio 

che gli impiegati direttivi dei due Ministeri si debb:ll1o affiatare co· 

l~le quel.li esccutivi dei due servizi, e che la coscienza del parallc-
1I~~1l~ \'lllca quella delle singole egemonie, le quali sono sempre la 
plU tunesta, perche b più intestina negazione dei concetti chi:.ui ~ 
delle applicazioni volonterose e spiccie. 

Quanto al numero degli u!1i::iali preparati a tale sen'izio, esso 
non potrebbe sembrare insutficiente se non a chi si facesse UIU 
idea esagerata delle complicazioni e delle difficold. ferroviarie in 
tempo di guerra. Tali difficolt:\ e compliclzioni o siul10ri non 

. ' b , 

nescono effettivamente grandissime che dove nunchi l'ordin.:. 

Quando i~vece ~sso r\.!gni esatto e lucido, le cose vanno assai più 
che non SI pensl. . 

Rendiamoci un po' conto, o signori, del numero di perSOl1\.! 
occorrenti per il ser\,izio ferroviario e facciamo il contÌ"omo con 
quello del quale possi~lmo disporre; imperocchè a me sta moltissimo 
~l. cuore, che noi non ci LtCCi~11l10 piLl forti, ma neanche piLI debol i 
dI qU:lI1to realmente siamo. E un \,izio anche questo nostro dd 
metterci sempre in fondo, e dichiar.lrci impari a qU~lll1l1qL1e pro\'J. 

Quali e qU:ll1ti erano cssi gli impiegati dclla Di\'isione t'çrro­

viaria Prussi~lI1:l nella Francù in\'3S~l ? 
La Divisione sul territorio fLlIlcese fu divisa in quattro se­

zioni d'esercizio: a Reims, a Chaumont, a ~:1l1c:- e a Strasbourg. 
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La composizione delle Commissioni CLl semplice e rdativa­
mente poco numerosa. Const~lYano di un Prcsilkntc, di un lnge, 

gnere incaricato della parte tccniGl c di un altro mcmbro per Lt 
amministrativa; stavano sotto gli orllini: un Agente C011111lL'l"ciak, 
trc Inacaneri un Ispettorc dci tdegrali, un 111ge~nere lid 1l1atL" 

b b , ,," , 

riale, tre Ufficiali dell'esercito. Quarantotto persone L1Ce\\1ll0 :1 
scn'izio delle quattro grandi sezioni alle quali eCl stato ;\Ilidato, 
indipendentemente l'una d~\ll'altra, il scn'izio fcrro\'iario in paese 

nemico! - Confrontiamo. 
Poniamo 8 anni di corso. Noi abbiamo I,~ utlìci:lli all' :1nno, 

capaci di servire alla Direzione generale dei tr;lsporti ierroviari, ed 
applicati allo Stato-Maggiore, il quale in tempo di gUl~rr;l funziona, 
comc dissi, presso l'Intendenza gencrale ddl' esercito. Sono gi.'t 
l 12, vale a dire oltre il doppio del personale tccnico-al11\11inistLl­
tivo dci quattro Compartimenti della Franci:l occup;tu. :\bbi;11l10 
poi pel servizio esecutivo gli ufIiàlli di linea del corso d'istru­
zione, non che quelli dell' Intendenza, dci distretti e di comple-

mento. Un cinquccento circa. 
Quanto al personale inferiore c'è da scn'irsi di quello solito 

del tempo di pace; perchè, comc ho detto, k cose pLlticllc e quasi 
manuali non sono fatte benc se non cb coloro che le t'anno sempre. 
E che cio sia lo prova. ancora il fatto citatissimo dell'ultim:l illv;t­

sionc della Francia. Gli impicg~1ti, che fecero il scrvizio dclk 
truppe tedesche in Francia, crano tutti quanti francesi. 

:.l'on c gù che fosse scarso il patriottismo nei nostri br:\vi vi­
cini. Tutt' altro! In gran parte c' si sottrassero per accorrere a 

servire nelle colonne mobili . .:\b, come ì.: troppo n:ltllLl1e, 1l1o1ti 
;l\'evano numcrosc fami<Tlie, altri etl matura, salute insullìciente, 
fors' anco scoramento ~ramai. Costoro abbandOIuJ"Ol1D bensÌ in 
gran numero le linee, però si ritrassero all~ case loro. :\b che? ~:ssi 
furono obbligati a riprendere sCl'\'izio. d Iii .~;II~'r~e COIII,/IlC a la 
01lc'rre! Si scrl'vev"110 da<Tli In<Tcuneri Ca'11i, i qu,ll1 presIcdcyano 
. ..., ,\ , b b D 

le Commissioni prussianc, delle lettere del seguente tellon.:: 
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(( :JI,Confiellr le 5\faire, 

» Vous etes invité à requérir les employés et ouvriers occupés 
sur la partie du chemin de fer traversant le territoire de votre 
Commune, teIs que les chefs calHonniers et Ies cantonniers, Ics 
chef') de gare et tout le personncl. Tous ces agents reprendront 
leur service comme pour le passé, et se trouveront, Ies chcfs (k 
gare et leurs agents principaIemcnt, à leur poste ~ì notre prcmier 
passage, afin d' organiser le service. 

» Faute par vous de VOLlS rendre à cette invitation et par ces 
agents de s'y confonner, la Commune ser~l frappée d'unc contri­
bution de guerre, et Ies recalcitrants traduits devant une Com 
martiale. 

» Recevez, monsieur le Maire, l'assurance de ma haute C011-

sidération. » 

V eggo dimolti ufficiali ed allievi fra i miei cortesi uditori, 
ma dubito che ci sia verun sindaco. Se ci fosse ali chiederei vo-b 

lentieri che cosa avrebbe fatto nei panni di uno di quei pO\'Cri 
maires dopo lette les affitrmzces della baute c01zfidJratiol1 dei coman­
danti prussiani. E d'altra parte voi altri, colleghi ufficiali, che cosa 
a vreste fatto nei panni dei comandanti prussiani? Ciascuno aveV:l 
ragionc. À la g/terre cO/lUne à la guerre. E le cose sono andate per­
fettamente, per il mirabile modo di funzionare di tutti! 

Ora se un personale ci\'ile reclutato a cotesto modo e morul· 
mente nemico, come erano certo tutti gli impiegati delle strade 
ferrate francesi, ha aLltO ?~'l·i.ettamente dritto e soddisfatto a 
tuttc, dalla prima all'ultima, le esigenze del servizio; a molto piLl 
forte ragione in un paese :llnico, con del personale in tutto devoto 
e patriottico, e sotto un corpo d'ufficiali egregiamente Jddestrati, 
le cose hanno a camminare bcnone. Quando pertanto si trovi 
in pieno ordine il materiale, non a\TCll10 di ccrto a dubiure dcl 
personale. Resterebbe ancora a desiderare che agli u[nci:lli addetti 
alt! Direzione generale dei trasporti presso lo Stato-MJO"O"iore i 

'-' t'ti ' 

quali menano una \"itJ di studi, di fatiche e di spese, non meno 
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~hc a quelli che percorrono il corso ferrm'iario di SCI mesi, Vi.'­
nissc pagJto uno stabile soprassoldo. Ii ,Ministro ddb gLlerct nOi! 

ba pensato a migliorarne le condizioni di stipendio, nl: Ull1pO~L> 

quelle di indennità di marcia. t un ingiustizi~l e un errori.'. 
I nostri ufficiali, bene o 11ule rimunerati, tiLuW vi:1 è fml10 

coscienziosamente il loro servizio. TLltto al pill, il giorno dclL1 
paga, essi mandano qualche dozzinJ di {[ccid1'llti al rd,nore delLt 
antica Commissione degli stipendi; proprio come se q~li fosse 
stato padrone dispotico del bilancio e non avesse avuto di molti 
colleohi che tiravano in un verso O:',I(JSto :11 suo, ~ol I\linistrn 

ti . 

peggio di tutti, e non gli si dovesse quindi s:1per grado dci trl' 
milioni rimastigli e distribuiti nelle ubdle, anzichè :tPPUl1urlo di 
quegli altri rapitigli dalla prcpotenza dd numero e delle LiJ~(~-

stanze! 
Ma si sfoghino a grado loro. - Egli, :1 costo di t1Ll11ctri.' :t1le l'l'· 

gole di quella scherma che è il suo culto, Pil ri/ c lIi 11l ri\!)llI/lit'. Dr! 
resto alla economia pure ed alla C1rril'Ll di.'gli u!lì(i;t1i più illlpo:'­
tJnti sarà provveduto, e in qualche pJrte anche per 0i)i.'ra di cote­
sto imprecato e deprecato relatore. Ma non più di cio; qui chiudo 

la lunga e troppo interessata parentesi. 

Giova frattanto che questo sia ben noto e notato - ~hc, in ILt­

lia, la questione del servizio ferro\'iario in guerLI llon C, e molto 

meno sarJ, punto di persone. 
Noi li abbiJmo oranui gli ufficiJli intermcdiarii i quali <;:111110: 

I. Coordinare le richieste; 

2. Distribuirle; 
3. Tradurre e commentare il comando ;11 personale orJilu-

rio, nonchè agevolare in tutti i moJi il scn'izio, aiutJndo colla 

tl'cnic:1 ed afforzando coll'autorità. 
Ma il triste è invece, fisso e mobile, il materiale. 
Ragioniamo di qudlo al cui difetto più Ji!ncilmente SI nl11c-

dia, il fisso. 
Vediamo le stesse linee Ji supn:l11a importanza. 
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L' ho detto già, da noi le ferrovie sono commerciali, indu­
striali, politiche, elettorali, ogni cosa fuorchè militari. Per esempio: 
pigliamo due famose piazze dell' alta Italia - Genova e Spezia. -
Hanno delle stazioni con binari capaci di 15 a 20 veicoli. Le lince 
si potrebbero correre con dei treni di doppia lunghezza e bisogna 
invece limitarsi a questo non vi essendo modo di formarli nelle 
stazioni per la mancanza di materiale fisso. 

E sì che a Genova e a Spezia nessuno vorrà negare una reale 
importanza militare. Andiamo innanzi: occupiamoci pure soltanto 
dei punti principali: Pavia, Alessandria, Mantova, Napoli, Cre­
mona, Potenza. Questa, se vogliamo, è anche meno; ma Pavia? 
Alessandria? Mantova? Cremona? Ebbene, esse hanno delle sta­
zioni da non vi si rigirare. Bisogna sempre dividere i treni a meti 

Ma questi sono errori vecchi. Vediamo i nuovi. 
Si è fatta la linea Vicenza-Treviso; si sono esse ingrandite le 

stazioni? - No - Sono punti di qualche importanza? Si, almeno tat­
ticamente. Ebbene, chi lo ha consultato il Ministro della guerra? 

Esiste una sola lettera della Amministrazione dell'Alta Italia 
o della Direzione generale ferroviaria dei lavori pubblici al Mini­
stero della guerra? Neanche per sogno! Il Ministero della guerra, 
e ve lo dico perche lo so, avrebbe contribuito anche col suo bi­
lancio, purchè quelle ampliazioni fossero fatte ammodo. 

Non si sono voluti da lui ne consigli, ne quattrini. L'orrore di 
quelli vinse l'amore per questi! - Ancora un caso, Firenze e essa 
una posizione strategica? lo non vi rifarò certamente adesso 1:1 
questione della Pontassieve o della Firenze-Faenza, che ha sì tÌè­
ramente diviso il campo tecni.:o ed anche un cataI poco il politico. 

Ammetterò anzi facilmente che fossero i soli motivi politici 
quelli in azione da ultimo, ma e pur sempre indiscll~ibile che Fi­
renze rimane la piazza di deposito delle piazze di deposito, nel caso 
che noi avessimo perduto delle battaglie e delle piazze sull' alto 
Po. Supponendo Bologna investita, ci sal"Ù, sembra, molto da fare 
in codesto centro della difesa e della controffesa, anche senza per 
giunta ingolfarlo nei sen'izi amministrativi, e ingrombrarlo CO:1 

L e f e r r o vi e e l a g ti C r r Il 301 

eccessiva copia di depositi, avendo pur delle lince di pitl che discrda 

potenza alle spalle. 
In tal caso Firenze sarebbe la Bologna cisappel1l1inic\, il ri-

dotto ospitatore e rifornitore. 
Ebbene, signori, posto ciò, domandate pure a chi vi pare di dlC 

cosa sia capace la stazione di Firenze. Di nulla. At[ttto di nulla. 
Si pensava ad aumentare la potenza della Bologna-Firenze; si vo­
leva almeno creare una stazione intermedia tì'a PitecLio e 1>ra(­
chia, provveduta di scambi e di materiale fÌsso al quale dis(:reLl­

mente si prestavano i luoghi. 
Il Ministero della guerra ha avuto un bel da fare presso quello' 

dei lavori pubblici. Non se ne è fatto nulla, quantunqm: la stessa 
Società dell'Alta Italia vi avesse pensato. All' Amministrazione dci 
lavori pubblici è in questa circostanza bastato l'animo di [ar per­

fino rimpiangere la Società dell' Alta Italia! 
Volevo finire, ma mi tocca dirvene dell'altro. Un provvedi­

mento si voleva prendere anche piLI presso a Firenze che avrebbe 
aumentato la potenza della linea e age\"obto il servizio. A Ponte a 
Rifredi c'e, come sapete, un gran mercato, con ampie tettoie c 
belle e solide fabbriche costruite nella supposizione che la tappa 
dovesse restar tappa un po' più. Tutto cio non serve proprio ;\ 
nulla ora. Ebbene, si aveva la idea di trasportare la stazione nel 
punto dove sorgono codesti grandi fabbricati, dove si stendono 

sì desiderabili tettoie, ed utilizzarvi ogni cosa. 
Anche questo progetto vivificante alle porte di quello d.1~ in 

tempo di guerra sarebbe, torno a dirlo, il deposito dei d~p(),)I~I, la 
Bologna cisappenninica, fu passato, come si dicc, ag.l! atti .. A 
Ponte a Rifredi non c'è che un doppio binario per gh scambi e 
gran mercè. Sicche, non solo non si è f;\tto nulla di nuovo, ma 
nemmeno si è voluto utilizzare quello che era [mo bensÌ per altro 

uso, ma tornava a capello. 

E dire che noi vediamo la maggiore concordia ed ul1iL\ di ve­
dute tra le Amministrazioni della guerra e dei lavori pubbliLi Ji 
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quei paesi dove la rete è già fatta e finita e dove, anche senza 
intendimenti e lavoro comune, le cose camminerebbero bene! 

Imperocchè, o signori, tanto è maggiore il. bisogno di un tale 
accordo tra le amministrazioni civili e le militari, quanto sia piu 
scarsa la rete, e maggiore il pericolo degli arresti e dei rigurgiti. 
Dove i tracciati e le costruzioni non sieno coordinate al com­
plesso dei servizi, il cedant arma tog(e si inverte -le armi vogliono 
e debbono voler tutto, e questo tutto neanche basta, sicchè bisogl1J 
per intanto sospendere il pubblico servizio. Ora vi par poco disa­
stro in un periodo di preparazione ad un conflitto, quando cioè Lt 
nccessid di affrettare i transiti è forse altrettanto grande nel mondo 
civile e commerciale che nel militare, il dover obbedire ad una 
forza maggiore e l'avere i servizi tutti assorbiti dalle nuove ne­
cessità ? 

Ebbene, o signori, qU~l11to sono più scarse di estensione e di 
potenza le linee, tanto è piu grosso e certo un tale pericolo; e pare 
incredibile che governo e paese se ne sieno dato sempre cosÌ poco 
pensiero. 

Lo ridirò ancora, nella speranza che si avveri il detto napoleo­
nico che tU la ripetizione come la più efficace delle figure retto­
l'iche. Senza una vera e completa solidaried fra le due amministra­
zioni della guerra e dei lavori pubblici, la guerra rovinerà il paese 
un bel pezzo prima di essere guerreggiata, e ciò, restando pur sem­
pre inefficace e insufficente la preparazione militare, e il lodevole 
regolamento del 1875 non sarà stato che il povero monologo d'un 
tecnico senza mezzi e senza strumenti. 

Ancora una considernione intorno al nostro battaglione fer­
roviario, il quale forse è chiamato a diventare legione. 

È stato detto dal mio amico Gabelli, che le ferrovie sono 
1111' arma. C'è un po' di equivoco in questo vocabolo. Non è esatto 
che esse sieno un' arma, vale a dire qualche cosa di fatto per offen­
dere; ma è vera un' altra cosa dalla quale è nato l'equivoco, ed e 
che questo battaglione destinato ad occuparsi della materia ferro-
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nana dev' essere considerato un' arma nelb sua qualiL\ di n~ro e 
proprio mezzo d'azione speciale che si stacca, per la specialit;\ del 
proprio servizio, dallo stesso Genio militare cui :lppartiene. 

La definizione retta e netta della parola arma è, secondo 1111.', 

la seguente: un gruppo) grande o piccolo, non imparu, di ((l/II/u/­

tenti raccolti in ordine ad Wl servi:;Jo di gllerra separaI!> (' spr(ial(·. 
Le evoluzioni delb tecnica fanno e disfanno le armi. - T:ll ser­

vizio, stato ordinario, si fa speciale in seguito ad un fatto nuo':o; 
ul altro, stato speciale, rientra nell'ordinario per la g~nerale ;ldn­
zione dei suoi mezzi e sistemi, specie di riduzione al comune lk­
nominatore. L'esempio che se n'ha oggi t: dei segnalati. I l1L'rs;\­

gli eri, qualche diecina di anni fa, erano arllla) oggi non pill, dacch~ 
il loro combattere sparso appartiene a tutte le Lmterie. Rimangono 
bensl un corpo scelto, ma speciale non più. Il battaglione ferro­
viario invece, stato Genio fin ieri, non e prudente che continui ;\ 
confondervisi e sarebbe buono che se ne costituisse un' arma, e 
tale si chiamasse, perchè le parole hanno una certa influenza sulle 

cose. 
Fo questo voto anzitutto per uno scopo difensi\'o che spi~g~) 

subito. Vi c da noi la mania (è un difetto che b nostra Amm1111-
sU'azione militare ha sempre avuto) di tramutare senza posa lb lIllO 

all'altro servizio le persone. Un ufficiale di artigliaia, per eSl'mpio, 
ve lo passano dalle batterie alle costc; e poi \'c lo SClrl\'CIlLlIlO 
in una fonderia o in un poh·erificio. Non e mica cOSI che si crL:ano 
le capacità e molto meno le autorid. Quando un 1Illìci:1le ~i ~~rti.­
glieria vi passa in una fonderia o in un polverificio, b sua ser.H:Ll di­
sciplinare resta tal quale, perche un po' di disciplina, \J ~)\O m.er­
cè viae ancora' ma non è lo stessO della sua scricd teCl1lca. DICO 
'b , 

lltrettanto del Corpo del Genio ci\"ile o di U1l altro qUlllll1qllC. Pas· 
sare un inaeanere ferroviario alle opere idraulidle gli è poco me-

/:) /:) .. 
no che fargli cambiare mestiere. Cosi dL:ll'ufficialc ferrovlarto. 

Se del suo corpo non se ne fa un'arnll, non s'affezioni troppo 
alle sue piattaforme e alle sue locomotive, perche sul piLI ~cll~ l(~ 
manderanno alla zappa e alla mina, poi ai ponti, allc dircZlOlll, II 
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parchi, a tutto ciò che può rompergli testa e tasche, perchè tale ~ 

stato e rimane lo studio e il gusto di tutti i capi del personale alle 
amministrazioni centrali. Il 'Bollettino è stato sempre la bufera 
delle traslazioni e lo strumento di tutti gli scontentamenti. Quei 
signori fanno mutar mestiere come se non fosse che mutar resi· 
denza. Il danno, per qU~1l1to gli ufficiali sieno tutti ingegneri, ri­
mane grandissimo nel servizio tecnico più che in altro qualsiasi. 

Non c'è niente di più patriarcale, e quindi di più antindu­
striale che un' officina militare dello Stato. Gli ufficiali tramutati 
ci stanno prima un bel pezzo come spettatori e uditori. Vi esegui­
scono degli ordini più disciplinari che tecnici, in seguito an­
che puramente tecnici, ma la questione del tempo entra sempre 
per poco in tutto ciò. 

A noi industriali non ci basta davvero che i dipendenti facciano 
bene; devono altresì fare entro dati limiti di tempo. Vogliamo c 

debbono. Unico criterio nostro è il procedere del lavoro. In una 
amministrazione pubblica qualunque, allorchè un individuo arriva 
da un altro servizio a quello, tutti si mettono in convenienza; 
gli dinno bensì da fare, ma il lavoro cui dovrebbe bastare un 
giorno, lo dia pure in una settimana, in due. Necessità esterne, 
conti imperiosi, capitolati fiscali non ce n' ha. Egli è compatito 
dai suoi superiori, i quali hanno il cipiglio, ma sono di contentatura 
senza confronto più facile di noi altri. Facciansi le grandi chiusure 
tecnologiche, si chiami arma o sott~ arma tutto ciò che risponde 
alla definizione data più sopra c la sad una buona volta finita con 
questi sbalestramenti che sciupano uomini e servizi. 

Non mi si accusi di voler troppo limitate le attitudini e gli 
studi. Se si vuole comprensività si distinguano pure arllli e sotto 
armi e si unifichi il comando e lo spirito, purchè non si pertur­
bino studi, non si indeboliscano coesioni e valori, non si rom­
pano solidarieta, non si annacquino specialità ed esautorino uo­
mimo 

Essere speciali vuoI dire essere spicci, e la guerra è nove volte 
su dieci un affare di tempo. 

Le ferrovie e la gllerra 3°) 

lo non chiedo e non apprezzo le speci~did troppo ristrette, \11;1 

quella ferroviaria è tutt'altro che tale nd (;1Inpo llell' ingcgllcriJ 
civile, e per certi rispetti s'allarga di due unti ndb miliurc. Il b;lt­
taglione ferroviario, se per una parte ha un bvoro piLI facile lli 
quello del personale ferroviario comune, se d'ordinario è meno 
pressJto, come quello che non deve Elre il servizio di tutti i giorni 
e di tutti i momenti indicati dall' orario, si trova poi uh'olu di 
fronte a difficoltà tecniche molto superiori. l\:r esempio, ~ indi­
spensabile che i suoi parchi siano forniti di un materi~lle divcrso 

dal comune per le sue costruzioni. 
Un saggio del materiale di po..:o peso e di sullicicnte sulidit:l 

lo trovate descritto e riprodotto con !ìgure nel jOllm. dt's SC. mi/., 

1877 - III, pago 87 e seguenti. Esso fu ideato da un ispcttore delb 
compagnia d'Orleans, M. Jacqucau, cd esperi1l1cntato sulle stLldc 

di ferro cb Poitiers a Bordeaux. 
È adattatissimo al pronto ristabili,nento delle C()111U:1ic~lZiolli. 

Alle strade poi ristabilite con questo materùle non OCC01Tl', pcr 
essere in utilizzate, che deboullonlzer Ics echt'j/es ct l('s CI)iIlS t'Il IOlltt'. 

Non v'è da perdere tempo e Eltica a storcerè rotaic; b~lSU le­

vare ciò che le tiene insieme. 
Inoltre i parchi dcbbono avere piani clricatori, gruc, ccc. 
Volendo esportare cotesto materiale il suo peso ~ un tL'rw e il 

volume metà dei pezzi analoghi. La cosa riesce ben altrimenti 

facile. Un chilometro vi pesa 45 tonnellate il1\'eCC di 135· 
Il signor Jacqueau ha affrontato, ma, secondo \'alcnti critici 

tecnici, non del tutto risoluto cotesto problcma, del quale il perso­
nale ordilurio civile non s'intercssa più che tanto, come 'lllcllo 
che lo riguarda assai mediocremente. L'esercizio ordinario non 

può adottare un materiale che per quanto p-:si un terzo fìnircbbc 
per costare assai più, durando il dccimo. Alla guerra però quando 
abbia resistito quel decimo ha di già reso scn'igi preziosi, e ri-

pagato le cento volte se stesso. 
Ecco per esempio delle considerazioni al tutto estranee al ser-

vizio ferroviario civile. 
3~ - .Archivio di Statij/ica, .Alli/O 1 V 
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Altrettanto difficile del ricostruire, e, quantunque non sembri, 

forse perfino di più, è il guastare. Il nostro problema, il capitale 
problema logistico è questo duplice di: affrettare gli arrivi propri 
e impedire gli altrui. 

Ora il ]acqucmin (di cui vorrei moltiplicarvi le citazioni, ma 

proprio non mi è dato, dacchè mi accorgo di avervi portato via io 
solo più tempo che due dei miei conferenzieri predecessori), il 
]acquemin, dico, afferma che il Genio francese non è riuscito che 

in due o tre casi a guastar per davyero. - In guerra il male bisogna 

farlo bene, guastare con rabbia. - Questa è la espressione adope· 
rata da lui e che mi pare la giusta. Tutte le volte che il Genio 
militare nell'abbandonare delle posizioni ha guastato con rabbia, 

ci c voluto 15, 20, 25 giorni a ristabilire le comunicazioni; tutte 
quelle invece che ha guastato con temperanza, o con fretta di ri­
tirarsi, le comunicazioni sono state ristabilite perfettamente dal 

nemico in poche ore. Abbiamo perfino delle stazioni, nelle quali 
i binari messi fuori di servizio a mezzanotte, alle IO del mattino 

erano ripercorsi da com·ogli prussiani. 
Anche l'arte di guastare, tanto Elcile in tutte le altre cose e spe­

cialmente in politica, ha delle difficoltà, e non solamente tecniche, 

ma morali altresì. Occorre della gente il cui mestiere, e il cui gu­
sto, anzi a dirittura il cui onore militare si concreti anche in cio. 

Una delle grandi ragioni del rapido avanzarsi dei prussiani è 

stato il guastar poco dei francesi: cioè con poca arte e con poca 
rabbia: ripeto ancora il rabbioso vocabolo tanto sapientemente e 
patriottic:1mente r:1ccomandato dal Jacquemin. Anche per questo, 
o signori, nel servizio ferroviario militare bisogn:1 che il battaglione 
che diYt~nterà legione abbia un' arte cd una fierezza tutta sua. 

Vandali e peggio bisogna essere :111'OCCOlTènza! 
La guerr:1 si coordina alla civilt~ì in quanto si serva dei mezzi 

dclb scienza ultima, ma deve sapere anche esserne la negazione 
in quanto occorra attraversare l'opera della scienza nemica. 

Alla testa del corpo ferrovi~1rio abbiate un uomo del 1812 per 

distruggere e dd 1879 per riedificare. 

L e f e r r o 'V i e e I a ,T /I e r r il ;-, 

Il problema è di assicurare a qualsiasi co.;to i propri ;l\"l':\'i C di 

impedire con pari e maggiore risolutezza quelli del l1l'll1i(o. 
Bisogna rammentarsi che se una yolta su dic(i si perdl' pcr lH>il 

aver combattuto benc, le altre nove si perllc per non si essa trm',ll i 
sul luogo del luogo, o non aver saputo impe,lire al nl'll1iLo di tL)· 

varcisi egli. Laonde sovente :1cca,ld che, seLoilllo chl' il (JpO lkl 
corpo ferroviario sad o non sarJ. l'uomo llcl suo llllì(io, il \'o~;tr() 

comandante in capo avrà o non aVrJ rJ,,~i()lle ,leI llell1i((). 
Mette conto pertanto di pensarci molto ;l Cnrl1urlo q lll'st 'llOlllO 

che de\·e essere il più soldato dci \·ostri ingegneri c il pit'l ill~~~':'.lllTe 

dci vostri soldati. 

E ven\To alla conclusione scbbenc delle prcmcssc io IlC ;\\'CS'.I 
b 

ancora di molte da aggiungere. 
È una fiera cosa la guerra. Essa nlOk, ripetiamoci pure e 1l01J 

due ma venti volte anche questo, cssa nlOle llue grandi qualit.'t ilI 

\·ista contradditoric: il cuore ddh barbaric c la mentc delh Li· 

viltà. 
Il primo ce lo dad, quante voltc 0-:corL1, la co'...:iel1Z:1 del di· 

ritto e l'ira del vederselo disconosciuto. 
La seconda ci verLì dagli studi e dai pro\'\'e\lil11':llti dci qu,lli 

io v' ho additati taluni dei pill gLwi. 
La guerra deve impadronirsi per Ù:lV\·Cro dci d\IC llLl<;"i:lli (,I t,l i 

c fattori della civild moderna - telcgrafi e L:rrm'ie - il \'010 del!.l 

parob, e quello delle persone e delle cosc. 

d 'i'! il SC(01ll!() l: l""izi;llc Se il problema l: i arrzvo e l lf r (1, se 
quando il primo non l: completo, nessuno l: ch,,: n011 ':c~?;\ L<,)I,lI~ 

la logistica, l'arte del divergere e del COI1\·cr ~ere ;\ tempI <;ubdIt I, 

si~ prima c quasi SO\"fana. , . , ' , 
Il comando di un esercito in marcia ricscc 11111l1IL\111'':11te pld 

l c,Il, ., II!' Li ,l quartil:r "cnL'-agc,·o e e perfettamente cOl1Iormc .1 c \ ~l l ~ ~" ' :", 

l i l . . l ~ .1. SO'10 esco 11'1 uh ordl111 dI ra C~ seconc o :1 preCISIone con l '-iu.Le. J 'h" h 

coloro i quali sono incaricati del proccsso lo;..:i)tico dclb ~ampagna, 
I . l· • l d" ( .. 1:1 l'l'ltl:nak cd ul ..:1 guerra, gluulc,lta COSI a ume I 11.1'> ), C • ,. -
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tima rafio della mecc:mica degli interessi e delle passioni, e sta ai 
popoli come la rissa agli individui. E di.:o a bella posta la rissa, non 
il duello, il quale è frenato da norme che la guerra disdegna, come 
quella che vuole tutta la libertà di offendere senza riguardi nè ub­
bìe, di fronte, di fianco e da tergo, e tanto meglio con armi e forze 
superiori se mai le riesca. 

Eppure in questo campo franco della materia e della ferocia 
umana l'elemento morale sta alll1ateriale nel rapporto di tre ad uno. 

Napoleone I l'ha detto; non l'ha osato negare nessuno. 
E questo elemento morale di che cosa è fatto principalmente, 

o signori? 

Dell'opinione che il soldato ha del modo nel quale è condotto. 
E quest'opinione su che cosa è egli in grado di formarsela? 
Quando egli vede arrivare regolarmente ciò che gli occorre e 

ciò che aspetta, egli concepisce subito una grande stima del senno 
c dell'energia di coloro che lo conducono. In seguito, un buon suc­
cesso, anche secondario, trasforma in entusiasmo un tale senti­
mento, e quel fattore morale che sfonda tre volte pill del cannone 
è beH' e acquistato. Ebbene ciò è anzitutto logistico ed entra ne1b 
prima parte della traflazione e non già in quella seconda e tenni­
nativa dell'urto. 

È sempre l'arte degli arrivi a tempo. Napoleone c1racollando 
sulle carte prO\"inciali col compasso ad una apertura di sette ad 
otto leghe (gli accidenti erano in più; gli zappatori e i pontieri ci 
pensassero loro) contava le marcie. 

Oh la grande raccolta del 1806! Ney dal lago di Costanza, 
Lannes dall'alta Sve\"ia, Sonlt e D~1voust dalla Baviera e dal P.lb­
tinato, Bernadotte e Angereau dalla Franconia, la guardia impe­
riale da Parigi! 

Tutti aspettati, tutti pre::1.l1nul1ziati e arrivati! 
Vi è niente di più naturale e necessario che da tutto ciò scatti 

fuori le moral fral1çais del 1806? 

Ma oggi la guerra si fa meno colle g:llnbe che col \Tapore e le 

L e f t: r r o,' i e e l Il g Il (' r r Il 

traslazioni non si misurano caracollando col compasso ad ;lper­
tura costante. Occorrono di lunga mano altre prq)aLlzioni. 

Se c'è Call1[0, o signori, dove uno Suto Llccolga qucllo d1\: 

ha seminato, e proprio nient'altro che quello che ILI se1l1in;ltlì, è 

q ucllo della sua difesa. ..". . \ 
E acmi pill che venti anni f:1, e tra venti altn ;1111ll pltl (he 

DD 

oggI. 
Infatti voi da un uomo assai spesso raccoglicrde ;\l1(he l'op· 

posto di quel che avete seminato, c Jncte cioè il disnrl\ine dm'( 

seminaste l'ordine, l'inettezza dove seminaste il l1h:rito. 
Ma se sostituite all'ullit~l il centinaio o 1l1cglio il ll1if~liaio, (lJ­

mincierete ad entrare nel dominio immancabile delle COll1pl'nSJ­
zioni e quindi delle medie per il reciproco eli minarsi degli ;lC( i-

denti di diversa specie e direzione. , " 
Crescete le cifre, l'equipollenza dei compensi e quindI la nCIS;1 . 

nettezza della legge generale vi apparisce ognora pill. 
l " [' . l" l) s\;1I1(io di Con piccoli eserciti c poc 11 latton lllgcgno e ( 

pochi uomini vi mutava indirizzi ed effctti. , 
CO(Tli immensi d'oaai chi non sopprime, per quanto e P°'>SI-

• ~ DD ., '-T , _''o • Z'l11l: di vo-bile, l' lmpreveduto, prepara Il dlsastro. - .'\0.1 \.. lo: pOtl:l1 " 

lont;l, nè di genio che sottragga una grande 11US');1 ;II suo Ltto. 
Ncssun SCllofonte fa la ritirata dci trecento lllib, 

" , ' '111<Y'I'll1() se non in llu:ll1tu Questl numen non marciano e non m, ,,' }' . 
.. d' l . . .. Il, lor') soste lmllLl (he SI sia provvc uta :ll oro ltll1Crarll c a lo: , •. ' 

. ['. l '·eb1.)cro ,1(J\"lltO f Ife LI <'ucrra. SI losse mal potuto pensare c le av l l U " " 

Gl ' . , d ' l' C 1'1 la lo<y'lstl"-'l l: roLlla. l esercitI sono Cl convog l l . n' ". 

Scusate se è poco. . 
Non più dunque il debnluillc:;, VOllS dci france:!. 
Non più il nostro qu'as rangia dci piemontesI.. " 

N b l' . 't 111 "scr~ito '1 (Ul non s abbLI 1 cssuno s ro a la e nessuno alli a l \,... \.. . 
preparato studi, o7-dini, mezzi, attitudini, conslletudini. 

, ." ., 'b'l l soppresso l'imprevcduto Per cl11 nel 111mtl del passI 1 e non la . 

c'è qualcosa da prevedere: la catajlrofc. 
f . l '. lludorna le La fortuna ha un lungo ciuffo per avonrc a pl ti 
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balordaggine di un singolo, ma è completamente calva per un~l 
moltitudine. 

Dieci romani dalle forche caudine avrebbero potuto in molti 
modi scapparsela; a diecimila non restava che passare sotto il giogo. 

La portata d'ogni errore va sempre moltiplicata per la cifra 
delle persone, per le tonnellate del materiale, per la estensione lki 
fronti, per la profondità delle colonne; non altrimenti da quello che 
l'arruffio d'una matassa sia proporzionato a quello dei fili che \'1 

concorrono. 

Ora pigliate in mano anche soltanto l'almanacco di Gotha e 
ditemi, o signori, quale sia il coefficiente di una imprevidenza 
d'oggi appetto ad una, di pari imputabilità, di trenta anni or sono. 

L A 5 C l EU 7. A 'J) f: M () r; cl\. .. 1 F J r: .. 1 

E IL PRIMO CONGRESSO INTEI{NAZIO~.\LE DI D 1-:.\10(; 1\.\1'1.\. 

~ . . \ 
.r'-/ 

,; ~ .""', r E L E P R I M I S S I M E origini degE studii demogLl!ìci non e 0J~' .~~ 
{ " . .< ' ',.. • 
~. , '. si confondessero con quelle lh:ILt St:ltlstlca, anzI se .qlle~t.1 

non si dovesse dire nata ad un parto con cs:-,i, potrcbbes, aller­
mare che il Congresso demografico, ospiuto or fa un anno nel 
Trocadero, mirasse all'intento di dare consacrazione llllicialc e 

battesimo definitivo ad una nuova scienza. 
Organizzato per cura di uomini assai benemeriti degli studii 

sulla popolazione, quali il dotto Bertillon, il Le\'ass<.:ur e il CIH:rvin, 
recente fondatore degli .Amtales dimograp!Jiqu('s, qll(:sto Congresso 
r:tccolse infatti a convegno il maggior numero dei critici di quei 
fenomeni così complessi e così attraenti che si accompagnano :dla 
esistenza deoli « aaareoati umani ». Per la prima \'olu, Sl'nza alcun 

b 00 b . 

dubbio, una numerosa schiera d'ingegni eletti afTermò Il proprIa 
concordia sopra una forma di studio e un yasto complesso di riLer­
che a cui si prefiaae la meta di determinare le leggi secondo le quali 

vO 

siformallo, vivono e si rin1lovano i grandi gruppi di t'jJài 1l/JUllli. E 
ben si comprende che assai propizia dovesse porgersi l' oLClsione 

:ld un tale plebiscito scientifico, in mezzO ad Ull:l. tra le più ricche 
mostre di prodotti e di scoperte dell'ingegno dell'uomo che finora 
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siano stati adunati da ogni angolo della terra. (( 1Jerrièr~ ces richeilès 
il y a l' homme qui en efll' alllwr)) I, diceva a ragione il Levasseur, 
salutando i confratelli di studio schierati intorno a lui; e il suo in­
vito a meditare un indirizzo scientifico, che avesse per iscopo 
esclusivamente lo studio di questo primissimo germe del lavoro, 
non poteva credersi pill legittimo e pill opportuno. Tanto più le­
gittimo in quanto che non s'intendeva affatto di esautorare il CJIl­

gresso intenuzionale di statistica. Questi furono i nuovi propositi: 
recidere dalla vecchia pianta della statistica un nobilissimo ramo, 
lo studio dell'uomo, une qllejlioll, qui conjlitlle elle-méme une scicllù' 
dijlillcte; e farne un arbusto nuovo. Lasciando la metafora, chiarire 
le leggi e delimitare il campo di quei fatti che si classificano og­
gidì senza controversia sotto il nome della demografia. 

Di creazione di una nuova scienza non si potrebbe far parola; 
questo s'intende f..1cilmente anche dai più mediocri cultori di storia 
della statistica, 

Il popolo, la sua forza numerica, la sua composizione secondo 
determinate categorie generali, costituivano, per così dire, tutta la 
statistica del tempo antico e dell'evo medio. Del valore dello Stato 
e della sua potenza giudicavasi alla meglio da notizie numeriche 
colle quali si rappresentava più o meno precisamente lo stato di 
un gruppo di uomini raccolti ad unità politica. La scienza non 
aveva parte in queste numerazioni; esse 110n s'informavano punto 
al suo concetto nè tra i Chil1esi, nè tra gli Ebrei, nè col censo 
romano, nè colle anagrafi delle gloriose repubbliche. Si compren­
deva anche allora quanto valga la notizia dei fatti; ma la critica di 
questi fatti rimanc,'a intentata od imperfettissima; s'ignotava l'arte 
di raccoglierli ordinatamente, di scomporli, di analizzarli nei loro 
particolari più minuti, di allargarne lo studio in tal guisa che dalb 
loro esposizione e dalla loro fisionomia scaturisse la fisionomia dci 

l CÙIIlP!e-rmdll S/,:llograplJiqll:' dt'S Sé,IIZ(t'S dII C.m;rès ÌlI/all.//iell/,ll d,' d,:­

I1lll ,i;raj)lJi,: hm il 'Paris t'Il 1878, Extrait dl2s ..AllIlall's d,' dhllof,raj,hic illter­

Na:i.ll/alt'. - Paris, 1879, 
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genere umano, considerato siccome un organismo ret:o da leg~i 
che gli son peculiari. Quest'è il periodo della ossen'azlone empi­
rica, della esperienza grossolana e, se non pare disadatta l'espres­
sione delle congetture arbitrarie. Si credeva allora che l'uomo 
nasc:sse o si moltiplicasse per influsso di casi inopinati; che si 
estinguesse in forza d'influenze e cagioni estremamentc var,ie; che 
1'individuo non fosse legato per invisibile catenl alb spl.!Cle; che 
questa non avesse, nè potesse avere caratteri di vita abbastanza dll­
revoli ed abbastanza certi; che nessuna legge o nessuna forza co­
stante imperasse sopra gli aggregati d'uomini e sulle generazioni 

che li fanno sopravvivere all'opera distruttrice ~d t~mpo., . 
Un indirizzo interamente diverso non appansce 111 qUl.!st ord1l1e 

di ricerche e sopratutto ne ali studii onde ricevono indirizzo, SI.! n011 
,b , r 

\'erso la metà del secolo passato. Fondatore di qUl.!sto nuovo 111 l 1-

rizzo è un teologo, Conjìgliere superiore di COllcijloro, Giampil.!tlO Sus­
srnilch. « Splendida e solitaria meteora egli crea un,a :1l10\·;t vc-

l ( ' . l'Oettl'11a en l)' non è uomo di Stato, non 
l uta COSI ne scnsse b' , " 

politico, non economista; ma è il padre della statistic~, a gllldlZIO 
. d' '\1T d' M hl d' altt,'! ' svtlul)lll l)er la di \Vappaus, i vvagner, i o ,e i .. " . ',' . 
. . d Il l 't'Ile a7101ll umalle apparw-pnma volta Il concetto e a rego arz a ne '\ . 

b' 'd' d' d odesti' 'I attribuendo a Graunt temente ar ltrane; a prova l gran e m ' , ' 
. . . d Il' d' t 'Olnetl'a (Kin a Arbutlmoth, e :11 contll1uaton e opera i ques o gc ' ?'. 

l ' , 'spiegaz1One ddlc Derham, ecc.) la prima scoperta e a plU ampIa :-'. 
, . d' . \,f a raccOCllte pnmo, con belle leggt dell' ordmamento lvznO ... ,···Vi b " 

. l' iutczza pc SUOI chiarezza consapevole e con maravlg lOsa comp .'''. 
. . . . . , fi ",' uoi e for!1lsce 1I10ltre, a tempI tuttillavon esegUIti no a glOl!1l s , 
, . l colto cd elaborato con fondamento delle sue vedute, un matena e rac 

, . d d Il tatistica è vcramente, dlltgenza ed acutezza». Questo pa re e a s 
l 'l d cl ,11-1 demografia, Qua-nel più stretto senso della paro a, 1 pa re c . . 

. 'l' d Il costanza dei fenome11l lunque sia la concluslOne ch eg 1 trae a a 

, S· Il Ver(lle" cil/er SocialetlJik 
l 'Die :Moraljlatiflik tmd die Chriflliche ztten e m, )' , ..' 

O"TrI!\GE}o;. Erjler Thezl: Vze ali! emPirifcher Grundlage von ALEXANDER von - ' . . 1 S68 
.' d O( ,tI odologi(ches. Er angcn, l ' :Moralflatiftik. Erfle Halfte: Geschlchtllches Ull 011 l } )' 

39 - ~rchivio di Statiftica, ..Almo IV. 
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demografici, il concetto della esistenza di leggi onde questi feno­
meni son governati apparisce con lui e per lungo tempo rimane, 
tuttochè circondata dai veli dell'ascetismo, la dottrina di lui. Si puo 
trovare eccessiva l'ammirazione del critico odierno I, il quale af­
ferma che il noto concetto del « bilancio», nel quale Adolfo Qu0-
telet parve epilogare lo spirito e l'indirizzo della sua FiJìca sociale, 
non manca nemmen esso nella maggiore opera del prevosto prus­
siano; ma certamente nè il Conring, nè l'Achenwall, nè alcuno dei 
numerosissimi statistici che cam~inarono sull'orme di questi capi­
scuola, nonchè gareggiare con lui, 'percorre la strada ch' egli ha 
tenuta. Come de' precursori di essi, dall'autore del Liber secretorlll1l 
fidelium Crucis a Giovanni Botero, potrebbe dirsi che reagirono 
contro le scuole degli scolastici della politica, cosi degli statistici 
tedeschi, storici o Tabellenknechte 2 che fossero, va detto che po­
sero i primi fondamenti della politica sperimentale. Studiarono le 
società umane, o meglio le società politiche, sotto un nuovo aspetto, 
sebbene non sapessero divincolarsi dal metodo scolastico detto qua­
tuor cau/arll11t 3 (tnaterialis, formalis, eificiens,finalis). Ma Siissmi1ch 
rimane veramente un solitario, timorato ed audace investigatore ad 
un tempo, davanti al cui sguardo consapevole eran passate le vi­
cende più intime e più singolari della vita della specie umana. Gli 
altri si appaga vano di raccogliere alcune manifestazioni esterne, 
non di rado accidentali, sempre discontinue, di questa vita. Egli 
s'era avanzato fino al cuore di essa e di tanta luce si era visto cir­
condato da non poter negar fede ad una rivelazione di vina. 

l OETTINGEN, op. cit., p. 99 e seguenti. 

2 Intorno a questa celebre polemica tra la scuola di Gottinga e gli 

schiavi dei quadri 1lllmerici, si veda il trattato dell' HAUSHOFER e l'anterion: 

giudizio del MOHL (7Jie Schrzftw iiber dm 'Begriif der Statijlik nella Gcfch. 

und Litter. der StaatfwijJmfchaft, r Band, p. 647) che dice questa polemica 

weda der lVijJmfchaft wlirdig, 1l0C" fiihr/e zur objectiven Wahrheit. V. pur..: 
la ;),(t'11loria del prot: AD. W AG};ER, compresa nello Staatjworterbllcb di BLU~T­

SCHLI e BRATER, e di cui fu data ora la \'ersione italiana negli .Annali (li 

Sta t iJlica. 

) Y. HEUSCllLING, 7Jibliograp!Jie de la StatiJliqlle m .Allel1lagne. 
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Il nome del Sussmilch non dove\·a essere pertanto dimenticato, 
nè il fu, tra i demografisti che si diedero ritrovo a P~lrigi. ~b il 
Levasseur, che di lui tenne parola, non elt:\'o gran (mo qUèsto 
caposcuola sopra il Malthus e ricordo appena che, comparando 
« l'bumanité en marche à une grande arm~c dont Ics r~lI1gs albicnt 
s'cclaircissant à mesure que la mort faisait des rav;lges dans scs 
rangs, il entrevoyait dans ce mouvemcnt de la vie hlllllaine la Sll­

bordination des phénomènes à des lois régulièrcs ». Il dotto Bertil­
lon, altro iniziatore del Congresso, non fece parola di lui, ricor­
dando in sua vece le (( 7(echerches et cOlljìdéra/iolls sllr la popl/la/iml 
fra11çaife » del Moheau, fatte segno all'obblio dagli stori(i della 
statistica. 'Ma per converso, questi mise in rilievo l'import:lIlz:1 
della nuova scienza nella « première rcunion ayant pour ohjet 
exclusif la connaissance des collectivit~s humaincs, la ~;(ience des 
peuples etudiés en eux-memes et pour eux-m0mcs l ». Il dotto Ber­
tillon non ha abbracciato, a nostro credere, collo sguardo e col h 
parola, tutto il campo della statistica, allorchè si condusse a llire 

ch' essa « ne saurait constituer une scielKC particulièn: » ; ne ha 
rimpicciolita senza giusto motivo l'importanza, non ravvisando in 
essa che uno strumento e « une métbode d' il1vcjliga/ùJ1I, appli(able 
a maintes recherches 2 ». Per persuadersi ch'essa è qualche cosa pill 
che « un microscopio speciale» basta fare attenzione a' suoi pro­
cessi, alle sue applicazioni, al posto ch' essa tiene nelle scienze so­
ciali. Si rammentino a questo proposito e la definizione dello I·IallS­
hofer 3 accettata recentemente dal Block ", e il modo con cui ne 
formularono il concetto il Quetelet, il Dufau e qualche altro scrit­
tore appartenente a questa scuola., notevolmente sir Jolm IInschd 

l Compte-rendu citato, pagina q. Non so veramente come possa so­

stenersi l'asserto che l'opera del MOHEAU sia stata « le premicr OU\'Llgc dc 

démograPhie. Il Vide questa la luce nel 1778 e il primo scritto del Si.i~~~llLCll 

ha la data del 1742 • 

2 Ibid., pagina 15. 
3 LelJr-ulld Handbuch der Statijlik. 
4 Traité théorique et pratique de la slatr/!iqlli'. 
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nell' articolo J che il Quetelet fece poi valere quale introduzione 
della ripubblicata Physique sociale; la celebre memoria del Wagner, 
e fra noi la lucida critica che del suo concetto modernissimo die­
dero il Messedaglia 2, il Boccardo 3 e il Lampertico 4. Nè intera­
mente conforme ad esattezza ci sembra l'affermazione dello stesso 
dotto Bcrtillon che, tra i varii soggetti « d'investigazione statistica», 
soltanto la demografia possa rivendicare un vero e proprio assunto 
scientifico. Le ricerche e le elaborazioni non s'arrestano in essa ai 
gruppi d'uomini considerati soggettivamente in sè stessi, nella loro 
esistenza e nelle vicende di questa, ma devono pure abbracciare 
t1tti ed opere che sono l'effetto di questa esistenza; per esempio, le 
ricerche si diffondono oggidì alle opere ed ai fenomeni economici, 
alle prove educative, anche a' fatti politici (in ispecic alle elezioni), 
alle finanze e via dicendo. E non cadono a vuoto, nè mancano di 
significazione o di valore. Ma senza dubbio il carattere scientifico 
è nelle indagini demografiche più manifesto; si mostra in esse con 
nettezza e precisione maggiore, e leggi vere e proprie non si dura 
fatica a scoprire con esse. Laonde pua dirsi felice la definizione 
che rappresenta la demografia « comme l'histoire naturelle des 
collectivités humaines, de leur développement biologique, c'est-à-

. dire en tant qu'etres vivants ». E rigorosamente sembra circo­
scritto il campo di essa, allorchè le si assegnano i fenomeni di atti­
vità intima o interni e biologici de' corpi sociali (nafcita, morte, ma­
trimonio, migrazione) coflitutivi de'popoli, ma soltanto nel loro rifultato 
collettivo, di cui e1!a miSltra la potenza nelle parti e nell'injieme, senza 

I Lo si legge anche in un volume della terza serie della 'Biblioteca de­
gli economiJli, alla cui utilissima pubblicazione attende con tanto valore l'il­

lustre professore G. BOCCARDO. 

2 La scienza statiJiica della popolazione, e anteriormente, a proposito dellct 

Vita media, nelle memorit; del R. Istituto Veneto. 

3 'Dell'applicazione dei metodi quantitativi al/e scienze economiche, statiJ1iche 
e sociali. 

4 Oltre ad altri lavori ben noti, la recente memoria, Statijlica e libero 
arbitrio, inserita negli atti del R. Istituto Veneto. 
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occuparji dei proceffi biologici, ciò che la diflingtte dalla fiJi%gia. 
Applicare il metodo d'osservazione a schiere numerose di fami­
glie, considerandole come un tutto organico, è Yer~l111ente un pen­
siero fecondo; così fecondo che questo studio dcc dirsi il proemio 
indispensabile e il nobilissimo vestibolo della scienza sociale. Ma 
non si pua ammettere che questi tentativi, « tendenti a formulare il 
determinifmo dei vari fenomeni della vita collettiva», sian tanto re­
centi da doverne attribuire quasi la priorità al Congresso di Parigi 
od anche al tempo che lo ha immediatamente preceduto. 

Fece cosa utile il dottor Bertillon esponendo il programma del 
suo corso di demografia presso la SC1lo1a pratica che è Un'111Z11I'Xe 

dell' École de médecine di Parigi. Può dirsi infatti che questo sia il 
primo esempio di un insegnamento di statistica speciale tutt'affatto 
distinto; e si comprende senza fatica che nello schema di esso si 
accetti la partizione generale e veramente indispensabile della dc­
mografia statica e dalla demografia dinamica. Propria e vera illu­
strazione o critica dei censimenti la prima, che arresta, per cosi 
dire, la popolazione in un dato momento della sua vita, c la con­
sidera come in istato di riposo, recando luce cd estendendo le 
investigazioni sopra ogni aspetto di questa vita; studio di vicende 
molteplici l'altra, ripartita nei tre grandi momenti ddL1 nuZia­
/ilà I, della natalità e della mortalità, a cui si aggiunse lo studio 
delle correnti di emigrazione e di immigrazione, in quanto esse 
intervengano, come talvolta accade, ad alterare la composizione 
naturale organica del corpo sociale. Ma con queste e fors' anche 
con maggiori proporzioni, quest'insegnamento non eccederebbe 
i limiti assegnati ad un frammento dei corsi odierni di statistica 
nelle Università italiane. Nè sappiamo tacere il dubbio che persino 
un corso di statistica speciale, principalmente un corso di demo· 
grafia, che è il caposaldo di tutte le ricerche statistiche, non po­
trebbe approdare ad una trattazione sufficientemente compiuta, se 

I Qpesto neologismo è proposto dalla stesso dottor BEnTILLO:-; in so" 

Itituzionc alla incomoda voce corrispondente usata finora, la matrimolliali/,i. 
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mettesse da banda avvertenze sul metodo, o lasciasse in disparte 
la esposizione e la illustrazione di que' canoni di critica per cui la 
statistica assume le funzioni di organo logico, e il cui esemplare 
lucidissimo si trova già nelle Lettere di A. Quételet ad un principe 
regnante I; se non chiarisse le ragioni per le quali, in luogo della 
cifra isolata o saltuaria, si tiene indispensabile la ricerca delle seric 
e la formazione delle mcdie; se non rendesse famigliare l'uso di 
alcuni stromenti importanti, quali sono le rapprefentaziolli grafi­
che; se non mettesse sulla via di comprendere la importanza anche 
maggiore di altri, quale, per esempio, l'applicazione dell'analisi ma­
tematica ai fatti osservati. Alla formazione del criterio statistico non 
si giunge se non che per questa strada e con tale preparazione. la 
ogni soggetto d'indagine statistica sorgono, è vero, difficoltà di varia 
natura: una ricerca istituita sopra la criminalità di un popolo prende 
aspetto assolutamente diverso dalla indagine de' fatti finanziari; la 
compilazione di una statistica d'emigranti sarà un assunto intera­
mente disparato da una statistica di suicidi; ma gli anelli principali 
della catena, onde s'intrecciano le varie indagini, saranno comuni a 
tutte queste; si avranno diversità di applicazione, non di metodo o 
di concetto. E basti a convincersene quel modello fin qui insuperato 
per alcuni soggetti di tale studio, che da molto tempo ha fornito la 
PhyJique sociale. 

Le quali avvertenze non s'intendano esposte per scemare anche 
di poco il valore dell'insegnamento dato dall'illustre demografi sta 
di Francia o per muovere accusa contro l'indirizzo del recente Con­
gresso. V uolsi soltanto significare con esse che quell'insegnamento, 
sufficiente forse siccome studio complementare di una Facoltà di 
medicina, deve essere fatto più ampio ed assumere carattere ed 
indirizzo più generale, ove si voglia che risponda veramente al no­
me di Storia naturale degli aggregati umani e del loro sviluppo 
biologico 2. Nè ad altra conclusione queste avvertenze intendo n 

I Lettrt!s sur la thforie des probabili/h, Bruxelles, 

2 Vedi COlllpte-rC/ldu citato, pagina l'), 
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condursi, rispetto al programma del Congresso recente, che non Si:l 
il desiderio di vedere integrata da prossimi convegni l'opera sua e 
segnato in essi con maggiore precisione il contine pd quale la 
Statiflica generale e la 'Demografia dovrebbero costituire provincie 

diverse di studio. 
Alcuni esempi non saranno forse superflui a giustilìc:lre o a 

chiarire maggiormente i desideri i che qui è fatta occasione di 

esprimere. 

II. 

I cenni e le dimostrazioni, per quanto rapidi, coi quali il dottor 
Batillon illustrò la propria opera d'insegnante, dimostrano belle 
ch'essa non dovette mostrarsi inferiore alla fama del valente mae­
stro. La critica. più rigorosa, talvolta minutissima, vi tiene il primo c 
forse il maggior posto; allontanare le cauje d'crrorc, prevenire i ra­
gionamenti capZioJì, è in essa la cura costante, ~è alcun' altra solll:­
citudine potrebb'essere di questa più ill1portant~. Soltanto a questo 
modo i fatti raccolti meritano attenzione; e l'acquistano appullto 
se si comprende (com'ebbe a dire il dottor Bertillon) che « le 
premier devoir du travailleur c'est la critique de son travail, c'est 
la critique de ses chiffres, c'est la comparaison des ll1étl~odes, qu~ 
l'empèchent d'etre victime de ces illusions, de ces 1l1lrages qUI 
pourraient le mener à la confusion, à l'erreur la plus ~ompll:tc )~. 
Della quale elaborazione critica, o meglio del quale smdacato, Il 
d . . h" l' ffi" " ortante I)Ol" TenJo ottor Bertl110n ha posto m c laro u CIO 1I11p 'n 

alcuni esempi della sua applicazione. ..' 
. ". ". l' corOlmentl nUO\"l' Non sono esemphficaZ1Ol1l ongma I o ac n . . ' 

abbondano anzi ne' buoni testi e prendono maggiore ~ml~l~zza 11~ 
qualche monografia; ma danno chiara idea del giusto 111d~nzzo di 
un insegnamento. Per esempio, nella statica della popolazione: 

.. d' d' d . opoli a pesare com-A. determmare Il valore lverso l ue p , . 
parativamente questo valore, è d'uopo divide:li e c~as.sifìcarli ,per 
gruppi omogenei di età e fare il parallelo specIfico di Ciascun glup-
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po, non quello dei viventi in complesso; ed è indubitato che sol­
tanto questa forma più precisa del dato può fornire lume e indi­
rizzo alla legislazione, alla politica amministrativa e alla stessa so­
ciologia; 

Nella ricerca delle condizioni di frequenza matrimoniale, 
il numero dei coniugati dee porsi in funzione, non già colla popo· 
lazione in complejJo, ma con quella parte di essa per cui son possi­
bili le nozze; dee frammentarsi anch'esso per gruppi di età, a fin\.! 
di poter collegare alle condizioni di celibato o di union coniugale 
l'uno o l'altro fenomeno di patologia sociale, per esempio, il de­
litto, il suicidio, ecc. 

Il dottor Bertillon apparisce men chiaro ragionando d'un 
doppio ordine di cause, accidentali e coflanti, ond' è determinato il 
vario atteggiarsi della popolazione rispetto a fenomeni che hanno 
importanza rilevantissima, per esempio, nel maggiore o minore 
numero di individui di età infantile onde una popolazione è com­
posta o nella resistenza maggiore che gli adulti e persino i vecchi 
(com' è il caso della Francia) oppongono alla morte, e nella forza 
o virtù recondita che conduce ad equilibrio i due sessi, benchè 
determinate condizioni sociali richiedano un mafgior confumo di 
ma/chi sopra tutto per le fatiche delle armi, per le professioni più 
pericolose, e via dicendo. Tali ricerche prendono aspetto di studio 
intermedio fra la statica e la dinamica della popolazione; ma non 
appariscono, come vedremo, senza lacune. 

E avvertenze consimili a quelle con cui si elaborano i dati del 
cenflmento pongono a sindacato anche gli altri delle nascite, dei 
matrimoni e delle morti che formano le grandi linee del movimento 
dello stato civile. Il grado di nuzialità si ricava dal parallelo delle 
unioni coniugali col numero dei maritabili, non con quello di tutta 
la popolazione; la ripartizione de' coniugati in singoli gruppi di età 
spiega più chiaramente questo fenomeno della matrimonialità in 
relazione alla formazione della famiglia. - Parimente il grado di 
fecondità di una popolazione apparisce confuso, anzi impreciso fa­
~endo il parallelo dei nati colla popolazione complejJiva; data una 

La scienza demografica ccc. 32I 

wmposizione organica diversa di due popoli che si pongano l COI1-

fronto, nell'uno dei quali, per esempio, abbondino i bambini, I1d­
l'altro scarseggino, il quoziente che risultasse d~ll rapporto lh:i nati 
a tutta la popolazione riuscirebbe assolut~ll11el1te pri\·o di valorL'; 
si deve invece ricavarlo dal rapporto fra i nati e quella parte di j1U­

polazione che può concorrere alla moltiplicazione dL'i viventi. Cosi 
dic~lsi della lnortalità, della legittimità o iIlegittimit:l dci lut~lli lo: di 
altri elementi di questa dinamica, pei quali il dottor Bertilloll si 
adopera ad investigare, non già le condizioni ~lpparenti, ma le con­
dizioni reali. 

Ma questa specificazione del programma di un Corso di lkmo­

grafia, benchè questo Corso siasi detto corrispol1Lkntl: ~alle csigenze 
dell'insegnamento superiore, potrebbe schcrmirsi lbll'acLusa di 
troppe e gravi lacune? 

Se il programma non assumesse proporzioni maggiori I: in 
qualche parte non s'ispirasse a più alto concctto, il nOl1h': cli il grado 
di una scienza nuova sarebbe veramente meritato? 

Vogliamo citare, a giustificazione di questi dubbii, non gi~\ qual­
Lhe abbozzo imperfetto di studi, n~ qualche indic~lzionc i1l1precis.l 
di nuovi orizzonti, ma costruzioni scienti!ìche in gLlIl p~lr!L' colo­
rite con abbondanza di concetto e ricchezza Lli materiali. Si ~ljbcci~l 
:lI1zitutto e tiene in verità il primo posto quel « S:lggio intorno al­
l'uomo I » pel quale Adolfo Quetelet ha dato, PU() dirsi, i fonda­
menti alla scienza sociale. Non è che un saggio, pan·c dire il valente 
astronomo belga; i maggiori dati difettano tuttor:t; 1:1 vita umana 
sutto gli aspetti fisico, intellettuale e morale \"i ~ appclu abboZl..lta; 
I..: relazioni di causalità e le influenze si nascondon() () si nl:lschc­
;"1l10 in mezzo a mille incertezze; ma questi primi passi c l'il1fOf­
la;! o scarso materiale coali aiuti del quale la scienza si costitui-, b 

'i..:e, bsciano indovinare i destini luminosi a cui essa ~ serbata. 
L'uomo o, a meglio dire, la società umana, appariscc infatti Lon 

I V. anche il volume 7Ju svJlème social et cles /ùis qui !t: régiJJellt. Delle 
I " . " 
uottnne del Quételet si parlerà più diffusamente 111 appn;sso. 

-lO - .Arcbivio di Statzjlica, .AullO ] V" 
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questi studi i sotto una nuova luce. Le vicende della vita umana 
perdono con essi ogni carattere di accidentalità, si disciplinano e 
vedono squarciati i veli misteriosi del proprio andamento. Dopo il 
Quételet, J. E. Wappaus I; men sedotto dall'astrazione dell'uomo 
medio, men proclive ad anticipare il disegno di una statistica mo­
rale che s' è visto colorire in qualche parte a' nostri giorni, piti 
metodico, deliberatamente rivolto alla classificazione scientifica dei 
dati raccolti coi censimenti o colle anagrafi e al sindacato talvolta 
minutissimo dei materiali dello stato civile, le sue « Lezioni» sem­
brano essere il tipo preferito dal dottore Bertillon, ma rivelano una 
ampiezza di trattazione ben maggiore di quella a cui accenni il pro­
gramma del demografista francese. Si prenda a caso l'uno o l'altro 
dei capitoli di queste lezioni; vi apparisce tale una profondità d'in­
vestigazione, da segnalare anche oggigiorno quest'opera come un 
esemplare prezioso per siffatte ricerche. Si veda, a cagion d'esem­
pio, la diligentissima analisi del concetto della vita media e della età 
media 2, o quella delle relazioni in cui si trovano i due sessi e delle 
conseguen'ze che se ne ricavano 3, o il tentativo felice, tuttochè in­
compiuto, di [1r convergere le cifre ad uno studio di fisiologia mo­
rale della società umana 4. Non solo il Wappaus stacca in questo 
modo i dati demografici da tutti gli altri che la statistica raccoglie; 
non solo li riduce ad unità scientifica; ma li eleva ad un concetto 
che, se non raggiunge l'ampiezza di una « Fisica sociale», va a 
fondo nell'analisi di alcuni fenomeni e tra molti di questi accerta 
un legame ed una uniformità di sviluppo indiscutibili. 

Dopo l'eminente critico dell'Università di G6ttingen, si può ri­
cordare, tuttochè alla sua opera fosse contrastato in parte il rigore 
scientifico, Achille Guillard, l'autore degli ÉUments de statiJfiqut 

I ..Allgemeitle 'Bt'volkerwlgfftatiflik. Porlefimgett von Dr. J. E. WAPPAEUS, 

Leipzig, 1850-186I. 

2 Ibid. ZW. Th. V . ..Alte/jverMltmjJe der 'Bevolkerultg ecc. 

, Ibid. VI '1\...umer. Verhiiltn. der beidert Gefcblechter. 
.. Ibid. VIII. Ein 'Blick in die Sitlm-Statiflik. 
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/Jllmaine alt démograpbie comparù I. Egli volle essere ad un tempo 
lo spauracchio della statistica ufficiale francese, sùnnacchiosa c 
rOlltinière, il censore mordace di Moreau dc Jonn~s, e l';mtagonistl 
di Malthus. Anticipò forse con precocità soverchia induzioni e con­
getture. La sua formula dell' ÉqIla tioll gt!nJra!e cles slll~/ijlill/((,S si 
contrappose troppo recisamente alla legge enunciata da Malthtls; 
nè meno affrettata o impaziente fu l'altra sua ftogge dci rappLJr/v ùz­
verfo, già formulata dal Sadler, secondo la qmle l'aumento della 
popolazione starebbe in ragione illverfa della denJìlà lli css.\. ~h 
certamente il Guillard abbracciò collo sguardo le riti importuni 
questioni demografiche, fu nel vero affermando che la dcmogr;t­
fia, piuttostochè un ramo, dee dirsi il trollco della scienza stati­
stica, ed in mezzo alla sua fraseologia, talvolta eccessivamente vi­
vace, spicca eloquente la definizione che chiarisce b dcmogralìa 
quale la Storia naturale e sociale della specie l/ll/cma ° l'altra ~hc Ll 

di essa la connaijJance matÌJcmatiqlle des populaliolls, ciI' lellrs mOllvc­
ments genéraux, de lettr eta! phyfique, civil, ùzlellcclli:! el mora!. Inge­
gno abbondante, presso il quale la critica conhlu talora colla 
minutezza e sul quale ad un tempo l'intuizione scmbLt esercitarc 
talvolta un impero eccessivo, egli offre nondimeno una idca chi;lLl 
dcll'àmbito scientifico che si deve assegnare alb nuo\'a scienza; c, 
se non erriamo, piu precisa espressione sintetica non s'e avuta fi­
nora intorno ad essa di quella che il Guillard compcndiò in questo 
breve dettato: san domaine embrajJe la Sllcaj]ìOIl des gt!ntira/iolls, la 
darée de la vie, les rapports de l'homJnc à la nature et ceux dc l'bolJl­
me à l'homme, Ul un mot, tOltt les gmres d'é!lIdes qui olll trait dire­
ctemel1t ti [' efpèce, à ses befoùzs, à ses sOlljJrances et à SOll bim-are. 

Siamo ancora ben lontani dall' aver compiuta la rassegna dci 
teorici della popolazione; anzi non ci sarebbe !t:cito di affermare 
che tutti i maestri e gli scrittori, designati dai tedeschi coll'appel­
lativo di epochmachende, siano stati qui citati; ma anche questi soli 
ricordi, a cui faranno seguito altri in appresso, bastano a dimo· 

I Paris, Guillaumin, 1855 . 
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strare quale lacuna, piu grave a dir vero d'ogni altra, apparisca 
nel programma d'insegnamento della odierna scuola demografica 
di Francia. 

Diligentissima ne'aa ricerca di taluni, non di tutti i fatti demo­
grafici, acuta nel sindacarli, avveduta nel raggrupparli, accorta nel 
farne la elaborazione, essa lascia in disparte un fenomeno o, a me­
glio dire, un anello che tutti li congiunge: non si cura di porre in 
rilievo a sufficienza quell'andamento uniforme, quella costanza 
periodica di proporzioni, che i tedeschi esprimono con una parola 
di cui non possediamo la corrispondente - Gefetzmiiffiglìeit - che 
essi primi ebbero il vanto di scoprire col Slissmilch, e dal cui ac­
certamento, non solo la demografia, ma ogni ramo della statistica, 
non solo la teoria, ma le stesse indagini positive proseguite unifor­
memente per lunga serie d'anni, attingono la loro importanza mag­
giore. Il silenzio del celebre demografista francese, le cui mono­
grafie hanno pur tanto giovato all'accertamento più rigoroso di 
queste uniformid, lascia sospettare piuttosto una involontaria la­
cuna di esposizione, che una lacuna reale. Ma si dura fatica a ren­
dersene ragione, dappoichè, in tempo abbastanza recente, una schie­
ra numerosa di scrittori ha rinbaiovanito e fatti viaorosi ali studii b b 

statistici in virtù di questo concetto. La dimostrazione di- queste 
uniformità è, per così dire, il porro unum neceJ!arium della scienza 
statistica odierna. E la demografia, in proprio senso, non esiste­
rebbe, se i fatti, onde si esplica la natura umana, derivati dalla intel· 
ligenza non meno che dalla natura fisica dell'uomo, non si ripe· 
tessero con vicenda uniforme, nella fisionomia aenerale non meno b , 

che nei fenomeni particolari e men numerosi, come son quelli, a 
cagione d'esempio, dei nati morti, dei parti gemini o molteplici, e 
via dicendo. 

La LEGGE è la manifestazione più generale e più straordina­
riamente notevole in ogni rassegna numerica dei fatti umani. 
Il numero proporzionale costante è, come a dire, la parola d'or­
dine di tutti i fenomeni; i sessi si equilibrano o tendono ad equi­
librarsi; i matrimonii si stringono in eguali proporzioni tra celibi, 
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tra vedovi e via dicendo; la natalid legittima e naturale serba lilla 
ragione costante; ogni gruppo di viventi ripartiti per et;'! contri­
buisce in egual misura alla morte; l'a111or della \'ita 11011 IL! potere 
ogni anno sopra un numero d'individui costante ~mch'esso ~ le st'­
duzioni del delitto, sotto forme molteplici, s'ill1padronisùmo, in 
eguali cicli di tempo e per gruppi di vi\-el1ti abhJSLlllz;t 11111::emsi, 
d'un egual numero d'individui. Non sarebbe str:lI1o che si LlCl's<;e 
di questi singolari equilibri? Non prestano essi forse il più solido 
fondamento scientifico allo studio dell'uomo? Ogni ipotesi arbi­
traria, ogni dubbio sull'impero dell'accidente e sulLt suprel1Llzi~l 

del caso non si dilegua forse con essi? 
Cosi pensa almeno una scuola nUl11erOS;l e compatta di scrit­

tori, monografisti pei maggior numero, gi;lcchè della l'sistenzJ 
umana prendono ad esaminare soltanto alcune l11:lI1iiesttzioni, Cl­
ccndo prova, benchè quasi sempre in forma m()!1()gLlIìc~l, di ris;!­
lire alle cause più o meno prossime dei singoli ien Ol11l'll i , 

Il posto d'onore va indubbi;ll11ente aggiudicato in questi as­
sUllti agli scrittori tedeschi. E di essi, più di qudli d';t1m: nazioni, 
l: debito tener nota indagando lo sviluppo degli studi dell1ogralici, 
perchè con maggior concordia degli altri scmbrallo accedere :d­
l'indirizzo d'uno tra i più autorevoli statistici odierni di Germa­
nia, l'Engel, espresso da un suo compaesano I CO!1 queste parole: 
« egli vuoI vedere limitata nel suo oggetto la statistica princip:tl­
mente ai rapporti della vita umana, e tutti gli altri soggdti vuoI 

sapervi compresi solo in quanto appariscono importanti per e­
sporre una fiJiologia delle popolazioni. » Ricordare tutti questi la­
yori sarebbe assunto faticoso e fors' anche poco profÌtt(.;\'o!e 2: n1;1 

I A. V. OETTINGEN, ibid. erst. Th., p. 192, 

2 A non ingrossare so\'crchiamente queste note bi:)lio~rafiche rilllandi;mlO 

il kttore, per le opere men recenti di ~oggetto dCl11or.çra/iw, alla 111onogr:l­

fia XVI del MOHL, compresa nella GcfclJic/;te 111ld Li/t'ratlir dCI" SttlatI~('/jJl'IlfrlJtljI, 
sotto il titolo GefchicMe une! Li/era/ilI" drr (Bt:i:Mkfrllllrlf,>!n't', p .. ~ ~5, v'J/l.~',·­

mciII!' Sc1mftm iiber PopulatiolliJlik. Per le monografit: n:ct:l1tissimc \"\.:da~i I.t 
prclczione del prof. A, MESSEDAGLIA: La scimza statl)iicil della P0i'(lhl~/OII,' 
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accanto agli scritti sparsi dell'Engel, del Riimelin, del Lexis, deb­
bonsi certamente segnalare per vario titolo di merito le opere 
copiose del professore di teologia Alessandro di Oettingen, del 
dottore G. Mayr l, e le minori, monografie vere e proprie, di 
Adolfo Wagner 2, di Maurizio Guglielmo Drobisch 3 e di G. F. 
Knapp 4. Questa fecondità, di gran lunga superiore certamente a 
quella d'altri popoli, non può non attribuirsi alle tradizioni della 
Germania. Ma l'influenza di essa s'irradia rapidamente oltre i centri 
di coltura delle Università tedesche. Nella stessa Francia, a tacere 
de' libri non recenti di Guerry e di Dufau s, e degli studi del Le­
goyt, si associano indubbiamente a questo indirizzo coi loro lavori 
diligentissimi e il Block e il dottor Bertillon e il dottor Chervin. 
Fra noi tengono la stessa via il professor Messedaglia, svolgendo 
con maggiore ampiezza nell'Università Romana 6 un programma 
di studi demografici iniziato in tempo non recente colle lodatis­
sime monografìe sulla vita media e sulla criminalità; - Luigi Bo­
dio colle sue prefazioni ai dati del censimento, o con quelle avver­
tenze critiche sui movimenti annuali dello stato civile che gli stra-o 
nieri citano volentieri e che pel copioso materiale di statistica 
comparata, onde s'arrichiscono di continuo, tengono il primo po­
sto fra le odierne pubblicazioni ufficiali; - ed altri monografìsti 
accurati, come Vittorio Ellena 7, il compianto dottor Pietro C:l-

l 'Die Gefetzmiiifigkeit im Gefellfchaftjleben. Miinchen, 1877. E la lodata 

versione del professore SAL VIONI. 

z 'Die Gefetzllliiifigkeit in den scheillbar wil1kuhrlichen Hatldlungen von Slmld· 
punkte der Siatifiik. Hamburg, 1864. 

3 'Die moralifche StatiJlik Imd die :MenfchIiche Willens Freiheit. Leipzig, 1867. 
... 'Die neuem ..A1tJicbten ilber IMoralflatiflik, Vortrag, ecc. Iena, 187 I. 

S Nè il Trattato, nè il libro intitolato 'De la méthode d'obfervatiOlt ccc., 
posson dirsi opere di demografia; ma pel concetto e pel metodo tengono 

intimamente anche alle questioni demografiche. 

6 V. notevolmente le due prelezioni sulla StatiJlica della popolaziolle e 

sulla SlaliJlica della crimilzalità. 
i Vell'emigraziotle e delle sue leggi nell'..Arcbivio di Stiltlj/ica, 1876. 

La scienza demografica t'cc. 

stiglioni l, il dottor Giuseppe Sormani:1., il professor Luigi Ra­
meri 3, il professor Luigi Pagliani 4, il dottor Enrico Morselli s. 

Da questi ricordi, tuttochè dettati con fretta sovcrLhia, può 
ricavarsi, se non erriamo, un'idea sufficientemente preLisa de' li­
miti men ristretti in cui la demogr:lfia dovrebbe svolgersi in un 
insegnamento di grado superiore. Ma i desidcrii, che una rassegn;l, 
anche incompiuta, degli studi recenti lascia esprimere intorno al 
programma svolto dal dottor Bertillon, si fanno m:lggiori se si tiel1 
conto degli ufficii e del necessario assunto di ogni insegnamt:nto. 
E la meritata autorità del maestro, non meno che l'ocL:1sione so­
lenne da cui egli trasse argomento ad esporre le grandi lince dci 
suo Corso, ci spronano a soggiungere altre avvertenze, le quali 
non potranno sembrare affatto inopportune in un tempo, nel quale 
l'assetto ed il metodo delle indagini e degli studi statistici son cu­

rati con incessante sollecitudine. 

III. 

Non è invero di lieve rammarico che, ultimo fra i temi discussi 
dal Congresso e colla fretta inseparabile degli ultimi istanti di co­
siffatti ritrovi, i demografìsti raccolti a Parigi prendessero a svol­
gere il programma d'un infegnammto della demografia. Se in altn: 
condizioni se ne· fosse trattato, forse i resoconti del Congresso 
avrebbero registrato la più importante e la più desider:lta disclIs-

I notizie sui cenfimenti degli antichi Stati italiani} contenute nelle 7)refa. 

Ziolli al cenfimento degli Stati sardi, del 1858. 
l Particolarmente, La feconditti e la mortalitti tllIUlIUl iiI rapporto alle sta· 

fiotti e ai climi d'Italia. 
3 La popolazione italiatla diflinta per sejJo e qualificata per età. - Sulla 

durata della vita uma/la in Italia, negli .A1t1uzli di Stattjlica degli anni 1876 c 

seguenti. 
-4 'Della statura degl'italiani} nell'..Archivio di Stalljlica. Anno I, fase. IV. 

s 11 Suicidio: Saggio di Statiflica morale comparata. ~ilano, Dumolard, 1879. 
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sione che in tale materia potesse aver luogo vale a dire l" d' 4 . ," IScu')-
sIOne. sul .concett~, sui limiti e sul metodo di una scienza della P:;4 
polaZlOn~ :n .propno senso; e gli studi demografici, appunto perchè 
progre(~Itl sIngolarmente negli ultimi anni in virtù di ricerche fral1l­

ll~entane, avrebbero fatto un gran passo accostandosi alloro com­
pmto assetto scientifico. 

~a pel maggior numero de'temi anzidetti vale la abbiezione 

c~le Il delegato ufficiale del Governo italiano, Luigi Bodio, affa(:­
Clava ,opportunamente contro il primo di essi, recenfement de la p,J­
plilatLOn: « la question des denombrements de la population (egli di­

~eva) est une des ~exafte qllcejliones de la statistique; elle est revenuc 
a tous les ~ongres; elle a été surtout traitee à Berlin, à Flore nce 
et ~n der11ler lieu à Saint-Petersbourg. A l'heure qu'il est, on de­

vra~t pel1ser que ce thème a etc épuisé à presque tous les egards,» 1n­
f.~ttl non potrebbe raccogliersi una sola veduta nuova dalla discus­
SlOne che se n'è [ltta, non sull'ampiezza di essi non sul metodo 

11 • " non. su e, sanz~oni pe~1Jli da cui vorrebbonsi circondati, nè sopra 
altn pa:'tl~olan. AnZI potrebbe dirsi assai poco edificante la COI1-

tro~erslJ lI1sorta sulla convenienza di chiedere ai censiti il culto da 

e:sl professato, se uno de'membri del Congresso non avesse avver­

t~to n~olto oppor.tunamente la confusione che s'era fatta, a propo­

Slt~, dI, t~~le questIOne,' tra fÙltcret de la statifliqlle et dll recenfemcllt 
e lmtcret qliC pOllrrmcnt préJcnter des étudcs Slir les races. 

V ~r.lm,ent: attr::lCnte per novità incontestata d'indagine e 
~1e~ l appltcazlOne efficace del metodo matematico ci sembrJ 
111 tatti essere riuscita soltanto la dimostrazione del Lexis della 

bbb" rt CCI CIl al aJJulIle nel jenOlllC1ll della Parte cbe la le(T(Te dcO"I; erro' a 'd t l' ,(l' ' r. ' 

~Ilortalità. Per l'indole del quesito e pel modo con cui fu discusso, 

Il Congresso. ebb~ davanti a sè con essa una pagina importante di 
vera e propna SClenza demografica; il che è da dubitare sia acca­

duto con gli altri soggetti ond'ebbe ad occuparsi, eccezion fatta 

s~ltant~ .pel quesito della statifliq /le militaire (relazioni della stati­
StlCl mIlttare colla geografia medica), sul quale non potrebbe dirsi 

che le conclusioni del Congresso abbiano corrisposto all'altezza ed 
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alla latitudine del soggetto. Riprendere in esame l'assetto dci regi­
stri di popolazione o il modo con cui funzionano, e l'organismo 
comparato dello stato civile e l'assunto spinoso ddla rcgijlra"iOlu dci 
llati-morti, non potrebbe dirsi i)1 alcun tempo oper:l. assoluumente 
inutile. Ma il convegno meno adatto a riparlarne ci semhr;\ vcr;1-

mente quello in cui si raccolgono studiosi e pens:l.tori, dai quali la 
scienza attende progressi efficaci. Queste cd :lltre questioni appar­
tengono, se ben si guarda, alla parte iftrttmC1tttZle ddb demogL\fìa; 
rispondono alle cure di ottenere i dati nella forma piti precisa; 

hanno in mira di rendere questi dati omogenei in ogni luogo per 
farli sicuramente comparabili. E son le questioni pitl assiduamente 
dibattute nell'occasione de'censimenti, ne'resoconti l che di qucsti 

~ompilano gli uffici governativi di statistica, nelle prefazioni ai mo­
vimenti annuali dello stato civile ed anche nc'm;\l1uali generali di 

statistica. Sono invece questioni di ben altra natura, d'importanza 
scientifica ben superiore, meno accessibili ai volgarizz;\tori ddb 
scienza, quelle che riprendono in esame la cerchia di fatti cntro ;l'I 

quali essa deve svolgersi, che ne ridiscutono b competenza, le at­

tinenze con altri studii; che penetrano nel CUllì"1.: delle ri-:(\'che 
aventi ad obbietto la vita sociale. Così, non vi puo esserc, crediamo, 
alcuna persona, anche mediocremente famigliarizzata con qucste 

ricerche, da cui si reputi possibile uno studio di socicù umam: :lf­
fatto indipendente da indagini sui caratteri peculiari e sullc pru­

prietà intrinseche della razza a cui csse appartengono o sul dinu 
(presa questa parola nel piLI ampio signifìcato) fra cui vivono o 

sulle tradizioni storiche a cui si collega la loro esistenza, !\b L: 
giusta misura di queste attinenze non è stata finora indic:lta; non 
si conosce o non si precisa in qU:ll proporzionc la notizia del 

passato di una popolazione possa giovare alla conosccnza deìle s~e 
condizioni presenti· ancor meno si è ai unti a comparare con uull: , n 

effetto una popolazione a sè stessa in periodi diversi della sua esi
4 

l V. le Introduzioni ai tre \'olumi del censimento italiano del 3 l dicembre 

187 I e i Resoconti delle varie sessioni del congresso internazionale di statistica, 

41 _ -Arehivio di Statijlica, .Anno IV. 
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stenza; e posson dirsi tentativi assai poco riusciti gli scarsi abbozzi 
di demografia storica che videro finora la luce. 

De' quali studii dovrebbe sembrare strano che si mettesse in 
dubbio il profitto anche da coloro che ravvisano il valore precipuo 
di cosiffatte ricerche nella maggior luce onde possono essere ri­
schiarati i fatti e le condizioni presenti. Valga a questo proposito 
l'esempio di un solo problema che è forse il più importante e, se 
si risale alcun tempo addietro, il meno esplorato dei maggiori pro­
blemi demografici, vogliam dire l'all1nento della popolazione. La 
statistica e l'economia della popolazione avrebbero dovuto rac­
costarsi con questa indagine a studio comune, informare questa 
ricerca a metodo ed intento uniforme; invece, come avvertiva con 
la sua acutezza consueta il prof. Messedaglia, I non vi è stata tra i 
due rami o, meglio, tra le due forme di studio, « se non una corri­
spondenza avventizia, non metodica e regolare ». E non vi puo 
esser dubbio che questo importante problema diede soggetto a 
tante e sì note controversie per le deficienze di studio a cui qui si 
allude; - per la scarsa diligenza con cui potè operarsi l'indagine 
statistica; - pei metodo impreciso che a questa fu assegnato; - pei 
limiti non bene definiti di questa ricerca; - per le spinosissime diffi­
coltà ond'è attraversata - e sott'altro aspetto, per una tendenza ab­
bastanza manifesta nel maggior numero degli economisti di tenere 
la via arbitraria de' concetti a priori, anzichè quella dell'induzione. 
La forza di aumento di una popolazione} sindacata accuratamente 
ne' fenomeni parti coLtri in cui può essere scomposta, in ispecie 
nella distribuzione dei viventi per singoli gruppi di età, se è forse il 
più complesso capitolo della scienza demografica, non potrebbe non 
aversi in conto della più attraente sintesi demografica, perchè cor­
risponde ad una vera investigazione del processo organico o del­
l'andamento vitale nelle società umane. E l'interesse onde si cir­
conda questo problema cresce mirabilmente se si considera in quale 
stretta attinenza siasi mostrato l'andamento della forza anzidetta 

I V. La scienza statiJlica della popola~.ione, pagina 2 I. 
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colle condizioni di civiltà storiche affatto diverse, sopratutto quali 
differenze essenzialissime si riscontrino nell'atteggiamento di essa 
anche in tempi relativamente a noi prossimi, o, pel tempo in cui noi 
viviamo, tra differenti popoli. Non insisteremo, a questo proposito, 
sulla notissima singolarità della popolazione francese; notissima, 
s'intende, quanto al fatto, misteriosa tuttora rispetto alle cause 
ond'è originata. Nè c'indugieremo ad esaminare gli aumenti co­
stanti e rapidamente progressivi che la vita sociale degli altri po­
poli, - ancor più degli anglo-sassoni d'oltre Atlantico che di l~lle.lli 
del vecchio continente, - contrappone alla persistente e non chl;ll"lta 
immobilità francese. Ma ci basterà richiamare alla mente gli epi­
loghi di cronologia demografica, abbozzati ai nostri giorni, per 
mettere in sodo, senza uopo di prove, che il più bello, il più C0111-

prensivo, il più fecondo de' soggetti di ricerche del11ografìch~ at~ 
tende luce nuova di pazienti investigazioni. Si ral1111H:ntino i dati 
statistici raccolti in un prospetto dal \Vagner I per dimostrare 
quale e quanta varietà di apprezzamenti abbia regnato dal tempo 
di Isacco Vossius (il primo che nella cifra mingherlina di l11~ZZO 
miliardo di uomini esponesse una congettura sulla popolazlonc 
complessiva del globo nel suo tempo) in poi; c come da rec~I~­
tissimi giorni si abbia legittima speranza di non and;lr molto d~­
scosti dal vero compendiando nella somma di I 42~ iI~ I:~!O mi­
lioni questi viventi. Si ricordino i calcoli di POPOlazlOl1l li Europa, 
. c .• d . ' I c -ertat'/' l 'l loro forza l"lienti a un tempo pIÙ prOSSimo, c le per a I. ,,", , 

. . '1 Q / t -I t c l' Hcu-di aumento istituirono con opera aSSOCIata I u~ e e ., 
schling 2. Si consulti per l'Italia l' interessantissima cro~ologla ~I 
un secolo pubblicata dal Bodio 3 nella prefazione all' ultimo C<.:I1S1-

I Vedi vari numeri delle :M ittbeilulIgen, aus fujlus TerllJes gl'ograJllJiJ(/Jcr 
A ,(, l "lk J ,E,de E'rgiill"zw{rjlJC (I 11·3)· VllzJ ta t ecc. BEHM und WAGNER, 7Jevo 'erllng et 1, \. h J" 

2 StatiJlique internationaIe. , 
. d' b' 1871 Per altro tcntatl\'o 3 Vedi Prefazione al cenfimento 3 I lcem 1 e· , 

d· l' . h l 't ta opera del (JCILl.ARD. !)j I crono ogla demografica veda SI ane e a CI a . 
'. ." l' o 11011 è opportuno fH qUI aSSunti ampi ed ardui al pan di quest u tlm . 

. . dI' d re lo studio intcre~:,al;' menzione; ma non possiamo astenercI a neor a 
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mento, secondo i dati della quale (nè fa mestieri raccomandare il 
maggiore riserbo pei men recenti) la popolazione italiana, rag­
guagliata nella somma di 14,689,000 nel 1770, avrebbe avuto 
espressa da un periodo di circa un secolo la sua forza di raddoppia­
mento. E vedasi pure un resoconto critico l degli anzidetti studi 
del Wagner sulla popolazione della terra, 1'autore del quale s'in­
dustria di congetturare l'aumento probabile della popolazione euro­
pea nell'ultimo quarto del secolo XIX, e costruisce coi calcoli de­
dotti dall' esperienza una popolazione teorica europea di circa 1In 

miliardo nell' anno 2000, quasi triplicando l'attuale. Congetture 
vaghe ed incerte o, come l'autore di esse cautamente si esprime, 
d'indole meramente teorica, ma che guadagnano in pregio se si 
osservano nelle proporzioni parziali e ragguagliatamente ai singoli 
coefficenti di denjità ed alle cause da cui son determinate. « Le curve 
che circoscrivono le superficie di eguale densità di popolazione 
(cosÌ scriveva il Bossay) 2 hanno l'aspetto di linee isotermiche e 
di curve di livello; e se si guarda attentamente, si scorge che non 
vi ha tra esse soltanto una rassomiglianza cartografica dovuta ai 
processi dell'incisore, ma bensì che c'è realmente una certa rasso· 
miglianza generale tra le inflessioni di queste tre specie di linee; 
infine queste carte hanno qualche relazione colle carte geologichl.! 
e con quelle delle correnti sottomarine. Ciò si spiega e poteva an­
che prevedersi, la fecondità agraria dipendendo ad un tempo dalla 
temperatura, dalla composizione del suolo, dal regime delle acque e 
dal perfezionamento dell'agricoltura, ed essendo collegata a questi 
elementi la ricchezza, come la popolazione di ogni paese. Tutto 

tissimo del dottore CASTIGLION I sulla popolazione romana, inserito nella 

grande DrConografia di 7{oma ch'è in corso di stampa, a cura dell'Ufficio 

centrale di statistica. 

I Vedi, jounzal des écollomiJles, sept. 1874. - La population de la terre 
et sa superficie, par eh. BOSSAY. 

2 Loco citato, esaminando lo scritto 'Die VertheilU1zg der :Mmfchm ube:r 
die Erde, in cui il BEH M amplia il lavoro del BERGHAUS col metodo ddla 
esposizione cartografica. 
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ciò che modifica la produzione, vale a dire la prosperità pubblica, 
modifica pure la densità della popolazione. Questa si rareL\ sugli 
altipiani e sui fianchi delle montagne fredde e spogliate di terra 
vegetale dalle pioggie; si accalca alle rive del mare che olfre 
dappertutto sbocchi commerciali, e più ancora sulle coste lambite 
(come quelle della Francia) da correnti tiepide che procurano ca­
lore e pesca abbondante; si condensa egualmente sulle rive dei 
corsi d'acqua che offrono vie di trasporto, potenza motrice e l1H:zzi 

d'irrigazione ». 

Queste esemplificazioni e questi rapidi cenni di più larghi oriz­
zonti, che debbono essere aperti agli studi demografici, giustifi­
cano, se non erriamo i desiderii che il recente Congresso ha dato 
occasione di esprimere. I quali desiderii son da epilogare nei due 
capi seguenti: I. svolgere con precisione le attinenze della demo­
grafia con ricerche tecniche, sull'orme delle quali sia d;1to di pene· 
trare più intimamente nello studio dell'uomo; II. dare alla demo­
grafia un assetto scientifico veramente compiuto, lumeggiando 
ogni aspetto sotto il quale essa prende ad investigare le leggi dei 
grandi gruppi umani conviventi in condizioni omogenee e formanti 
veri e propri organismi, le cui condizioni corrispondono ad uniù e 

simmetria di esistenza. 
L Forse per nessun altro ramo di studi, quanto per questi dei 

quali ragioniamo, si comprende più chiaramente quanto debba ri­
pugnare il carattere di dottrina appartata o solitaria. J': appunto 
questa l'idea fondamentale che gli statistici della popolazione, e 
qualche pensato re fra essi, si diedero cura di accertare, sotto il du­
plice aspetto degli aiuti onde la demografia si alimenta e degli cle­
menti copiosissimi ch'essa raduna per far giudizio delle condizioni 
dei popoli. Quando il Quetelet proponeva a sè stesso il quesito, se 
vi abbia una scienza dell'uomo, quando egli poneva in sodo che la 
demografia studia le maj[e, non gl'individui, la vita e lo svolgimento 
e i caratteri della specie, la demografia si mostrava a lui come lo 
studio delle cause o delle influenze onde son determinate le condi­
zioni degli uomini. Come sarebbe possibile dt prcndcrne notizia 
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abbastanza fondata senza addentrarsi nella investigazione di questi 
fenomeni? Si vogliono lasciare in disparte da taluno le indagini 
sull'uomo fisico, le leggi antropometriche l o antropologiche, e farne 
un ramo distinto della demografia; ma lo stesso Quételet affermo 
nel modo più riciso le attinenze di cui abbiamo parlato, anzi le 
giudicò indispensabili a raffermare il concetto dell'unità nella vita 
umana: osservato nel modo più accurato, sotto il rispetto fisico, 
come nell'ordine intellettuale, l'uomo manifesta una innegabile 
regolarità che forma una legge ver~1.1nente degna di attenzione. E 
soltanto in un senso ristretto la demografia fu definita dal Guillard 
« la notizia matematica delle popolazioni, dei loro movimenti gene­
rali, del loro stato fisico, civile, intellettuale e morale)}; assegnan­
dole i limiti che veramente le spettano, essa è, nel concetto di lui, 
la storia naturale e sociale della specie umana. 

Non vi ha dubbio infatti ch'essa offra principalmente il mate­
riale indispensabile ad altre scienze e sia sopratutto destinata a rac­
cogliere una suppellettile di osservazioni, quanto è più possibile 
numerose, ordinate ed omogenee; ma l'oggetto di queste os­
servazioni, gli uomini nella loro vita collettiva, non possono, nè 
debbono isolarsi dai fattori esterni che agiscono sopra di essi e dalle 
proprietà o dai caratteri derivanti dalla loro natura fisica. La forma 
numerica è inseparabile dalle osservazioni statistiche degne di 

l lo non credo, per parte mia, che questa separazione possa farsi in 

modo assoluto, e questo convincim~nto è in me avvalorato dall' indirizzo 

e dal metodo dei migliori trattati d'Antropologia. Tutta l'Antropometria di 

A. Quételet prova del resto quanto sia ampio e svariato il campo degli 

studi demografici: (C si prendano gli uomini della stessa età (così egli scrive in 

essa), quelli a mo' d'esempio di 30 anni, si misuri la loro altezza, la loro 

forza, il loro peso e qualsiasi altra loro dote fisica, intellettuale e morale 

e si vedranno questi uomini ordinarsi a loro insaputa e secondo la gran­

dezza delle misure in modo regolarissimo ». E mi valga pure in appoggio 

di questa opinione il ricordo de'diligenti ed utili lavori di vera e propria 

statistica demografica che l'Italia deve all'egregio Generale Federico Torre; 

de'quali, tanto son noti ed apprezzati, non è necessario di dimostrare 

l'importanza. 
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questo nome; la demografia dà, per così dire, espressionc mate­
matica alla vita umana, rappresentando e cbssificando soltanto i 
fenomeni che si lasciano esprimere in forma numerica; 111:\ cssa 
deve ricavar lume dalla disciplina che fa studio intimo lli tlli fcno­
meni, per esempio da quella che tenta scrutare il secrcto della 
vita, che ne segue gl'intimi processi, sebbene le sia stato interdetto 
finora di risalire alla sua sostanza e d'indicarne l'origine prima. Si 
può dare alla demografia il nome di biologia collettiva degli es­
seri umani o altrimenti quello di « fisiologia o anatomia comparau 
di grandi gruppi sociali»; perocchè le socied umane si stUltiano da 
essa come un tutto organico; ma non dee dimenticarsi che l'ele­
mento primo, la cellula di quest'organismo, è l'individuo, della cui 
vita la biologia studia le leggi l. Quali sono pertanto le attinenze 
fra l'una e l'altra biologia? Come e fino a qual limite l'una dc\'c 
giovarsi degli ammaestramenti e degli aiuti dell 'altra? 

E così dicasi degli agenti esterni, quali la temperatura, la posi­
tura del suolo, la sua fecondità; così di agenti d'altra natura, tra i 
quali possono prender posto le stesse tendenze più o mcno muLl­
bili dell'uomo, la forza di riti religiosi, le consuetudini sociali, c 
via dicendo. Per comprendere i fenomeni studiati e per lbrlH: ra­
gione, per comparare quelli che esprimono la vita di popoli diversi, 
non basta l'accertamento nudo, la sintesi numerica dci [;ltti: l: 
d'uopo conoscere l'ambiente in cui si compiono e la sorgente onde 

derivano. 
Disciplina tanto meno solitaria si scorge essere questo studio 

dell'uomo, se si tien conto delle sue relazioni applicative c del pro-

l « Non seulement l' homme (ha scritto un matcmatico, valente cul­

tore di studii storici) pris individuellement, mais cl1corc Ics sociétés 

humaines sont des organismes que la vic façonne, que la vie cntretient, 

que la vie pénètre, et dont les fonctions ou, si l'on veut, dont la physio­

logie ne sera bien comprise, qu'autant qu'on les rattachera à cctte p~1~'sio­
lagie supérieure, commune à l'animaI et à la plantc, à l'homme indlvlJucl 

et aux sociétés humaines. u C01ljiderations sur la marche do idées, etc., par 

M. COURNOT. T. II, p. I6I. - Paris, 1872. 
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fitto che gli altri studii e le istituzioni sociali d'ogni specie inten­
dono ricavarne. È in questo senso che sir John Herschel attribuiva 
sì grande importanza ad un buon siflema di stato civile, da collocare 
fra i primi doveri e i più imperiosi del cittadino quello di att!w­

ticare davanti allo Stato la propria esistenza, di effettuare una self­
reprefentation, per dar lume all'opera del legislatore. E Adolfo 
Quételet riconosceva valore ne' censimenti solo quando fossero 
concepiti ed attuati con sufficiente larghezza, in guisa da offrir~ 

le più precise nozioni sullo stato fisico e morale di un popolo, sul 
grado della sua forza e della sua prosperità, sulle tendenze che pos­
sono compromettere il suo avvenire. « [ quadri numerici di una 
popolazione, scriveva pure il Quetelet, formano, negli annali di un 
popolo, la più eloquente pagina che l'uomo di Stato paffa leg­
gere, se è capace d'intenderla. Il quale concetto era. stato espresso 
q uasi nella stessa forma da un insigne matematico francese: « la 
population est un des plus surs moyens de juger de la prosperit~ 

d'un empire, et les variations qu'elle éprouve, comparees aux évé­
nements qui les précèdent, sont la plus juste mesure de l'influence 
des causes physiques et mOl'ales sur le bonheur de l'éspèce hu­
maine »; e con maggiore sobrietà dal \Vappaus: « la discussion~ 
dei rapporti demografici è particolarmente appropriata a guidare 
allo studio delle scienze sociali » . 

II. L'altro aspetto che il Congresso non si adoprò a porre in 
luce sufficiente è, giova ripeterlo, il principio cardinale di tutte le 
ricerche demografiche. La popolazione deve essere considerata in 
tutte le funzioni da cui deriva la sua esistenza, siccome un org;l­
nismo che vive di vita continua e soggetta a lentissime variazioni. 
L'ufficio più notevole della scienza consiste appunto nel segnalare 
le leggi di quest'organismo: le leggi particolari, di singoli fenomeni 
considerati in sè stessi, indipendentemente dalla vita complessa 
dell' oraanismo quali son quelle della nuzialità, della natalità, delb b , 

mortalità, od anche le forme particolari di ciascuno di questi feno-
meni, quali sono le leggi delle nascite naturali, dei matrimoni se­
condo lo stato civile de' conjugi, delle morti distinte per età; come 

• 
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quelle d'insieme, per esempio la legge di aumento o sUzion:uict,\ e 
tutte le altre ond'è segnalato il reciproco int1uenzarsi llc' !l!!1()l1ll'ni 
,l1lzidetti o il carattere di unità demogl'~llìca chc !1l' sc:lturiscl', 
Questo principio cardinale dell'~lI1da111cnto uniforml', lldLt rl'gl)l.l­
riti costante d'ogni fenomeno demogra!ì.:o, ì: gi:l cosÌ sallLl1l1l'lItl' 
;lssodato, che la sua esistenza deve repuursi fuori di ogni discus­
sione. Ma non egualmente assOlbta ì: l'unit:l d'indirizzo I1l'lll' 
;';tudio dei fenomeni particolari; non si sa considèl'Jrl' bl'nl' IL: fun­
zioni della vita nel loro complesso, scgnalare le loro rcl.lzioni, 
llarne, per così dire, la sintesi scicntifìca, coglil're IL: CIUSl', ane hl' 
prossime, della formazione o della esiste!1za di tipi dC1l1ogLllÌci di­
\'l'l'si. Tutto il vastissimo campo della delllogl';lIìa è sl'lllin:lto di 
queste incognite, le quali si fanno più misteriose e pil't dillìcili ,I 

porsi in equazione se si tratta di utilizzarc le OSSl'l'\';lziolli gi,\ C(l' 

p!ose intorno alle manifestazioni mOLlli cd i lltl'lll'ttli ,di dl'lLt \'il.l 
umana. Eccezion tuta per alcune leggi bioll()mie!Jl', di cui è st;ltn 
studi~lto accuratamente il metodo d'imTstigazio\1e l' 1 ';llllhll1l'lltll, 
le indagini sul modo di vi\'ere e di s\'ilupparsi dl'lll' socict:l UIll:ll1l' 

!)J'esenta O<Taidì le stesse lacune ch'erano Ll11H:ntatl' lbl QUl'telct l' ,I bb 

colmare le quali egli confessJ\'a insutlìcicnte b sua l'~/i((l 51)(/1//(', 

Le numerose osservazioni a cui il (,2.uctdct dicde Sl'l1za dubhio 
l'impulso più poderoso hanno confortaw di abbolllLlIltissilllC pr()\'c 
le sue affermazioni, Si riconosce generalmente oggidì chc « Ic corps 
social comme les individus, comme Ics ctats, a sa "ie particulilTl', 
et ses phases de développement». Non solo pei fenomeni dl'lb ripro­
duzione, ma per quelli ond'è segnalata nel modo più Cl'rW la mOLI­
lit~ì dell'uomo, si può bene ripetere col Quctclct chI.' I ( qU;lnd !10US 

I Lt'ttres SUI' la t!J(:orie dcs probabilih:s clt". Lettre XXXI\'. J: b\.:ne intv';o 

..:11e io alludo qui soltanto al fallo, e lascio in disparte le con<;t:gtlenle dispa, 

rate e interamente diverse che se ne ricavarono, Sopra quest.I ()ntrl)\'er~ia, che 

da alcuni anni si agita vivacissima cd anche in Iuli,l si riaccende in l}uL'\ti 

giorni colle prolusioni di vaknti cultori ,klla st;lt;~tic;\, mi pro]lonho di 

richiamare prossimamente l'attenzione dei lettori ddl'..!rchi:'i", ricordando in 

'lucsto luogo soltanto il Vortrag gi:l citato dd K:-.:.\I'l', nd quale ~i ragio!l,l 

con savia sobrietà della competenza della statistica in tali.: quest:olle. 

.p - ~rchivio di Statiflica, .... Anno IV. 
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nous croyons au plus haut de l'echelle nous trouvons des lois aussi 

fixes, aussi immuables que celles qui régissent les corps celestes; 

nous rentrons dans les phenomenes de la physique ... ». Ma la 
scienza non ha fatto un passo oltre il punto a cui il demografo 

belga seppe guidarla; il dominio di essa non è stato arricchito di 

indagini veramente nuove; ne si è punto indicata la via per tentarlc. 

Sarebbe stato un insigne titolo d'onore pel primo Congresso 

demografico, se esso si fosse proposto questo malagevole assunto. 

E. MORPURGo. 
'BOTJF-TTIX.O 'J]I/IJ./OG'1(.·{F1CO. 

IL L\ \'01\0 I:\DCSTRL\LE 

'})F-I FAnCIULLI [; 'DEIJI '})o.\'.\'I:' XEUJ' r.-/'HlN(lUIl:'. 

Sulla relaziolle del signor ;\. MORLLLI, I[ IIOI1!I' dd/Li COllllllit/i"il" ./'il/(/,/,)I,I,' 

CE~~I BIBLlOGIUIICI. 

~~~' >'- :- r. N SI: G U I T () alk deliberazioni del (:oll~:re<;~o degli e,:ol1oll1i"ti 

":? r." tenutosi in Milano, il Comitato di Pado\,;l dell',\wh.:i.l/iIlIH: per 

il ~ prog~esso degli studi economici nominh Ull,l C{)1l1111i,,~i()lle (OlllpO·,t.1 ,ki 

~igllori: professore F. Coletti, pn.:sidellk, protl:~~(lre B. P.lIlia,l, prl,tt:"o!'c 

J. Benetti, ingegnere L. Romanin Jacur, ;\. ~1ar':(l1l e ;\\'\'0':.11(1,\, \l,)relli. 

rdatore, affinchè studi~tsse l'importante argomento che ;thbi.ll1lO ;1.:.:ellll.lt, " 

l risultati delle ricerche fatte dalla Commis"iolle, intorno .tI l.1\'()!'n ill­

dustriak dei fanciulli e delle donne ndlt: fabbri.:hl', n:llllcrtl ri;l~~lIl1ti iII 

una relazione che esamineremo bn,:\'e!1H:nte. 
Come osserva il rdatore, « lo stato fì~ico c morale di 1111 pop()lo di­

pcnde in non piccola parte dall'org;l1lizzazione dci lav()ro di questi e ... "eri 

,lcholi e bisognosi d'aiuto >l. 

Costoro, obbligati in tenera d;l ad un Lt\'orn pe'i.lnte, in lil(ali molte 

volte insalubri, impediti di f(~quentare LI "'CUO!.l, I11c'òi a ':O!1Llt!() di per­

<;onc dalle quali il pitl delle volte non PO,SOllO ;Ipprendere (he dci \'izi, 

crescono in una atmosfera corrotta tìsicame!lte t.: moralmente, e n011 deve 

meravigliare quindi se a vent'anni li \'I.',li;lI11fl "pC'i,e \'(llte tLIscinar.: 1I1lJ 

vita infelice. 
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Si nfltano, l; vero, qua l: Ll degli stabilimenti nei quali, con lodc\'(\k 

accorgimcnto, un bravo industriale sa accoppiarc l'interessl! ddi' industri.l 

con quello dell'operaio: ailora illa\'oro divl:nta uno strumcnto cfficacissilll'l 

per migliorare le condizioni dei lavoLltori, i quali, pcr l'avversa fortun.l, i 

pn:giudizi sociali, l'egoismo cieco e l'ignoranza di alcuni padroni, sono troPl'll 

Clcilmcntl: attratti da\1e funestl.' tcorit: chl: elevane una barrier;1 tLI il C.lr:· 

tale cd il lavoro. 
E non nelle sole t:tbbriche devesi studiare la condizione dcgli OpUJ;, 

111.l anchc nelle cunp.lgne, dovc pure si hanno a bmentare e le abit.lziul:; 

pessime, e l'istruzione non molto dilrusa tra que\1i chl! vivono del la\'Ofl) 

giomaliero e tanti altri guai, che ail1iggono i Ilostri ct)l1tadini e relldol~,\ 

il lavoro meno prolicuo. 

Quest.t tristissinLl condizione degli operai in geller.de si l: impost.l all'.l:· 

t..:nziol1e llcgli ecollomisti e degli st.ltisti, ed h.l fìlulmente pro\'ocate ;11> 

che ,I.l p.lrte ,Ici gl)\'emi alcune misure per rimediare ;Id uno stato di cu'c: 

d''':I' lore\'o l issimo. 
l tri"ti a\'\'cnimcnti che di tempo in tempo conturb.\llo uno St,ltll 

non sono che l.t m,l11it"estazione morbos.1 ,Ii UIl:l \'erit:l troppo lung.ul1cn:c: 

disconosciut,l: ~I pem;l troppo poco all'opcraio; questi non pro\'a i bendi..:: 

cth:tti llcl prugrcSSI) rapi,ln delLl nostra sllciet.ì,;li quale pure esso in W!l 

piccoLt parte clll1tribuiscc, 
\)llbbi,lI11ll un lllcrit,lto cltlgio ;1 quelle egregie pL'rsllllc, le quali, sot:,l 

la dire/ione deli' illu~tre prokssllr I.uzzatti, h.ll1no ri\'(llti i loro studi sopr.l 

questo ill1port.l1lti~silllll ~oggctto. 11 b\'uro che csamini.lmo h.l un I1lcrit,) 

speei.de: quello ,Ii c~scre Ùtell scm.1 il (une orso delle autorit:l, pcr solo illl­

PUlsll c Clllll'cLtl.illnC di pri\·:tti: le llotil.iL· \'ellnero r;lccolte d,d!;l C011t1l1is­

~il1nc, \·isiLllhll) gli ~t.lbilil1\l..'l1ti in.lu~tri.di più import.lnti, riehiclkndo il:­

l~lflll.IZill11i d.li l1te.liei, d,lgli ste~~i indll~tri,lii ~ dalle altre rcr:-.ollc ehl' 

pnt..:\'.lno f.l..:ilit.trc qucst,) ~tudio . 

. \nehc in qllC'>t.I lle.:.l~i()lle t.duni in,lustri.di si ritillU!'\l1;O;l d.lre le dc­

~i,lcr.ltc llPti/.ie. tCl1lcn,lll Lhe ~i ril"crisscr\) .\ '':l~pi lise.di: qul..'su sinis:r.. 

pre\'cllZinne h.l rC'od tin 'lui imp\:ssibik di (OIl1pil.trc UIU ~t.ltistic.l at"+,i­

st.lnz.1 CS.ltU ,ici LI l1l1S:U l'ru.!uZ;\lllC inJu"tri.tlc, 

L·ill.:hi~st.l \L'n:1C el)lhil1:t.l ~L'':\lIldll un qUC,tiUll.lrio fllrIlIul.t:n d.l un.l ~rl." 

ci;lk Cll!l1l1ti"s:\llll:: k .l,)l\\,llhk. I)Pl',)rtllll.llllCll!c s\,c..:itic.l!c, risgl:.Ir,!.\\.Il:I) 

LI ,IUr.lt.1 del l.l\·l);,), I.l '1:1.tli:.1 ,!clic tlpeLl!illlli, I.l di"PllSiliÙlll..' J~:..:li llf'e:· 

Lli ,li seSSll ,ii\'cr'o\). i' i'o:rul.illIlC, le st1eid:1 di 1l1utl!tl Sll':':dr~l) .llIe 'lu,;;: 

quegli L)l'cr,li CLml) .ts.:r:uÌ, IL- inlàmit.l. r.tlimcnt,ll.iolle, LI rctribuli,~l:t: 

degli llpcr.li c r igicnc dci l,lc.lli. Tu::_' k lllltiziL' r.1.:eolte si riferi'>eonù .d, 

r.lIl1hl I~:-;, 

Vl..'nne estesa l'inchiesta a 68 opifici ed ;t 1 ~ (.lVC, tr.\S.:ur.\1lJl) h: in 

dustrie esercitatl! da pochissimi opl..'r.li qUJsi iso!Jri c quelli..' .:hl..' Ull ~r.lll 

numero di contadini eSl..'rcitano in ..:crte sr.lgi'llli. 
Questi 68 opifi..:i si distinguono ill: ) ~ lil.l1l,k; I til.ltlli\) .Ii sct.l; I ':.1' 

n;lpitì..:io;l torcitoi in lana, lino o (OtOllC; I I.witieill; 7 ÙH1ri.:hc di te'o­

suri; I fonderia di fl!rro; 2 f.lbhriche ,Ii trcbbi.ltoi; 3 (.lrtiL'!'L' ; l 1II.1f.:.lllinll 

per stracci da cartil..'re; I fonderia di c.\r.\ttcri tipogr.lti.:i; ) til'llgLltit: (IlI: 

lilla litografia; 4 fabbrichI..' di (appelli; I f.tt'bri':.l di perle di (tl(O; I ~I'.II 

zokria. 
l nuggiori stabilimenti erano una tìl.llhl.t (llll 1,() ()l'cr. l i, ill \lIt,I:., 

ull'altra fìla11L1a con I~O, un cllupitieill COll 15 i l'" l111.1 ftllhkri,\ ,llll Il; 

uperai. Togliamo dal riassunto ,1c1!.1 RcLIZillllC .deullc .:ifrc .:lIL· .:i "l'I11l' I,\ 

possano interessare i nostri lettori, 
Ecco il numero degli opef;ti, nl.l~.:hi l t"e::lllllilll.'. ril'·lrtiti l'l'I C:,l l' l'L'I 

illdustrie: 



'~!lJlltrl ,/()?.': "l triI: I·/.r,l( 

I X. '/) C·.\ T '1( l 1: 

f d.and(' . 

I .lJ!O'O ,I. "eLi . 

C.tll.lr,t'I..:i/) (.1) 

Tor..:itni .... 

l.lolti":lll (, :.d';'r:.:1lt.." .:1 :","",·,t;tl. • 

FO!hfc.:r1.l .iI ft.:rrl) L' t.!l':'f:.:lic .ii trd':,j.lt,,J. 

C.1fticrc c m,l.',ll/:I1o/ qr.I..:.:i 

l'dlh.!C.:rJ.l .1, -:.H.lt!,,;rl • 

l"}'l)groltlc I.: iit"r~r.if:,l 

.sp.ll/olc.:r1.l c t".tt·~·~i":.l rcr!.: 

Foibbri",l,c ,il ..-.Jprl.l:, . 
CIV': . 

,,1 L:lduq h:1 n}'L'ra, 1\\,~·:~t:/1 

." . 
• J (". 

T,:.,,:, 

;1 

'I 

!I:! 

Hl! ' 
L, 

,·t " , ,:. 

Il. r .i :',1 ~ ~,~·.I I , 

1:,1:' )1, 

t;~ 

:!.-, .• , I ~ 1 

~ j ,., ) ~ 

:::!ti :Ii 

:!lq :t,u 

I.', ~ Il 

1(1) Il S 

lì :t, 

7 l .:'J 

:.0.: 

.;lll -; 117:. 

r. 

.'C: 

; ~ 

J ~'1 

2,· 
12') 

:-. ~ 

I·, 
;01 

:";7 

r,,:.I.,· 

.il 

I,~l 

:!~ • 

13ì 

~l" 

:!t; 

ili) 

Il 

::1 
::01 

107:\ 

~ ;: ~ 
> § ~ ~.::: :/. 

~·tHlr 
::: 8 

2 2· i 

s-:~~:=:~ 
~ r: S O" 

~ 9 r. 
:: ::: 

~ 
"'1 
r. 

~ 

:r. 
'j 

~;;::-;-s 
~' ". - -- 2 r. ,.. 

,.. 

r. ::: ~. ~. ~ •• ~ ~ ~ r. -: t~ 

(~ 

;~, 

r: 
r.-

;. 

r. .., 
r. 

r; 

r. 

::. 

,. 
r, ,: 

" 

r: 
~ 

-: r. "-' 

;- r. 

:ì{c.L, .le" "."", 

~ (t',; 
/.'i 

51 

Il.j 

~(, 

'Ji 

IS-; 

I;; 

2S 

:·1; 

,Io\:!~ 

;:--1' 
::-- r: 

~ ~ 
::: "'1 

- S 
~ ~ _. :-.; 

:; ;: ,.. 
=- ~ 
~ ~ 

=- f. 

~. ~ 

~ 

;=-

l::"~ ,::,1 

/' Il /" 

.tJ/'I:' 

: ,~ j'l 

l, 15 
l') 

:u 

·lì lì 

1 ;; ~ t IO~ 

"'1 

---: r. 

r: s .- ~. 

~ 

~ 

r. 
r. 

::: 

r. 

r. 

é; 

;.: 

~:It1;("Ll .itll( l'/,t,.I:( 

~ì((,; iII .le :,,' •. J I,' Il.) 

"\''1 ' '! ,11!:,l .\11::l} 

T,:,,:c / S 18 Il 

Il!:'' ,1'llli dl/11i .lI1/li 

l:, L', Il)),) 311 1°3 
t;:> ;(J 15 
71 ~(, 

') 13 

I:H 19 .1 0 

1 ~~t jS 8, (,j 

l:' IO 

lO I S I; 

l~, I 11~1 : •• "i!J :!1:! :!;I 

s~f~~~ 
r. r. ~. 
::: --t (", 

;.. ~ 
:, ____ r . . _ 

~ - r. -; 

~ 5 
;:--

J. r 

r 
t'", 

.r -; 'l:. -

r. ~: ~ 
:.. ~ :,--

-.J~ 

...... 
1-> 

..;.,. 
-: 
<:') 

~ 

~ 

~ 

V) 

;:-. 

'-. 
<:') 

~ 

t;; 
O 
"--<:'> 

~ 

~ 
-::-

-:::. 
'J":., 

-: 
::. '-. 
--

.;.. 



3~4 ... Arcbivio di Staliftica 

mezzo ai vapori dell'acqua in cui si sciolgono i bozzoli, acqua che non \: 
ct:rto la più pura. 

D'invano, il massimo delle ore di la\'oro pei fanciulli era di 15, il mi­
nimo di 6 e la media di 9.41. 

Nel lanifido e fabbriche tessuti, il 1;1\'oro aumentava di un'ora nel!' in­

verno, tanto per i fanciulli che per k donne, salendo da q a 15 pei primi 
e da 12 a 13 per le seconde. 

Ndle cave di pietra, i fanciulli lavoravano in media per ore 7.26 (Il 

massimo era di 8.30) e le due fanciulk lavoravano per 7 ore. 

Nell'inverno, le donne Ln'or<1vano, in media, ore 10.18 (massimo I), 

minimo 6). 

Le osscr\'azioni fate pd lavoro in estate valgono in massima 
t1l1che per quelio fatto nell' inverno. 

part<: 

Ecco un'altra notizia interessante: quella delle ore di lavoro nottUrIhl. 

In estate fu aperto di nottc il solo canapifìcio. Tanto i Lmciulli qu~mtn le 

donne lavor:l\'ano dalle 7 antimeridiane alle 7 pomeridiane o viceversa, .1 

~cttimane alternate. Calcolando a 7 le ore di notte, il lavoro notturno t:r.1 
in media di ore 3.30 per ogni giorno. 

;\ell' inn:rno, in quel canapitìcio, il lavoro notturno massimo era di I l 

orc cd il nll:dio di ore 6.30 al giorno, così per le donne, come pei ùnciulì. 

II lavoro medio di notte, nel complesso degli stabilimenti. era pei f.m­
cilllli di orc .l.19 e per le donne di 3.23. 

I! tempo medio di Ltvoro nelk fìl.\I1dc era in quell'anno di mesi 3 e 

giorni 7 (nussimo 6 mesi, minimo I); nell\! fabbriche di tessuti eLl di y 

mesi e mCl.zo; ndlt: t:lbbrichc di cappelli di paglia era di 7 mesi; in qlJellt.: 

di cappelli di feltrl) e set.l er.1 di X nll:si; nella spazzoleria era di 6 111 e 'i i 
e nelle cave era di lO mesi. 

In gt.'nt.'fale si ripllS;\\·.1 nclk feste civili cd c.:cksiastiche, salvo pocili 

opitìci nei l}lI.tli, in quei giorni, il lavoro durava sino a mezzodì. ;\eJ:e 

C,lVC gli oper~li US.l\·.1110 riposare anchc il lunedì. In ClSO di urgenza, il la­
\'oro non vcniV;l sospeso. 

Le ore di riposo per i ftnciulli erano in media 1.)9 nell'estate (n1.l~­

simo ·l e minimo I) ed I.H nell'invcrno (massimo ), minimo 0.3 0 ). 

Per le donne. Li meJia dcilc ore di riposo nell'estJte er:l di 2.3 6 (ma.­

simo 4 c minimo I), e nell' inverno di I.) I (massimo 3 c minimo I). 

Nelle C,I\'e, i (lIlciulii ripos.lvano in I11\!Jia ore 2._p nell'estate e I..:!'} 

nel\' inverno. 

Le due f.lIlciulie ripos.l\·ano :! orc. 

~ellc cartiere, meno un.l, durante il !an)ro non si da\'ano che po.:h: 
minuti di riposo pcr m;ln~iarc. 
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In generale, le ore di riposo si d;l\'ano all·or.l ddl.t cll1.llione ed l 

quella del pranzo. 
Se si confronta ora il lavoro di questi operai con l}uclll) '!e:~li ;lf~ri..:ol. 

tori, tanto per la durata che per il! condizioni nelle qu.t1i h.1 Illogll, S.H.l 

f.tcilt: il giudicare quale sia il più Llti.:oso e pesante; 'lU.ll1tllll'lUC il rd.ltorc 

osservi che « tanto le donne quanto i f.lI1ciull i,(}!ll) ili ~~r.1l1 l'.lrte .IJ,h:ni 

~Ili operazioni non incomportabili dalk 10m for!.c lisiche li. 

Fra gli operai del t11l.'.t!esimo sesso, nu ,li di\'cr~.l et:l, il Lt\'oro l'f:\ d.,p. 
pcrtutto promiscuo. In 20 opifici dci maggiori, il lavoro l·r.l p!ollli~cuo .ln­

che tra operai dci due sessi. 
In nessun opificio si impartiva alcuna istruzione ;\gli opl'rai: olrfl' il 

i; per cento di questi (maschi e fcmmine) er.llll) ,1I1.1ILlbcti. SellI: flllllk· 

r:e di caratteri, tipogr;lfìe e litogr.llì.l nessuno dl';~li oper.li Cr.I .ll1.t1f.lhd.l, 

c ciò si comprende t;lcilmente. 
Appem il .~.53 per cento degli operai (1.:!.~,) ,h;i l1l.ls-:hi e 0.20 ,klle 

femmine) erano ascritti a societ.'t di mUlUl) soc..:nr'<l .. \ <JllL'°;t.I 1ll.1!l(.IIlI..1 

di previdcnza sopperi\'ano in alcu!li opi!ì-:i gli inJll~!ri.tl:, ..:,)rri·'ì'"!),knd,, 

I:i mercede anche agli operai amm.I!:t·.· nelle lil.lll.!l' II: (ll'l'f.,ic neglli. 

\'ano, un po'per una, il bvoro delle coml'.l~!le .llllm.tI.lle. 
\' eniamo a dire degli operai amma!.,ti. Pcr due !tl.I!J'!C (u!l :! "lX l)I'L'Lli, 

il .:an:lpificio con 255 ed una tipogr.lfi., ':()!l I i o!'c.li, 111.\:1":.111\1 Ilo n,)ti/.il:. 

Dcvcsi osservare che questi d.tti, quallIU!h111e nO,) l .. ..Itti""imi. l'urc ',I:lll­

br.lll0 in complesso vicini al \'\.:ro. Dei 2) l') oper.li (1l1.l· . ..:hi e fu Il !ll:11 c l, 

furono ammalati .P5, ciol: il 16.S7 ll\:~ ':l'ntn. Sd S(h) 1ll.1,..:lti ·,i l']']'Cf<l 111 

ammalati, il 16.57 per cento; su 16)\) 1-:111:1lÌ!lC, ;:-;1 .1!11nl.d.I:c', il 17(l; 

l'n cento. 
~.l.t1anto all'eti, nci maschi <;opra IS an:li "Ii .t:11111.tl.l!: .,i r.l;':'::.I:~IJ,i 

\'ano al 15.66 per cento; in quclli soltO ISo .d 20·37; iiI q\:dli ,.,,:', I:' 

:t! 2(\97; in quell i sotto IO, nessuno. 
~el1e femmine sopra rH :lImi, si ebl'l' il l ).(,; l'Cf ce: . 

..~ : .; .. ~: l' 

1. 1. il 2) per cento. 
Q.lI.lino alle malattie src-:i:tli ..:IH: ,:n:L::U':1) i:: ..: ... ,:: ili' 

f:~i~n!i le notizie che (i J~·t 1.1 r~Lll.iu:~l:. : ~: "l·':C'l~.l ~>;,;;~\::-L':': 
';''.llzolcrit.: non si t.:b~"I~ nc~C)un .lnl:11J~.i~O: ~:t::!.1 1;';':!:'\ i.: 1.:;1 ·~.lb.i, .i!ll 

:ll.liò il 6 per cento dl';..:1i oj1cr.:i ::l'l':C,·.l::: ':",::l t., .~ -" ·:';-'i 'Cì1i . Il 7 
"' '1 ' t:l.itll!{) J: 

I:elk tìLmde, il 12; I;el!e f():h!l·~i~. iì l:: :: ..... l· ~.;. ':. " ; 

:,e:,l, il 1<1; nel bnitì..:i,) ~ ùb:)r:~::c :ç,·.::i " ,- :;(;:' .. o' i, ,; \0; m:k 

!onJcric di caratteri, il .~O, e t:elk Col;:;.:;\: l: m.!;'oll.lillO tLì..:.i, Il IW l'\:r 

Cento! 

I) - ,1IChi.·ÌJ di S!Il/(/lic,] . • 11l1:o J {' 
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Abbi:lmo detto che queste notizie sono insufficienti; infatti c· è una 

grande differenza tra gli opifici che restano aperti tutto l'anno, od almeno 

Li maggior parte, e quelli che rimangono in attività solo per pochi mesi. 

È cvidcntc che, quando gli operai sono soggetti ad una influenza per­

nidosa per tutto l'anno, ammaleranno molto più facilmente che non IleI 

caso in cui, dopo pochi mesi, cessasse quel lavoro e fossero in grado di 

ristabilirsi, dedicandosi ad occupal.ioni che tendono piuttosto a rinfrancare 

il corpo, come i lavori campestri. 

Noi vorremmo conoscere quante furono in ogni categoria di opitici, 

per i medesimi operai, le giornate di lavoro e quante quelle di assenza per 

causa di malattia, oltre all' indicazione dd numero degli ammalati; cre­

diamo che questo dato non sia difllcile ad aversi, specialmente dai mag­

giori opifici. 

Importerebbe molto di sapcre la natura delle malattie che colpiscono 

gli operai negli stabilimenti d'ogni specie; ma il relatore ci avverte, e noi 

lo comprendiamo benissimo, che ciò e diffidle a conoscere e specialmcnte 

quando il lavoro dura pochi mesi. 

Dalle ricerche f.ltte dalla Commissione di Padova, sarebbe risult.Ha una 

(( quasi assoluta mancanza di tipi morbosi c.\r.\ttenstlcl dclle varie profes­

sioni » e ciò per lo scarso numero di operai addetti a stabilimenti d'im­

portanza, nei quali il lavoro è continuo. Si pote solo osservare che nelle 

filande non erano molto regolari le funzioni digerenti e nutritizie; nel (.l­

n.\pitìcio, a C.lUsa della poh'en:, prl.!domin4lva l'irritazione della laringe; nd 

lanificio c fabbriche di tessuti erano frequenti le febbri inkrmittenti; nelle 

cartiere e mag.\zzino di stracci le malattie prevalenti erano la febbre pa­

lustre e dolori caus.lti dall'umidità; nella fonderia di caratteri, la lega mc­

t.dlic.\ prolluceva dlliori di testa e di dcnti; nelle tipogratie, per l'azione del 

piombo e dell' antimonio, gli operai sotfrivano nell' apparato respiratorio, 

nelle cave predominavano i vizi cardiaci ed i catarri polmonali, ed erano 

pure frequenti h: febbri intermittenti. Devesi accennare che « gli operai 

delle ~;l\'~ sono un.l delle cbssi più viziose e demoralizzate della popol.\­
zionc l). 

L'alimentazione degli operai era, in gencralc, sal\"o per poche inJ~­

strie, molto meschin.l. Il principale alimcnto er;\ Li polenta, pochi b\'o­

ranti mangiav.mo p.me. Pochissime operaie, e molti, in proporzionc,oper.l: 

si cib.n·;mo di ~.lrni. In gcncralc, mangiavano cacio, legumi, latte, salum: 

(non ccrto dei migliori), \'erJure, ccc. P,Hecchi mangi;\v;lno anche milll:-

5tre di riso, orzo, lenti, CCC., condite quasi sempre con olio o con grasso 
di maiale. 

D'ordinario le donnc bevevano acqua e non tutte bevevano vino Ilcf-
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pure alla festa. Molti operai bevevano vino quotid:.uwllC"ntc o qUJsi. I.' Ilùll 

erano pochi qudli che abusavano di vino ed ;lc'lu.l\"itc". 

Stavano ad 0Pt'rtl tutti i fanciulli e k donnc dcllC" c.lrticrc c .Id!.l f.lb­

bri.::a di perle in coco, tutti i f'.lI1ciulli Jel ti1.1tlli() di :.et.l, C p.HlC J~'i ÙIl­

ciulli c delle donne dci torcitoi, l.lllilìcio. ùbhrichc Ji tcssuti. c ':.I\"C. (;11 

altri lavoravano a }7iorllizttl. 
Quasi tutti gli operai erano direttJmcntc .Igli stil'clhli ,!t'i l'roprict.lri; 

in tre fabbriche di tessuti erano agli stipendi dci .:o1pi d'.HlC; i 1.llh:iulli dt:l 

lanilicio e parecchi dellc tipogratie, e k· l)peraic .kll.l fabbri.:" Ji l'cdc cr.lllù 

agli stipendi di altri operai cottimisti. 
Quanto alle mercedi, le oper;lic gU:ld.lgnav.ll1o scttim.lluIIllCIIll": IIclk C.I\I 

brichc di tessuti c nel Lllliticio, da lire IO a lire.!: nclk h1.llhk. ,LI 7 'Id 

a ) 7S, sal\"o poche fanciulle chc gl1.1d.l~n.l\·.IIl() I ili: I1cl .:.lll.ll'i!i.:ill, ll.: 

(, 1.\ 3 60, nella fabbrica perlt:, Ja 6 :1 I )n; n~i t()r~jtdi, ~Ll 1 .i i 2) 

salvo nel torcitoio di cotone a mano, in cui ,~1I.11!.It:tl.I\".I!l" .1.1 SO.1 I, 

nel magazzino di stracci, d;l 3 60 ;1 l; nel til.it(lj() di ~I:!.I, .1.1 l(" .1 I, 

nclle cartiere, da 2 IO a I Su. 
Dunque, calcolando a 6 i giorni di la\"oro rer :.ct!il11.IIl.I. le ,1011l1C l~ll" 

dagnavano al più circa lire I 67 .d giorllll l',l .d':lIm· di l'.'.l· '>l,lll l,rt: () I I, I 

l f.ll1ciulli guadagnavano: nel lallitÌ,;o c I1cllc t.lhbri.:h ... ,li !l·,·,llti. ,1.1 

lire 12 a lire o 90 (apprendisti); I1cll:l fllllderi.l .II ctr.l!t ... ri . .1.1 S .\ tI (11ll 

garzone gllad,\gnava o 50); nel!.l f.lbbri':;1 di l'cr!è, lirc /': m·l ,01I1.lplll~i(,. 
d.l 6 a 3 60; nci tor~itoi, da (l a I ili; ilei 1.1 f'lIhkriJ di IalO • .1.1 I .1 1. 

nellc tipografie, da ,1 a I; nc1k c.lrlicrc • .1.1 3 ho .1 I; IH.-lk f.lbl'rtdll' .I, 

cappelli, da 2 50 a 2; I1cl tibtoio di sct.l, d.l .! .\ I; Il ... 1:c LlbIJrlloh·: di 

trebbiatoi, da I 80 a I 20; nella sp.lzwkri.\ I 20 .d l'i,,; nelk CIVC, .I .. 

1 H a 2 -lO per settimana. . . . I 
. I . 1'.' • . J' l . rc) p'r <··t'1111111 I l t.lIl';lll,li Calco ando anche qUI a li I glorlll I a\ o 1.:',"," , 

d l '· l' l' ., l '1' l) '.11·· " '·lIl,.II·,(J \illO .\ (I III gua agna\"ano:\ plll 2 Irc a gIOr!Jl), ~CcI.UI.: ., ( . '" lo , 
circ.l, non calcolando il garzone chc gu.ldJ~Il.l\.1 1'0';0 l'ilI di ;, d:lltl:"t11ll1 
al giorno !I ;\c1le ca\"e, durando d'ordin.lfio il I.\Wf{) :'luilll.lIl.lle ) gli/Wl, 

il compenso giornaliero vari,n·.1 ll.1 lire 3 l~, .1 () jO. 

'l J Jc\"c fornire il 
;\011 abbiamo d'uopo di osservare che quel a llH:r.:c.: c 

vitto anche pei giorni di riposo. 

I .,' cii" .'.:1 i o;'lT.l:. C "ì'e~i;lll1lcIlIC le :d è su questa mininl.l retrlt'U/.l(l:1C '". I 

J"\:..l loro · • .I1ute. ojlcrJic, Cllmo tutti i po:,sibili ri~?lf!lli, .1 ..,~.ii'·t" .l::_:l~ '" 
.. " l,)r.l) 1',I:lli;<:c: ll::J buo!).1 p.lft( 

i't!r portuc un piccolo pl'ct:!\O :11.1.: . ' 

J II . . I J Il ·'1 l· \"'1"")"" ll.ì .litrl 1'..l~\I. pcr gll.l-e e opcralc, ~pccla l11cnte e c ;\ .Ilh 1.:. '" 'r-.• , 
. . '. . I .. J "","10 l') orc e mcuo al Jagnarc pOdlC lirc 111 plU mOI, .1\"or.L. o I c, .. 

giorno I 



..Archivio di Stati/tica 

Quanto alle condizioni igieniche dei maggiori opifici, queste vennero 

trovate sufficienti: il contrario devesi dire pei minori opifici, trovandosi 

stabiliti in locali improprii, ristretti, umidi, oscuri, bassi, mal ventilati o 

troppo soggetti alle influenze atmosferiche, e male difesi dai funesti ei­

fctti che talora si veritìcano per causa delle macchine e delle materi~ 

adoperate. 

Ci siamo un po' dilungati in questo riassunto, sembrandoci molto im­

portanti le tiz:e raccolte a Padova, sopra un argomento del piu alto in­

teresse. La i.lassima parte degli incon\'t:nienti che abbiamo accennati pro-

\'cngono , 'carso sviluppo delle industrie nel nostro paese. 

Ci si a, in un circolo \'izioso: gli industriali fanno tutte le possibili 

economie ~, .~ spesc d'impianto delle industrie, sulle mercedi, ecc., cer­

cando trarre J.lgii operai il massimo del lavoro. D'altra parte, gli opcrai 

essendo male ricompensati, ed in generale gli stromenti e la qualit;ì dci 

lavoro essendo inferiori a quelli degli stabilimenti esteri, mentre i prezzi 

dd prodotti sono non di rado superiori, scarseggiano le ordinazioni e di 

utili dell' industriale sono molto limitati. g 

Come uscirc da questo stato di inferiorità? Dovri l'Italia rinunciare ad 

esserc un paesc industria Il: ? 
Non lo crediamo: l'Italia deve cC'rcarc di svilupparc e perfezionare al 

più alto grado l'agricoltura, ma h.l ['lloni clementi per far fiorire Lt mag­

gior parte delle industrie. Pcr otL:ncre ciò, è necessaria la associazioI1L: 

dei capitali, coi qu;di solamente si possono sostenere i grandi stabilimenti, 

dotandoli di macchine perlàionate '. di operai bene addestrati e me!!;lio 

p.lgati. Allorol sì potremo \'incert: 1.1 concorrenza ester;l, ed assicurare i'al­

leam:a tr,l il capitale cd il lavoro. 

Chiudiamo questa rassegna con Il: seguenti parole che il professore Bo.:­

cardo, nel suo saitto intitolato « Il socialismo e !'Italia)l, dirige ai possi­

denti, parole che si possono adattare anche agli industriali: « I possidenti 

del nostro paese non hanno, in generale, capito che la più lÌJrte salva­

gU;.lrdia del loro diritto era il miglioramento delle sorti del contadino, e 

chc, per fdiciure il cont;ldino, il modo più sicuro era di migliorare LI tara 

ch'cgli coltiva. )1 

R, F, 
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UNA 'N...UOVA PAGINA DELLA rlLl D/ L'E.\'.-l'l'f 'j;f:"<.'l.'.-I'I\..!.'/. 

Ictt.\ nell'adunanza ,Ici 6 aprile 18;9 dci Rc,;io istItuto lombuJo JI ~'''!llC r ldlcr<. 

IL l'HOFESSORE Alberto Errer~l, cer.:;\n,!u l:l'".li .\r.:ll~\i \'L::L':: c 111'1'11:: 

Ji ~lilano, ha scopcrto Ull buoll llLlmero di ,!d':U:IlI::::i ll':,::.'.: .,··li ~.:::l!: l, 

ne pubblica akllni, a titolo di s.lggio e di ill.:iullIClltll .1 :.lrc ,:::1 L ::.11::", \.:' 

.:endoli pn:cedere da una bre"e L!i~sert;v:'l!1l' .:r;t:"'. D.l 'l'IL":i ,1,\.:::tl1\::,: 

e\11l'rge luminosamente con qU:1l1Ll opl'r(l~i::l l' :d""i.::.l i' )',«((,:1';.1 .1.:Ul> 

piesse al suo uflìcio di consigliere di gll\'l:l'!h), ,.pl.::.d:lll!I:l' I:L: Id." 1>:­

partimcnto Camerale, le cui llullsioni l'r.lnl': C:,IIJJ:lln.::, '. Il!.lll !,ltt::Il' .. ,1 t:, 

llni"ersit~\, camere Illl:r.:antili, sO\'\'l'I1Z;oni ,!l'l t'UIl,;I) ,:l'1 ,()!1!:::l l, ;,', l'I. : , 

misure, fiere e n1ercati, annona, n;ttl)\·.:;.;li.l, 1'1'1',,1.11:"::1.', (.l~,:.l, .i:',:I\.",­
tura, ccc.; quanto, in lllU P;lrola, cOlllpde .1 u:J Illil:::.tlr ll ,!i .1:'\ ;1.' ,:::;\,1 I 

.:om!llercio dei nostri giorni. 
Sono pure notevoli, tra i ducumenti Plll\bL.:.l:i d.t! j'fiJj(""'IL Lrrn.l, 

Jue dispacci dell'ambasciatorc della reput'blic:.l ,l,i \' Llll1i.l in :-'LLIlI,', ! 1.\1\ 

cc.:sco Zon, nei quali dà contell.1 .d SllU bo\'erllu ,kJl.l j\!\!lll!,::L '!l l.ll,\ 

nuova cattedra, denominat.\ delle $,it'llZ<' ('II1/,"'ili (L~lJl:(J:lli.l pIi.I: . .:.". ,ldi.1 

I:omilla a questa ~attedra del nur.:he~l· Cc:~.;re Jk-: __ lr;.l L ,:1.:;'1 Il d"ILI lo': 

applaudita prolusione » con cui il Be':':Jri.l .lprt Il' :,uc: !l'lll)lI:, Ill.lr
l \.llt.I:\. 

d.l numerosa scolaresca e da uomini ..:ospi.:;:i (17(:~-("j)· ~l 1':;11 ,:,\ 'l'.CI 

,bracci argomcntare quanto fosse \'iV.l in .\L l. i! l< , i.l prC:lIlUr.14:\.: j\u:\;,L, ' 

intelligente per il nuovo insegnamento e pc:r LWlllO unilllli:I.' \.Ill': \ l U.I 

l'reposto. ~ta della missione COIl1piut.l d.ll Ik~c.l;i.1 (lime imi,'llI': C~(ll1',llm:.1 

f l
· l' '. l .. ' "'r l'l'l} j,. j' 'l". ul:r\:. Il e c Ice par atore SI .:onoscl! gl.l <jll.ll1tù ,'.L".l J l· .. ' ,l. , 

professore Errera ha cercato di chi.1ll1.lr\: l'.l::(!ll.j,J\J\: J,,: J~l',-i" l,.:;));:" L '!ll 

lettori della sua memoria più spe~i.llmC:I1L: ~;l:k rd.ll.iu)li C:.L ;1 ("J!;-'I"l.lfC 

C.lt11erale Beccaria indirizzava al gU\'LIIl') i:;:,lr:)O .hl .1r,:,):llCliti .11 l''Ul,t.!IC.
1 

amministrazione economica nc110 S:.\to ,ii :-'11 bIlI '. 
La prima tra le pubblicate dal Si"::lllr Erre.l l: UI:.i C"l; ,u: LI';' 1!11' !;r-

m.lta dal Beccaria e dal \'erri (1(, 111.lrW 177,~ l, r\.:.L:,\.1 .• : cul,'.UIll'1 del 
gr.lIlO nello Stato di )tiLlIlo. In eSsa ~i ll:l)<~·" :'.,(l::::l' dj:l~1) dq'}i :,erittof: 

11 
. 'I:,: "·U' I ;: "O' fl:b1)C l'Jr-

ne o esaminare c vagliare le Ipute'>l ",\'\.:~,'\: v.i .. \,; ';"W • l' • , 

t
· d . I .", c ' ""1' i·.1 l'l Wl.' l'n J.l!Ll l'()-Ire per eterm1l1arc a quantlta III gral:O I) .. ".- .... •• ' • . 

l
'. - I j' .: , .... ' - i: 'l" 'i"" l: :..c ne Ji!>,utl' po aZione. SI passano m r.lssegna e on.l UI .1;. ,I; .......... , .... 



.Archivio di Statiftica 

la credibilità, e dopo un calcolo sottile, se ne dichiara esplicitamente l.t 
inesattezza e si conclude alla impossibilità di venire a conclusioni certe in 

argomento così difficile. Vi traviamo quasi un abbozzo di discussione d\:i 

dati elementari allora noti, un accenno ai metodi usati nella rilevazione 

statistica, con cui quasi si preludeva alle più ampie illustrazioni pubblkate 

nella prima metà di questo secolo dal Gioia, dal Romagnosi, dal Bianchi, 

dal Graberg dc Hemsò, dal Tamassia, dal Padovani e da altri molti. 

È degna inoltre di studio speciale una relazione scritta dal Beccaria nel 

17'd7, per invito dcI governo, sugli affari condotti dal terzo Dipartimento, 

d.ll primo nuggio a tutto dicembre di quell'anno. Si trattava di 1250 ~Ji. 

bili, il cui contenuto bisogna va riassumere, indicando i criteri direttivi se· 

guiti dal Consiglio nella applicazione delle leggi allora vigenti sopra m.l· 

tcrie economiche. l principii professati in quella relazione intorno al com· 

mercio ed alle industrie sono esplicitamente protettivi. Il Beccaria dichi;tLl 

che la politk;t commerciale si riassume nelle due seguenti massime: (( I o ren· 

dere ditficile, per quanto è possibile, l'importazione dall'estero di tutto cill 

che noi possianlO raccogliere e lavorare senza discapito in casa nostr;t; 

1') rendere ùcilissima l'esportazione di tutto ciò che noi raccogliamo e Ù":' 

ciamo supertluo ai nostri bisogni ». Sono torse cangiate (ed è corso un 

secolo) le aspiraziOl~i della politica commerciale dci nostri giorni? Lt 

l ibertà del commercio, che è ili cima ai nostri pensieri, che la sentiamo 

predicata dalle tribune p.trlamenteri e dalle cattedre, non è forse anCOLI 

oggi Ull;l nobile utopia? Con pitl tine magistero che non allora, oggi si 

forbiscono le armi per Lt guerra delle t.triffe, e con squisita ipocrisia si 

proclama la fratellanza dei popoli, la distruzione delle barriere doganali. :\i 

tempi di Beccaria almeno si f.lceva professione palese di teorie, condJnnate 

poscia dalla- scienza, m;l tuttora seguite dagli Stati più civili. 

Il Becc.l!"ia però, in questi ed altri documenti, si mostra avverso ad ogn: 

vincolo Ilelle industrie, alle corporazioni di arti e mestieri, ai privilegi di 

ogni sorta; c cerca, per quanto comporta\" dllO II.! idee allora dominanti 

c la pratica di governo, di uni[.)rmare i pro\"\'I.!dimenti burocratici alli: 

teorie più progressive da lui professate intorno alla economia pubblica. 

Chiuderemo questo breve cenno rammentando l'ultimo documento dell.l 

collelione. Questo contiene la relazione sulb inchiesta condotta dal Bec· 

etri.l nel dicembre 1787, in quel di Como, allo scopo Ji \·eriflcare ,( la cess;lZione 

Jcl tr.lvJglio dcIii.! setl:, che f,)rm.t qu.lsi l'unico r.uno dell'inJustri.t deìl.ì 

..:ia:l ,li Como, e di combin.lre i mezzi più opportuni per provvedere, sc 

non in tutto, almeno in parte, .dla sussistenl.l di alcune migLlia di per­

Slll1e occup.lte, p.1rte .li lilatoi della sd.t e p.lrte ai teLti ». QJesta inchicsta, 

cùrreJ.lta di documenti e di d.ni statistici, fu conJott.l COIl ulla cura che ji 

rado si trova nelle inchieste llcl secolo X \"I !l, .:ome (l~\l·r\'.\ il Im)fo~"IL: 

Errera. È una relazione prezios;t p\.'r l.t stori.\ ,klk il1-:llÌnll', l' t,lf~l' .11l­

(he 110n isprege\'olc a servire di lllll.klld lldk ~'r.\1l,!1 ilh:llil\!" drlll."':I" 

secolo, le qu;tli spesso, per il pnlpll~itll P!l'\(l ,ii \llkrl' ':dll':U.:lIl' 'l 1I.1l,]; " 

cosa, finiscono per nOI1 conduJt.:re md!.\. 

~oi diamo lode sincer;l al profl's'oore n:nczl.I!;(l di .1\l'H· ,L::" in 1\1':(' 

dllcutl1enti sì poco Iloti, che sono Ull proil,si) ((llltr:hl:tl i l! 1.\ ',1','1:.\ l'," 

nomÌl:a dci 110stro paese. 

\. " 

RELAZIO~E I~TOR~O ~\L SEH\"IZll) 

'D E L L E C •. A 5 5 E (J> O 5' T. -1 l. J 'j) J '1(1 S'}'. 1 ·li. :l( I ( ) 

DL·R.\~TL J.'.\~SO I S;X. 

C l SIAM o già brevemente illtr.lttt'lluti, :11 ;llt~,) \,,\t;l1le ,lr11". ,1" ii 

do, su questa giovane istituziolll' ddk C",\: i' \1..11 lÌ! r,'·!,.1T1l1il
I. 

traendolle argomento dalb secon-la n:l.ll.i<ll1t" .tl:nu;\k ,III:: 1:'1k .11 I:",;'., 

~on ripeteremo quindi le cose dettt: rig\LHdo .dl.! "ri,';D,-' (',! .Ii 1'1 inll 1' .... ·.1 

mossi dalle Casse postali nel I:o,>tro p.lCSl.·. \" ,l,' r.l!llt' OLI lill1it.Hl' quoto 

(elmo fugace ai progressi compiuti d.tI ltii; .tI I~.;:-:. '1 tl .di li \Cll,,()I111 Jd· 

ditati dalla terza relazione llsciu pur or.\ ;l1Lt lu'-:. 
Alla fillc dci 1Hi7 gli unici po~t.lli .\utoriu.lli .1 r:-:l'Wfl' dq'O~.lll .1 ••. 

tolo di risp~mio erano in numero di ) H'l); ::tln 1:-: rilll.I!Il:\ .\!IO .I1l" ..:in'jllC 

in tutto il Regno, non ancor.t autoriu.\ti. D"'.ll:ll' il 1;-;:-' il n\;l11("!<) .1 q.: l 1 

uf1ici postali crebbe a )201 (col1lpn:s.l i.l Lls·>.! (t:!Itr.dl' ,kl:l' P,,',ll) l' Il 
. • ..' , . li. .;.' T 1'ì '. ,I l1'lllll:TO [o["k 

serVIZIO del rrsparml fu esteso ad altrI ,~) UI •• ,-1. .1 c. le.· . 

degli uffici autorizzati, alla fine di l1 Llc J:'aI1110, Cf.! Ji 3"11; llon Ile nl1ll­

sera da autorizzare che sette solLmto; '!t:i ql:.lli. dUl: ~(l!l() \lITi.: I JI '.t;l-

7.ioni ferroviarie, non abilitati neanche ;11 ':JI11:) o ,h.: · ... I;.;J:.I, I: ,-,)l'lUI: \'<:1:· 

nero instituiti alla fine dell'anno. 
~on tutti gli uffici autorizz.lti !ecc.:ro peril ('per;lò,!;i ,lur.:mtc 1'.ll1ne

., 

ne rimasero inoperosi 591. Quan!\lIHF\: qUCSt.l dr.l siJ ~~f.HlJC. per .. l:, III .1'>' 

l d
· . . (" . 1 ;,. ·n'· l <11'1:'l.i Jl',·lJ ;InnI pre-

so uto, non Imeno rlesce lllll:nore, re al. ..• me .c. '. ", ~ .. 

ccJt:nti. Infatti, nel IR/6 nc I:rano rill1Js:i i::{)?e~(i"l ill':!;.1 rropOfllonc .Il 

uno ogni 3. l i; nel ISii, uno ogni ).66; nel 11'\-;8, uno ogni ;·,7· 



·Archivio di Statiflica 

[l m()vim~!lto Jci depositi durante l'anl1o I ~78 ì: espresso dalle 

f:~It.:llti ..:ifre: 

~ll:llerO dt.:i librdti ClllCS';l 

C<;tillti 

~~1tlh:ru dci depo\iti. 

rlrnb,)rsi 

.\m:HOllt.lft.: ,ki dcpositi. 

·~7,627 

.~, P I 

·:Q3,2) [ 

1O),) lI9 
. I.. }·l,Ii lS,~I"ì~) 

rillll'orsi . 9,9S.~,S77 

1:':~t.:,k!1I..1 ,ki ,kp"siti ~lIi r;llI~l()rsi 1,(,61,O[ 2 

St.:-

T.lnttl !lei lllltllt.:ro ,ki !luovi librctti ctllcs-;i, quanto Ilei numero c ::c! 

;',lillTl:OT!t;lrl.' ,ki dq'os:ti, si nota Ull l'ro~rt.:-; ... () rispetto a;.;li ;mni l'fc':L'dcTltl, 

!lI 111 (, l'pi':lll), 'i1:.lk '..lrcb!'c nl'i dC'iidcri dell'.ll1lministrllionl.', ma sulìi.:il.';:k 

.1 ,litl\<lqLl:c il Ù\'(He .:rl',':dltc .:ht.: I.t 111)\,dLt istituziont.: V.l .lc'lu:st.l!~J" 

f,.I:Ill.'!.II) a r,)!'oi.ll:()!li, in bU()!1;l p.1rtt.:, pcr \'~ccltie .lbitu,!ini, Jiffi,kn:i ,li 

, ;:Yli .\tt,l (l : ,::tU/;"!!l' .:hl' l'm.mi d.li ,: m' t.: rTl o, 

Il '::·t:,!itl' ,ki ,kp" ... it.l!~ti, .: 11 l' .dl.t tinc .Id IR;7 er.1 di lin: (',I; l,')! ~ 

(':11!11pfl",i ;::i il::crt.:s'.i nO!l ritir.ltil, .:rcH'c ;\ lirt.: [[,)S l,91'S .tll.l tillC ,11.:: 

r:;;.;. L nd !,I;T,I::') ,!il.! t"'i'():,l/i'llll', l1lt:ntrc tll'l [S;; il ..:re,!ito Illt.:J:u 

~ It'r.1 \l ,: !l i [!l~'O ,l;';:,lnti t.:r.l di lirt.: ~I[ i'), nd [S;S (I di lirc .I.:!I Su, l: 
.I:'l·vt'k il ,:,·n:i'~t.:!~,k~ç .;\1<.: \. ,I:~krl'!I!C ,1.1 rl'~:i()nl.' .1 rC"::"t1e ndk ì'~ùl'()r­

:it1!li I.it.'l ":~l",.L~~), ri'i'\..,t!\}.11 n',!:llt'~'d I..!l':!i .d\i~.tt1ti. sn:l() !1t)~c\"()~i. ~cl !S;S~ 

,LI un 111.1',',:[1\<1 ,!i 1:l'c I,:"u;', "~; i'~'; llJ\),) .1:'::,lTlti nel!.1 L:~:t:ri.I, ... i "'.I,:C .1 

1:11 m:ni:ll<l ,L :.! l,di :~c·ll'l'!1<': .. \. L.I l'r,,';in.:i,1 r,llll.I:1.l O::';l' ,lIlCh'C.,',1 un.1 

i':'1.1t'i'!'",~;tl::,,: .d~ t. t,I;." ;s. t'l.:::: Il)~)(.l .l~<~,\~1tì. Sl..'~~t:(lfl!) in orll:n(.,.· 1.!,,"~rc"~l·;1!C. 

il l'i,'!lld!::\: '7,' I:), l.1 ~:,:;i,l (l~; ("Il, 1.1 '1',)'':.111.1 (1-11 SS),i.I 1.,.-,:n­

>.Idi.l (; tt, (': l, I.l ~.;~,!,·_'t:.t (idI (,: " le- i';Il\-jn,::,' '.I;,,,k:.I:;,' ':-; I :':,)1. 

1.·1·:I::!:.1 ~' .~. \~.tl'.:l:l' '.; ,:: .,"':.:!;.) i'cl:" ,LI! mi::i:n'l !1<':.I:" ;;e~J' L·,n>,;.!. 

\:U~:.l !!c!lc: (~,:""~ :' '·~~.d:: "L\'l'r'~l .L",~t:.:;:;t.: .1
1 ;i·,p.l~:'!1:il; !;·,:~1h .. ;,) c: ,,!:s::.­

>::tl()r1C "li::',,:rl"::: .. :\,',":1 ·.:~~:~i :"'''~.l~: !~l·;[~ ... \ .t;ì\., fl.: :i,)~:i \.!\..'1 1{\.·.~:1~). 

'13 O Il ( t t i Il (1 'jJ i b l i (l g r Il.! i ( (l 

provincia, di potcre I.!sigcrl.! b rt.:!h!iu ~t:mès!r.llt: .1 Illl.'!.'(l ,kr!1i lllli,i 1'0-
~:_di .Id lungo do\'l.~ dinlOLlTll\ ':011 un "i ... t(!1l.1 ,Ii ':UIl!i-,(\rrlll!1 ,>ui lil'll·tti 

Ji risparmio di cui sono P()Sst:s~,)ri. 

Noi .\bbi,ITllO fìduci.1 .:he le C.1S:;C 1'11"Ldl H.I lidi \l'rrJ!l!lll tu l'rn .. 

.1.:quist.lndl> vigorI.! cd import,\lIZ,1 Illl!t.:\'I)li, ,>t.:11/.1 wtt.l\'i.1 on. i:.Hl· \dlk 

C.1sse ordinarie, o priva!l.', qud1.t di".I:.!fl),>,1 ~()lIC"rrl'll/,1 ~h\.' lIlultl tC:!l\I:\',llh), 

V. M. 

TWELFTH :\;\SL':\L REPORT 

o F T H E F L.4.\ S C 'p (P l. r .1 S S O C I A T J V 'N.. 
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aClllento di 2·9,~ per cento. 11 prodotto nel 1878 era di chilogrammi I, ~ 3 6,6~ ~ 
di libLI, ossia chilogrammi '~;)9 per ettaro. 

Pure in Austria, eSJ.minolndo il prodotto Jel lino negli ultimi nove al::::, 

SI tr'J\.1 .Ippunto ..:he il 18,~ r.lppresent~ il minimo, stolntc l.t minort: 'h;' 

pt:rli..:ie Ji terreno wltiv.ILI ;\ lino in quell'anno: diÙtti, mentre nel IS~d 
i'.lre.! ~i ..:.ileol.!v;! di ctt;lri 101,36,.00 c nel lon saliva ad dt,ui 10-),3 1t', 

nd 10,8 non super.1 \'a gli ettolri 9~, )0'). )0. 

Per l' l,;nghcri.1 abbiamo i Jati lino all'olnno 1077, i quali ..:i nl\l~tr.i::') 
,he l'arc'! wlti\'.Ha ~ linu ..:he nd 10,0 era st~t.1 di ettari 15,853, anJò ,Cl!' 

l're ridu..:endo,i, lino a ..:he nell'.lIl1lo 1877 non era l'ilI che di ettari w,o:::',"i. 

Per il Belgio Ilon si Il.1IllllJ dati re..:emi di ":.Irattere utlì..:iolle, giol..:..:!t~ li 

censimcnto .lgri..:olo inwmin.:i.lto nel 107,~ non potrà scn'irc, s.:rivc d 

Dircttorc (;cner,!lc dcll'Ctli..:io di St.ltisti..:a di quel polese, prim.l .Id I i,,) O , 

Però Ild I;)(JÒ si ":lllti\'.I\'.1 il lino SOpr.1 un' .Irl'.\ di ett.lri 5;.0'), ..:i1e rJ;' 

presCIlt.I\'.1 'IU.bi il doppio .!ell' .Ire.! ,lei lo~6. Si ..:rcde d 11.: , ,I.d ISN) .:1 

pui, il tarelh) ":'l!:i\'.ltO .1 lillll si.! rimasto quol~i scmprc st.ll.iùn.trio. 

I\:r 1.\ Fr'!n.:i.I, 'lu.llltunquc i d.ni rigu.lr.l.lIlti l.t supali.:ic di h:rrl::') 

colti\.ltù .1 lino 11011 \'.ld.ll1o pill iII li dd IX;). si ..:rede tutt.l\'i.1 çh~' i11'!u' 

dutto dci IX,O si.1 stoltù minore di 'luello Jel IX'i. D.l 1871 .tI IO;, in. 

dU:ii .... unentc .bbi.11110 i segucnti ri~uh.lti: 

a .Jcm ~:, ',~ I 

;3 "lc'n l'i.: ,f'; I 
';'4 ..l,m Sl',t'ù7 .. , .. 1e", -;~,:;4 

Per l.t Gcrm.ltli.I, il Di~ct:ore .lcll'l:ìi.:i,) Stltisti.:o dcii' impero non po:-: 

otTrirc altre ..:;(re • .:hc'lud!c rcl.nivc al I~i): in "lIc~t'.umo si crolllo ,oi­
liuti l ElI<) ctt.lri ~II.~;). 

l)cr l' OI.UlJ.l ~I ebtx:ro i ~c~L:enti J.lti: 

';.; ,J,C7:i ;',.: : .. j,~~" '~t )~'IV 

;~ 1J,c!".l l~.~ 

In Ru .. sil l.1 r:,),L:.:: '::l' .!d .; ~ :~ \. ) ~l·:n>~ .l c)s~:'"~· ~! .1 V.i:--l: .1:1:1: i'~rc"(.>,..:ll~ 
sLlzi,)luri.l o 1:1 ::n'c .. li..:.:n~n:ù. L 'i ~~ ~::: l :'1 lll~,i:~ ,-!~l }'!ùJù::\) .l:Jll~.llc i: 
mJi':.It.L ri~l hl::,). 

In 1:.d~J. ~t\~n' ~ n():o. LI -.:~:~: .. :: ~t ,,: .. : .. ::' ~: ~:! flh1::C rrd'. ;:1 .... ..: J~,:,:: .. :.1 

All>tr; •••• 

Ilei,;'" , , 

llJI.lnl.lr .... '. 

Ef:llllJ .. 

FrJn~1.1 

( ; r .1I1 1 ~ ~ l ~.I . 

l'lI hhcro '. 

01..II.!l, 

IrI.".:l 

1":.1 .. 
R",," .. 
S.ezia .... 

n,m <'i i.: !l:lltl:() 

~:.l:i l!:iti ,!'.\ .:~,: ,~.l, i'l:, 

l,'l' ,.IO{-U 

'44, ,;', l i' 

.. •.. ; ~,'. '! 

',l',,' ,'."1 L!:,) f.1!~.1 Ile!-l' ~ I, ~ .; ; ; , , 
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~'f;QII; Fu!; T,I. i 

Auaria e Ungberia 
398 608 500 

BeJcio, 
289 000 .. 7SS 

IngbiltelTl 
291 7JS S 62 .. 

FrlDCia , 
SOO 000 :J 0)6 

Germania, , 
)III .. 67 8 000 

Olanda 
7 700 1 200 

Irland .. , 
906 p2 20 95 11 

Itali .. , 
H 000 7S0 

Ruui ... 
ISO 000 2 500 

s.:oli •. 
275 Il? III S29 

SnlÌA 
J 810 91 

S.,illcr •. 
9 000 

SpaP" 
I 000 

II fO.a 001 86 DM 

L'importazione ncl Regno Unito del r 
stoppa per l'anno 1878 (chilogramm' ~no, scotolato (drtffed) o no, e della 
(J0,2 per cento in qu;&ntità c J I 77.S 1,9~O) subisce un forte decremento 

dci 1877 (chilogrammi III 14
n

'OOO ,4 re) r
l 

cento In valore) in paragone a quella 
'.... ; a quale uhim 

aumento ancora più P?lnde ( 6 Il • a rappresentava però un 
. I ..... J .oS per cento In ' .l 

In va ore) rispetto a quella d I 8 6' quantlt" e 42.8 per cento 
d I e I] (chllogramm' 8 

e 6 per cento sopra la mcdia d Il' . .1 70.1 r,]60) e un aumento 
L' esponazione del lino 61ato e Importazione degli ultimi IO anni, 

, segna per un lungo pe '00 d' 
gl'ClSlva depressione. mmtre l'' '. rJ o I tempo una pro-L"' Import.lZIOne Indica un . 

• etpOrtuione dci 1878 (chilogrammi 8,J8 162 c~rnspondente aumento. 
di quella de) 1877 (8,7

11 
680) l' J,.) f~ minore del ;.8 per cento 

, ' ,e esportulone dI ' 
lIUDOI'e del I },6 per cmto di ud) qucst anno all.1 sua volta 

q & dd 1876 (chilogrammi IO,I06,19S), 

LV. 

'Bollettitlo ~ibliogrnfieo 357 

IL !MA'1{I'N..AIO ITALIAttO 

per DANIELE ~\ORCIIIO 

rro(euore Della Regia Scuola di marini c nel Re,io ldiluto .u o..n. 

D I Q U E S T O libro si potrebbe dire quello che il Montaigne scrluc 
de'suoi S~ggi immortali: c'tsl iry UII 1;1,'rl' .11' btut"t 10:'(, INlt,u. E per 

vero l'autore si è proposto un intento loJabilissimo per tutti i ril.pc:tti, 

Egli insegna al marinaio italiano la storia dei popoli più celebri per gelll 

marittime ardite c gloriose, cominciando dai h:mpi più remoti pcr venire 

fmo ai giorni nostri. Ma non solo il signor Morchio nun i (.lui pio se' 

gnalati, le battaglie dle ebbero grande imporunu ndla storia de\t:t uma· 

nità in generale, o l'cbbero per quelle nazioni che di\'cnnew poJc:ro~e per 

\'irtù ci ... ili e pcr politica sagacc e arJimentosa ad un tempo, ,onte i Ve­

neziani. L'autorc addita al marinaio gli esempii pio ammirandi e imiubili 

degli uomini che con pcrsc\'cr Jnla non prmtr.ll.t d.lIle diuturne: s\'enturc 

e dalla a ...... ersa (ortuna raggiunscro la m\:t.l ~ di quelli dle solferscro imo 
perterriti i patimenti, gli strazii, la calunnia, I.t nOflcuranl..t e l' ingratilu, 
dine per un' id~ grande c derisa dai più, ,he di\'entb un !&no, come 
Cristoforo Colombo; di quelli che durante l'ardua impreu, dopo lOff'c­
rl'Oze ineffabili, perirono in mcuo all'Ocuno o in terre: remote, come n 
Barentz e il Cook. Ma il marinaio può leggere nd \'oluI1\e di cui diamo 
un cenno, non solo la \'iu degli uomini più illustri per ~operte: e naviga­

.7.Ìoni memoubili, ma vi trova la storia di imprese nujttUnirlle quui igno­
ratc, degli ardimcnti gcne:,O'>i ,he sono menO uni\'ers.almcnte nOli, ma non 

meno meritevoli di (.ama c di lodi, 
Parlando dci mare c delle stirpi che l'iL! si ~al.1rono ndl' Inc ciel 

na\'igare, che il nostro autore accondanlcnte chial1u: 14 l';" flUII'" 411-
rilUit.ilimtnlo, narra la storia succinta delle gcoti piL! \·ctuste. C 

mosse: dagli Etruschi, doli Liguri, d.li Fenici, na\'ig.ltori lutti 

bcnchè molta parte dc:lb loro storÌ.1 su dilgrui.:lumcntc 

gc:tturale. Si diffonde alquanto iotomo ai Caruginai c agli 
nire ai Greci, dei qU.1li ra"OIlU i uni, dolIle Icggcndt 
degli avveaimcnti con(usamcote: intuv\'cduti. 6no alla 
Ivolaimcnto dcll..t loro civiltl nuu\ojgli<»-.t. U pill splmlM .. 
la pifl feconda per l'um..tnitl, Q,Jindi r~U le: imprete IDIIrII ... i Ro­
lIWlI, &Do alla b1tugli.a d'Ano, ove si contc'SC c si cIccbc la lIporia del 

mondo. 
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Una delle divisioni del libro del signor Morchio è intitolata: l'Oceano, 
c in quella parla acconcia mente delle scoperte dd Normanni, ddle na· 

vigazioni degli Arabi, per narrare poi le imprese degli Italiani, che tanto 

cooperarono e giovarono all' incivilimento europeo. Parla dei navigatori 

genovesi, e segnatamente del più grande e sventurato di essi, il Colombo, 

c del fiorentino Vespucci; de'viaggiatori \'eneziani, i Polo, Oderico da Por­

denone, gli Zeno; dci pisani c degli audaci navig~ltori c mercanti d'An­

cona e di Amalfi. Infine in questa narrazione nessuno dci grandi scopritori 

è dimenticato; gli spagnoli Cortes e Pizzaro; il Pigafetta da Vicenza; i 

Caboto Iiguri; il fiorentino Verrazzano, l'olandese Barentz, il Behring da· 

nese, l'inglcse Cook, fino ai moderni e ai contemporanei, che troppo sa­

rebbe lungo annovcrare in questo! frettolosa rassegna. Tutti i nobili esempi, 

i fatti generosi, di coloro che fccero getto della vita per un'iwpresa ma­

gnaninu, o per salvarc quella degli altri vi sono raccontati c cercati con 

a!llore e con la mira evidente di inspirare nell'uomo di mare la emulazione 

J'imitarli, O\'C si dia l'occasione, per compiacere a quel sentimento elevato 

che incit;l gli animi non volgari a compiere degli atti generosi, anco senza 

speranza di lode e di fama e non per bassa bramosia di onori ° di lucro. 

A noi pare che i marin;ui che leggeranno il libro dci signor ~Iorchio 

potranno trarne grandissima utilit;\, non solo per quanto abbiamo detto, 

ma andlc per le notizie che da quella lettura possono procacciarsi. 

Forse la erudizione è so\'erchia e talvolta troppo recondita per un sem­

plice marinaio; i nomi storici e mitologici riusciranno duri ai molti che 

non hanno bene in pratica le leggende mitiche e la storia antica, scgt1J­

umentc: l.l greca . .\f.a l' .lutorc \'.a mcritJmente loJ.lto per l'intento degnis. 

simo cui mir.l e pi:r l.t gr .lndc fJtk.l durata. La dicitura in generalc c fa· 

cile e d1i.1r;1, Sc."fll.1 esser \'ol~.uc; nondimeno certe loculioni e certe \'~i 

non pi.;tcciono, perchè ricerc"'te o insolite. 

:\. noi pare, bcnsl, che il volume sarebbe riuscito anche piu accondo 

per l'DOmo di "ure, se fosse st.lto piu ristretto. Se il Ubro thl !\(ari"a;o 
ltaat. avesse avuto un sesto più nl.lneggc\'ole, se si fosse potuto portare 

rifa ~t(', s.trebbc suto, a senso nostro, anche più opportuno, da,­

d~ akwa. ~tare che questo ,·olunle può esser letto utilmente d.t ognuno, 

ma l: 'I.t'ii>. "mente: Jduto per uomini ai qu.tli la dura professione che 

~ ... -caaccde: lunghi ozii, nè "Olgio per ripoS.1te letture. 

A. 

-, 
.. 

• 

• 



"'. 

: 
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I. 

~Il~ ì'.t.~ CA~D(), lo s,orso anno, io pubhli'J\'o 1I1l volume di 
. ~ Ilol;,ù 510Iijli(",' Jo/,ril dhrw( j'I./uJ/ri( ,M/id/II " :lltre 
o"upazioni più gravi mi \'iet,l\'ano di a"ol\lpJ~n3rlc ,on qualche 
ragionamento, giovevole ;\ ,oloro, dlc 11011 sono hene add ... -ntro nei 
ll11gisteri delle fabbriche. Ora pcrù mi propongo di empiere 1~1 
ll,una, pigli:lOdo in esamc le ,ifre di '111clla ~t.1tisti'Jt SOpr3uutto 

per ricer,are qual grado esse assegnino al nostro paese nel ,ampo 
Jdle manifatture e q4a1e speranza porg;1I1o di lieto J\'\'cnirc e(O­

nomico. 
Il che però non è cosa fa,ile. In primo luogo POdli pani van­

uno una buona statistica inJustriale. Se: si eccettua LI Francia, 
b quale (in ~razia particolarmente della ttis.1 sulle patenti, che 
le consente di numerare ,on eS2ttell.1 gli strumenti di bvoro) 
fu pubblicato intorno alle sue fabbridH: pregic\'oli statistiche', 

, 'X.,ol;~il da 1;/1 id", J'lfr41 al,ulU Ir,JIJ,1,ir. l'n \·oIumc in .. - - Rom;a. 

tipografia Eredi Botu. 18i8. Qunta \wi\.tk:;& i: ~UI .. cmnpiuu coa i ft1cui 

fomiti dal Mini$ccro dci commercio. 
I Sl4IiJiiIU J~ Id Frallu. ~ou\'clle sbic. !orM VI. - l'.ril, '179· - Le 

ultime notizie pubblk.llc $; rilcri...:ono .. 11'.1""0 Il\i6 . 

.. ; - ... 4rchit'i" di .5tatilic4, ... 4""0 I Y. 
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a~~onciall1ente illustrate da molte e utili inchieste I; la Gran 
Brdagna, cui giovano allo stesso fine le leggi sul lavoro delle fab­
bridle, e la Germania, che intraprese nel 1875 e condusse a ter­
mine ora il censimento delle sue industrie 2, le altre contrade pos­
siedono poche notizie uffiziali intorno ai loro opifici ed è molto 
malage\'ole di afferrare la verità, in mezzo alle cifre discordanti, 
che sono offerte dalle pubblicazioni pri\·;lte. Le quali molto spesso 
invenuno sfrontatamente e non citano fonti, nè danno ragioni. 
Quindi, per questa parte, la statistica alla quale accenno, non 
ostante le sue imperfezioni, ci mette al disopra dci più gran nu­
mcro delle altre contradc. 

Pitl nulagevole riesce interrogare i numeri che rappresl'ntano LI 
nostra ~llppellcttile industriale e trame l'oracolo dci futuro. Siamo 
rillc;~iti ad a\'cre un qll;ldro abb;lstanza fedde ddle forze produttive, 
solamcnte perchl.- circoscrivemmo le domande e ne esdudemmo 
ogni cosa che potesse avere sembianza d'inquisizione fiscale. L'ot­
timo e compÌJnto dottor Maestri, che tenne con onore l'utlìzio di 
Direttore dclLt Stltistka c stampò in esso sì belle orn1l', iniziò due 
\'olte le indagini sulle industrie; ma i suoi tent~lti\'i non sortirono 

I In que:sto giuJi,il) non ':Ilnsentono gli ~.:rjttori tcJcs.:hi. qU;.lli il Cohn. 

il Brcnt,Ulo, I,) SticJ.1. Ess.i .:rcJono .:he le in.:hic'itc fran.:c .. i sial10 un.t molto 

.. ':o1Jentc imit.lliol1c Ji quelle inglcsi, sopr .mUlto per 101 prc\·ollclll..l dell'eleo 

mento .ulll11inistr,Hivll. Int.lllto l'in.:hit'st.l sul regime e.::onomico JcI 18io c 
quelle: rc.:enti orJinoltc dolI Scn.no c d.111.l (::"mcr;.l si sottraggono a sitTatu 

t .. eda, impcru.:.:hè C'o"e: .:otl!>bt.ano di deposizioni f.lue: dol fabbric.lnti, ne­

gOli.,,"li. arnutori e: .1gri.:ohori. in ri'post.l .1~li inlerrogoltori formulati d.l 

Commissioni, nelle: qU.1li l':\rnmini!iotruionc a\'c\'.1 po.:: .. o nissun.1 p.1rte, Certo 

in queste in.::hiestc non l-iso*,'Tl.t .::cr~.lrc l.l st .. ti!ioti.:.1 delLa produzlone:. pcr· 

~h~ ~no interc:ss.1ti d,e r,UI.1llll e moltll St~CSSO tcntJno di "olgcre le .:ifre 

.Ai loro fini; nondimeno ':11!ltengoflC.) rrcliol'e .an.llisi di C.1r.1tterc tecnico. 

I Sl,,';jli~ tÙS INu~J~'}J<rs ·/{ti.bs - V/t hgtl",ijt dLr lRu'felNrs Geu·lf· 

1't",lÌbl""l t··CU" I Dt-,"If/W IS;; - Ikrlin. 18i9' - 1..1 mt1lc di questa pub­

bliutione non SenlDr.l .::orrisponJe:rc al suo \·.llorc, La dusiticuionc: dclic 
industrie: non è sempre: lo~i.::..l e: i J.1ti r.1.:cohi fors, non sono sLui suffici,,'11' 

tcnh:rHC: \"ol~li.1ti, 
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lieto fine, perchè le domande er;mo troppo numcrose e perchè !~e. 
neravano sospetto che prevalesse, non l'intendimento eCOnOllllCO, 
ma il concetto di fare delle ricer..:he statisti..:he nuo\'O ;tr~omento 
J'imposta. Ammonito da ciò, mi ristrinsi, in ge,ller.ll~, a ,~iedere! per 
(l ni fabbrica la forZl in ca\'alli a vapore o Idr;lUhca; Il numcro 
J~g1i operai adulti (cioè superiori a q ;mni), dis~inti ill nllschi c: 
in femmine; il numero de' fanciulli (lli q ;11'1111 e! meno) ~(!n1.l 
,>epara1.ionc di sesso; l' indic:lzione delle 1l1.lcchine princip.l1i. for­
mutua in modo tale che se ne potesse dedurre LI potenza della 
produzione. E in ciò consisteva la dillì~olt:. principale dell'impresa; 
ma mi pare di lvertt abbastanza felicemente superlt.1, prep~r .1Ild~ 
interrogatorii speciali per ciascuna industri:!, In qUl"st.l ,n~llllCrJ d~ 
studi conviene rcpudiare le formule generali e ltteth.'rSI 111 \'c: C e! II 

}lc!culiari caratteri di ogni ordine di opitìc,i, I:1SOIl.lIlU è f;1~_~cndJ 
nella qu~lle i criterii tecnici dehbono ;hSO~11rSI Jj.!ll CCOIl<.)fllld, , 

Tutta\'ia le cifre delle quali ho detto non h;lst.1Il0 a rivelar" l~ 
condizioni industriali del nostro p~esc, Di f,Uto, p~r non parl.uc di 
alcune particolari incertezze che \'errt) poi ~nutll~rJndo: ~cs~ln~ 

, 'Q' .,.1' 50110 I nrl"I'1 L1U;lh I d.fettl sl"mprc alcune grosse IIlcogt1lte. u ... l ....~ '.' . 

dc' nostri operai? Quale il \'alore: delle m.lc~hlfle ~ ~.t>:n5pond~n~ 
l ,' ..' t' t -n'I' 'I c '111·- spe~llla prodU1.IOOl esse 19li u timi penczlonamcn l c\, '- . ~ .' " 

cui sono addette? Quale è il numero ;mnulle de! J,!lOrtll di ll\'oro ~ 
l l, ' ' nll'l oro) Cos" tutte Ill"r tJcerc d'altre tlllnOn, qua corano glOr . c' ~ " ' '. • 

che occorrono a infonder viu in quelle Cifre ddl~ ~Utlsth • .1, le 
quali, sole, non sono atte l fornirci utU ,hiau idel ddJ~ nostr~ 
enert?ia produttiva, nella stessa guisa che non b~ta sapere di qw~tI 
~..olJati si compongl un esercito e quante lrml possegga, per 81u-

diure della sua forza. . , 
~b il rispondere alle domande ,osi formulate i: lmpr~s.a piena di 

difficoltà, perchè presuppone la ,ogn~zi~ne esatta e Sln,rona de­
gli opifici nazionali e di quelli stUOIerl. ~.l qU.11e non può ~tte: 
n'--t'si che imperfetumente, sia per l'insu~'lc~tc ,0mpc:tcRZ.1, di ch~ 
studi.1, sia per la cura gelosa che i fabbn,anu mettono a ,hludersi 

ncl mistero. 
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I noltre una statistka industriale non è come ii censimento che , 
fa conoscere tutta la popolazione del paese in un giorno detemli­
nato; essa ha d'uopo di lunghi bvori di revisione e di integrazione, 
i quali fanno si che i dati si riferiscano a diversi periodi di tempo. 
Ciò è vero segnatamente per l'Italia, ove sono molto scarsi gli 
uffiziali pubblici, atti a istituire queste ricerche. 

Ma, poichè ogni libro vuole avere la sua prefazione, ed il mio 
volume di statistica industriale ne va sfornito, io la farò qui; e sc­
guirò l'esempio degli altri scrittori che la prefazione compongonll 
dopo il libro, saln)chè, laddove essi la mettono avanti, io la collo­
cherò dopo, a modo di conclusione. 

E dedicherò dapprima alquante parole alle condizioni gener~ù 
delle industrie nel nostro paese; ricercando quali sian conseguenz.t 
di fenomeni n~lturali, quali di artificiali ordinamenti; c mi fari) poi 
a discorrere particoLtrmente di ciascuna delle industrie, che ne1l.l 
statistica h~mno luogo. 

II. 

1,( (olldi::J,mi ;"dIlJlriali dtl/' lta/id. 

Un tempo si us~wa dire, e alcuni ripetono ancor~l, esser l'Italia 
un paese ~lgr~lfio c nurittimo, tlll non manifatturiero. T;lle cre­
denza, che repudiJ\\l le gloriose tr;lJizioni del rinascimento, fOIl­
d.lvasi più che altro sul basso stato della produzione industriale i1.1-
liana, come se ncl campo economko fossero ignote le cadute c le 
risurrezioni. La miseriJ politkJ si assodava al1" impotenza delle 
f.lbbriche, e anche i pochi, che non disperavano di restituire l'Italia a 
dignità di nazione, non concepiv Jno il pensiero di farla rkca con l.1 
produzione industriale. Erano tempi di giudizi assoluti e inappcl­
l.tbili; ed erano in onore certe dottrine economiche molto propizie 
;llla (riJhtlli~\.a\.;"mt delle idee e de' fatti. Individui e nazioni do­
\'e\-ano unicamente badare a proourre ciò, che con risparmio di 
spesa e di tempo non potevano comprare da altri. n colosso in­
glese e gli altri minori che lo circondano d facevano rc."puurc 
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quasi pazzo ogni tentativo di concorrenZl. Eravamo omai rasse­
gnati a non considerare come clclllenti di produzione che il molle 
clima e la fertile terra e la lunga distesa delle nostre coste e la 

loro ottima postura. 
Pur troppo non si pens~l\'a che gli Stati, come gli esseri ani-

Illlti, non si avvicinano alla perfezione, se non quando trovano, 
Ildla mirabile complicazione dc' loro organismi, argomenti efticJci 
p.:r vivere di vita intensa e ricca di nunifestJzioni diverse. ~c:lla 
~tessa guisa che gli animali degli ultimi ordini, qUlsi spro\'veduti 
di sensi, fanno dubitare il naturalic;tJ, se vivano di \'ita \'era ° purJ­
mente vegetativa, mentre gli esscri più cospicui rivelallo in molti 
\" fecondi modi la loro esistenza, COSI i popoli nOI) possono esscre 
grandi e ricchi, se tutte non battono lc vic ddl'op(.·rosid, che loro 
si dischiudono dinanzi. Come si può immaginarc 1';lgricolturJ ver J­

mente prospt.'ra, se non si assoda ~ld una rigogliosJ produzione in­
dustriale? Chi le fornid le mJcchine c chi sapr.i riplfarle c: pcrfc:zio­
narle, adattandole alle partkobri condizioni dci suolo e: delle colti· 
vlzioni? Chi provveded a buoni patti i concimi ;lftiticilli I, onde 
l'uso si diffonde ogni di più? E do\'c trover.i l'lgricoltuu i benefizi 
che l'incremento delle industrie le offre, ,mi moltiplicando c av­
vicinando i consumatori, come fl,enJo lumentare b domanda e il 
prezzo delle materie prime prodotte dalla terra? 

!':ella stessa guisa non è marina fiorente, se non Li dove :agri­
coltura cd industria le otfrono copiosi noli di materie prime: e: di 
prodotti, L'evoluzione produttivl è compo~U di molte puti; ma 
queste sono strettamente collegate cd armoniche. I popoli graodi, 
Unto nel campo del pensiero, quanto in quello della ri"bezu, sono 

proteiformi. 
Ou, per quasi generale consenso si hanno, sopu il sog~etto 

I Si noti che i concimi gcncr.llmenlc non ,i pouono donuDlÙre ai 

p~ni forntieri, a cagione delle ~rc)C di tr.l~porto; onde, se il raC1C nua li 
produce. l'agricoltura na.cionalc nc nnune s(omiu. 1'..,10 dci pc1'(O\f.tti ub­
"'riuti in qauntit.i ogni giomo crCi'enlc c ,he SODO i ... ·cri rHUunlon della 

fc(Oodit.i. 
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del quale discorro, idee migliori e più larghe. E poi quella grande 
maestra, che è l'esperienza, ci ammonisce, che tra i popoli veramente 
dviIi, che vuoI dire ricchi, operosi, colti e virtuosi, non c'è alcuno 
,he abbia il monopolio durevole della produzione. L'Italia, pur 
troppo, non è :11 sommo della scaLt della civild; ma non è neppure 
tanto in basso, ,he non possa recare un picciolo contributo all.l 
scuola di ,odesta esperienza. E ne in,ontrerò qualche prova, qu:m' 
do prenderò ad esaminare le singole nostre industrie. 

Però, se non esiste ,odesto monopolio permanente della pro­
duzione manifatturiera, considerata nel suo più largo signifi,ato. 
non è da dire che non vi siano tra i vari paesi dissomiglianze no[3-
bili; e l'Italia per alcunc ,agioni è.: favorita, per altrc si trova più i;'! 
basso, non solo della Gran Bretagna, ma ezi:1I1dio di altrc contradl.', 

Cominciamo ad esaminare quali siano le principali cagioni 
della nO'itra inferioritl rispetto agli Stati forestil'ri; poi vedremo 
se sieno compensate, in tutto o in parte, da bl.:lletÌzi singolari, che 
le fabbrkhe trovino presso di noi, 

Tre sono gli elementi prin,ipali d1e l'industria modcrna do­
manda per tiorire: molto e ,ontidente c:lpiule; - bra~cia intelli­
gentemente operose; - v,lsti e buoni ordinamenti ,ommcrciali. 

Ora a noi f,l :1I1cora difetto il primo c il più essenziale di coJe­
sti elementi, cio~ il cò\pitJlc, Qui ci troviamo veramente in un ,ir­
colo vizioso: perche: grossi ri,parmi si possono fare solamente ,o:1 

un.l intensòl produlione, e questJ non si consegue senza l'abbono 
J.lIlla di c:lpiuli. Purl', sebbene si tratti di materia nella quale riesce 
ll11possibile il procedere per \'ia di dimostrazione dircttl, si scorge 
per molti segni che Il nostra condizione va migliorando. Il 'J­
ilitale ae'\ce lent.lmente, ma cresce e, se una parte ragguarde\'oll' 
del risparmio nazionale tosse deJi~ata alle: industrie, si andrehbe 
lvanti con maggiore prontezza. ~Ia più ,he la poche7.7.,l del ~api. 

tale nuoce la man,anz;t di tiJucia nelle imprese industriali; la quale 
ha raJke in considerazioni che dirci cosmopolite, e in altre ,he 
riguard.mo specialmente il nostro paese, 

In primo luogo ci spa\'ent.l l.t crisi economica. I primi sintomi 

di essa cominciarono a s~rpeggÌlre nel J 87:!"cio~ sette :Inni or 
sono, Ad ogni po~o si dice: quest':lIlllo gU:lrirl'mo, pC!~ch~ 1~C!ssuna 
malattia è mai durata si a lungo; nu 1';111110 si ~omple c Il 1l131c 

perdura c s'inasprisce, Cr~l\o non ~i.l Of;ltlui 1ll.\Ltge\'ok di spie­
.'arne la causa. A parer mio, le crisi pJss;1tC .l\'I.!\',1Il0 ~;lrJtterc ~()m -
t" 'l mentr' quest'l è d'indole prl.'~it)lI.lInelltC! industri;llc. ~{i 
l1ler~Ia c, t.:. • r 

~piego. Se si indagano i f:ltti dle determinarono. e ;l~gr;\\·;trono l~ 
-:risi economiche, si vcde, che in generale scoppiarono per un t'v 

cesso di acquisto di merci c soprattutto di m:1tl'rie pr~Illl', dl,l' 
dava luogo a una repentina e not;tbilc lliminu1.ione d~1 pn .. 7.11, 

condotti prima a troppo alta misun, CII') posto, è dltaro ,!ll' ~ 
dopo un brevc periodo di sotferenze e dopo lllllllcrose, n~l p,~r~I;\h 
rovine, le cose riprcnde\',lIlo un :mdJIllI.'I1W, I~()rr,n.lk., Splr~\ .1110 

alcuni negozianti e banchieri; altri, il11po\'erttl, nJuce\'ano I I()f(~ 
, ' "1' II, Lbll- \ e '(molllia ck'mcntl ltfan, ma non crano \I1trouottl ne ,\ pUl1 

... " 

. b' I" "n1 )lt() 'apit.lle cr.' st;l!o SI\()-di durcvolc pertur aZIOne, I1sonmu ( lo. ,'-

stato; pochissimo appariv~l ver.unente consunto, .' ' 
, ( , l' -l' p·r-h'· molle '\1 d,l II no-I disordini prcsentl c COSI I lo. lIll110, \:" c , 

me di crisi ~\d uno stato patolo~ico d,c dUfl ~lJ SI gr JI1 tet11p(~) I 
. " ' l "b, I \' or J ~~ tm'''o Il prmu Jlsordull presenti l:lllllO on~me cn u, c ., . ' 

• 'I 'l' -t ' . n moto a~~der;tto devJ-
r;llltce nelle scoperte lIluustrt:l l, lo. h.: ,,0 , 

rono la potenza della produzione, Sella tibtl1rl i srll-(l.flll~J,pc:rfc' 
., l ' '·1' '''Jni'i' Ildll untur,l zionati ogni di plU; nel :1 tes-;ltl1rl I t\: li I11c"" "', , ... 

Il 
. ' . l 'd'anilina' nell'arte ,'dunl I form SIC-

c ne a stamperia I ,-o Ori' "l' 
, . 11' -,' t -mi llmirutOi 1 I1lJ~ • co-mcns; ncll'mJustria metl urgl .. J I po c , , . . 

l l
, l' " di' I)-'ssemer ~ .. J altre intese tutte a dlltllnulrc ossa It e mvenzlomx: t _4: di 
" l' ' • 1·11'uomo ncll"illuD3mcnto c 

(l a elllllinare mteramcnte aZione uc " 

ferro '. E i nuovi trovati non si limiu\'aoo .;tUe n1J,~hlnc c al pro-

/ 
r. oJu 'C\'" dic:.;i lonndlJtc dj ghiu 

I \' cnti ;anni or ,uno un <l h' ",nh' rr .. , b' 
, , • t'M!r uttni IOnnduu di " tu. 

al '"orno' OfA ne sommlfllstr.t ;0 c .. onsunl.l. ,- " ",' , bi\'.. Pcrb l .ho ,orno 
solo 1..1 meta dc:1 ,ombu\tibilc ,he un tempo uwr, '" 'd' l' l' 

, , " ,. li ,o~u due Bullona 1 Ifc i .In, 
moderno mUnito di tUtti I pcrn:llOfUmcn • • l ' 

, ''l' Il .ì\tcnu \mulrong dc 10rCIII 
tico non costl"" ,he: 100 ml.a m:, - ',. 'Il 

. 'rro'loni C'fIOrml (hno " mi c 
iduu1id (frigi), mc:r.:è il qu.alc: " opc:U.lO 
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~e~imenti fabbrili; .andavano prendendo onorato posto nell' indu­
s~na nll~ve mate~ie, ~ome la iuta, e si estendeva meravigliosamente 
l uso de cas~anll e delle surrogazioni. Molte oflìcine sono sortc 
pl·~. trattar: i rott~mi di ferro; grandi e costosi opifici si dedicano 
allmJustna quas~ nuova della filatura meccani~a degli avanzi di 
set.a; non basta di filare i cascami di cotone, ma si fa filo dci resi­
dUI della fitltura degli stessi cascami, la c"rta non SI' r bb . '. '. ., ," la nca plll 
di solI. straccI, ma VI hanno larga parte il legno, la paglia, lo sparto 
e~c.; lIlfine l'uso della lana me~canka (quella ottenuta mediante 
I~ S~;l1:J;I.~satura degli strJc~i) sover~hia ora ogni convenevole con­
Ime. I~ CIO per tacere di molti altri fatti analoghi. 

~:r Jno q.ucsti, in gran parte, fenomcni consolanti, perchè con­
sentl\'an.o dI provvedere meglio alle necessità delle classi popolari. 
P.ln.·~.dlle cosc, che ne' ~ecoli scorsi er;l11O riserbate alla gente ric~a, 
ora dIventavano di facile acquisto anche per coloro, che dalla for­
tuna sono guardati con occhio meno benigno. Ma, se tutto il male 
non vien per nuocere, pur troppo andle tutto il bene non è desti­
nato a gio,,;tre, Come sempre ac~ade, ognuno pensa a sè solamente 
c da ~uesto pCI.lsiero individuale raramente nasce una di quelle ar­
mome gener Jll, che furono cosi stupendJmente descritte da Bastiat 
e da altri e~onomisti seguaci delle sue dottrine. 

Ogni [;lbbrkante ~redette di poter crescere senza confini b 
propri;\ proJuzione, gruie all'uso di nuove macchine, di nuovi 
pro~edimenti, di nuove matcrie, non badando che vicini e lontani 
t~acevano lo ste~so ~ preparavano la catastrofe. E, dopo la guerra 
tranco-gcrmamca, tununo tutti invasi da una più fone febbre indu­
striale'; le fabbriche si moltiplicarono e si ingrandirono con furia 
\'enigino5a; e non si pose mente dle l'aumento di popolazione e 
quello di ri..:dlCa..3 non potcvano seguire il troppo rapido incre-

.ltmo!ifcrc. doè 10.000 metri J'.aItCLU J' .l'qUA), h .. permesso Ji sostituire: 

l.a .:omprC!i!iillnc: .111 .. nunell.atur.l; e: \'i sono DU.:,hine: per (.:are: i .:erchioni 

((\:ts). nelle qu.ali, mcr.:è rass.o.:i.uionc Jel naglio. Jel tor.:hio c: Jel ta· 
min.uoi,), :Ioi ':\ln\'cr1c in un minuto il m.tsscllo grcggio Ji ierro in un ccr­

dlionc .:ompiuumentc fu.:in.uo e loto per il tornio_ 

La siatiflica di ,dOlile illdllJlrie ;/'lliatu 

mento della produzione di molti orJini di fabbridlc. Onde 1J Illll.1t­

fil, la quale non poteva essere di prontJ ~uari~ione. Per~hi:, 
d~lta l'indole dell'industria 1ll0dertll, ti ~opiJ dci ~Jpit.lli fissi ~he 
essa assorbe, l'impossibiliù quasi assoluta di ,ambiare LI destina­
zione di codesti capitali, si ,ontinuò ;\ b\'ur Jrc J lun~o Jndle ,on 
perdita, divisa tra intraprendi tori cd operai, ,.l~ione ~osi di ~enerJle 
miseria. L'equilibrio non sad risubilito, se non quanJo, dJ un lJto 
!'.lumcnto de' consumi, dalr;lltro ti ~hil1surJ de~li opiti,i dlc Ilon 

potranno rinnovare il vecchio loro ~orredo, a\'f~ rctretto ordin.lrio 
ddla legge di sl'lez.iOlIt: gli organismi più robusti, dopo J"Cre 
eliminato quelli più deboli e nlllsJni, ~he in\'ano si pro\'.l\'.UW .• 
,ontender loro c aria e dbo e lu~c, respirlilo liberJmente e l'rospe­
r.mo. Anchc qui la \'e~~hia opinione, dle Il popolazione lend .• Jd 
.llllllcntare più rapidamente dclb produzione, non sembra Jppli'J' 
bile, perchè la produzione industriale, ~ome s'è \'isto, si mmlr.l ,uu 
a crescere più forte che non ;lumenti il consumo. QuinJi conviene 
Jspcttare piuttosto la salute d.l quella dle ho detto l(/t,Ìi.'''( indu­
striale, tanto più ora che i ~ontinui miglioramenti tecnici renJono 

frequente il rinnovamento ddle fJbbridle I. 

Si ponga mente che gli attuali di~turbi procedono, non ~()b-
mente dal mirabile ilh:rClllcnto dc:lle scienze applicate, \tU dal fermo 
\'olere di ogni paese ci vile Ji entrare nell' agone manifJtturiero. Da 
un secolo quasi, doè da quando fu iniziata la trasforrnuionc del 
l.tvoro mercè il largo impiego delle macchine, l'industril s' er il an­
Jata concentrando colà dO\'e il genio invel1ti\'o, sorretto dlllol p0-

tenza del capitale, le crea\'a più favorevoli condizioni. ~b poi, a 
poco a poco, anco il lavoro mcccanicos'andò irr.adiando,prinll ncl!e: 
.altre ,ontude dc:l continente c poi negli Stati Cniti J e nelle Indie: 

I In molte: industric, quello .:hc ,bununo ammorumento lu luogo 

in ono o no\'C anni. OnJe, per c~~. I.t guarigione: non dO\"fcbbc c,~rc 
looUDa, se l'assottigliarsi dc' glUd.tgni non tu J'impcJi&DCn

IO
• 

J Rispetto all' in,reme:tllo delle ~bbfi.:hc agli Su ti l'niti ,.i può .con-
\oUlurc ,on frutto l.1 rc.:cntis!iim.a opcu Jj .. \anlc. 'Vos SnmaTl: ~'rJ-
,j'furilutnijel" ..ArbàUrt'rrl,.j/lnift - lcirzig. 1 Si 9-

.e6 - .. "rcmio di SltlliftUa .... 4 .. '10 J r. 
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orientali. ~ ondimeno i paesi esportatori, e segnatamente l' Inghil­
t<.:rra, continuarono a cn:scere Ic loro fabbrichc, come sc dovessero 
i1ro\'\'cllcrc a'consumi del mondo intero. Onde una concorrem~.l 

~frcnata, I:t quale si prova, talvolta con gravissime perdite, a SOver­

chiarc lc alte barriere che la protezione daziaria mantiene e rico­
stituisce " cagione questa di grande sospetto per i capitali che si 
lledichercbbero alle industrie; perdlè temono che la Gran Bretagna, 
rivcrs:mdo a qu:tlunquc prezzo nei pacsi forestieri il soverchio delLt 
sua produzione, tragga a rovina le fabbriche, chc non ancora sono 
giullte ad :1I11tllortizzare il proprio capitale. 

Ecco le p.1l1re che, in molti paesi del continente, allontanano 
il '::lpit~llc d:lgli impieghi industriali. ~fa, a chi studia il tema in 
I[.l;i~l, n:st;l d:l vcderc le cagioni particolari, che ritardano presso 
di noi l'incremento della produzione manifatturicra. 

Il c~lpitale, dicono, non si volge alle industric, perchè trova di 
continuo altri impie~hi, che sono o appariscono più fruttuosi e pitl 
sicuri. Si cit:t Il rendita ddlo Stato, si indicano altri titoli così detti di 
borsa. Qui ver:ltllente si potrebbc 3v\'crtirc che la somma di rendit.l 
e di titoli consimili, ora emessi annualmente, non è tale da assor­
bire tutto il risparmio l. Da qualche anno anche i rilcquisti di 
titoli, pril venduti li p:lesi forestieri, non devono assorbire somme 
di gr;lIlde momento. l': \'cro che capitali rlgguardc\'oli sono desti­
llati :li miglioramcnti :lgrari (bonitica1.ioni, irri~a7.ioni, dissodamen­
ti, ClSC colonichc, :lccrescimento J .. :l hcstiame ccc.); è vero ancor,l 
che non piccolc sOlllmc si sciupano in spese di lusso, un po' J;tl 
Cl)\'crno, molto Jli Comuni; 111.1 tuttavia non pare che alle indu-

• :\~~enlli_l!llo .aJ e~emrio b nUovJ tJritTJ tc:J~s~.l ~he. come afferma 

il Prindpc di UisrnJrd: ncil.a SU.l rel.vione al Rekhst.l~, i: Jestin.at.a a pro­

teggere tutte le utili rn.mi f\.'st.u ioni Jdl'operosit.l nalion.ale. ~ ~hiaro che 

i prodotti in~lesi, bcl~i e ~i'o'illeri, e!>.:lu:-.i d.1ll.l Germ.1ni.l, si .1prir,mno in 

1ll.1~~ior copì.l l' .lJito .l~li ;altri mer.:.tti. COiol ,he gi.ì si .1\"'crt\, qwodo gli 

St.ui Cniti si dr~l)nd.lrono di un· ... lta mur.aglia doganale. 

J t evidente ,he ~Ii acquisti di titoli \·c.:,hi urprc:smuno solo un 

mO\'imenlo di ~.lpit.ali. 

La statiflica di alcmlc' i" dllJlr i,' it,diGlI( 

stri\! manifatturiere si \"olga unto ~;lpit:tle qll.1tHO ne 3\'ln1.:1, T.,· 
luno ne rac~oglie la prO\'l ,crtissima d;llb Sllllllll.l dci Jt:positi 1~­
colti dalle casse di risparmio e d:l .lItri i~tituti di ,rdito '; ml io 
noto che questi depositi non rcst:1t\O inoperosi, c ~(ln h: anticipa­
zioni e gli sconti adempiono in part:c,hi t~~·.li il lo: II nOi/in, 

Tuttavia è ,crto che il capiulc it.tli:mo, 3t1~he lstr,llion fatta 
Jalle generali sotfcrenz.: pr~s~nti, tu Pl)~:l ,on~iJI."L'., nelle f.lhhri­

che. E :1 prima giunta con\'il.!l1c Jlq~li r:tgione, 

• È degno di notJ !'incremento de' Jcpo:.iti ~he Jpp.lTi~..:c J.al 'lu.lJro 

sq~ue!lte : 

... -I"" i 

.\1 i I .l.,embrc: I t\~ ... 

AI l() "Uj;'\11 .R~? . 

·H.Jfuf.r l'i' :"'t, 
C.g, ,Ii "/;."",,., '/1., ... ~( ,.rJ ..... "., 

.l,:,.l' " 
, .f.I",JI"'~lt 

1.<, ~ ; f 

I Ila IIIOIIU 

~tol, nonostante ~hc I.i (orma/ione JcI ":.lpitJk ":.1 JI\cnut.a un ftl' !nen,) 

:.:nt.a .:he pcr lo r.l ...... 1to , r illtd':\\C c .,(llIl'fC l'iu .&:t\l Ì!I luli .... he .&1-
tro\'c. Le cifre dello S'Otlto delle B.lll..:hc dI (f11I.,..,jI>I1C I:O!1 fJl'l'fC\I.'IlUn,) 

1.l ragione dell'interesse rer ~Ii i11ll'ie;.:hi ;nJu\triJli, OlJ ,~llC\t'intcf\""'>(' è .in 
. ' . d Il I n I .,' \· .. drl h no~lf .. m{er1C)· relazIOne d,retta col s.1~~10 e l) S':Ollttl. ."0 uC > ... 

rit.t, gettando gli o,~hi sul 'ìuJJrct:o l>cgucntc C' JXlflcndu mente ~hc: lo 

~onlo in Italia è rinusto inlllut.ltt l , lino . .1 18;1\, .. I ; pcr ~cnttl .. 

·JI.~, • .rI .. ,. IffOl '.' 

1";0 \ ,i" 
a , ~/' 
a , Ijl 
a 4 lf, 

1~10 1·?9 f: .""bl 

7l ~. '; I 

a ~. ') 

7.1 ~ .. q 
H t ,/. 
:!. , Ij, a i· " 

74 J \.,'l 1!t ... OOJ 

:r. J. , .. 
17 I :-" 

77 l. \ ~ 
7 .. , li. 
:11 , Ijl 7" 1" l" 

7' 2 ,II 
4, SUI~u.l .f~Jr •• 1 jo, t', " ..... ,...1 4.; .. "1' (,,, .. , .• I. ..... , . ." .. , .'· ... 1,,'. I ., ..... ':~. 
') jl4ll'I_.1 ""1'''' f'" tJw t' •• U'J K ..... "'. ,. :.·· .... 1,. .... , •• I si 
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:\. chi considera l'avvenire di un opificio nuovo si presenta 
subito, la grossa questione delle spese di primo i~lpianto. Le 
Jl1:1cd1lnc, che assorbono tanta parte del capitale delle industrie 
moderne, s~ ~ebbono ~ar venire da paesi stranieri e quasi sempre 
dalla non V1,ma Inghilterra. Una lunga serie di osservazioni chia­
risce che le spese maggiori, alle quali i nostri industriali sono sotto­
posti, in confronto a quelli inglesi, per ~orredarsi di macchine bat­
tono tra il 30 e il 40 per cento. L'imballaggio è generalmente 'valu­
t;~to ~~ I ° per ,ento dcI valore; il dazio di confine si ragguaglia or­
d~,unamentc alla medesima misura; il resto è consunto dalle spese 
di trasporto. Ancora è ,da a\'vertire che il tutto insieme delle mac~hin\.' 
o~,orrenti agli opifizi italiani è più ragguardevole di quello che ab­
hlsogna alle fabbridle inglesI, in relazione al prodotto che si vuole 
consc~uir\.'. Di fatto, molti nostri opifici, per la piccolezza loro, 
non g1l1l1gono a quel mi"ùllllm di potenza che è ne~essario, affinchè 
tra le loro parti esista una giusta corrispondenza. Prendasi ad 
esempio un~l filatura di cotone. f~ noto che una bene ordinata col­
lezione di nucchine preparatorie (apritrici e battitrici del cotone, 
carde, laminatoi, c'c), se lavora costantemente basta a 20 mila 
fll~i. Una fibtu:~ di IO mila fusi dovrà adunqu:, per queste mac­
~hltle prep~lr;~tn", fare una spesa relativamente doppia di qudlJ 
Imposta alla hlatura di 20 mila fusi; e le conn:rrà quindi di avere 
un ,apitale relativamente più ~rosso. Ma il guaio non termina con 
Lt prov\'ista delle m;h:chine. Le spese di 3cquisto de' terreni e di 
costruzi,on~ ae~,eranno, dovendo l'edifizio albergare più copiosi 
n~ec,;mlsml e ~I avrà bisogno di maggior forza motrice e di mag­
gior numero di operai. 

Anche per altre cagioni la fondazione di nuove flbbri,he rie­
s'c più costosa in Italia dle in Inghilterra. Gli industriali inglesi" 
sono sempre prossimi ai grandi mercati delle materie prime e, non 
sol~ hanno maggiore libertà di scelu, ma acquistano codeste n1.1-
t~n~ s~eondo che occorrono. Il che scema il c.1pitale cireol.1nte e 
d,m~muls~c: ~l ~pcS3 di edifielzione e conservuione de' m:agal.­
Zll1l, deStinatll rteettarc: le m.1teric prime. Inoltre le fabbrkhe nostre 

La slaHJ1ica di aTemI( imlflJlrit ;,"limu 

.11 consueto debbono avere propria offi~ina di rip:lrazionc c proprio 

.fassometro per l'illuminazione I; onde vogliono piil brgo sp;lzio 
l') 

e maggiore spesa di edifizi. 
Vn';lltra cagione, per la qu.lle i ,.lpitlli dedic.ni ;,11' industri.l 

rresso di noi debbono essere pill cospicui, risiede nell' ;111,0".1 

.. carsa perizia degli oper:ti. Questi, ottenendo minor qU;lIltiù di 
rrodotti con l'impiego del medesimo corredo di macchine, fanno 
.. i che la quota d'interessi e d'alllmortJnlellto del c;lpiulc debh.l 
essere più ingente, dle in altri paesi provetti ndle industrie. 

Le stesse ragioni ed altre somiglianti h;lI1no ~ìl1est;1 con"I,:­

guen13: che le spese di esercizio sono in hll!;} più Ll,.:glllrde\'oli 
che in Inghilterra e nelle altre ~ontrlJe meglio progredite nel 

campo della produzione. 
Prima si deve registrare l'interesse del c;lpit:tle e 1.1 quOt.l dc· 

'itinau a rapprescnt;trne b gLlduale I.iiminuzionc. I )(lhbial11o COIl' 

sacrare alla cre:lzione dclil' f.tbbriche nuggior 'Ol1l1l1;1 di clpi­
ule e dobbiamo isaivcre interessi più c1e\';ui. onde Il ditferenl,l 
\: molto ingentl·. Poi le nostre fabbrkhe lunno d;l sostenere spcs~ 
,.:ra\'i di trasporto, cosi per le matcrie primc. come per i ImI. 
prodotti, pcrchè sono costrette a in!efllarsi nelle \',lUi, per ccrc.trc 

la forza motrke. 
~b, come si è gi;\ avvcrtito, esse in.:ontrano un altro osucol() 

nclla PO'3 perizia degli operai, Csi a pls.:ere la po\·crt.ì presente 
coi gloriosi ricordi del pas~;lto, udiJmo ~O\'cntc ,'allure l'ing ... ~n() 
s\'t"gliato dei nmtri popolani; la prontezza loro nell'apprendere. la 
Illaestria nell'eseguire. E spesso ezilnJio ,i accenna agli ,'::lr~i u­
Lui, come ad argomento potente di lorll proJuUi\·l. Chi no~ 
J!uarda leggermente le cose, ma le scruta un po'" J.Jdentro. s~ 
persuade che la tenuit:l de' sllari non è sempre c1c:mcnto d.1 porsI 

I Ora, almc:no per l'illumin,uionc:. le: c<»c .1.:..:cnn.tno .. mul.tr~. rilC'".tfJ~ 
aUc: fabbriche che dispongono di ,1bbond.ante: fona iJf,l~lh.: .. , Le: qU.1h 

~~o con molta utilit.l servirsi dcll.t luce: c:lcUtl':.I, ttratie: ai rC':Cflli tro· 

'".tti di Jablochkoff e: di altri ~,ic:nli.lti. 
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in conto, a favore degli opifici italiani. Giova od almeno ha gio­
vato ndle arti dle, come quella della seta, vantano continuit!t di 
hllone tradizioni, non nelle altre molte, riguardo alle quali usciamo 
ora soltanto da un secolare assopimento. 

Che monta al filatore di cotone di pagare dodici o quindici 
lire per quindicina a' suoi operai, mentre l'inglese paga venti o ven­
ticinque scellini, SI! poi de\'e avere dicci, quindici ed anche venti 
operai per far camminare mille fusi, laddove l'inglese non ne cont.1 
che sci o Sdtc c tah'olta andlc meno? E l'ingh:sc con minor nu­
mero di braccia ottiene un prodotto maggiore '. 

Quello che si dice della tilatura può ripetersi della tessitura. 
L)()~a.lio inglese ltr~nde ordinariamente II bvoro di tre o quattro 
teLlI e J;l ci;lscuno di essi ottiene più metri di tessuto che non ne 
sOtllministr;l il tessitore italiano, il quale talvolta bada ld un solo 
td.lio, 111;1 non è mai atto a guidarne più di due. !\on occorre 
~l1oltipl.i~;lre gli esempi; ma se ne trova pur troppo a dovizia quasi 
111 oglll l11dustria l. 

• In Il1ghilterrJ, Jur.lIlte le .:rbi, i sJIJri si riJucono JcI lO Jd 10 c 

lin Jd 30 rt:r .:ellto • .:omc ;l':CJJc or.1, e il foibbri':Jllte proY .• un .:ert~ sollic\'o. 

Pre'iso ,Ii noi 1.1 ':OS.1 é nhllu rara c Jit1i.:ile, per.:hè .tU'opa olio man.:ht:. 
rchhc il nC':cs'i.lrio so .. temJOlento. 

. l D~I .resto. n~n l' sel1lpr\.' vero che i salari nostri siano inferiori a quelli 

Jel p.lesi torestlerl. Q'Jolndo l'operaio iuliano è: '·er.1mente buono sa farsi 
'·.lkr.:. ;\ pro\'.lrlo b.L~ter .llmo i seguenti .:onfronti: 

J"J,I/'rtJ J,J/, "ylrll,ù,,,ì tJìJi,i". 

~. l' R ,\ T o R I • 

F~.\scl._ - ~lur;1tori nei ':.lriluof.!hi di dip.ntimento, Pari~i non .:om. 

rreso. (~onte - I.n t'.lTlJIi.'fls Jo /,r;,; t" Fraflrt J(/,uÌJ u" J,.",; s;h;/, _ l,,," 
".mllflt /""",,,,is. s.&b.tf\l S fcbbuio 18;6). 

lHil 
C.lpìluo~hi di dipArtimento Fr"" .. bi l 07 1",0 ; 06 ) 0i 

• BA~ll.E.\. - S.alJrio di un mur.atore pro'·ctto. (Fonte - ,"r~iI,rt'"rb.jJhliJIt 
u"'; l-oIJ.n!ttllln .. blu"gm Ju s.-J,uw, , p.agin.a I Sl, Il volumc). 

lSàO 1858 1~~ 1813 
I il l SO l 80 ; 80 

La slalij/ica di alo"'t ;'tduJ.'rit il"lùl"( 

Anche per la direzione noi n.l\':~hilmo in 'lttive ;l~que. ~di.1 
Gr.1I1 Bretagna i direttori Jc11~ ùbhridH: ~ono qU;lsi sl'lllpre 
tratti JlUa ccr~hi:1 degli oper.1i e, pO\'eri di dottrinJ s~ientiti';l. 
Illnno dovizia di esperiellu e, qud .:h~ \: più, posse~gono inter.l 

lTAUA - ~tiLIIlO - Salari Ilt;t,>"imi c minimi Jei lIlur.ltori (volume 

Jdl.l ~'t.Il;jl;ca dtj S.., I,,, j i" lt'llill, l'.l~ill.l ) ,;). 

tSli 1 :-;~I:I 11'\.1 .. ; Il'ij' 

~LtssinlO . So I l,- l (l,) )0 
I 

Minimo. 20 t ;0 I ('II (1(' 

Altre no:i.tic, m.l.,.,;lIlO • I il Oli l )\1 l" 

minimo I 00 I ;l' I ;, l ~,) 

INi:! l~il IK;:! 

C.lro nustro muratore ) $ ·1 ,O 
'. 

Il 
~lur.ltore di I d;l,>se Il l X7 l "1 
Muratore di 2' cl.tssc . 111 li l Il} 

. ()' l' J.1 .11,·ul\C I>ircllnlli {Crftl\'l.lrll:. ~((d;t /'tr a!"mt /,rl)1.';"(U - Jta r .1':':0 ti ~ 

ferrovie (volumc dcii" Stdli/lri',l tlti S.llari, r.l~ìllJ 16,. P;1kfIl10. 

lHf::! 1:o-il l~i:! IKj;, 

(';11"0 m.lstro muratore. ·1 XM ii (, P 6 P 
\lllr.'tore di l' dJs~e . ) 20 ; "i ·1 hu 

'. 
60 

~1ur.ltorc di l' classe l 7ft 3 .2, ; lO l \0 

~on sempre aJunque uli sll.1ri ~ono riu b.l\,j in h.lli.l .:h(' .lll'c\tcfll, 

D.11 18,7 al 1871 i soproldJctti \lbri in h.l!1.:i.l \t{l!10 .lul1lcnuli dc:l 
'.' 1 ". - ''o'· J.ll ,l«'·.ll Il'I-l (IO 17.9 rer cento. In un penllUo 1110 to rlll "o, .'l, \.j ~ ~ I 

.anni arui.:hè I S), i s.llari llleJe ... imi lU!l1enUrono in luli.l luulte' }'IIJ .:hc 

in Francia (è vero però che in lulil dcve,j tener .:onto dci ';Or!>O !òrtmnl: 

Pel capo nl.l'ltro mUrJ:orc 
muratore di " .:I ..... ~c 
mUr.1torc di l' .:I .. \se. 

.2 ,.X rer .:entn 
21.5 
1;·9 

(Yolume della SldIiJlied Jti S"l.lri, r.l;.;~n.l J)I'. P.akfmO
• 

~tJu-S"J"TI IV' gli a""i 

lts60 1",,1 lti6:! 1~1 

Muratori l;; l 5S J IK .. O 

:\\~mcnti percentuali in .anni" .... 

(Rrla,;(1"~ Jt//d Carrura di (Omm",à4' di 'Palr"",,") 
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la tìducia dei loro dipendenti. Noi invece non sappiamo spingere 
gli operai ai più alti gradini della scala produttiva; e siamo costretti 
a ccr~are i direttori, o ne'giovani ingegneri ch(!, usi a guardare il 
monllo attr;l\'erso a formule astruse, sdegnano il Lworo t:1bbrile, o 
meglio e più sovente dobbiamo domandarli ai paesi forestieri I. E ~i 
mandano i meno buoni e dobbiamo dar loro sabrii vistosi, mentr~ 
g.li inglesi pagano il direttore come il primo degli operai e nulla più. 
l·u notato an~ora che akuni di questi direttori forestieri non sanno 
prendere l'operaio nostr~lOO per il suo verso e, poichè lo sprczz:mo, 
non ne ottengono sf0rzi virili. Inoltre non trO\'ano nulla di buono 
tra noi c, spinti dai pregiudizi, e uh'olta anco dalle provvigioni 
~hc ricevono, voglion trarre dall' estero tutto dò che occorre all.t 
t:lbbrica, cagion:tndo più gravi dispendii c nuocendo all'incremento 
delle industrie sussidiarie. 

~b l1uo~e soprattutto alle nostre industrie l'insufficiente spa;a, 
/t'"ll,Ù!ttt del bvoro. Si è detto mir:tbilia della divisione del lavoro 
e si è ripetuto ~l sa1.iet;\ l'cscmpio dcgli spilli, così slgl~emente aJ­
dotto dal nostro grande mlestro. ~tt non si pose mcnte abbastanz.\ 
li mir;lcoli che si ottengono dall~l di\'isione del lavoro, non SOr.l­

mente tra i singoli operai, ma eziandio tr:t le varie t:lbbrkhe. Quando 
tutto lo stupendo organismo di un opicitio odierno concentra l.t 
pr~pri.l opcrosit.\ sopr;l un solo e determinato prodotto, giung\.' 
a nsult.lI11cnti meravigliosi per la qU~lIltit:l e la perfl.!zione del pro­
dotto e per l'economia con la quale l'ottiene. 

Or .• noi, per questo rigu.udo, siamo :lIlcora nell' infanziJ. Che 
COS.l si può pretendcre d:\ un.l tonde:riJ di ghisa, la quale deve ad 
ogni momento rompere: c: rit:are i proprii modelli? Che dalle oHi­
~inc mc~-:;mid\c: (potrei cit.lTe le torinesi ad escmpiu), dle produ-

I In ltOlli.1 !ii "uol In tutto con Rli in~cgncri e ne abbiamo troppi. Le 

tÀbbrkhc: JonunJ.ttlo opc:ui \. ..:.api opc:r.li c, per formarseli, Jcbl'lono so­

!itcncrc .,. .. \'i s .. ..:ritlzi. II (io\'erno h .. fatto 'luakhe cos.a con le: s<:uoJc Ji .uti 

lo' mC!iticri; nu non blSt.1. Pcr..:h~, riorJin.mJo il museo industriale: Ji Torin.l , 

n'lIl .. i pc:nsb .l fune UN grAnde ~.::uol.1 Ji til.lfur.1 lo' di tc~~,ìtura c i'l\'c..:e 
lo si f"ll~i,'l nUO\".1mc:ntc: .1 f.lbbri..:a J'inj::c:~cri? 
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cono aratri e macchine a vapore e telai e strumenti geodetici? Che 
da una filatura di cotone, che tila imlitfcrente:me:nte il numero .. c 
il 30 e, non paga di ciò, lo tor-:e, lo imbian'J, lo tinge: c ne f;l ';1-

tc:ne ordite? Che cosa si prc:tende d~l una stlmperia, l.t qualc: dc:ve 
preparare i suoi costosissimi \:ilindri per imprimere: quakhe cen­
tinaio di pezze di stoffl ? 

In opifid cosi fatti il mate!i1le meccani~o non rius~ir.lll1ai per­
fC:ltamente adatto al fine; gli operai non saranno addestrati a do­
vere; le spese di produzione diventeranno sempre ~uperiori di gr Jn 
lunga a quelle che occorrono nelle f.lbbridle estc:rc, avvezze da 
gran tempo a fare una cosa sola e pc:r conseguen1.;l a fJrla bClle 
e con economil. 

Il fabbricante italiano deve, non !;olJmente ingegnarsi a pro­
durre molte cose, ma an~hc: attendere alla loro \'enditJ, pcrdlè 
i nostri congegni commerci;lli sono molto il11perf~tti. (: dillidlc 
non sorridere quando taluno ,ompiange i fJbbri~:\nti il1~le!ii, ob­
bligati a ricorrere ogni momento a' sc:nslli e a pagar loro grosse 
provvigioni per l'acquisto delle macchinc: c delle Ill.uerie prime 
e per la vendita de' prodotti. Se indagas~ero bene qu:\li noie, qUJli 
spese, quali danni rcca presso di noi l'asso~i:lZi(}ne nec(.'!ls.ui.l, l11a 

illogica, della fabbriclzionc e del commer,io nella stc~~ persona, 
smetterebbero di irridere un fenomeno che prov.1, forse più d '~ni 
altro, come gli inglesi intendano bene il me,\:anisl11u della produ­
zione industri.l1e e degli scambi. 

E chi può dimcnticue, qu;mdo si fa il par.1gone trl le condi. 
zioni dell'industria italiana e di quella for .:stier.l, il reggimc:nto del 
tributi? Imposte sui terreni e sui fabbri~ati; imposta sui redditi 
della ricchezza mobile; tasse di n.-gislro; dali di consumo; d.ni di 
confine sopra akunc materie prime e sugli strwncnti di Lavoro; gra­
VttZe sui trasporti l grande e a piccol.1 vclodt.i; imposte 2 favore 
delle Camere di commercio; ccco, a ucere di cose minor~ altret­
tanti flagelli, chc pesano slllla produzione nunif.1tturier:a. Non è 
qui luogo opportuno per d~utcre il modo col qwlc si potreb­
bero conciliare le necessiLi dell' curio con le r .tgioni dell'industri:a; 
47 - "frcllivio tli SI4IiJlull .... 4"'14 I Y. 
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ci sia ~onecsso soltanto Ji avvertire fugacemente ~ome tre dc· 
gli strumenti fiscali, di cui si è fatto cenno, siano foggiati in modo 
da riusdre quasi incomportabili. 

L'imposta dc' f:\bbricati, che riuscirebbe di poco peso se fossI: 
appli~ata cOllle \'orrebbe la natura delle cose, perchè il "alor loc\· 
tivo ddl'edifizio industri;t1e è sempre meschino, divenne ostka, 
dopochè b legge volle estendere il valor loeativo anche alle ma~· 
chine. Il dazio lli consumo si è sovcnti \'olte acconciato l rinc;\· 
rare enormemente le materie: prime e gli strumenti di lavoro. 
Non p(}(hi Comuni, i quali dO\'evano alle flbbriche la loro pro­

speriù c qLlasi la loro esistenza, non hanno veduto in esse d'l' 
un mezzo di far quattrini, torturandole in ogni modo. In fine l'im­
post;\ di ri~chezza mobik, applicau da utliziali necessariamelltl: 
incoll~ci di nutcrie industriali, diventi> tiera nemi~a dell' incrc­
Illl'nto e~onomico del paese. Tacdo della somma aliquot:l, sover­
chi.ullente ek,,;\t:l per ogni spe~ie di reddito, nu non tollerahik' 
pa h: fabbridle, le qu;\1i hanno d'uopo negli anni buoni di porre in 
serbo non picciob p;\rte dc' guadagni, per sovvenire alle perdite 
delle cnsi. Taccio dell'incertezza rispl·tto agli apprezzamenti dd 
tisco, chl.· contr.lst.l agli impieghi duraturi di grossi capitlli. Ta.:­
do dclb nl.'cc:ss:uù pcrnunenla degli accert;\menti, la qu;\le fJ SI 

che si debh.\ p.lg.lre l'imposta anche negli :mni rovinosi. ~Ia noto 
dll', sopr,\ttlltto ne'piccoli Comuni (e sono quelli O\'e tunno sede 
gli opiti~i pitl import.uni), gli agenti delle t.lsse, ~ome \'edono sor­
gerl' UtLl t~lbhri.:.l, congettur;\tlo che all'enorme capitale impiegato 
llebb;l immedi.lt.unente corriSpGlldere un grosso profitto, ignari dlc 
ndll' indu~tril" ~oml' nt.'gli org.mismi animati, i primi plssi sono 
lCCol11p~\gn.lti d.\ ditli~olt,ì, d;\ dolori, d;\ caJute. Le grandi flbbri­
dle sono qllithtì .:ostrette l st;\bilire il loro domiàlitl Itgale nelk 
da.\ princip.lli, lungi d~\lla loro Ver.\ re~iJen7.J. 

E, llmeno nc\:onfromi ,oll'lnghilterra, nuo~e alle nostre indu· 
stril' l.t lcv;\ milit.lre, ~he interrompe l'eJucazionc dell' operaio nd 
mi;.!lior pcriollo dd suo p<.'rfeliorutllento c lo Jisa\'va.7.J dal lavoro 
l3bhrile. Un tcmpl) .m~h\.· I .. Svizzer.l and.l\".\ immune dJ qu\.-sto 
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disturbo, ma ora i suoi orJinamenti miliuri, ~he chi;lt1l.\110 sotto le 
lnni a brevi, ma freque;1ti periodi, operai e direttori, non IUl1no 
più nulla che i fabbl'icmti di altri paesi dcbb;lI1o invidi.\re. 

Le parole di colore oscuro, con le qU;lli ho ccrC;l(o di Illostrue 
Il nostra inferiorit:\, potrebbero tJr ~redcrc ;1 UlllllO, che poco j.!iO\·i 
affaticarsi a rialzare le nostre sorti industri.tli. ~b, primier.lI11cntC:. 
non è degno di popolo, che voglia ri.lCqllistJre l'.lIlti.:.l gr.llldal..l. 
il perdcrsi di coraggio, alla vista degli ost.1Coli ~he si trl)\'JI\O sul!.l 
via; poi è bene por mente dIe queste ditli~olt.ì non furono solh:\'lt\.· 
d.dla natura, ma bensì dalla forte operosit.\ de' nostri concorrenti 

l' più dalla lunga ignavia nostra. 
Chi ci vieta col bvoro e col risp;ul11io di l':Cl1\1l11\.UC c.lpiuli? 

Chi ci toglie di educare operai e direttori, di rClhll're piil e.:ono­
miei i trasporti, Ji riformare lc imposte, di crC.lre un huon (or­

rl'do di a"oncie istituzioni commer.:iali? I 

Non uso a rosee.: illu'iioni, ho r;ll11l11cntlto ulvolu che uomini, 
Ile' quali l'affe.:tto del loco natio so\'er.:hi;l\'.\ l'cspcriell/.l. <,0i-!lllS­

'Ol'ro un prossimo e ridente ;\vvenirc per i nmtri ~ol1ll1lerci, pl'r~hl­
ì'[ulia era il ponte naturale ir J l't hente e 1'( ).:.:identc e I,crchè il 
c.male Ji Suez dovcva porure ~\ noi le ricdle1.lc dcll'A,ia e dd-

I L' ()'\t.lcolo più gravc, dlC si Jc\'C \upc:rJre rcr l'imri.anl41 di flUO\'C 

!.lbbriche. è l" rrllJ,,iotk' (mi si conS\.'11U 1.1 pJrolJ, Jelle: .auituJifli opcr.lic. 

nd luo~o do\'c si h3 Il fonJ motri.:e. In In~htllCrrJ unl lil"tuf.l di ,n­

Inac in tre mesi è compiuta c c.1mmin.a ~u~ilo; JX'rdH7 Io(b opcr"i ~ono 
nubc:ranti. In ItAli.a tu scorrono due o Ire .anni prinu ..:hc \i ,:of1lj~ino .a 

r J.:.:o~licre i frutti. Fin.:hi.: l'inJustri.a !1on ~il .hIÌlJ\J pcr mnJu da rcodcrc 

hl1te: le schiere degli operai, il i.lbbri.:,mle: ì: ~hjl\'n Jelle bued.. del 

lu')go, .anchc quando sono '.lui\'c. t:. rrc\to Jelto: f.tl'tbfl'.lIC; 01.1 dovc si 

trlW.lflO i grossi c.tpitali. dlc si rassegnino l tllll.1ncre lun;:o t~mro \Ct\.U 

profitto? C;iuseppe Scll~ ~t~mpò in un ~UO I:bro qunt' .. crc .. Ktltcnu: ,be 
ì'lOdu~tri.l biellese i: fortc, Jl4=rchè: Ji!>pone di di&%i ma .. arcui. \'1 i: gau 

!~.l gli opcui e: quindi sono buoni, 
Debbonsi vincere czi.andio i pre1tiudizi dc' ,onudi"" l'n lcmro er.a 

ulliuno il I.&\'oro in tutte: le Clbbrkhe; or.a qu.allj ~rpcr1UltO ,j è rimc-

4!: .. to; ma il pregiuJizio pcrJuu. 
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l'Oceani:t! Ma se davvero e fortemente il vorremo, la grande ope­
ra di Ferdinando di Lesseps non sarà stata creata a solo benefizio 
dell'Inghilterra. 

Può sembrare a prima giunta che ci si aggiri in un circolo \'i­
zioso, quando si afferma che un paese non può a.vere commercio 
florido e potenti flotte mercantili, se non li alimenta con una agri­
coltura robusta, con fabbriche numerose. Ma se il paese non si 
perde d'animo e aumenta, anche con lentezza, ma ~enza fermarsi 
mai, il proprio lavoro e il proprio risplrmio, vincerà a poco a po~o 
le difficolt:\. Rimontiamo tre lustri della nostra esistenzl, e son po­
chi nclb vita dell'individuo e scomplion quasi alla vista nella viu 
delle nazioni. Non è forse vero che la nostra condizione economic.1 
presenta gr~lIldi differenze? 

Pigli:tmo l'lImo 1862 e il 1878 e vediamo quale sia stlta l'im­
portazione delle princip~lli materie prime: 

Cubone . . . 
Rottami di ierro. 
Cotone ~rCJ.~~io, 
Lma .... 
Pelli ~rc~~ie . 
Semi oleosi . . 

)1 

" 

l 8 6 J 

·U6 ("'9; 
l 657 
) 771 

) 7J8 
) 47 1 

; Soo 

l }l) lJ; 
18 l(lI} 
16 ')9> 
6 )3q 

IO 661 
18 000 

GU;lrdi.1tllO ezi;mdio ;1 certi prodotti imperfetti, che sono mate­
ril prima di ;lltre industrie: 

Fibti di ":ohme. . . . 
FìlJti Ji ":lfllpl c di lino 
Prodotti ..:himki . . ' 
Zu.:..:hcro gre~!olio . . 

T""". 
. .. 

l S 6 J I l S 7 S 

6 or; 
l 6;0 
q ;H 
Il o~) 

8 Si" 
) N~ 

;0 ;8, 
47 SI\) 

I nostri sC.ll1l~i intcrnJzionlli ascende\'ano nell'anno 1862 

a 1,)68,633,994 'lire cd l ;,026,22) tonnellate di peso; nel 18i8 
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il commerci~ coi paesi forestieri to\:\:ò 2,2i7,8 n,888 I lire: e 

",670 ,296 tonnellate 2. 

Non si scorge da queste cifre che, sebbene lelltllllentc, sillllo 
:lndati avanti? Non rappresentano esse un ingente aumento di !;t­

,'oro per l'industria, un non disrrege\'olc ;l~~res~imcnto di noli p"'r 
la marina? E non s'intende che. qU;lOdo avremo d'uopo Ji qUJntit.\ 
più ragguardevoli di cotone, di pelli greggi,,', di lana, di s"'mi 
oleosi c via dicendo e qU~lI1do :tlbrghercmo LI cer\:hia delle I\(htrc 
esportazioni, allora potremo \"eul1lentc gio\'Jr~i delL. nostr.l pmi-
7ione geografica, più prossima l'plesi ~hc produ\:ollo in gran copia 
le materie prime e in larga misur J donund;lIlo i prodotti 1ll.l1l11-

t.mi? Ora è cagione di mera\'igli;l i l notlre dlc i noli Jall 'Indi.1 p",r 
Londra sono ulvolta più f;lVOrC\'oli di quelli per l'ltJli.l; c l.t ~O'.I 
... i spiegl solo ponendo mente :tlle ~ontinlle e ~ospiclle correnti \:Olll' 

IIlcrciali, che si avviano llla Grln BretJgnl c ne P;lrtO:lO. ~tl, quali­
Jo l'Italia sia anch'essl gr;lOde mcr\:lto di lll.lt",rie prime c di pru­
dotti, e i noli abbondino, cosi ;11 \'enire come JI tOlllJre, ;llIor.l le 
r3gioni della geografia piglieranno il SOprl\·\'cnto. E si gu.uJi alle 
contrade europee meglio progrcdite nel ~lmp(l delll proJ111iclIle. 
Che cosa era l'industria ingh:sc un se~olo fa? Che ~o,a er.1I1U le fJb· 
briche francesi e tedesche? Perch~, se vorrelllO \'irilmente, non d 

sarà dato di progreJire? 
Intanto noi ci dobbial11o preo~\:up.1re che ql1e\t.l in\"iJi.lU po-

sizione non s'istcrilisca, oltre~hè per COlp.l dcll.t nn,tU PO'l opero· 
~it.i, anche perchè non ci curÌ;ll11o lb~lstJn13 dci perfezionamento 

dtlla nostra suppellettile commerci:1le. . 
In questo sOJ!getto parimentc, ~e guardiamo :Addietro, .,corgUJ1l0 

che qualche po' di cammino s'è t.mo. Sel18;) in lulil non euno 

, VeJi .\I,n'imo"" Cll"""rà.ll, ,ui "~7S - p.lginc I~·'io. 
J l.e cifre Jelle tonnelLate \ono wluflto Jrrro\\im.lll'>c, l:urono '.Ileo, 

Lttc per le mcr.:i .:he b. JO~.ln.1 \~.1bc\lo .JJ NJ,"fnl. J nun\cro, oJ .1 \'0-

l ' 'J ' ' l' "n' l ri"u..uJJ ",,"n.lumcnte le: umc, mcdl.lnt< opportune n U11001. • 1um.. ,{,. " 
csponllioni, le qU.lli J.l ~,,6.~1 tonndbtc (1861' t(iun~f(l ncl ,878

;& 

1.660.771 tonnclblc. 
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(he 1,211 chilometri di strada ferrata; ora sono 8,366 I. Ma in­
unto gli altri paesi ci hanno preceduti a tutto vapore \ e 
l.t nuova legge, che promette di darci in vent' anni tre o quattr,) 
rllila chilometri di nuove strade, non ci metterà in pari. Abbiamo 
~peso troppo nelle poche vie costrutte e non sempre abbiamo fatta 
1:t debita proporzione tra la spesa e il profitto, tra lo sforzo e l'ef­
t'.:tto. Come dice\'a, se ricordo bene, Alfredo Cottrau, nella costru­
zione delle strade ferrate abbiamo imitato quel capo strano che, per 
l'.\ccattare la pe7.7.uola cadutagli in terra, domandava l'opera di un.\ 
~rue. Il peccato grave fu notato molto opportunamente avanti il 
l :ommissione d'inchil'sta sulle str~lde ferrate 3 ; ma finora non ~l 

I AI 30 giugno, Y cdi numcro 20) dci L, G,I"dla L'jji .. ia/t'. 

l X/Ufltr" dd (hih",ulri tli J~'rr,).'i,1 ;" r)trci,;o ali" Ji,u "t'g/i m",i Sll:J,1 

irt.!Ù'41Ii. 

., 

'" ... 
l 

., 
! j 

~~ ~ 
~ ~:..; 

\' cdi ",4/'1"4111; .Ii slu/'jli ... , J(rrc~t';arùl. del prof. LL'lGI BODIO, ",4rchin' 
.li SloJfi/li",., .mnu l, Ùs..:i.:olo Il, pJgillJ I.}.,. se..:onda edizione, 

i AdJito .lI lettore le ..:omiJer .llioni import.mtissime Latte J.li ~i~tlori 
t.hi.lU.lri, TJtti. Boni. ~Iilc~i, R.ltti, sulle ferrovie: e":llIlomiche (V. Ati i 
dell.l Cnllltlli .. sione: J'in.::hil.'st.l .. ulle ferrovie: itJ ii,mc - \'01. I q). E s~~iunj.!tl 
..:he: il diletto JI..'lIc n<)~tre: ~itr.&Je: ferute: è .Ii .lJopcrJr ,uri Ji Jicd ton­

ndlJte: per p,'.::hi 'luinuli ,I. me:r'-1tlzi.l; Ji Avcr .:arrl)llC J.l \"i.l~~iAtori . .::he: 

.::n .. t.UlO I) ,000 lire, per porure: tre: ° qu.attro persone:, La !>tr .&Ja ferr .lta ~tJ. 

IJno-S.&ronno- Erb.l .::i J,)Hcbbc .lllllll.le:s.tr.&re:; CiS.l h.& ll1oltipli.:.lto i con\"o~l! 
e: r.a~~u.l~li.l il mJtcriJlc mobile .lll'e:ntitj, Jd ..:omlller.:io. t ).;..:orre ri~rv.are 
il m .. tc:ri.llc anti":ll .. Ile: ~ranJi .arterie:; e: ndlc lince se:.:onJuic introdurre 
un nutc:ri;ale: I~~icro du: .:orl''>Umi po.:o C,.HI.Xltll.'. c: pc:rmctu, .:on tenue spc:s..1. 
fre:'luenti .:orsc. 

LI s/a/ijlica di alotl'" illd"jirù ;llIlit"u 

\'cdc che i nostri ingegneri vol~ano l'animo ;11 pentimento. In p;lrte 
il rimedio si prepara grazie ai Ira"""I'Ys, ~hc sono destinlti a risol­
\'cre il problema de' tr.\sporti delle perSOIll', c di mcr.:i po.:ù \'0-

luminose l, 

Poi non basta avere le strade; Illa ì: llh.'stieri che scn'.\Ilo c 
'Òer\'an bene. Le no<,trc taritfc sono gcner.\lmelltl· troppo ele\',lte; 
i rcgolamenti delle strade fcrr.ne, pl.!r quel che rigulrd.l l.t rC"'pol\­
slbilità dell'impresa, i termini per la ,:oI1Sl.'gna, gli .lssq~ni, il ma· 
gazzinaggio, sono oltremodo \·iziosi. ~on di.:o ~he .:i ,:oll\'enga se­
"uire l'esempio del BeI'Jio illlulle con Li riforllll iniziltJ nel 1)\(,; r- t" , 

l'ra giunto a trasportare ~\kul1e l11er~i (il.:.\rhonc, ad escmpio) ':01\ 

perdita di quasi b md;\ ddl.l SPl'S;\; 111.1 non ì: ~.l\'i() neppure di 
.:re.lre le ferrovie merd: ingenti.,simi s.\~rilil.i e poi t.lg1i.uc i Ilcrvi 

dd commercio con uritfc esorbit.tl1ti. 
Delle condizioni dc' nostri porti non p.trlo, pcr~hè IUC ne u.:· 

~upai, non ì: gran tempo, in un altro S~l ittn . 
~h mi sono troppo dilung;lto d.ll ~()ggctt(); c prl:ndo l dire 

delle condizioni favorevoli, che ,tro\'a pres\o di noi ill.t\'ow delle 
f.lbbriche. Guardo dapprimlagli opiti~i ~he Il.111110 d'uopo di lllo1u 
forza motrice e sono le filature, le tessiture, le f.tbbridlc di 'lru, 
Se do\'essimo sempre ricorrere 11 vapore .:i troveremmo l 11111 plr· 
tito, anche ora che il carbone ì: ridotto a \,ili., ... imo prel.lo, ~l"pll'~i 
ri~~hi di giacimenti carboniferi il .:ombusttbi1e Ilon \'llc .:he puche 
lire l.t tonnellata; noi, per l\'erlo, Jobbillllo S(l,tcncre Il SPC'l dci 
nolo, dle ne triplica e talvolta Ill' qUldrupli~l Il pre1.1':o. ~l.l LI na· 
tura fu larga ;1 qUlsi tutte lc regioni iuliche Ji ~ncfl~i corsi 
d'l~qul, che produ.:ono l1ligliai.l e migliail Ji 'l\'l11i di for!.l; dei 
quali ci possiamo giovare (se ne ecccttui le opere de' 'Jnali, delle 
ruote ddle turbine chc cosuno molto più delle Jn.J(chtoe a \'J-, , 
porc) con pochissima spesa J'eserci1.io. 

Anche qui è dl Iamenure ,he imperfetti ordinJmcnti lmmini· 

I I)c:r le inJu,>tric, i Ira"''''''u, .:omc !>Ono prC"Kn:~"u:tlh: ordan.1t1, non 

\-c'r\'ono, .1n.:hc pc:rdll: non )unn~ ~Ut;oni c nUj.!.luinl pc: .l, .. uglu:n: 110: mc!';I, 
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strativi rendano difficili e costose le concessioni d'acqua fatte dal 
dcmanio, e urge che vi si porti rimedio I. Ma intanto è notabile il 
benefizio che le nostre fabbriche traggono o possono trarre dalla 
forza idraulica. Pigliamo alcuni esempi. 

Una filatura di cotone di 20 mila fusi domanda 266 cavalli 
di forza l t.', se la sua produzione media si avvicina al numcro 
20 inglese, lavorando giorno e notte, può fornire in un anno un 
milione di chilogrammi di filati. Posto che i giorni di lavoro 
siano 300, con una m.lcchina a vapore perfetta e nuova, la quale 
non consumi più di un chilogramma di carbone per cavallo e per 
ora, occorrebbero pl.!r l'intiera annata 19 15 tonnellate di carbone, 
le quali, dati i prezzi attuali e anche quando la fabbrica sia pros­
sima al !lure, costerebbero circa 60 mila lire. Per ogni chilogramma 
di fibto si avrebbe adunque la spesa di 6 centesimi di combustibile, 
che è quasi per intero risparmiata dalle filature che si alimentano 
con b forza idraulica. Anche la f'lbbrka inglese, che paga il car­
bone, in media, poco più di dieci lire la tonnellata, deve iscrivere 
per questo titolo due centesimi di spesa di produzione, per ogni 
chilogramnu di filato '. 

Esempio anche più eloquente ci è fornito dall'industria della 
cart.l. Ognuno sa che le fabbriche moderne adoperano quelle mac­
chine costose e potenti che si chiam:mo sm\.a fine, la produzione 
giornaliera delle quali può \'.lluursi a circa 1200 chilogrammi. A 
Illuovere tutti gli app:uecchi, che corrispondono ad una di co-

I Cito 1.& Prussi.l o"c le concessioni d'&CqU3 per uso industriale sono 

nwlttl me~lio re~\ll.lte. Sdb S,'iucr<l un.! concessione: d';acqu:l può ottenersi 

in tre: mesi; mc:ntre in hali.l oc.:orre sempre più di un anno c talvolta non 

\l3suno due anni. 
J Suppon~o un.l ril.ttu!'.a .:on nl.lc.:hine moJerne, le quali riclliedooo un 

c"\'<llIo per i; fu)i. Per le Ill.l,chinc di akuni anni or sono ba sta \'<1 un (a­

,0,1110 ad ogni centinaio di fusi. 

~ t mc:sticri però di h1Juc agli incon"cnienti chc nascono dalla ne­
ccssitl di collocJre I.a (.abbri(.a presso I.a C.1Jut.l d' a.:qu.a; per,he allor.a le 

nu~~iori spese di tusporto pesano molto ndl.a bil.1nci.l. 

La sfalijlica di a/cmu i"dll.l'rit ila/ia,,( 

deste macchine, sono necessari 120 ca\'Jlli di forza, ,h~ vuol dire 
un consumo, per 24 ore di lavoro c presi per fondlmc:nto gli stessi 
dIti che abbiamo scelto per la filatura, di 2884 ~hilo~rat1lmi di 
c.ubone, cioè oltre a due chilogr.unmi di combustihilc:, per o~n~ 
chilogrlmma di carta. La spesa in ~na fabbrica i.u~ill~a sar~b~ di 
ben 7 ct!lltesimi per chilogramma dl prodotto, CIO\! di qU1SI Il. dc­
dmo del Sl10 valore. Vero è che, come s'è detto, llle fabbrache 
estere il carbone costa molto meno e che anche le ,arti~re italiane 
debbono consumare un po' di combustibile per certc opcrl1.ioni 
;acccs<;nrie' nondimeno è fadle riconoscere qual potente elemento 
di buona r~uscita sia in questo caso la forZI idraulica. Senza di 
essa ~lrehbe quasi impossibile di fondare in Italia ~randi flbbriche 

di carta a macchina, 
Ad alcune industrie gio\'a l'avere nel paese abbonJanza di 

huone materie prime. Avremo poi occasione di eS~lllirlJre quanto 
valga questo benefizio per l'arte della seta, per Il !11atur~ della ca­
napa e la fabbricazione dc' cordami, e per le cartiere. SI potrebbe 
21l\:hc istituire la medesima ricerca ri~uardo alla ~iderur~ia' e ad 
alcuni prodotti chimici J; per queste indu~tric peri» \'uol.si a~\'er­
tire che, orJinariamente, alla prossimid di alcune matene prame. 
fa doloroso riscontro la lontananza dd carbone, del quale deb-

bono fare largo consumo, . ' 
Non annovero tra le prerogati\'e ddlJ prodUZIOne lla1.lolule: l~ 

spese di trasporto che le mcrci esterc debbono sostencre, IlCrdu: 
, . , . I: po' d--\'csi noure ,he: 1.1 for-è cosa ,omune qU.lSI a tutti I paeSI, ~ I .. 

nu della penisola fa si che ulvolu l.1 m~r'c este:U possa penetrare: 

o o • -l' 0.1 -iml!11li JI mincule di 
I A ~i~Jilio di persone competenti, I O" U gl .. . o o . 

d• b l' coU. in buone ,otW.,aooa da 
ferro Jell'Elba ci permetterebbero l ~u I Ire 

., Il' ~ un Kr-vi,io di piro..u(l. 
t1\'oro un gr .lnJe 0plfi.:ao mcu urg'co, or 

, . ' d l miDcrale c ocJcucro .U'l:.lb.a. 
che port.assero lO Inghilterra Wl~ pU1C c o' . 

• 01 IO dcll..a porllooc da manc:-
urkhi dc:l carbone necc:ssarlo per l tutumc:n 

rale rimuta nell' isob . 
• Ci . I odo d' - ..... ,pio quei prodotti ,hjmì~I, l.a cui ub-
• tI:1I110 so o. a m I ......... , 

bricuionc: si fonda ~ull'impicgo Jello lolio c dc:lr .. dJo ,;l~i .. oo 

48 - .. 4r,bit'io di StaliJ'i(a, ... 41111" I l'. 
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fra noi per la via di mare, con spesa minore di quella impostl 
alle nostre fabbriche, per mandarla ne' luoghi di consumo. Inoltre 
i cattivi congegni delle tariffe delle strade ferrate, sebbene a molti 
di questi difetti si sia rimediato, alcune volte favoriscono indcbi­
umente il prodotto forestiero, che ha da percorrere più lungo 
cammino. 

Nè pongo in lista la maggiore famigliarità che col nostro mer­
cato ha il produttore italiano; perchè pur troppo dura il mal vezzo 
di preferire, andle quando non lo meritano, le merci forestiere. t:. 
vizio antico e f.worito, ora dalla moda, ora dal prezzo vile di pro­
dotti forestieri, ne' quali si commettono, più che da noi non fJc· 
ciasi, vergognose adulterazioni. 

M;l non debbo tacere della protezione cospicua che le taritTe 
dc' dazi di contine porgono alle fabbriche nazionali. In un altro 
Ll\'oro l ho procurato di chiarire che il reggimento doganale 
della maggior parte degli St.Hi era lungi dall'informarsi a' principi i 
dcllibero scambio, e che la uriff'l itlliana non è tra le più miti. Essa 
poi si tro"a ora alquanto più elevau di quel che volessero i suoi 
compilatori; giacchè, foggiata come arme per negoziare trattati 
di commercio e di navigazione, i quali, senza togliere ogni presi­
dio daziario alla nostra nascente produzione manifatturiera, prO\'­
vedessero in modo opportuno agli interessi dclle esportazioni, dell.t 
pesca e della marina, di"cntò poi per necessità di cose la uritfJ 
normale. E ciò perchè non fu dato di condurre in porto la con­
vcnzione del 6 luglio 1877 con la Francia, che doveva alcun poco 
mitigarla in parecchie parti, le quali non furono poi toccate dal 
tr.lttlto di commercio conduso il 27 dicembre 1878 con l'Austria­
Ungheri;l. 

Della qual cosa non ci dobbiamo dolere, anzi quasi la dob­
hiamo credere pro\'\'idenziale; pcrocchè, in tempi tanto calamitosi 
per le industrie, quali sono i presenti, non nuo,da una tariff.1, dle 
in mezzo all.l prosperità della produzione potrebbe reputarsi, in 

La statiJlica di alClln( ;"dIlJlrit ila/iati' 

akune sue voci, esorbitante. Quando inglesi e belgi e svizzeri, 
,he trovano salute solamente nella larga esportazione de' loro 
prodotti, attraversano un periodo di malJttia cosi a,erba, sogliano 
inondare i paesi stranieri coi loro prodotti, anche vcndcndoli meno 
di quello che le spese di produzione non vorrebhero; e allora le in­
dustrie nascenti soccombono nella lotta trdppo impari. Questo è 
il fenomeno che ha luogo ne' nostri giorni, se~nallti d.li prezzi 
più vili che la storia economica ricordi I, per guisa che non dob­
biamo lagnarci se le nostre fabbriche trovano ai contini dc' ha-

I Per chiarire quest'affermazione credo opportuno di pubhli~.1rc 'lui .1p' 

prt~So tre ubclle, la prim.! delle qU.lli fu ~ompil.at.l d.ll ,i~nor (ìit{cn, 

Jircttore del 'BoarJ 4 Tr"./t; la second.a i: de\unu J.allc: ~t.1(i~tld,,: ~om· 
rncrdali della rrancia; la terza fu pubblk.lu J.all' J:(o,,,,,,,ìjl. 

'Pu;:,; ",edi dii pri"cip,,1i artù',,1i ./i (lpcrf."i.",t Jill Ntt",) (',,11," 

(Da un rapporto ufficiale di R. Glln~, direttore dci 'H,wJ of 1"rtlJ~ -
\'. '8ulltli" de st41lijliqllt fI J" l;g~/(lIjN' (O"'l'lIrù, fu", ISil}, p .. ~. Ji9 c !>c:~.) 
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anormali della circolazione siano di grave danno all' industria. N~ 
I~i . fermer~ ~ dimostrare questo teorema, imperocchè i pregiu­
dIZI, venutI m gran voga alcuni anni or sono, oramai si siano 
dileguati. Un ordinamento monetario, che introduce l'incertezza 
c l' a.le~ in t.une l.e transazioni, e tende ad allontanare i capitali 
dagh mvestlmentl a lunga scadenza, non può essere favorevoll' 
all'incremento dell' industria. Ed io desidero vivamente che i go­
v~rnan.ti si persuadano che, se la moneta di carta potè essere rimè­
dlO cf11Clce alle inaudite strettezze dell' erario e forse era unicù 
provvedimento atto a salvarci dal fallimento, ora è tarlo che ~i 
rode e scema grandemente la nostra potenza politica e la nostr.t 
v~rt~ economica. Conservare il corso forzato, quando le condi­
ZIOnI economiche c finanziarie permettessero di abolirlo, sarebbe 
tale errore da paragonarsi a quello di chi, guarito da morbo vio­
lento per virtù di energico rimedio, persiste a farne uso e quindi 
allontana sempre più il giorno della salute. 

M~l mi sono anche troppo diffuso in questi discorsi che hanno 
carattere generale e debbo prendere in esame le cifre della stati­
stica, dalla quale questo breve scritto piglia le mosse. 

ID. 

/I p(l}1,1 cJJ( tmiamo ,ltl campo delle ;'rdllflrit. 

La statistic;, pubblicata lo scorso anno non comprende le in­
dustrie mi~erarie, metallurgiche e meccaniche, nè quelle che si 
adoperano mtorno alla fabbricazione dc' vetri, delle ceramiche e dei 
prodotti chimici. Quando venne alla luce speravo che presto b 
l.tcuna .sarebbe colmau dagli ingegneri delle miniere dle, per pr\:­
cetto da legge e con singolare competenza, attendono allo studio 
di questi diversi rami dell'operosità nazionale. Adesso mi si dice 
che l'aspettativa sar.\ presto soddisfatta '. - Ma, per ciò appunt<,. 

I AJ ~gni m~o .Jarò poi akuni brC\'i ~cnni anche sopra COLlie importante 

gruppo J mdustrle. Solo s.lrÒ costretto a lacere Jc:Il';lrtC '·C:lr.uia c: ddl.l ce­

umkJ. ri~u.udo .tUe qU.lli non mi fu J.lIO di r.t.:~oglicre notizie de:~ne di fede. 

La statiflica di a/mne i"d"j1r;e iItJliMu 

ri:assumendo le cifre che ho raccolto, non posso formarne un tutto 
che rappresenti con qualche approssimazione la sintesi dd l:avoro 
n:azionale, quale si manifesta nelll produzione indus!riale. 

Anche le poche cifre, che ho a mia disposizione, male si ad:ltuno 
3d esser tutte raggruppate, perchè non posso sommare insieme 
quelle che indicano la potenza degli strumenti di l:\\'oro (macchine 
divcrse per natura, per forza e per effetti), ma debbo ristrin~ernli a 
riunire gli operai addetti alle varie arti. E qui :lllcora il mio b\'oro 
ril"scc incompiuto, perchè la statistka non mi por~c il numero dc:lle 
braccia addette alla filatura casalinga, la quale pure è industri:a di 
unto momento in quasi tutte le provincie: del nostro paese. 

~cndimeno, anche imperfetto, lo studio mio pub sp:trgere un 
po' di luce sulla vita economica dell'lulia c quindi non credo del 
tutto inutile di presentarlo al cortese lettore. E, nel quadro Sl ... 

~\lente. comincio dall'esporre quale sia nel Rl"gno l.l distribuzione 
della popolazione operaia, fra le \'arie industrie delle quali possie-

Jiamo l~l statistica: 

~~ ....... . 
COlone: . . . . . . . 
LJn~ ....... . 
Lino e C.1Il.lpa . . . .. 
Cord.tmi. . . . . . . 
Tc\\itura di materie miste. 
(~ppelli di feltro. . . . 
Con~e: di pelli. . . . . 
unJc:lc stcariche . 
Ewuionc dell'olio dai s~'mi 
s..poni . . . . . . . 
(..1ru .••••••• 

Offidnc dellc stradc:fc:rrate. 
Mmiutturc dc' ubacchi . 
Indu!>tric: di"crse escrdtalC 

d.ll Go\'erno . 

Totaù . •.. 

1 7io 
7 .$11 
6 )i6 

I 9'7 \ 

l' 74
1 

\ 

103562 

I 40; 

'.'/'<'.1-
1t.t/"'}t f" 

al ,J • • t. 

i·1) 
1·'H 
(I.K9 
(q6 
o.JO 
V.W 
0.19 
0.18 
Q.Ol 
o.ns 
().u'1 

0.6a 
0.2J 
o.~6 

0·19 

t3.r,c 

.) Questi cd i r.tpporli che s'in(ootrer.lOno roi s.ono , ... koLui lutb po­

ro1.uionc dell'anno 1877. 
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A prima giunta può parere molto esiguo il numero degli operai 

addetti a queste industrie, che è di 13.64 per mille abitanti. Ma dc­

vesi considerare che prevale di gran lunga nell' Italia il lavoro 

agrario; e che in ogni paese, e più nel nostro, i mestieri impiegano 

maggior numero di braccia che le vere fabbriche. Qui non posso 

fare fruttuosi confronti con paesi forestieri, eccetto che con l'In. 

ghilterra, con la Francia, e con la Germania, per la già avvertitJ 
deficienza di statistiche industriali '. 

Seguono le cifre riguardanti l'Inghilterra, limitate però alle 
industrie tessili, e che si riferiscono al 1875: 

. - -""-------

i Fllnciulli Gùn:a1li Adult; 
solto da lJ sopra Fem",ine Tolalt 1 J a",,; a 18 a",,; 18 anni 

Seta. 6 R71 2 381 8 466 27 841 45 :109 Cotone. 66900 38 S5~ Il, ~I 2,8 667 479 515 Lana. .... 24 425 2~ 67 71 l 118 246 23M 241 Lino, Canapa c Juta Ii 971 I 86, 37 788 137 083 209 707 
Tolale • 114 167 &1 481 233537 541 837 973 O"2"l 

Ma nessuno vuoI istituire confronti tra le gigantesche fabbri­

che della Gran Bretagna e le nostre. E meglio gioverà guardare 

alle cifre dedotte dalle statistkhe tedesche e fr~lllcesi. Il censimento 
tedesco ci porge i dati seguen ti : 

• Quasi tutti i ,ensimenti indi.:ano l.t popolazione addetta alle indu­
'Strie c non vORlio defr.-audue i lettori di tale notizia, sebbene il valore di 
queste cifre sia molto dubbio. 

'Po'lESI 

Ilalia • • • • . • • . . . . . . • . 
llllhahcf,. C <.ì .. Dc. . • . . 
F,aDCIA •••••••••••..•. 
Pnauw .......•.... 
AU."A Ca.t1c11&D.t. . • . 
lloa.&rcha.t Un,berc\.: .••.•..• 
.ft'o .............. . 
Sn.lft1I. . • • . . . . . . . 
Suu UDIlI ••••••• 

-----,-----
U.}.I:fI'tI '",.k I 

P.·~I4\;"," 

Uni 
1811 
181. 
1811 1-1-'10 1-1810 
uno 

:6 lo •• ~. 
Il 7U tU 
)6 101 9t. 

2. '.1' liSI 
lO J94 910 
• , s~ 4U 
.. la7 IJJ 
2 ,.., '.7 

JI SSI )7' 

P~/'tII.\;"w 
.,u" .. .11, 

.. ··,f·"·" 
Pr""-";"fU 
,..., 1000 
.~i ... tl­

.) 

121·70 n,. lO 
10'.10 
III. SO 
III. SO 

.'·70 
19S·90 
Il,. lO 
6S·60 

.) E..:I,," le lDohatuw cot,.anu·c. le qvali __ COGIprac acll. ,lirc Ma. eoI.a Pnuai.a (....-c 
• CA"). (:1 ..... 1 • .ii S"'h1u:. $crIC .- \'01. lO, pa,. S,. 71 - a_ .• 177). 

, 
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Per la Francia la statistica del 1876 conth:ne le notizie qui 
appresso riprodotte. 
---"-----

u"",;,,; 'Do,,,,e Fallcil/Ili To/aJ( 

InJustric tessili 179 0,1 128 900 )I 38~ I 359 31~, 

Seta grcggra, 4 229 4; 495 9 9iS 57 7u:! 

Carta, 14 793 lO 86, l 998 28 ~i 

CmJclc stcaridll: , l 9)2 l 056 3q 3 :J:!:! 

S.lroni 2 795 537 q) :J 4jj 

Tll/a/( ~2 800 lt+l M5:J 1;4 ~w 452 47:! 

Manca nella statistica francese l'industria de' cordami, quella 
dei cappelli di feltro, e quella degli oIii di semi; mancano i labora­
tnrii delle strade ferrate, le manifatture dei tabacchi e le officine go­
vernative; bonde, sceverati dal totale de'nostri operai i 64,.H 5 che 
~lttendono a queste industrie, ne rimarr Jnno 3 I i ,6j6, cioè 1.18 per 
cento della popolazione. In Francia sono 1.24. 

Vedremo poi che la più gran parte di questa operosità è intenta 
all'arte serica, la quale pur troppo è in un periodo di decadenza ~ 

onde b nostra inferiorit.l è molto pill grande, che a prima vista non 
~\pp;\ia. 

Secondo le cifre dci quadro, e ammesso che l'importanza di 
ogni industria si valuti dal numero delle braccia che impiega, cosa 
~he è quasi sempre \'era, almeno ne'riguardi sociali, l'ordine sarebbe 
il seguente: seta, ~otone, Iaru, lino e canapa (compresi i cordami), 
~arta, pelli, cappelli di feltro c poi le altre, per non parlare dell.l 
tessitura di materie miste, che aduna in sè un certo numero di arti 
minori c dh·crse. 

Lo SPCCdlio riassuntivo che stiamo esaminando ci mostra 
;lIlcora un fatto notabile: ,"aie a dire la grande prevalenza che ha 
lIdl'industria iuliana ill.lvoro delle donne e dei f;mduJli. Sopra 

La slIItiflica di almnt imlllflrit iltlli""t 39; 

J82,IJI operai, soli 103,562, cioè i12j,10 per ,ento, sono uomini 
Jdulti; 188,486 (49,32 per cento) sono donne; 90 ,08 3 (2;,)8 per 
cento) sono fanciulli dell'uno e dell'altro sesSO. ~elll sutistkJ, 
\:Ol11e dissi da principio, si chiamano fanciulli quelli dle non 11lnn(} 

~ompiuto il quattordicesimo anno di et1. 
Non si può fare un confronto esatto con le condizioOl dell'In' 

.'hilterra per la differente classiticazione delle ed, Tuttavia se i 
~iovani da 13 a 18 anni si ascrivono tra ~li uomini, si a\'r.ì il ~; 
~r cento di operai adolescenti e adulti; 12 per Cl'nto di f.U1ciulli 
c: 55 per cento di donne. In fran.:ia si conterchhero irl\'ccc ·ri pc:~ 
~cnto di operai adulti; I 3 per cento di ianciulli e .,0 per cento dI 
Jonne. La Germania no\'cra il 6i per cento di uomini; e il ;; 

pcr cento di donne. 
La sproporzione, della quale parlo, si nota sc:~natlmenh: ne:~. 

l'industria della seta, o\'e alla poca fatica si accolllpl~na unl dell' 
catezza di la\'oro, dlc meglio si può donundarc allc dit.l dell.t 
Jonna; m~l tutuvia, anche nelle altre arti, si ricorrc lJrJ.!ll1lelltc al 
l.1\'oro donnesco e all'opera del f.lIlciullo. Il dlC è conSt'guen1.1 ad 
~la tcmpo del carattere delle inJu,>trie moJl"rIlC, dlc ~idli~don() 
poco sforzo muscolare, e della tendcnu dc' nostri fabhncantl l,fu 
risparmio di salari. La qual tendcnl..l, gi.i lo abbi.tl1~o l\'Veruto, 
ulvolta si esagera, perchè non sempre i pi"oli sllJn prcscntlu(~ 
un \'cro tornlconto. Poi il lavoro delle donnc è: .. or~cntc: di molti 
disturbi. Quando la donna si a"l\l, abbandona l'opificio, () ~(.) 
" d 'l" bL '. nt· ~'rdc h: oflt"r .tIC pau trcquenta mterrottl\11ente; on e 1 Il llfl~a c ,-- '--" . 

. Il '-Ilc la !'\'ll,h (""he: I destre o se ne ~lova poco, ne a stessa ~UlSJ ~ ~ f'! -,.. 

giO\'ani, nel periodo in cui mcglio si pc:rfel.ion.tno. 
~Ia è ca~ionc di qU3lche mcraviglia i.l por ~le:n,tc: ~he:: 'O~ untn 

numero di donne e di f.lIlciulli illlpi~'gatl n e: t! la oplfi~l, llulaa m.tn­
~hi di una leg~e sul lavoro delle fabbri.:hc:, mentre: tuni t!li :tltri 
l'lesi industri (il Belgio ec,ettulto) l'hanno d.! gr.m te:mp'). ,La 
prcvllenza della\'oro donnesco e inuntilc ha aumcnu~o la d.tU: 
~olt.1 del tcma' e noi iuli.lni rifuggumo d.tl risolvcre: I problc:ml , .' 

più ardui. Orapcrò il mini!ltcro d'agricoltura, industru c commCfCIO 
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ha, con slggio consiglio, messo innanzi al paese un progetto, per 
molte parti laudabile; ma che conviene ritoccare in alcuni punti, se 
si vuole che la legge sia osservata e riesca veramente utile. È me­
stieri definir meglio quali siano le officine soggette alla yigilanz.l, 
perchè il dire che la legge riguarda quelle soltanto che hanno più dI 
venti operai, o un motore idraulico o a vapore, o che alimentano 
fuoco continuo, lascia fuori molte fabbriche insalubri (alcune di fiam­
miferi, ad esempio) che sonolepiù perniciose all'infanzi:l,ed abbra~· 
cia un'infinit!! di pic~oli mulini, di officine di ferro, di segherie e so­
miglianti, ove la tutela riusdrebbe poco age\'ole e poco fruttuosa. 
Inoltre il fare due periodi di etl per i ragazzi, l'uno da 9 a I I, 1'~11-

tro da I I a I 5 anni, con differenti orari di lavoro, è cosa che in prati­
ca riesce qUlsi ineffettuabile, perchè la legge allora soltanto si potr:1 
opportunamente eseguire, qu~mdo si adotted il sistema della doppil 
muta de'fanciulli, facendo lavorare gli uni prima, gli altri dopo 
mezzogierno. Imperocchè, s~lh'o poche eccezioni, il byoro de'fan­
ciulli si colleghi e si associ con quello degli adulti, nè quando i 
primi mancano sia dato agli altri di operare. Infine non conviene 
mettere troppo gr:\\'i ostacoli al !a\'oro notturno; e ciò per la Cl­

gione che parc~chic delle nostre fabbriche, costrette a limitare la 
potenza de'mecc;mismi per Il scarsità della forza motrice idraulic;l, 
debbono, se vogliono prosperare, proseguire il lavoro, quasi senza 
interruzione, giorno e notte '. 

Un altro esame opportuno è quello del modo con cui si distri­
buiscono gli operai delle industrie, onde l.t statistica tien conto,tra 
le varie regioni dello Stato. Questa distribuzione è rappresentatJ 
dalla tavola che segue, nella quale le rt.-gioni sono quelle stesse 
adottate dJ1l3 direzione dclb statistica generale. 

, Cib \'~Ic spc.:i.llmente }l\:r quelle f.l~l'rÌl:hc che non possono .1d0P'=­

rare motori .1 \'.lporc: in soc~ono di quelli iJr.1ulki, o che non tro\'ano 

spuio suffidcnte nel luo~o O\'e 1.t caduta d'acqua le costrin~c a fermarsi. 

Pcrb alcuni opiti.:ii. che: Il\·ornano di notte, hanno smesso, perchi: le sp.:sc 

J·illuminuione. il I~or.arsi Jelle macchine, C~':., rcnJev.1no I.t ,o~. nelle: 

~onJi.ùoni presenti. ro.:o ~onvc:nientc. 
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------1 - -_.----
1\'U"'lrO degli "llfrai aJJttli .JlIt ;"dujlrlt 

I Il.',. .. ·'. I ,.,. C,mparti",enti Popola,io,1t 

Piemonte 3 OM 071 22 617 i _IO ;88 

Li~uria • ~1 04a 6 72; ·1 il}I.) 

Lombardia 3 G:r.! 9~; 24 ·H8 i 8 in 

\'(neto. 2 7~fO ~t;5 11 14 1 li 25i 

Emilia. :! 1~t) !}!'5 4 4,8 (, "I 

Cnthria. 570 :,HI I III I 109 

\brche 9·11 aH: l ·03 (, .h)S 

:! :..>(~I 4!11 i 7;9 Il 38(, 
TO' • .:an.1 . I 

Roma. M5 44:l l 116 I Sb.:) 

Abruzzi e Molise l :125 :m )69 Il; 

Campania. :! Htil :,!H' Il l)l IO ('<)K 

Puglie l 506 :..~!I I 61i 30M 

8a~ilic.tta 5~H 514 \)6 : I 

C;lla~rie • 2f>4 ()5!1 I 217 , (,79 

Sicilia' . 2 7t;!· 17~ I 2 711 l RlI 

Sardegna' f;;:1 401 ! ;)l '. l~) 

Il 

I 

)8 

·l 

, 

I 

-I 

, 

I 

\ 
I 

I ,,,,,,,,. .... , .. " 
1)1 ;r, 1;"; ; 11.60 

I 

)I) la u:17 I , I-!k, 

lIil :l:..JO \ I) l} H-B 
I 

:iI. 1.7~ : 1i6 ; I J.II , 
I H:~I ' li; Il 'I. " 

l' , i 
) , :!-&Hl ·'·ll 

(XI; ~ !. 7:lti; IO.} , 

l I 

)1\) i tJ 7:\0 i Il!}·1 

iP I .. .. 16 i S·l! 
I 

III i ~I:l ' 
I 

0.('1 

1.""17 ' :..~ ~.:r..: 10.11 

lOI I :.! t'.!t; I I.,K 
i 

l J : 1 :..'" ' o.l' 

·116 :Ut, l-H 
I 

II.)I li 7:..". l Il 

Il ..:l7 (l,q; 

. ~"HO ~IU ~~ :~t l:n 13.64 
To,,,le '1<!gll" . . :?Ii 010 (;!.5 10:1 r>l;:! 1 

. ., r . ~r numero di 
I a Lombardia è Il prima Jelle rC~lOm IU lane: ,- . 

# • r' l (41)3 per mlllc); 
operai addetti alle industrie delle qua I SI par l •..• 

( 6) l l' furia (q So), 11 \ cncto \'cngono dopo: il Piemonte 24· o , a #I~ '. • 

(q.I..), la Toscana (10.74), le ~br~he (IO.H), Il C.1mplOll 

.. 0'1' 1.& ~urJcgtU ,i.mo t.tnto in bn~u 
I Son è J.l creJere che la SI~1 1.1 C • hl: . 

. , H~ J.a qunto q\UJro. pc1" tu 
ndl.1 sc:.tl.a Jelle: inJustrie, quanto app.lflrc . . . l lo. 'dli.1 IOlpi-.a 

. l' . le .arti nllneuru:, .I JI -" 
entrambe tiori~ono mcung IO~lmcntc Il 

S J. tU ne o.;.:up.l oltre .l 10.000 ne c 
17 mil.t op\.-rai nclle lOIC.uc; b . ar q~ 
miniere di piombo c: Ji tin,o, 

• 
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(IO. 12). P~i si s,e~de rapidamente, per giungere alla Sardegtll 
(0.95), aglI AbruzzI e al Molise (0.61), alla Basilicata (0.23). 

Insomma, l'operosità industriale è massima al Nord dimi· 
nuisce nell'Italia di mezzo, e diventa quasi zero nell'Itali~ meri· 
dionale. Solo la Terra di Lavoro, per far onore al suo nome, 
f(~rm~ un'oasi nel deserto industriale del mezzogiorno. E la COSJ 

SI splcga guardando alle differenze notabili di ricchezza e di col­
tura popolare nelle varie regioni e soprattutto alla mancanza di 
comunicazioni (che durò tanto tempo nelle provincie meridionali) e 
alla minor copia de' corsi d'acqua percnni. 
. Ad intcgrarc qucsto brc\'issimo cenno di geografia industriale:, 

g1Un~ono opportune le notizie che la statistica ci porge intorno alle 
cal~a,e a vapore esistenti nelle \"a:-ie regioni del Regno, e che ap­
panscono dallo specchietto segl!ente: 

---, - .~. -._-_.- .~-- -- -,------- "- ------- ~ ._._ .. _--

7{tgi'l "i 
:rx,..lImuo F'lr,d i x..u",ero , For,d 
I delle i" 7{t g ; o " i delli I in 

("Uaù ra .. :"lli I ca/dair I (11:'0//; 

Piemonte. )08 ).°3 1 Abruzzi e Molise 
1.i~uria . 1)6 :qtl ! Campania 

S Il 

LombarJia I ;04 J 3.629 I Pughe . 
2)~ 4·3 M1 

Vt.'nc:o 
I 17 I·S'l') 

Emilia. 
7·., 7.26(, Basilicau. I) Il; 
.pu ).018 Calabric 

Ulllbri ... 7b 699 
I 

Sicilia 
17 ,Ii 

~I.trdlc 
I 204 ! 2·69> 

Tos'.Il.l. 
9<) lxN S.uJcgna . 53 6."1' 

)lo 3.221 
Rum ... .26 9» 'R..!"yn,' ." .. 459 M.:!:n 

Giova anzitutto a\'\'ertire che queste cifre riguardano, non so· 
lamente le industrie, onde si o,~upa la stltistica, ma tutte le altre:. 
Il che spit.'ga come la Sardt:gna, che veni\'a quasi ultinu nell' altro 
quadro, pi~li qui il ter70 posto. Sono le potentissime macchine 
idrovore di ~Ionteponi e di altre ric~he miniere che le &mno il 
sopr~l\'\"ento pcrchè, che io slppia, le due pro\'inde di Goliari e 
di Sassari, all'infuori delle miniere, delle f.1mose s:tline e ddla m.1-
'(' . . ' 111 .1ttUrJ ue ubacdll, non h:mno quasi alcunJ vera suppeIh:tile 

industriale. 

La slatiflica di alclllu indlljlr;( ;taliallf 39i 

poscia devesi notare che, quando feci il ,en~o ddle Clldlie J 

\'lpore, per difetto di appropriati strumenti statistici, durai grande 
btic3 a farmi intendere; e non solo ignoro se i numeri ,he mi fu­
rono forniti significhino sempre cavalli effetti \·i , misurlti II dina­
mometro, o cavalli nominali; ma temo che akune volte non dic:mo 

benc nè l'una cosa, nè l'altra I. 

Infine, in un paese, o,'c prin.:ip.lle clel1le:tlto di buona riusciu 
Jelle fabbriche è il risparmio del combustibile:, le: cifre che ri.1ssu­
mono la forza delle macchine a vapore poco dicono, se non sono 
integrate con quelle che indicano la forlJ idr~lUli,a, della quale si ali· 

mentano gli opifici. 
E,co il quadro, il quale però comprende sokmto le industrie 

delle qUJli si occupa la statistica, e quindi di, rispetto al ,'apon:, 
cifre inferiori a quelle di cui s'è parlato ro,'anzi c, per l:1 foru 
idrJulica, registra quella soltanto delle fJbbriche di cui f.1,,111110 

studio particolare. 

Piemonte 1.108 I J.6i'1 H,.7"" 

Liguria . I.lt; 1.i7 ., :S.110 

u,mb .. rdi:t 
6.( , I()I~ 16,~ 

\·cneto. 1.1)1 ~.Jb6 0.617 

El1lili.l 
.p, 1.161 1]Jt16 

Ltnbri.l 67 s69 6:16 

Mu .. hc 
168 i·P 1.010 

TOKan.l ·$l'l I·Si6 :l.U'.16 

Ronu. 16; S8l 1 .. [, 

C.\mp.lni.1 1··'l7 J.;69 b.~ 

I)ughc. . Ip i I:l'J 

&\ilic;ata 
IO In 

Callbric l'i IO ~:l'i 

S.ciliA 100 .. 104 

S,ardcgn; . ·H 
.. ~ 

1'1IJ/(. 
.... 9()I 3'J.,,21 M.3'Jf) 

I ScII .. PrussiA, sc,ondo urta rcccnti>"inu lIuti"ti", JcI dottor EnJCd. ",no: 

M.l4:,hinc fisse, numero l8,q8i con 88;.;80 u\"&1Ii 

Locomobil: _ S.II2 47. 101 
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. Intorno a queste notizie eziandio dobbiamo t 
nserve; nondimeno esse porgono un concet ~~e non, poch" 
vero della distribuzione delle industrie Q' dt~ PlU i prossImo al 
prime' ,i. ' U1 ve lamo a LombardiJ 

gg ~r sem.pre; ma esser seguita molto vicino dal P' . 
~he va, n,eco dI maggiore forza idraulica e meglio sa tr.:::

on
;" 

IttO, pIgliando, se si tien conto del territorio e della l' p~. 
po t '. ' popo aZIone ti 

s o plU COSpICUO nella nostra geografia industriale S '1 V 
neto e a breve intervallo vI'ene la C . .. egue l C-ampama' po . tE . 
Liguria e la Toscana, l'Emilia e le Marche' l II SI a a,CCI~no !J 
gono a molta distanza. ' e a tre regIoni vcn-

Sicchè si può dire chc le inJustrie delle r' . . 
dist~ibuiscano con leggi corrispondenti a queil~a ~e~ll .. ocncoUsPtlra~od SI 

(~raha' '0 ft. . l .. a I ro 
I"" , \. n crmanoo c cose avvertite rispetto all" 
ha per l'incremento dell' industria italiana l' lmportanza'd

chc 

forze motrici naturali I. uso sagace elk· 

I Non rius.:iranno sgradite alcune noti '. . 
J'òlcqua fatte negli ultimi an . J 11 . llC nguardo alle .:onccssioni 

. ili a ucnl.lTllo. ~aturalmentc tenoo conto .'io1-
tanto di quelle per uso csdusi\'o ·J I· corl ' n u Il A motrice: 

·It F. G I ox. I 

P,c_te e LI,ur,. COn.:U""1I1 S. 
l.ombArd •.•. 

Il J6 J8 .. 26 !&& 

I .. l: • 
Veneto. 
rum. e ·W:,.kn~. 

2 20 

') 

l J lt- 'I 
I l, Il U 

StA Il C\ pùnhti., 
To..:anA 
Pro'tln.1C :Uj.oill:Qc.· . 

li I: 9 :u 

Sk.l ......... 

IO " Il U 

SArok,u ......... 

2 6 6 IS 
ti 
I 

T.I .. :, Sl IO IO IN' 1114 SU 

Quc:ste .:on.:cssioni rigu.1rJ.l\'ano .1 t . seguenti: ' s r.llIon (.uta dai mulini, le industrie 

COCODe. '.UpA C IHl" ~ T "a&lute obnrtc . . . . • • . l'. '\ 
c.n~ . . . . . . . . . ~ 

Op,b(1 ~.u~,:",·C '~:.:.: . ,. 
Pru.bu cb.IflK'··· ~_.. :: 

Or,b.l.b"~,,,. : : . . . . ,: 

La SI.lliJ1ica di a/clIIl( induJlri" ilalùlllt 399 

Ora scendiamo ad un esame pani,olare delll statistka, ill\'C­
stlganJo le notizie che essa ci porge riguardo alle \';uie industrie. 

IV. 

L' a r I ( S t r i c cl • 

All' arte serica spetta il primato. In essa l'Italia tu mo\tl' .no 
\.irtù singolarissima, soprattutto combattendo la ticra malatti;t dle 

da tanti anni ci travaglia. 
Un tempo le nostre famose razze di bachi, non an,ora af-

flitte dall'atrofia, fornivano quelle setc, a fJ~ione dette daJJiclu, lc.. 
quali erano vanto e ricchezza di quasi tutte le provincie italiane e 
delle nordiche particolarmente. Allora il Olercatofranccse, il quaIc, 
più che adesso non accade, tcncva il dominio as,oluto per le stoffe sco 
riche, si alimentava esclusivamente di sete ddll FrlndJ e d'ltaliJ I. 
la prima ne somministr,,'a due milioni .li d\il',!:r3l1llni; l' h.li. il 
resto. Calcolava il Dumas che nel 18>7 b produzione di bOlloli 
in Europa giungesse a.p I milioni di lirc, di cui 108 appartenevano 

alla Francia, 281 all'Italia 2. 

Ma, quasi presaghi della crisi che dove"a poco dopo Sopr.l
V

-

,"enire, i fabbricanti lioncsi videro all' E'tposizione di LonJu Jel 
ISp i primi saggi di seta asiatica e ne fccero esperimento. Et ve­

nuta 12 malattia, crearono, prima in lsplgnl, poi.1 Bruss.1, poi nel 
lkng.la e in fine nello Cina e nel Gi.ppone, .lei fon.hclti c dcII. 
fiLtture, che diedero sin~olare in~rcmento llltindu~tril seriel di 

quei paesi. 
1.1 produzione frane ... ',.:he d. 6 milioni .li chilogrammi di 

• Vedi o,,,,mijJio,, Ju l<l,i! gh,bal dII J,'IUIIUJ - UI.l'<>,ition dc M. 

llLIt.~TIIAL. Présidcnt de l'l:nion Jes nurdl.lnd~ dc ~ìc dc 1 .• )'on. pag. 16S' 
J 'R.!1.I"ione ;"'0",0 allL (ondi,io"i ddr 1I(,.({,II.'1I ...,1 qllflf'iWII"i.D "7

0
-74. 

\'01. Il. p.1g. ;95· . 
J o,,,,,,.iJfW" du la,i! tb./,al (u. Dé'p(nilion dc )1. dc (,.sUTO\a. p.l' 

Kin.t 881. 
So - .. .",bi~·;';· di SllIlijl;(", ... -1"1101 n'. 
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b~zzoli, ~uale era nel 1788, era salita a 26 milioni nel 18)3, scese: 
d.l ma~o l.n mano, si ~he nel 186 5 era ridotta a 4 milioni. La produ­
zione !tahana, che prIma dell'epizoozia, secondo i calcoli del signor 
Pasqu.ale .D~ Vecchi, ascendeva a 3,460,000 chilogrammi di setJ 
greggu, 51 ndusse ncl 1864 a poco più di un milione e mezzo di chi­
logrammi. Supplivano al bisogno le sete asiatiche, e Londra ne fu 
da prin~ipio il mercato. Ma Lione, ove 70 per cento delle sete ch~, 
~ome dlcon~, p.assavano alla c01UIi~Jonr, erano sete asiatiche, seppe 
ben presto ncluamare a sè il mercato del prezioso prodotto. Nd 
1860 Lione non importava che 3 o 4 mila balle dali' estremo 
Or~ente; or~1 ne tra~ direttamente oltre la met.\ della totale impor­
tazIOne europea. Milano, Crefeld c Zurigo dipendono da Lione '. 

Intanto ]a .tessitura, costretta ad adoperare una materia prima 
meno cl\!tta, SI trasformava rapidamente. Alle antiche stoffe rino· 
~l1lte p~r lc.ggia~ri~ se\'cra c pl'r grande durata, si surroglvano 
l tessuti COSI dcttl di f.Ultasi~l; e la chimica andava pigliando il so­
pravvento, ;lg~iungl'ndo al filo dci bozzolo sostanze eterogenel', 
tanto c hl' un giornale compctl'nte, il ~(t",itt'tlr dts Stlits di Lione, 
potC\',l dire:. «( AujourJ'hui la soicric est un composé chimiquc, 
J.lllS ll'qucl 11 cntre un peu dc soie Il. E pigliavano \'oga i tessuti 

1 11 w.(j~l{",)IIlo d~J/iJ Cmur,l cii C'",,,,ird., ,Ii Lùm( (anno 18i8) ci fa ~o· 

1\~~Crè ~~le nel 18j6 pa!lsarono a quella ..:onJizione 5,820,871 chilogrammi 

dI seta; l .1Ilno se~uc:ntc:, che si risc:nti\'J del c.ttti\'o r.1ccoho dci 18-6 

(\'Jlut.lto d.1liJ St.1ti$ti.:.l ut1ìz i.t h.'. per la F ranci .• , a soli l, 100,000 chil~~ 
~r .. mmi Ji bOlloli) non ne no\'cr;l .:he ),39'J.j61 chilogrammi. Sono tolte 

.. I.d~\) ~te .. s~ d\l":."tllenw le: ..:ifrc: scg~l.:nti delle sete messe a disposizione 

.. h:lle l.lbbnchc tr.ln":C:$i: 

.. I" •• , ~,,~ •• ,....rldl' S,I( I, • • ".ti Ttt/.:ç 

IfIi: : IIJ IS~ t'l" 1\00 ,3:!OIII7 .3 l 41>' Q~" ... q~ • Olll 1#10 

•• 4 ~U H" -;\1 000 S 013 st, 
TS \ 9~. UQ ';\1 000 .110 •• 

•• \ ~A .. el' 'H~ : •• ", ISI 
il 1 944 ltol tI~1 ~ li 816 IC. 

La statiflicfl di a/cm", indllflrie ila/ùmt 

senCI con catena di cotone, malauguratamente per noi, che in 
ogni maniera di tessitura mista siamo poco valenti. 

Ma i bacai italiani non si lasciavano intimorire et dando esem­
pio degnissimo di lode e d'imitazione, si stuJia\'ano di \'incere il 
nule, assuefacendo il seme estero al nostro clima c ~on accur:lte 
osservazioni e selezioni. La trattUrl, un tl:ll\pO c)cr,iut3 come 
lppendice della produzionc agraria, si scioglievl J.111e plstoie 
c diventava vera e propria industria; t:mto che, a poco a p<Xo, la 
quantità dei prodotti si riavvicinava all' antica misura c anche Il 

bont!tloro poco lasciava a desiderare. 
Ecco come il già citato signor De Yec\:hi 'lkolò Il produzione 

italiana, comprcso il Tirolo it:l1i.100, dal 186 i in poi: 

...... S,ttl ~"tfifl, .. 1",\,;:,,,,,. •• ~f •• , .~" '''t(hl .• ~,I""._ .... 
1~1." 1 ,761,000 lM72 . J.1l S,ooo 

t;t; . 1,800,000 i:' 1,~.(l(,." 

';7 1,000,000 7. h' ;(),tk.o 

litS . 1 ,l}OO,OO() 
7:, ;.o7P"'-,' 

G~' l,I ;0,000 
ili. I,OI<l.onu 

1~;O . l,rHo,ooo 
7; 1.8S; ... uu .) 

71 3. 'i 3.000 

.\ Le cifre ri~uard .. nti il Tirolo ... lrch:'"Cro .. !.lte: 1)0\(,; .:hl\. 1(,),I.)(lO -

I~, 171,000 _ 1867, 20;,000 _ IMR. 19;.000 - I~J. 1;0.000 - '~7'" 
:!')O.OOO _ r87

1
, l~O.()OO _ ISi 2 • l 38,(l(X) - 187;. lJO.O()() - 1

871. ll),OOU 

_ 187\. 10",000 - 1876, ) 1,000 - 18;;, b;.nS· 
Il !lindacafo ddl'Cnionc Jc·nc:~oli.lnti Ji Lione: \'.1luu .. lqu.lnlO n,,,u" 

il nO$lrO prodotto di sct.l: IgH,· ..:1111. 2.;;6 ()(À) - IIi'l. l.K6
o.ooo • 

agi" 2,606,000 - 18i6, 99;,(100 - 18;;. 1,;<)(',,000 . 
Se \l'anno 18;8 il prodotto fu .: ... kol.1lo" .:ir.:.a 1.900,000 dùùJgr.anlmi; 

od 187'} ad un mIlione: ~obmcnt('. Perà il rro(cnMc "('non. dirrtlLJrc 

dell'istituto ba,ologko di p.1Jo\,a, ci wmminil.tr& utut.lIi~ piu clentl: . 
Ett1i ulcola di f.atto chc il raccolto Jel ,8,8 ,ia mo"UI.o • J7.

W1
,70J 

~llilogr.1mmi di bolloli (circ.a due milioni e mcuo di \CU' c: nel 
18

79 :1 

.-'.61 S,9,6 ,hilogr.unmì :n boLloli (un milione c: Jue..:cnl,,",.il.a ,hilo"r~mn~i 
JI .... -u). Può czi.andio consulursi ':0" fruno u • Carte u,uu4k. Jcli h .. ~1.il 
ru'tlbtic.lla nell'anno 18i8 dal signor ~br;us ~loranJ. 1,."liotc.:...ario JeU. C.a· 

me,.. di ,ommcr.:io di Lione. 
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Il bollettino dell'uffizio statistico prussiano del 187 5 (fas~i­
colo III) porgeva le seguenti cifre di produzione di seta greggi;l, 
che si riferiscono all'anno 1874: 

Francia. 

Italia . 
chi!. 731,000 

Spagna . . . . . . . . . . . . 

Turchia . . . . . . . . . . . . . 

Georgia, Persia e Kur .. listan. . . . • . 

China (seta esportata da Shangai e Canton) 

Giappone (seta esportata da Yokohama). . 

India (seta esportata da Calcutta). 

2,860,000 

140,7°0 
369,000 
400,000 

3,680,000 

55°,000 
42),000 

In queste eifre non troyO menzione dell'Austria, la quale pure 
ha nelle sue provin~ie meridionali e per la massima parte in Tirolo 
una produzione, che è valutata a 2,500,000 chilogrammi di bozzoli 
l' a 190,000 chilogrammi di sda I ; ma forse la seta di cui si parla \: 
~(lmpresa nella produzione assegnata all'Italia. 

Dd resto, per avere un concetto esatto dell'importanza ddIa 
produzione seriea, basterà avere sott'occhio il quadro seguente, che 
conti~~=-~~_ movimento delle stagionature de' vari paesi: 

ItAlia, • 
FrAnci •• 
SVIUCrA • 
Gcmu:\i. , 
AII,.,IA. 

luI ... 
fUQ('. 
S .. ìllcr., 
Gc~"",Q". 
AII,'n. , 

Toulc 

2 i09 ~Il 
4 9\'1 ';'29 

"p ';'11 

"i' 9K• 
1)'\ 1 • ., 

18;0 16;1 

2 (.(,1 148 I l 6,0 .. \6 I l 7H 926 
~ 140 4iO l 8)1 <)1) ... ",- 0-4 

40 \4\ n" -H'J I 71~ l~i 
..\I 8i l 4i4 111 i t" I 8\6 
119 ~';'l 14J 8i6 li0}li 

8 !>S3 118 ,8 8Ul "')6 T 6T!. 817 110 181' ! • .>/4 

\ S,I 16~ 
; It>~ '; li 

..... 1«>; 
~f>. \,;' 
1O:f ~'; 

10!ls.\ O" 

I 4 0(;4 q6i 

I \ 86\ i29 
';'17 \6 .. 

I \9. '7 1 

. "7 t9'l 

! .. NO ~ 

! 4 S'l 177 

I
; 7 Il \ lo.,) 

117' )lI 
62 I of.9 

I 9~-;N 

113 .aIlN& 

I ~ 17J Hl 
! 8 6\' 4io 
I I altJ "\ 

I 
65\ JU 
la; HO 

ju 11M Il' 

I 9 19 .. 911 
\ 718 1\; 

60 )8; 
\';'9 .'16 
1\0 pS 

1I111~U 

"77 

, SSO \I~ 

~ ' .. I '.0 
740 ,,,, 

"I ". 
l0' S'l. 

"'" 081 

I '., Cal."",:'" Jn prMuill th r .. .fulrid,t J rE'CJt<tjiJ;on J: Pllris, ISiS• 
p.t~inòl Il~. 

La statiflica di alcllne ;"dllflrir italia"e 40 ; 

Ad ogni modo è facile scorgere che, per la quantit;i della sctl 
prodotta, noi siamo soltanto inferiori alb China; c d lasciamo di 
gran lunga addietro tutti gli altri paesi. E, se si tico conto dd pre­
gio del prodotto, siamo i primi senza contestazione; ma po­
tre:mo reggerei? In Europa non temiamo concorrenti, n\: ri~u:lfdo 
llla perfezione, nè rispetto aU' economia del lavoro; la trattu1"2 
Jdla seta domanda poca forza motrice c le nostre donnc hanno 
o~chio buono e dita agili, come appunto si vuole in quest'arte deli­
~Jtissima; e, poverette, si ~ontentano di salari i quali eccedono di 
poco la metà di quelli che si danno in Francia. Ma, al pau~onc 
Jdl' Asia, noi ci troviamo atterriti. Colà la terra costa pochis~il1\o; 
il clima è tale che il prodotto riesce quasi ~kuro; i salari sono, 
.llmcno per la trattura, molto minori dc' nostri I. Onde i blehkul­
turi francesi chiedono che sulle sete asiatiche: si p()n~ano dlli del 
20 e del 2) per cento. Ed altri, ben sapendo che l'ltalil, Il qU.11c gi.\ 
ll\'ora ingenti quantitl di codeste sete, farebbe suo Pl'l) del dazio, 
\c questo toccasse solo le provenienze orienuli, dOl1undlllo dlc 
,i estenda anche alle sete tratte e torte nelle iabbridle europee. 

Vuolsi sperare che i tessitori di Lione, liberi s,,::ullbisti irrc~no~ 
\'ibili, perchè non attingono la loro dottrina ;tUe ~ontCl1lpllll(~", 
teoriche, ma 111a scuola del tornlconto, \·inccr.1nno Il b.tltl~hl; 

I Scl cBolltltino di ",,'iti, a,~rarit, pubblkòltO dalLa nmtr.l l>ìrctione di 

.\gricoltura nell'agosto 1879, tro\'iòlmo unòl rdui'lnc Jel regio u,m",ol:: J 

\' <lloluma, che: risponde ad un intcrro~atorio 5ul1.& proJullClnc., ",n'" I J~e 
~hc il costo di produzione di un chilogrammI di bouo!J Il (,I.arre"'c .tu 
Hl lirc 1 So e lire: l 7). Occorrono d.a IO a "dlllllftumll1i Ji botroli c, 

. . h'l d; "'u Scll.a trattura c.a' 
i!: ccnlanm, anche t S, per averc un, logrammJ, .. 
""tinga l'opera di una filatrice cosU dicci o dodici ccntc:siml "olunt~ i m.a 

nelle filande a vapore: i saltri vui.lno dl una lIra .1 1 l'"~ pIO Il \ ltt() ~ 
tJ.lvolu anche l';alloggio. u produzione tllulc al (;iapputlc ""febbe di chI. 

l()~r.ammi I 800 000 di seta, ma qucsU c ci!r a che dC'o'c ~Kfe .1"011.1 

C'lQ 11lO1u riserva. 
le spese: di trasporto delle sete dal Giappone in Euro,,,,- t.Ono: ~r 

<-;gni qUlnutc metrico destin.tto a ,. cnCJ:I.1, )Ltnigh.a o Londr.a da 9 dol1.art. 

rer ~iltno, T orino o Lione di 9 60. 
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pur tuttavia, se il morbo non cessa e se la moda non restItuIsce 
l'onore alle sete classiche, la nostra arte più beLa e piLI ricca è fic­
r~llnente minacciata '. 

Ed è arte bella e grande. La statistica che esaminiamo cadde in 
anno pessimo; perchè, come si è detto, il De-Vecchi valutava Il 
produzione serica del 1876 a meno di un terzo delle annlh: 
ordinarie. La Relazione presentata dal Governo al Consiglio Ji 

Agricoltura nel 1877 si ristringe a dichiarare che la produzion~ 
fu scarfa in 4,409 Comuni, mtdiocrc in 619, sufficiente in 191. 

abbOtldante in 80. Cito queste cifre che sono novella confernu 
della singolarissima importanza dell'allevamento de'bachi in Itali.t 
Sono difatto 5,3°0 Comuni che l'esercitano; ,he appariscono .d 
confronto i 50 mila t:ttari coltivati a gelsi in Francia? 

Ma, anche riferite ad un anno cattivo, le cifre della statisti~.l 

sono eloquenti. Eccole per la parte che si riferisce alla trattura : 

",,"'n\oote". • 
I.Ij(U.a. • 
t."ml>a.J.& • : 
\'~IK'" , 
E.".Il. , 
l: I,~brl'" • 
~Ar.;hc:. 

Tn" .. na. 
te"",, 
.'t-ruu, ~ Wotiw. 
': .. nf"'na. 
C.l.~ ... 
~h,.h. 

T",:.J:, , 

'~""J('" Jt~1i .)tt,..J~· 

.JJtlli .. II. "4//'''. 
,-----T----I 

.! Il ~ l 
r ! 7 .. , .. tt 
i ~ I 
~ ... I 

140 II> :11 ~ H') ~I RIO IO ~(;1' 

:~ :11:. 'J<. 3!M i 1I~ 

"I-) \6 .. ' ~ 16 !I~ I ~ .... ~ li li" 
p; ,q ...... I ·U~ I:. !'II!'I 

I .. • ... 1> 
1;_ I 2 ilO ~OJ t iO. I 

11110' 

\' ;~:' 
6} 643 Jlol· 

)7<' .. 4;6 ~ IIOS • \8 .. 
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I Sono oJtTli di più ri\:er'-lti dai ,onsunutorl i tessuti misti di seta c Ji 
~ ):.1IlC. per i qu.lli non o.:..:orrc m.ucri .. prinu ~Ictu. ScI!A loro proJul.iom." 

'O\'r .1~t.1no 7.uri~,'\. B.trmen, CrddJ cJ Elbcrfdd; c noi, si PUl') dire, r.abbi.lmo 

"rrcn.\ tentat&. :\ Torino si proJu,ono però stotTe d.a mobili ..:on c.1tc:n.l di 

~l>tonc; A ~fll.,"o c: .l Wnh.l stoffe: da mobili, J.a .:r.a\'atte, c'c. 

La statiflica di a/emI( i"d"ftru ila/iant 

All'industria italiana non possiamo che paragonare 1.1 fun,csc, 
L1 quale è rappre~entala nelle cifre dle seguono e dle si riferis.:onll 

pure all'anno 1876 : 
- ---_.-. --------

"X.-IIfllc'l'(I .\" u ", c' ,- II d,.~/i (lfe'rlli Nu"u,,1 

dt'.~1i .----- -,--- d,Ili 

('/ti/id u(lmi"i d,Hl/Il J.III,-ìlll/i /."" jl/(J/( 

l ·HO ~ 119 H ~9; q 971\ l~ , ;~; 

Ll statistka germanica no\"~ra 2,463 opifid (tutti, e:,cettu So, 
di po~a importanza) adde:tti alla trlttura e alll torcitura dc:lb Se(;1, 
~he O\:cupano 969 uomini e 4573 donne. t: da credere però ,he !I ì 

tr.lui in principal modo di pkcoli tordtoi. 
L'Austria, se,ondo il già citato Caulogo de' suoi prodotti al· 

l'Esposizione di Parigi, non possiede che ;9 tibnde:. 
Quelle italiane essendo cir';l 3,600 'O" 111 mib operli e ~ 3 

mib bacinelle, se ne dcJl1~c: 
I. Che la media delle filJnde it.llianc ~ont.1 23 bl': II1dlc. 

mentre le filande france:si ne hanno sobmcnte 19; 

2. Che per o~ni lu..:inella si 11111110 in 1t.11i.l operli I.;; c in 

Funcia 2.11 ; 

3. Che il prodotto di seU greggia in lt.lliJ. es~nd() in mcJi.t 
Jlme:no tre volte superiore a quello fr.ln,e~, noi lo otteniamo con 
un numero di operai appcna due volte maggiore. 

Per quanto si debbano fJre molte: e: gr;l\'i ri\e:r\'e sopu q~(,511~ 
..::ifre, segnatal11ente perchè non conosciamo il numero m~dlll'd, 
~iomi durante il qUlle gli opitid dci due paesi b\'orano ogna anno, 
nondimeno a me pare che racchiud.tno il se~re:to della nosl.n supe' 
riorità, nella ste:ssa guisa che i forestieri a noi pre\'alit~no In ~olte: 
.dtre industrie, perchè sanno ottenere più abbond.1nu effetti 'Ofl 

minore sforzo apparente. . 
M.t tuttavia il numero degli operai non si ,hi.ui~c ano a dar" 

un concetto abbastan1..1 preciso ddl'imporunu dc:ll'inJustru, so· 
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prattutto perchè gli opifici dove la seta è tratta presentano sostan­
lj~lli differenze di attitudini produttive. Vi hanno ancora, sebbene 
in numero minore che nel passato, filande a fuoco diretto, che Il· 
vorano pochi giorni ed ove un numero relativamente grande di 
operaie dà prodotti molto esigui. 

Quindi, se vogliamo guardare al posto che tengono le varie pro· 
vincie nella trattura della seta, ci conviene di studiare piuttosto il 
rapporto che corre tra il numero delle bacinelle e la popobzionc, 
anzichè quello che passa tra gli abitanti e gli operai; ma per fare 
confronto meno imperfetto terremo distinte le bacinelle ~l vlpore 
da quelle a fuoco diretto, perchè le prime rappresentano il b,·oro 
veramente vitale, le altre non sono che vestigia di un passato de­
stinato a scomparire, come deve dileguarsi l'unione ddl'allc\"l­
mento de'bachi con la trattura della seta, che un tempo era 1J 
regola ed or~l è l'eccezione. 

Lo specchietto seguente mostra come si ragguagli alla popo· 
lazione, ne' vari compartimenti del Regno, il numero delle baci· 
nelle a v.tpore ed a fuoco diretto: 
- --~ .. - . __ ._---_. __ .---

.... '':: 

Baritull( RaNorlo Radtulle ~~ 
<;. .-

Co",parlitnml; a p(r _ ..c:. 
a ~ ": 

t'lJpor( 100(1 /"OC" .linlto ~;. 
I) 

abita" li I I) 
~ g 
~ 

Piemonte Il 939 4·14 4 488 l."; 
Liguria. . HO 0·J9 So 0.06 

Lombardi.l 19 576 8.16 9 3°; 1.lSj 
Veneto .. 698 I·io IO 0;1 i·~) 
Emilia I 100 o·So 6;j 0.;0 
Umbria 3°0 o·H O.ll 
Marche I 670 1.77 I 106 1.17 
Toscana 9)1 0.41 I 481 0.67 
Rom.l, S9 0.07 16 0.0; 
Abruzzi e Moli~ ,6 ".0' 
CAmpani ..... 18 0.01 )1J 0.11 
C.llabric, . . I Il; 0.')0 I 946 J.S; 
Sidlta . 6q 0.11 168 O~ 

T~,t.!/(. rl3 370 1.91 :?9 6&; 1.01. 

I) Sono comprese le: a/m't c: le ;ultit't. 

La stntiflù'a di tllclIIU j"dIlJ/rie ilalùlllc· 

In Lombardia la denfità della trattufl è doppia che in Picmonte, 
c: le: proporzioni tra le bacinelle a vapore e quelle a fuoco diretto 
.. ono a un dipresso le medesime. Poi per intensit.ì di lavoro 
\'iene il Veneto; ma, laddove Lombardia e Piemonte hanno doppio 
numero di bacinelle a vapore, nd \' encto la proporzione è invc:r­
tiu, mentre altre regioni, come l'Emilia, lc Marche c la l.i~uria. 
ne'Ile quali l'arte serica è meno svilupp;lta, hanno gi.\ latto sulla Vil 
Jella trasformazione più rapidi progressi. Lc Jiffer~ll1.c tra r~·gionc 
e regione certo sono grandi; tuttavia troviJmo tre sole regioni che 
\'31lO0 prive di questa industri;l Jella trattUrl seri~J (le Puglie, 1.1 

Ibsili~ata e la Sardegna), il che risponJe J ciò "le poc'Jnzi si 
diceva, rispetto alla mirabile diffusione Jell'Jllc\'amentu Jel haco. 

~la, se dalla produzione della seta grl'ggiJ si passa alla torci­
tUrl, troveremo dfre alquanto differenti. L'industriJ divc:nu più 
Jitl;cile e si separa risolutamente dall'Jgri~oltura c quindi \·cJi.lmo 

un maggior concentramento di lavoro. 

.,-."."., .\" .. ".' ./IJ ,- ~ 

J'lli ''l'#fai JJJt/l. ~I/. ,,,,, Jlu'" 

----- - - -~---

(~~-f·'It"'r.il I 

... af·h. 
I 
I i t

.' ... "" 
./J", ,.11, I Tn.l, .,31.", ti ":J 

t"" <mIe I ljO ì i ISJ : ",. IO ,..;1 ::1 n: 'q ".t."f.. );'j (l'. 
i Il .., 

l" ..... s; J7 1 ". ~.u " l '1U . 't 1 ·' 

l '''.~.,Ju. " ul6 li 1114 lJ "SI ~ ""I 1 .~ . \v': . , I .••• I "" :Hl 

Vr-. l;: I &f; H\ : ,~: •• .' , Il c"< '., 0C1 

1-1!!tolu :; ... IHI CI" \ v';d .1 l .ft 

t"' ..... 

liIu,lM- O? Il, 300 4 ,..." : ;1. Q Mt 
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~ .1.'0 l? Ij S ~: '" Ij atS 

T':4W :. ,as st "' 306JU .. ~I I IO" :cr. 1'-'" ... 1 ,.., S-

)S - .. "rd/n·w Ji .'>!Jtijlied, ... -1';.,,,, 11'. 
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Dal quadro ,he precede appariscono i fusi che, nelle "arie re­
gioni del Regno, attendono alla torcitura della seta e il numero degli 
operai che sono addetti a quest' arte. 

Molto sparute sono al confronto le cifre che ci porge la gi:l 
,itata statistica francese. Eccole: 

'N..umtro dti fuJ; 

i""lIit·i To/alt 

L'Austria possiede, secondo il catalogo che abbiamo ri-:ordato, 
90 mila fusi I. 

Nella torcitura, anche pill che nella trattura, è chiara la nostr.1 
assoluta prevalenza, e in essa la Lombardia presenta un insuper.l­
bile grado di operosità. Essa difatto conta 452 fusi per mille abi· 
tanti, mentre il Piemonte non ne ha che 117, il Veneto 19, 1.1 

Liguria 14- e le altre regioni molto meno. 
Le nostre fillture non si limitano a tor-:ere le sete nazionali. 

ma, ,ome vcdremo poi, importano quantità crescenti di sete asiati­
che e le rimandano aWestero dopo averle lavorate 2. Onde la ge­
losia de' filatori fr~mcesi, i quali vorrcbbero che dazi proibitivi im­
pedissero la mirabile espansione del lavoro italiano. 

Tr.l le cifre riguardanti la torci tura della seta ne sono com­
prese talune -:he dobbiamo lc-:urltlmente sceverare, perchè riguar­
dano un'industril spe~ille, quella della fillturl de' cascami seri~i. 
Sono le seguenti: 

1 L'(n~hilterr.l avrebbe avuto nel 1875 un numero di fusi molto no­

ubile (1,114,7°;) e .:iò secondo l'opera: T/.II' ;"J~IJlr;al dajJtS a"J ;"Juftri.J: 
slatlili,-s, by PtlllIrr .. Il. H,N, p.tg. So. ~Oll i: perl) detto chiaro, se tutti quc:­

~ti fu~i ;lttcnd.lIlo .tll.l tordturJ. e credo che ci sia di meuo quakhc cqu;· 

nxo_ Ad ogni moJo vi s;trcbbero compresi quelli ezi.lndio che tibno l 

~.lsc.lmi di seU. 

: ~ell.& rcluione dci si~or Furier, giur.lto Iuliano per le sete all'E· 

sposiliolle dI J>.tri~i (Rom.1, 11)79), si legge che La tordtur.l iuliana si aL­

menu ,on l milioni Ji chilogrAmmi di sete greg5ie fibte in lt.lli.a, lO.' 

mil.t .:hilo~r;a",mi Ji .lltre sete euro~'C c 800 mil.1 chilogummi di se'-. 

.l~i.Hi..:he_ 

La statiJlica di al,,,,,e ;"d"./'r;f ;Ialiallt 

._- - ..,--""---"--
-x,.. .. "., 'X,..'h1 

I 
J.' 

SEDI-: 'DELL.4 Jo'IL.41U'R .... ., ",,· .. 11, J"I. 
Ji 

-'''''oJ ,'f<'.' 

lOO ;llO , UllO 

>()(} HO 

Meina. 70 ';·H 

Zugliano . ;00 .,X; 

Toldlt . 1170 l t'QiO 

Se si tien conto delb ~lrdatura, intorno all.! qualc non pos~· 
Jiamo notizie particolarcggiate, l'inJustria dc' ~as,"mi di ~etJ (X-

.:upa drca nov~ mila operai. . 
l nostri 27 mila iusi possono parere poca 'OSJ, m confronto 

.llle centinaia di migliaia di fusi adJetti alla tor~itur.l; ma rll)­
presentano una corag~ios.l iniziativJ. Si tr Jtta in\'cro Ji un.' inJu· 
'tria nascente: e la Francia, che akuni lnni or sono l\'C",1 10 c~sa 
Il primato, ha visto i suoi fusi, i qUlli euno 90,()()() nel I K7 1 , scen· 
Jcre ora a 60,000 circl. ~e prese il posto il S\'illC,U dl~ ha 
.:irca 1)0 mila fusi. Poi viene l'Inghiltc:rra ~on .. no 1111l.1. fu~" b 
(,crmani.\ con 32 mila " l'Austria con l) milJ. E industna qual.l 
,lssolutamentc diversa d~llb tr .1ttUrl, e si assomi~1ia piun(~to .Il· 
l'industria del cotone, per che: il CJS'JOlC è ~JrJato, pcttinJh>. poi 
pasuto a ordigni di tibtur .1, all.lloghi a quelli ,he si U'JI~O nelle 
tlbbrkhc di cotonc; ondc il ~rln qUJlltit.i di forz..t l1lotn~e ,he 

. .. I f,/'/UN Ji U,. I Ji (4{(.,,,,ì 
I Lt st.atistic.1 tcd .. "S.:.t Jbllr .&':':1.1 IIlSIC:1lC c r" . . 

. . 8 ~. ' J.l 60- ""-.Illi di forLl tduuha 
~. Jlchiu.l l'csistenu dI 88,,) IUSI. mossI.. . 

J 
L.L.._ ........ inJù~tn.l liSo mnchl c 

( J..a g7S ca\'alli .1 \'apore. Attc:n crel .. ,~ro.l quv-
,_ __ a L.~ -hc ,·.--li .. dir dUI ~J4JJI'4 .I, 11'14, 

;.;SH femmine. Veraml.'llte non S IOtC"ll~C ,,",lC... -,. ". 
. , . - t . t tuttun c 1.1 10r'*,uI'.I. Inol-

!.Into piu che 11 JcU.1 statlsn..:.1 d.lSSlh.:.1.l tro\ c .1 " 
l . di p'u di "li nul.a (u\\ .aJJc:n1 

tfC I.a (oru ,asscgmu non può b.1SUTC , le a po.:o .) . 
~Il.a til.atur.1 de' c.1sc.1mi; !.tondc mi PU\·C' ':011\ cnicnlc dI .I,.;cturc l.a "tu dcI 

fuw usc:gn.lu alb Germani .. J.tlle ultime in.:hic\lc (u""C'\1. 
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richiede. La crisi serica travaglia duramente queste fabbriche, per­
chè i filati di cascami non hanno sul mercato prezzi abbastanza 
rimuneratori. 

Ma, come si ascende l'ultimo gradino della scala industrialc:. 
ci troviamo daccapo molto piccini. Nella tessitura non siamo nè i 
primi, nè i secondi; dalla Francia ci separa immensa distanza, c la 
Svizzera e la Germania eziandio ci lasciano molto addietro. 

Lo mostra, anche senza necessità di confronti, il quadro se­
guente, che indica il numero degli operai addetti alla tessitura, 
quello de' telai meccanici operosi ed inoperosi e quello de' telai l 

mano che furono attivi. 

N,H,."" Nu""." 
.I .. ;;/i ,'ftra. a.IJ,//i .. II., "ffi,,~ra dii ti/ili ""(~·a,,l .. i .'·"mtro 

d,i 
C",Jmt·lrt,uuuti 

! {,,,,"',,., i {a'f(iuUi I i 
Ida i 11,.1.'oJl, 

""'/,h; 
a ", ... " 

T.,talt dIIi, , j".tllù·; al/i. i 
I 

Picmonh:. IH HR 1(,1 1 0:"03 P 1;11 618 8~ 

LIKUrt&, , III 20 Il bi '" ~ 14 :u 
J.umt>M,li~ . 4 411 ~ IIIIJ l 1'}6 U f,70 ~ 2'H 37 6 211 6 ~~l# 

\"cnc:tu, J4 77 " l~: I 1 
I 74 

Enllh~ , Il' 
jl 

~ I Il H !>l 
Umloru, 
M.r.hc:. 

,., I .,. 
To.c.na, 
ROmA 

'" i qo 14 IN jl 73 

~ ~II 27 90 (.~ 11.. .. 

AbrulIl c M"II ... 
CampAli'''' loJ\ IO~ bI 31\.'\ 101 H 126 :fil 
C.I~t".c. \0 Il .t 16 16 
S,,,h. 1\4 Il bo 11fT ,,' l , .. , 96 »ti 

T"t.lt, ~ 1110 .. 891f 1I~ 14 66' ..... i 
I tiO 7 59.& 1\ 0:" 

Queste le cifre della statistica; importa però di soggiungere 
che in altra parte (la quale si riferisce all'industria tessile casalinga) 
ci è rivelata l'esistenza di altri 1480 telai da seta, così distribuiti 
nelle varie regioni dd Regno: 

li~uria 

LombuJiOl , 

ump:mia 
Cill.abrie, 
Skili.a, . 

1 ISO 

161 

47 
9 
Il 

La sflllijliell di d/emI( i"d"jlrit ;/t,/;,W( 411 

Inoltre alcune ricerche, posteriori alla pubblicazione ddla su­
tistica, mi hanno dimostrato che a Milano sono 700 ad 800 telai ;l 

m2no, i quali attendono alternativamente alla produzione: di stoffe 
Ji seta pura e di stoffe miste di seta c cotone Or J la statistica no~, 
ne contò che 502• Nella provincia di Firenze vi sarebbero l,) tdal. 
mentre la statistica ne novera 13 soltanto; in quella di Sh:na 100, 

m\'cce de' 56 deUa statistica; nclla provincia di Lucc;\ );, che lu­

rono interamente posti in oblio. Ancora mi fu atferm.no d\(: ndll 
prO\'incia di Terra di Lworo battono 600 tel,li; ladd~)\',c,lJ su~isti~,l 
non ne accenna che 9 I, oltre i pochi sparsI a dOIlUClho, Inhne Il 
\tltistica parla di 65 telai nella prO\-inciJ di ROllll, c notizie atte n , 

Jihili mi fanno credere che siano duecento. 
Adunque non credo di andare ereno ;tfrermal1~o "\e:~ ~I\\'~~l' 

degli 8,059 telai censiti, l'Iulia ne possiedl' da diCCI a dodICI 1U11.1, 

~,m la quale valutazione mi accosto a quella fattl dJ personJ mol~o 
competente, il prof. Pinchetti di Como, ncll:t sua hclll monograhJ 

pubblicata l'anno 1871 l, 

~b, ammesse pure queste ultime cifre, siamo ~Cl1lp~C ~c' l'i. 
~mei rispetto al colosso della tessitura d·ohr'alpi.l.a I-un,,;\ dI flUO 

av('\'a nel 1876: 

Telai meccanici :1tti\"i, 

lJ, inattivi. 

Tdai a Ol.ano 

nunt, K,qi f, 

I ... q, 

qq.'1'J 

1IO,U:S 

Il signor Fu&ier. nella ~i;Ì dut.1 rd.uionc sul!.a mo\IU di Pafitt
l
• p<HItC 

le: cifre che seguono: 
T,La, a"''''''' • \'..,.,~, .. ' , 

,. ( ... 

IJ, ~_,...L •. ' .......... ft" 

l' C .... •• • Il ..... -

lL a-. 1\" 

I~- f.lC"~ ,e , ,--". ,O'j 

Cut". Dc ,i" , CIu.ri, )cd, ... , ~ ~~ 

T.la. • auno I C .. mn c dintorni -:,~JOO 

14 \'.IrcfoC . - I ~" 

... , )CalaGO .. 1.\00 

T,u!. , . U.M4 U. T OfIDO C 'OOIOfG' 1.000 

14. GflIO\'& c rtY.cu , . 1.000 

1 qcd ,he ri~u.lfJ.a ~tiianu C 
Temo "": quc~te cifre. s~àa lucnte per 

T orino, s~no alquanto supc:riori al \·CfO. 
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An-:he la G~rm:mia tiene nella tessitura serie a posto onOrlto. 
Nel d~i5 aveva ]2,710 opifid minori e 270 fabbriche; che o'~u· 
pavano '* 5,878 uomini e 18,114 donne. E una recente petizione 
indirizzata al Principe di Bismarck dalla Camera di commerdo di 
Crcfeld d dice che circa 65 mila operai di quel distretto attendono 
;\111 tessitura seriea, producendo specialmente stoffe miste di co­
tone. Il numero de' telai di Crefdd sarebbe stato, nell'anno 1878, 
Ji 29,909. f:. noto che nd piccolo -:antone di Zurigo i telai a nuno 
per la seta sono circa quarantamila e quelli meccanici oltrepassano 
il migliaio. L'Austria possiede ora 5,682 telai da seta; ma colà 1.1 
tcssitura 11ngue c indietreggil. Di fatto nd 1872 SI noveravano 
nell:a monarchia 9,000 tdai a mano e 700 telai meccanici. La stcSY 
Inghilterr.l, ove l'industria seriea non è lO tiore, possedeva nel 
187S ben 16,082 telai. Intine gli Stlti Uniti, per le stotTe ~osi dette 
di fan,afio c nella fabbricazione de' nastri, hanno fatto in questi ul­
timi :mni molti progressi. 

Noi, ec~c:ttu:lto Como, che è da\'vero un gr:an centro di tes­
~itura serie a c più lo di\'cnterebbe, se tutti i fabbriC3nti fossero 
ugualmente intelligenti e SI piegassero m",aglio alle esigenze del· 
l'industria moJeffi.l, non abbi:amo più che le \'estigi.l della nostra 
~lrte anti-:.l e ~lori()"l. Eppure le buone tr.tdizioni non m:anc,:mo; è 
e~-:dlente c copioSl Il materia prim;&, e gli operai sono abili. Nel· 
l'arte scri-:.l O\:-:orre pD'hissim3 torzJ motrice, perciò libera è l.1 
~celt.l de'lu()~hi o\'e porr,,- le tabbriche, nè ci angustia il difetto di 
cumbustibile. ~h nd!.1 proJulione delle stotTe sc:riche, forse più 
~he in ~ni altra, impcu ~luu l .. moJ3 e questa ci \'lene di 
fuori. E, sebbene si ~i.m f.uti, 3n~0 neH.t tintur.1, miglioramenti 
Je.,:ni di loJe, noi Si.lnlO tutU\"Ì.1 molto indietro .l' fun'c.-si et ~r 
~('rte tinte (il "4';r NN/d(, Jd esempio), dobbiamo ricorrere J Lione. 

Per 1.1 qual ~O~ nonosunte l'impulso d.llo allJ nostra tessi­
t un sc:rka d.llll guerr.1 fr.1nco.prussi.1n.1, noi muoviamo .tncor.l 
p.as-ii lenti cJ in.:erti; e l.1 po\"ertl nostu \i \'cde ncno s~c.:hi(th) 
Jel ~omm('r~i(l Jelle sete, ~h(' f:h:do sc:guire. 

.... 
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"A r,bivlo tli StatiftietI 

Un breve esame di questo quadro serve a far conoscere molh) 

bcn~ la costituzione dell' industria seriea in Italia. 
In primo è ragguardevole la quantità di seme importato dJ:­

l'estero e principalmente dal Giappone; e mostra come, nOil 

ostante la lunga e paziente opera per introdurre le razze estere e 
ricostituire le nostrane, molta via ci resti ~m,ora da pcrcorrere. 
L'opera della Direzione di agricoltura, dal 1870 in poi, è ~tata in­
telligente cd etlicace, soprattutto mer~è l'istituzione dellaboratorill 
bacologico di Padova e lle'numerosi osservatori; ma conviene \:h~ 
prosegua e che intenda alla rkostituzione delle antiche razze gillk. 
le quali in alcune provincie dell'Italia centrale si mlntennero e che 
giova spcr Jr1o, possono ~lIlcora rioccupare il campo. ' 

Il commercio de'bolzoli è di poco momento; e s'intende, giJ\:­
chè I.t spesa c le difficolt.ì del trasporto sono troppo gravi. 

~b è colossale la quantit:' delle sete greggie e torte dle cn­
tr.lIlo cd escono doli Regno. ~c:' primi nove mesi di quest'anno fu­
rOllll imporuti I, ( ,4,)0\1 chilogrammi di sete greggie, che ven­
gono tra noi :1 farsi lol\·orare c che poi si esportano di nuovo, in­
sieme alle scte nostre, cOll\"atitc in or~lnzini cd in trame, dando 
luogo ad un commcrdo di usdu, ch,-' ordinariamente eccede tre 
milioni di chilogrJmmi all'anno. f: questo un fatto confortante e 
quasi unico nelle nostre industrie, di import.ne tanta copi.1 di nu­
tcrie prime dl paesi lontJnissimi per ricsportarle poi, qU.1ndo il la­
voro IUzionale ne hl cresciuto il pregio di un quaranu per cento. 
Il v.1lore dell.1 setl grcAAil import.1t.l giunge intorno .Id 80 mi­
lioni per anno; quello della ~u tortl esparuta eccc:Je Joo mi­
lioni. 

:\n..:he le ~iirc del ..:ornmcr~io dc' C.lS-:.lI11i scri~i SODO degne Ji 
menzione; ne entr-.lno nel R~no da 100 .1 }OO mila chilognmmi; 
ne e~ono oltre .1 due milioni; ml i più sono '.lsc.lIni ~rcggi, per· 
chè. come s' è detto, U til.1tuf.l de' ~.1~mi, sebbene lbhu .l\"Ut,. 
r lpido in~rcmento, soffre forse più che ~ni altro urno dell' inJ'.l· 
stri.1 seri.:.1. 

Il .:onuner~io dc' tessuti per,) otfre: il rO\'cscio dell.l mcJJglil • 

La slatij/ied di alctlllr' illtlu.llrie ;/4I/;4III( 

di fauo l'importazione super:l quasi tre volte l'us..:itJ. Lc stotfe 
seri,he importate rappresentano il b\'oro di drca (, l11il.l td:ai ;1 

nuDO; che è quanto dire di tutta l'industria \:(ll11lS~a, Sono, o stotTe 
ri"he di Lione, o tessuti ,on ..::ltcnl di ~OtOIlC, ~he noi non 
!li.uno in grado di flbbricare. Tuttlvia le qualltit-Ì dc'tc!.suti, che 
formano o~getto di scambio internazionale, sono di poco momento, 
in confronto al ,0ml1lcrdo delle sete ~rc~gie e torte; upprcsen· 
uno un decimo appenl di questo cOlllmer,io; onde non vll~o'll' 
J mutarne sensibilment,-'le proporzioni. 

\'. 

I J C ("I (l " ( , 

11 secondo posto tra le industrie ..:en,ite spcttl a qudl.l del ':0-

tone, cosi per il numero delle braccia dlC oaupl, ~(lmc per l'entit.i 
della produzione. Anzi, trl i pae"i ,he sono od l'pir Jno l di\'cntar 
chiari nella produzione f1l;lnifJtluricfl, 1'Iuli.l è uno dci pc~hi ,he 
~ollochi il cotone in Sc~(}ndl linel, per o'i\Cquio llll \ulK'riorit.i 
in contestabile dell' arte ~eri\:l, L,-~ .lltre: \:onlflde qUJ\i tutte: met­
tono il cotone al SOIllIllO delll ~.11l industrule; 1'In~~lihc:rn. ftlà 
SUli Uniti e 1:1 S\'izzcu, pcrchè esSO nppresc:nU ml~~i(lr somma 

d'interessi nel campo della produzione, e ~Ii .lItri SUI. pc:rdl~ bra· 
·.1 • -I ;ar l'inJu-

mano di costituire: robustJl1lenlc quesU lIluU\trU, lo le p e , 
strit per eccellcnu. Il Ikl~io solo C.1 e:..:..:c:zione:, che: ". (o.nlct1U d~ 
esser grande nella siderurgi.1, ncll.l l.1ru c ncl lino e l.t~'l;a ad altn 

l.t ~lori.l del cotone t. 

Ed è \'Cumc:ntc: colos.s.tle qunu inJ\auU, che d,,'c prO\'\'C-

de:re il \'csrito e gli addobbi donlatid ;alle: cuni p<Jpobri c in 
pane anche alle persone ;agi.1tc. cd tu "orgoglio ddb SUl gr;an· 
dcU1. Quando si \"uole ~on..:rct2rc: in uru parola b potC11U del-

, Sondinlt'1lO il p'"olo 8clglo tu .... lo ~\O nu-ncfO cii fU .. d .. 

,otonc ,be 'II.('Ino ro'K"duti d.&ll'luliL 
p _ ... ",,"'n'N M SUI.},U, .. l • ., Il'. 
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l'industria inglese si parla di Manchester, la metropoli del cotOIle:. 
Quando in Francia si suscita una questione di tariffe, i fabbricanti 
di cotone c soprattutto i filatori sono sempre in prima linea, e D\:. 

~upano oltre la metà dei volumi delle inchieste e dei discorsi dcii, 
Camere. In Germania tutte le dispute della riforma doganale, nc:ll.l 
p.lrte che si riferisce all'industria manifatturieril, si concentr:lOO, 
può dirsi, sul ferro e sul cotone. E anche in Italia già comin-.:iJ J 

t:lr capolino questa aristocrazia delb produzione, sebbene il coto­
niticio tra noi sia ancora in fasce. 

L'industria del cutone non è antica. Stette a lungo come umi;c 
~mcclll della 13na e del lino e cominciò a ingagliardire, solJmclltt 
~ll finire del sccolo scorso, grazic ;tl meraviglioso incremcnto dell.l 
meccanica. I piros.::afì, chc a\-vicinarono tanto i campi produttivi 
allc contrade industriose, contribuirono efficaccmente alla \U.l 
grandezza. Il cotoniticio prese ben presto il primo posto tra le: 
industrie tessili. La gucrCJ della sccessione american3 potè arn:· 
stame alquanto il cammino, non togliergli il prim3to; chè, per· 
duti per poco i campi dd13 Georgia, delb C.lrolina, della FloridJ, 
la tl13tura europea seppe sollcciure l.1 produzione dell' IndiJ c 
dell'Egitto, e si sper J\'3 da uluno dle potesse d3re incremento 
tinanco 3 queUa dell'Italia. Sicchè Il crisi non ebbe infine 3ltro 
effetto che di 3umentare noubilmente la superticie de' terreni col· 
tivati 3 cotone. 1.1 stessa abolizione della schia\'itù negli SUl! 
Uniti, che si pres.lgi\'J rovino53, tornò favore\'ole. 

Or.l la produzione del cotone ecc,-'\Ic: tutte le pre\'isioni che: "i 
potc".lno con~('pir('. E-:co come l.1 \·Jlut.a il si!:nor ~cull1.ann-Sp.111Jrt 
nel suo ultimo Jnnu.uio l, che riferis~e i dolti dc:l r.l"olto del ,8--: Il 

St.ati l'nui • 

Indie Orienuli 

Eftiuo 
n,uìl~ 

• .:h . .;J8;.) ;,o.OtX) 

J ~tl.964-000 
118.~~1l.Ot"l() 

l;.lt'~ .. ) 

Tur.:hi.a J\i .. :i.: .. ch. .6." .,~J 

InJie o.::.:iJmt .. li e 

Pc-ru 6,810.(Xlll 

T.'IJlt . . .:h. 1,413,876.0". 

• l.'IJv'1il:IH lÀlv, P,."" .. !!, .... 1'(11,," .. ...J 1/ ;1I.1tJ i't .kr Wt1lc..-."lhf.N!t 

- ~UU~.lrt. ,~;S 

La s!aliflica di a/CIme ;ndIlJlr;( ;Ialù'tlt 

Si dimentica in questa listl la produzione: italiana, ridotta ora, 
Jopo le incaute speranze del periodo segn3to d3111 ~~crr.l aane­
ri'.1na, a poca cosa, cioè a ) ° 6 milioni di chi1ogr~mn\l I, ma pur 
\.l.'11lpre degna di esser messa in conto. La produ.lll>ne del ,ot~ne 
si deva adunque a quasi un milione e mezzo d, «ml1ellatc, "he: 

\'uol dire oltre a due miliardi di lire! . 
L'industria italiana non assorbe che un.l pute moito ~",ola 

Ji questo prodotto; nè aedo di andare c:rrlt~ '''11utlndo 11 no­
,tro -:onsumo di cotone greggio all.1 qUlrJntèsllnl p;lrte: dclll pro­
Juzione mondiale. Ed è più ancor.l che: non si direbbe, ,:uJnbnd~) 
\uperficialmente alle dfre che r Jffi~urJno l'cntit.\ ddle nostre h-

lJture. • 
d l, . .' t d·\ ~i,tnor ~C:l1m.1I1n· Di fltto, sempre secon o opcr J "IU.l <.: 'r't • • • 

bI, ·1 t H..,- il numero dCI (U~I 
Spllbrt, e.::co qUlle SJrc l'C st.ltO, n<.: " l' • • 

d l ..' 'lrii 11le:,' c Il -:on\umo impicJ.:lti per la filltur;l e coW\lç Ill.: \ • 

IlH.'dio di cotone per ogni fuso. 

(,un 8rcugtl.l . 
l r.an.:u .' 
(~m.ani.a . 
R:..\\i.a ' 
" lucrA 
~p.aftll.. . 
.\u\cri .. t.: l1J:hcri.l 
luli.a . 
Iklj;tlU . 
s..:~nJ'n.a\ 1.­

()l.anJ... . 

T",.,i .. .1. ,'r La,·r·: 
':.ati l'aiti . 
Indlc ori~-nuh 

~,lIl1Stl <l 

.hl ~u.'j 

H ;'.' " .... ) 
; tl()l) ud , ;, •• Illk) 

;.0 U"\) 

~;I' Ill.' 
;7, ( ... 
; jK 11«0(' 

)01(. , ••• 

,"",u 01 •• 

; IO OI.V 

l;O ~ 

!~. luJ .'1. 
IO (o. uuu 

• lJl ... , 
7" :13& ... , 

( ,,,.161"1,,) 
(: " .. , ff '" " .iI l,t/.,If( 

/V' (1.1/.' 
,,,, .. ì, 

-
'- lH~' 'II .~A!,H '.l''' "~'1. 

I; :. !t,t. cu. 
t ICI' .. ., :: 
I 17:, c ••• 

lS 
j: .... .,. 

;, t 
~rJ r .... Il 
~r. •• bi.) II 
'67 "'I S" ~it cu, lU 

:- :U"'''''' , 
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Questi dati sc non " 
I 

• . ' sono lfltlcramente esatti (ed è .ll·ffi·-t·l .. 
'le lo siano mancando 1-' " u ~ .. 

J 
' a \;Unl paesI di buo ~ le industriali) tuttavia' .. ne e vere statisti-

. . " SI avvICinano molto al D' !'. 
tlZlC autentiche l ci d vero. I latto no· 
. appren ono che la F . 
tra operosi cd inattivi 4 8-" t'..'. ranela aveva, nellSj6, 

, , ,),3 24 IUSI Cifra poco d' d segnat~l ncl quadro' e nell . bbl' ~ " Iversa a qucll.t 
ferma che la mon .. 'r-I' e p~ .1 ICaZIOnl uffi.ziali austriache si at~ 

.. ~ Ha poSSlcue un T· " ~tatistka del 18"'8 ass'" . Il G m,I Ione e mezzo di fUSI, 1.:1 
I . egna a a crmanla 8 t'. , 

22,°9
1 

cavalli di forz" ".1 l' _ 4,200, IllUSI, mossi J,l 
... lurau I~a c da 39 II' impieg:mo 31 6 ' , • ,99 2 ca\'a I a vapore e ~hc: 

. ,191 UOmlflt e 333 25 donn 2 Il 
diretto ;11 "O\'crno flr.ln _ . 1 l " e, recente rapporto 

r" ' ,"csc ua signor P" Il' . 
cotonc nclb Svizz . . . OltOIO, su mdustria dci 

'. . .e r J, :lsscgna a q ud pal'se r,8) 4,09 1 fUOii, numero 

frutto JcI ~(lt(lnl' J' .' . .l I..lr".l 40 per 'cm) J' 
'-tu,lfuit.i Ji qUc~hl 'ot . \. ( I .:otOIlC in li()~.:n, nel 18-; !J 
. . .. unc .1sq:nJc\'.l .l dr.:.! 70 '1' I 

ttnu .lImi pcrò La pr J' . l1l1 .l t.)ulIltali, (n questI li!' 
I • " () lIZlonc: c .1n~(lr.l diminuit.' 

5t"/ip''i'u J( /., Fra"a, c.:.:, . 
2 1..1 dfu 1.... P 'r I (' . u.... c.: .. ,Crm.lOl.l J l ' • 

Cs.1J:c:ut.l. Nc:~li .lui del 1.1 , . .1 .slgnor ~cum .. nn-Spall.art è .ldUfl'-lUe: 

I (
' rc:"C'nte mduc:\t.l ted S' 1 

.l Icrnl.lni.l nel I X ,6 IX d c \..1 su .:otonc 5i legge.: he: 
nel 

114
7
6 
(~ .. 1':\1 ,'Sk' C\'.l 7S0,l~X fU'ii; nel 11461 ne .l\"C:V.l l 2;S I~' 

, '-lll .. ) l,-UO 862 1.1' ' ' , ,. 
\'Alenugn .. ,nd 18-. 1 I I;.' * .. onlJul'\u Jcll' Als.lli.l diede .al-

I ' , ) l, S()..) .USI. 1.1(mdc il lor 
c:.:.:cJcrchhC' prc'l(1ltc:",C'nt ' (l numc:ro totale di P°,:·, 
d' . e .1.0 00,000, pcr.:hè Il nun J' f . 

Immul, in lJu('~to (UUC:l1lro J'. 'ero I USI ddl'Alul:.l 
tAriff.a l'hbe quc'\r'crfctt )' ,t,I Il ;,O(~O, (noltre il r.aJi':.llc .: .. mhi.m~tl' Jl 
. , . I ... 'c, mrotrc: prtmA dci .8-' 1 . 

IU'l1 hlnAno !o0pu il n . ,0 Ifl :\ UZI.a ben ;So mib 
. umcro so, or.t sols So milA ul 

c: .1 nurncr,' mc:di,) dc' fil f _ 1 . trcp.1\uno quc:II.l tinc:~u 
... Prt",ottl, .:hl' prim .. :!ot ( 

l0.l p, ..... no .11\.1 'l''''' C''-'-- I .l\'" ra·H e So, or.:& \: J.a 
• _" 1.'1.... U"gO nl'lI.a Cc: '~f" 

ndl'Au\tri.l 'li U\\Ch .. I, t" • rnUfll.a . c:r:JlOn .. lc. E .1n.:h\: 

I 
\ \ 0\0 n:tltlmc:no proJott d \I 

J: C:'C c .1.11 .:on~cf.t1lu .1ellc: t.adt J '. :, Il.a .l .:orl.:orrcnu !il-
o • c: uUI.anc, Di t.atto ndl h' 

J:.art.: .. , I".anno 18S 1 'li rilb' • .l mon.ar.: LI .1u\tro-un 
dAI " Ifl \-,leone .1 .. 1 nUml."rll I l ',( 

l0 .a' "", hl pcr .:roto; J.al S6 .II t. l ~ U.' .; pc:1' cento. 
per .:roto; ,.lPr.a ft.t, I . ," pcr .. rotu; J.al 66 .III' 8... : . rer ~c:nto Sci 18-0' , 
SI riln" r

iù 
.:he hl . , ' ',ne numert .1 .. 1,o "ll'So non 

(, . pcr "c:ntu. ohrc "I nUI1lc:ro &: 8 
r.a , numcri JO c ~o 'lì hl . .. o.; rer 

.:roto, (~':l 
l 

.. .an.::,lt.l I; per .:rol\l 
o tre il numct'o So nulLa.. (\' _.. .- " Wlpr.t So. l per cane. 
Iv ~I ."u~I"~Iv,, .. bI -. J, .. ~ o 

'''l'fIIJ J" • .:1!(, • .riIlU. Z~/t f J' ..' Ir "1(",'."(1' .... .,14:, 
r.att

itu 
:-,) ~ .:n " •• lurruhj, "·,..,.:,,/.-1111" Zt.tI1t''''''''' • 

La statiJlicQ di a!cwu i"J"Jlrit italiatlt 

\:he coincide quasi con quello della tavola anzidetta. La cifra enorme: 
d~i fusi inglesi è oramai sullc bocche di tutti I c Jll,he le cifre 
;attribuite agli altri paesi sono abbastanza cn:dihili, - Comc \'C­

drc:rno tra poco, la nostra statistica non no\'crò che i l) mib fusi; 
ma tra il 1876, data a cui e~sa rimonta, c l'lnno sel-!uc:ntc, al 
quale si riferiscono i dati dcl signor Neumann-Spalbn, nUO\'(' 
tilature si fondarono ed altre si ampliarono, si~chè il numero di 
SSo mila fusi, che si dicono posseduti dall'Italia, de\,'essere molto 
prossimo al vero. E, se si facesse or;l una nuo\';\ ed a~curJta nu, 

merazione dei fusi di cotone, credo dlC se ne: troverebbero ':)00 

mila circl 2. 

I E"o la statistic.l Jeli' inJu~tri.l cotonieu intt'nc. qu.atc ~i è J.au .1 .. un 

npcra recente rhr;I~(h-ma,/UfjJclllrjl/; i"Jufl,ifS. cJitcJ k>y l'hìlirrs Ik\.an -

l.onJon, 187j). 

..".. .. ,...~;.,.. 1-1 ~ .. ". J,.. f" 
x.._u~' u;~. 

IK&O I"p so_,";~pl~ ..'.·'7 
IK.'A Ula ••• 0 ..... 11 ~ '''.U7 

1"'1 siI!; \0.\'; ."i ' .... ." 
1II1II '\4" ".-", .. ,~ .. , .. 
IAlO S4'1 l',··'. ;\' .. ','~. 

.I .... I.~" •• ,.11' 
1"":\ S66\ 

Il numero Jellc persone impicg.1tc: J.al coto",fi~a(} ingkloC urcbbC' dI 

479.\1 S, di cui Il S,;9 1 nu~hi aJulti. lS8.Mi femminC' topfJ Il .aMi. 

;8.H7 m.1~hi (ra tre.1id c 18 anni. e il rim.\ncntc f,a""ulh dci due K"". 
Supposto. c non crcJi.lmo and.ar lungi dAl \·cro. che mcù dcgt. ('fI'C1.a: 
w.ano addetti .ll~ tcnaluu c mcti ali .. fiLatura. ,i J\'rc~o pcxo ptu da s 
arerai per mme fu •• , 11 numero sottilC' dqcli opcr.ai Inlpte«'li nelle (,La'un; 

ingk\i 'piega, for~ mqlio di ~ni .ahr.\ con~u.Ioac. ,I loto " .... 10. 

•• \U'.aumctlto del numero .1ci lu,j " ,uto'iA il rniglior.amc:ftl
o dc11a ... . 

liti loro, Gli .\nti~hi .pp.arc.:.:hi .1i .ibtuu ~. d. m..ano in mUtO. """.tuiI~ 
cb quelli di l'I.u C' di .altri \".a lent i ~. il che 1'0"" J1.andcmcntc .. l­
l'«onOmi.t C\i .",he .n .. bonù Jc-U .. produ-tiooc, t d.t UmcnI.a,e hItU\'u ,be 
alcuni tibtari di cotonc. in\'C(c di ,bicdc1C' le loro ~Iunc aU'lnttbilterr.a. 
w rh,'olgano ancor .. agli opifi.a-i di l.urip c di \\" tnlC'f'lhru1'. Ef'P'U"C do\'rcbbcfl 
upc:rc che: i fiLatori ,riucri. i cp.uli .. ~o uno maMtof f.tpJnC d. 
pwncdcni in uu propn.. delle au«:biaC aaJc h.anno d'uopo. ric.ononH 

.all'lntthillCfT' per ,U .1M'1rc<,hi d..a 6J.alc c ~..uftO in paac toUcocn1c 

à motori . 
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Tale cifra non rJppresenta che l'ottantesima parte dei fusi 
posseduti dal mondo intiero; perb la quantità del cotone greggio 
assorbito non è in relazione soltanto col numero de' fusi, mJ 
cziandio con la finezza de' fil2ti prodotti e con l'orario di lavoro. 
L' ltJlia fila quasi esclusivamente i numeri grossi I e ne'tempi 
prosperi molte filature lavorJno senza intermzione giorno e notte, 
onde s'intende perdlè il consumo di cotone sia più grJnde, che 
il numero dc' fusi, a prima vista, non farebbe congetturare J. 

La statistka della quale ci occupiamo porge, rispetto alla fila­
tura cd alla tessitura del cotone, le notizie che sono riprodotte 
ncll~l uvola seguente: 

I 11 ~oton.: ril.1to si distin~uc seconJo La sua IiIl~ZU, Ì1IJi.:~t.l m.:r.:~­

il numem di metri contenuto in un mezzo ~hiJogTamnl.l. COSI si dicc Jd 

numcrl} 10 il filo, del qu .. l.: O\:corrono 10,4JOl) metri pcr urne meno dlil,) 

~r.lnuu.l; del numero 100 quello di cui O\:.:orrono 100 mil .. metri a (or­

nir~ lo !th:nl.l pc~). Qu.:st .. \: l .. numer.llione dett.l ff.ln.:esc. Quell" 

in~l~se si iondA sullu steho rrindrio; nu .Il mezzu chilogf.lmnu surr(l~.& 

t.. l.bbu intelc:sc (H' gummi), .li mille metri lc malie y.nde (9q Illetri). 

La JlltlnCAnU di uniforme numer.llione Je' fil.ati è .;;agionc di gr.&\·c Jisturb.l, 

non tol" per gli stuJiosi <che s.arcbhoc: m.lle minore), m.l .I n.: h.: pcr i (.Ir. 

hlunti .: ncRo~&.anti. l tre Congressi tmuti .I 8rul.c1ln, .l Torino ed .. P.l· 

fl(ti .:oncorJcmml.: .aJoturono il ,istcmA dc..:inule; ì loro ''Oli pcrò ~i rup· 

rero ..:ontro l\lSlill.lmlfle deglì IIlRlol; n~ è J.1I0 di .:ongetlurAn: qu.anJo '.Ile 

problen\l s.arl risolulo. 

I t difficile determin.Are con qu.al.:hc .approuinu..cionc il numero Jei 

,ibli prodotti. Tutu\-i .. ..:rNo Ji ntln sb.attlì.are ul.:obnJo .l un po' piu 

Jà due decimi i tiuti ~uo il numero IO iUll4:csc; a qu.attro decimi ì h­
l.lti J.al numero hl .. l 14) ~ .I In: dc:.:inu I fil.atì J.al numero lO al JO; .. 

meno di un dccink> ì liuti wrr.a li numero Jo, Qu~ proJu.cionc di iLtti 

~rrA il numeru ;0 è fUta, w rw dìr~. doro ..:.be entro in '"'(tore l.t nUO\'A 

:.arirr .. dottArule. ~he h .. I1lClI:ho r~lulo i J.a~i .. 11 .. hocu..a -k' nuti. 
Eu. .. dlLtnll rir.artl l filtri di ..:otone ln Idte d.wù, mentre t .. uriti .. prcc­
\It.lmle t.l .. ~ll\''' tre tOJe urqcune. 0nJc l .. ril.aluU dci numeri tu il p 
c il .&0. .:Ile pri.ru ct. c,:,:clione. 4lf.l \".l ritt1undo ptc,Jc. 

La sfnliflica di ale",u i"d"f!rit ilel/iarl( 
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, Già ~lbbiamo detto come la statistica anzidetta, che si rif~ris~l' 

.dl anno 1876, presc:nti notabili la,une. I fusi ascendono prc:sen­
temente a 900 mila; e anco i telai meccanici sono più numerosi che 
da essa non ~ppai;l. Inoltre la st.aisti,a delle industrie casalinghe. 
della quale discorreremo poi, ci addita l'esistenza di 42,oJ I telai 
(he tessono cotone, e sembra che questa cifra sia di gran lungl 
inferiore al vero. 

~ondimen() possiamo istituire, colla scorta del quadro anzi­
~letto, qualche r~lgiorumento che non parrà inutile. 

La distribuzione della til:ttura del cotone in Italia è molto inc­
g.u;lle. In primo, de' sedici compartimenti ne' quali la nostra dire­
zIone di statistica suole dividere il territorio it;lliano, nove nlln· 
cano inter;ltllente di questa industria. Due, l~l Tosc;ma e l'Emilia, 
non hanno che minimi opitizi di torcitura, i quali non si debbono 
mettere, in ~onto. Inoltre, negli altri cinque, il ragguaglio del nu­
mero di fUSI con quello dc..-gli abit.lIlti presenta ditf~renze noubl 
Iis..sime. Ecco di tUto le proporzioni: 

C"",,,,, ... ,.,. 

li~uri.a . 
Piemonte 
l.omb.arJi.a 
C"mp.anu 
"cnett). 

11~.8 .. 
101.lb 

60'9i 
JO.) ; 
1".00 

~egli stessi cnmputimenti, orl ricordati, Il til.nura del cotone 
'~ addensa in IlO\:t"i h~oghi. CoSI i sette Jedmi dc' fusi dclll Ligu­
fil sono possaluu dal due comuni di \" oltri c di 1lus.1l1a; la 6lJ­
turl de.l cotone nel ,Pì~monte rende operosi prindp.1lmente pochi 
comuni della pro\'mCla di Torino c di quella di l'\o'·.1rli nclll 
I.omb.trdi:a non \"lnuno potenti filature ,hc le provinde di Mi· 
hno. Como c Ikr~ll1lo; nc:ll.1 ump.1tli.1, un solo ,omunc, quello 
Jl Pellez.uno, hl tr.: 'lulrti dc" fusi di tutto il ,0mp.1nimcnto. 

M.t l'osscNuione wpiule, cui d.i luogo lo s~chio che O1bbi.1· 
mo "eduto, è quella del numCl'o degli openi addetti O111a 6latun. 
La sutistiea ne no,·cr01 18,1;& sopr01 ili.i0", fusi O1lti,·i; il ,he 

La statiflica di alome i"dllJlrit ilalù"u ·P1 

\"\lol dire: 25.49 operai per mille fusi. ~e' vari comp~lftilllcnti le: 

proporzioni sarebbero le seguenti: 

c o .. , • , / ; .. , • /; 

Liguria 
Piemonte:. . 
LombarJia . 
Campania. 
Veneto . ' 

x...-.. .l'Cb ~ ... 

f'" •• J:, J"" 
11.}.;.a 

lJ 91 
.:6.01 
N·IJ 
Jo·s6 

Il numero Jcgli operai impieg.ui \: in r:agionc ill\'Cr~l della 
J.:nsiù dell' industria; c ciò Jeri\'a da due c.!gioni. La plim.l è dle 
ndlc provincie: O\'C appare nuggior nUl1lero Ji fl1~i, i\'i l'inJl1stril è 

pilJ ;l\'.anzata e gli opcui sono più destri. La scconJl ~hc in Li­
j.!uri.1 c in Piemonte si tilano numeri m.: Il I,) ~rossollni du: nelle 
lltrc regioni: gi~l~,hè dcvesi avvertire ~he Il till[ur J del .;oh>Ue: ~i 
.:ompone di un numero non pi"olo Ji operllioni I. Prillll ~i (& 

l:t mescolanza del cotone; poi si pasSl in Jue ordini Ji l111edainc 
Jette (lpr;lrici e bdtlilrici, destinate J ripulirlo Jal101 [cn J c JJUe 
lltre sostanze eterogenc..-c ehe \'i sono ~ollllni~tc, o J1l1uulnu:nle. o 
per mllizia de' produttori e Jei negozianti ~ indi ~i tr.t~l1lette .tUe: 
\:Mde, che hanno l'ufficio di di~p<)rre plulldamenle i filamenti del 
,otone; dopo è tuttato dai 1,"";lId/l", ~he fonn.lIw un primo 
.,:rosw cordone; po~i.1 si asSO\:ilno que\ti cordoni 11lc-Ji.1nk gli 
JppJre:c~hi, che ~hiJmlnO ba,,~' s·à·br(l(J}l$, Solamente dOj)() qual' ul­
timl operazione il ,otone: è l!ioS~cUllO 0111.1 6blur l, e~uita 
un tempo con Ic "",J,.jt,,,,ilS c: Orl ~i ulfall",," E, K' l"opera 
\'Crl e propri l della 61.ttur.l ri.;hieJc aU' in,iru. per ()~ni migliaio 
di fusi, lo stesso oontingente di opeui, qu:a1unquc ~U il ,,'"11tftl 
~he: si 6la, doè b 6nCU.1 ,he: si \'uole illlp.utirc .ù prodotto, la 
'Os.1 corre molto di\'erumcnle riguardo .li lavoro prcp.1f:&lOrio. 
Di fluo è molto differente: la qu.antiù d. ,,,lODe che CK(orre per 

• :\ qunto ri~rdo .; pmWJnO .:omulwc '00 fnmo • "Ari tt'lIUti cii 
htatur.a c teuitur& Ji ~ .. )beatL A1.CA-' d:tc fu pro':MOR .1 CocaIcf'v.aaori. 

di .arù c matacri & Par .... 
S J - ..,4,.dlitw J. SlMiJitll, ... 4...., l''. 
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alimentare un migliaio di fusi, secondo che questi sono destinati 

:1 produrre fili grossi, o mezzani, o fini, benchè, quando si e,ceJ", 

il numero 50, ovvero quando si vogliono avere, anche ne' numeri 

più grossi, filati di straordinaria robustezza e di bontà singolare, si 

usi Ji sottoporre il cotone ld un'altra operlzione, la pettinlturl, Il 
qUlle luturllmente richiede l'impiego di un certo numero di operai. 

La differenz:1 di cotone fillto da ogni fuso in un anno, ~l'­

~ondo i Jiversi numeri che si vogliono produrre, lpplrisce qui 

appresso, in ~onformitj ai dati forniti dll signor Edoardo Simon. 

che fu commissario per le industrie tessili nell'inchiesta frlnce.,l' 
del rS6o. 

Per i numeri non superiori al 1 S - produlione annua dlil. ,0.10 
Id ... m dal I) al lO Idem 1).10 
Idem lO l) Idem 1 X. ;O 
Idem 15 lO Idem S 

Per il numero :H Idem: i .4
0 

Idem ;0 Idcm 1 ).)0 
Ide'm 40 Idem q.i) 
Jde'm So Idem 7. 1 ) 
Idem ~l Idem ). ; s 
Idem Ho Idem ;.10 
Idem wu Idem 1.;0 
Idem r SO Idem 1.1'1 

Orl è noto dle le tltuure iuliane ordinariamente prodw:OtlP 

tili inferiori li numero 10; po.:he oltreplS\JnO il numero 30; è Utl.1 

e~~\"7.ione il gilln~ere fino li numero So oppure II 60. 
Inoltre, ~ome si è ~i.i detto nclb, plne generlle di questo scrittu, 

unJ rcgobre collezione di tlllc,hine preplr3trid bastl per lO 

tnib fusi. Sic.:ome ~rln numero di tibture iulianc hanno meno 

di died mil.t fusi, cosi debbono pro\'\'cdersi, reuti\'lmente .tI loro 
org.lnislIlo, un e,.:~h·o .:orredo di mlcchine, che rcc.t sc,o 
pill t~lltJ schi('r.l di opcr.ti. :\n,orJ è dl tener ,onto che la gi.ì 

J\'vcrtiu mln'lnll di offi,ine me'wnkhe in prossimit.l delle &~. 
hrkhc (Jhbli.:.l i nostri libtori ld a\"ere un pi.:colo l.tbor3torio di 
rip.tr Jlione. il che .t,.:rCS\:e il numero dcglì opcr.ti. Non d('\',)i 
dimc:mi~"uc: ,hc ndle nostre tiuturc pr,,·, .. tlgono. forse più che al-

La statiflica di a/w"!' i"dllJlrit ildlia,.( 

nove, le donne cd i fanciulli, il cui ,ollore spc:,itieo è inferiore l 

udlo degli operai adulti. Occorre por mente ~he. gli opi,tid forc­

~ti~ri quasi sempre si restringono a ~r~u.rr~. hl~tl ~reggl; p~e:~s~ 
Ji noi sovente nelb stessa filatUrl l hlau s Hnb~ln\.~no ° ~~ ti," 

~ono e ulvolta anche si preparano le catene ordite. II dlC: rll.:h":: 

Jc: non poche braccia. Intinc giov.l avvertire che nel IS~6 molt.l 

Jegti opifici iulilni di fibtura avevano doppi.t muta di opc:r.tl, 

pcrchè lavorlvano anche nelle ore notturne.. ' . 
Tuttavia, lnche apprezzate queste singolan ~ont~ng.enlc, Il nu: 

mero degli operai lddctti lllc fil.tture nostre SI ,hIJrlscc: M:l1lprc 

')()\'crchio. 
La statistica francese non indicl separ.tume:ntc, come: b nostr~. 

"li operai addetti llla filatura e quelli che attendono a~l~ t~sa: 
,... l 8 6· ulSi ·in..Juc mahona di 
tUrl~ ma Cl apprende che ne I 7 , ",on q. \., . 
fusi e So mila tebi meccanici attivi, non SI .ave\'an~ d\e 117 mila 

, '1 l ' d' 'lr· -Ile: Iyh Ont!r.tl delle filature operai; l c le Cl permette l argu c '" r> l'- .' • 
, . \ d' .' 11" .' ru nt!r mille: fuMo 1:.p-

non eccedevano 50 nnla, ClDi.! le",1 a 111\,1 l'- . ' 

,_ F . fi1 1 "n'h'e5s3 Ji pre:ferenu i numera grO\\l. seb-pure 141 ranCla .... \, , . . 
bene grazie alla sua uriffa Joglnlle, ~hc spi~c: 1J spc,d".1~lOtU: 

• l' rt.t qu.tntiù di 61.t" de:a 
tino 21 numero 170, produca l tre~l un.t ce: 

numeri mezuni e dci tini. , 
..... , 1 d 111 Svizzerl ave ho \'isiuto 2kune bbbncl'tt. le: 
.~on par o e.., 'I l ' 

. . ' fV't' mi le ,USI' non 
qU2li 2ve,'ano solame:nte ,mque o SCI opeUI l'-è ,~1' 
parlo dell'Inghilterra, ove uh'olu mille (usi sono ,onJ~u, so I 

• Ò -ondo il suo ,cnsUDCOtO lO-
quattro openi. u GcrmaOl.t per ~ sc\. . 
dustrWe avrebbe 16 operai per mille (USI. 

, .. ".' il '"".In fUrte delle QOfttre: E che il numero degh opcr.tt, ncLW P' ~.. ,......, , ' 'be 
.' -he: &YUJr~ .alCuni opiic •• '" 

ti1.tture si.1 ecceSSIVO, SI ~orge lllC r> " 
• '1 dc:lLt S,·azura· "le-meno c,cedono le: medie dell' loghl teru e: • 

remo ad esempio i seguenti: 

!-'1.&tura di 
lJ. 
id. 
Li. 

Cuorgnè opc1'.ai 700 fuii 6oPOO cioè 

.-\1 bino .60' J,ooo 
San Gcrnuno l~O .8poo 

POOl .n6 J ',;00 

..~ pc1 .~ tu. .. 
Li. 
LI, 
Li. 
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Le cagioni che :abbiamo additate . , 
verchi:1nte di oper:ai addett' Il fil ,per spiegare Il numero so-

l :a a atura sp:a d " 
luce sull:a nostr:a inferiorl't'\' r. ' n ono eZlandlo moltJ 

01, lO conlronto all" d ' 
Quando una fabb ' lO ustnl forestiera. 

. nca non può sptciali· 'l ' d~ minor quantità di od ' '\ {art I proprao lavoro I 

pr ottl e prodotti iù s d ' I 

:aver ma~dlinc chc oserò h' ,p ca enti, perchè deve 
. c lamare gentrlrhe C'l ' 

COSI del commcdiante. d Il I peggiore attributo , ~ome e a macchin' " 
cora dello scicnziato) cd I ,,' d' , a e SI potrebbe dire an-

I 
13 eZlan IO operai ' 'L . 

g esi filano sempre "li st. ' , gmt"". e filature in· 
f" eS~1 numen' le no t 

numero 4 al So ~" ..' ~ , s re \':anno talvolta doli 
, • c segue ",hc lO dlc·1 d' I 

glesi producono piu ch' , , \. ore l avoro i fusi in· 
l' , e l nostn m I 3 () I 4 ore" d 
IU umfomli, mentre le fabL '.h d Il ' c pro ucono fio 

llr1\. e e a pemsola 
cene di mJntcnere :tI fil 'od non sono sempre' . o, lO m o costant l 

La manc:anZ3 di capl'r-'bb '. 'd' ,e, a grossczz:a volut:l, 

I 
' I.. rt\.a m Igem e l' I ' 

avora diversi (imbian'a' agg omerazlonc di , \. mento, tlntura e" ) . 
direzione llsci molto :1 d 'd "", sono C:1glone che Il 

l
, eSI erare Oltrech'" ' ' 
orario di la\'oro prolun y d'Il' c, ne tcmpI buoni, 

h
'l ' ,gan OSI ne ;1 notte r d ' , 
I e " CJpi di vegli... . . . ' cn e quasi Impossi. 

dellli opinci. <, ..,nu mlemlltlenz:l,ol r<-gol .. c .nd.menl" 

Ma più di tutto de\'e metrcf'ii in ·ont 1 
m.ggiore di .:.pi!31e, che si r" h'.d' o:. somm. nO!3bilmenlc 
Per le clcYioni gila .... nll °t IC Ilu: c a stahlhre le nostre fahbriche:, 

l'" ""....1 e ne .1 pure ' I d' il fuso in hali.. cesu circa &> l' L_ ~ener.1 e l questo s,ritto, 
, Ire (pe;n mteso '0 d d 

l'efll, fahhricati motori fl1 ... h' \. mpren l'n o ter-, ,l,C me prepautori ,.. • 
Iaturl, tutto insomma ,'l • ' l fi e, usonlrncnta d. h· , ",apna e S~) rn 'I· 
SI può ottenere con .. ~ lire In I _I" '. entre m nghllterr.a 

I ' taJl.a, tr.a mteresse ed 
mento del c.1pit:tle (le mJc,hine di fiLt ' d ammorta-'d' , u un SI o\'rebbero ' 
\'are ~na ICCt lnni .. ~ n '.\. ~ rlnno-~.- on pau frequente ) , 
vere in hilan -io il Il mente ,conViene inS4:ri· 

. ... per cento del c.ap't l fi l ' 
Il

hlll
crrl Nst. il 9 od il t o I 3 e. 550, addove IO In-

meno elC\'.1ti. Onde ftl"f' 10 'h~logccnto. ,.1 c~glone degli intcressi 
• ,..__ .... umma da 6lato (la produzione 

La statiftica di alCt1nt indllfl,.ie iltJlimu 42i 

media annua di un fuso) in Italia per i detti due titoli (interesse 
c ammortamento) si ha una spesa di lire 9,60, in In~hilterra di 

~le lire 4,5°, 
Anche il c:apitale circo1:tnte, di cui de\·c disporre il fabbricante 

iuliano, è notahilmente superiore a quello che hasta all'inglese, 
Questi si provvede di calane. Li"erpool, di m.no in n13no che 
gli occorre; il nostro dC"e f.re le provvisle pore"hi mesi prim •. 
Il filato della fabbrica inglese, appena proJotto, l" spedito al com­
putare; presso di noi sovente si d«. conservare per un po' .Ii 
tempo ne' mOIl.zzini. L'inglese vende il prodollO 2 breve ".den1..1; 
il filatore ita\i:ano è costretto ad accordare lunghissimc more. 1\01\ 

credo di andare errato cllcolando a }O lire per fuso la mag~ior 
-.amma di capitale circolante onde ha d'uopo il produttore italiano~ 
il che rappresenta lire I, SO d'interessi. 

Poi viene 1:t differenza dipendente dal costo del cotnhusti~i1c:, 
Sebbene la filatura italiana debba farc as~nlmento sulla forl,l 
motrice idraulica, tuttavia consuma una eeru quantiù di 'lf· 
bane, In primo, i corsi d'acqua, ne' tempi di anagu, non sempre 
sono in gudo di somministrare suffidentc forZl motrice; soprat­
tutto perchè molte fabbriche si sono ingrandite al di Il di quanto 
la forza minima della caduta onde Jispongono il ,onccJCSsc; poi 
i canali domandano spurghi c riparuioni c non con\'icne int:uuo 
di sospendere il 12\"oro; innne, per il semplice ri.C31d.menlo delle 

fabbriche durante la stagione in\*crnale, occorre moho carbone, 
La statistic3 ci fa conoS(ere che, di fronte a 9ioJ cavalli idrauli..:i, i 
axonifid dispongono di 2990 C.l\-aUi \.apo«' Le fabbri,he inglni. 
esse pure, si giovano talvolta di for%.1 idraulica; ma. lndle tr.\S(U· 

raodo dò, c supponendo ,hc il nostrtJ ((JI.,,,iJci1 ,.tJ., adoperi un 
tena solo di combustibile, rispetto .Il. '1uantiù c"",urnal' "e11l 
Gnn BreUgna, esSO un sempre in condizione .:alquanto inferiore: 

:al cotoni6cio inglese. che ha il prezzo del urbane a iO pc1' ccnW 
meno, ~ piccola ditferenu. ma per ogni fuso impon.:a 20 o JO 

ccotesimi nelle spese annue d'CSCfCizio. 
Per i salari altresì, ch«cbè si di,a, noi d U'0\-un10 .:alqu.:anto 
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inferiori, ~el cotonificio inglese l'opera annua rkhicsta tb 
~n fuso costl,sole qUlttro lire; da noi ne occorrono cinque all'in­
c~r~l, r:=r Il ?là accennatl sproporzione di numero e di produtti­
VIU de nostn operai. 

Intine le spese generali, che in Inghilterra raramente eccedono 
3 ,Iir~, in Italia debbono valutarsi quattro lire almeno, pcrchè Il 
~hrez,one, (dovendosi tr,~lrre dall' estero i capifabbrica) è più co­
~tosa, le lI11poste son pIÙ gravi, tutti gli ordinamenti commerciJli 
c!le si riferiscono agli acquisti ed alle vendite sono più imperfetti I. 

Ec~o ad~n~~e come l't.'sercizio annuo di un fuso costi in !talil quasi 
9 lare dI ~IU, d~e nell~ Gran Bretagna l, il che \'uol dire, in media, 
3~) ~entesmll di maggIOr costo di proJuzione per ogni chilogr.1mma 
dI hlato; e, ltlche deduzione fattJ delle spese che accompagnano il 
trasporto del cotone inglese fino ai nostri conflni, la ditferenzl. 
dci pr~lzo. sarebbe sempre di 14 o I) centesimi per chilogrammJ, 
JstrJ1.lon tatta dal dazio. 

Le dfn: addotte son cifre medie e quindi non hanno in al­
cuna guisa 101 pretesa di corrispondere con esatteUl. matelluticJ 
all~ c~nd~lioni .delle \'3fie fabbriche. Si deve supporre che la fah­
braca ,ltJlaana ,Sia bene ordin;tta; che cioè adoperi macchine buone 
~ le rmn~vel!l, quand~ il bisogno lo donllnda; si giovi di UIl2 

\ .. lente direzIone; abbia operai bene addestrati; e non debba con­
sum~lre troppo combustibile. Se queste condizioni non sono ade:m­
piute è colpa del t~bbric.mte. che l'ntr" male armato nelb lott.l 
dcii .. concorre:nu e non de\'e 1:t~narsi se i conti non tornano, 

U qu.lIe consiJcr uione, anche: qUl.ndo non si volesse ten(1' 

La statiJIica .Ii n/Clltle illd"Jlrie ild!idlu 

(onto dd desiderio dc' produttori di ess~re largalllcnte protctti e 
quindi di far apparire maggiore L1 loro inf\!riorità, spiegherebbe 
,omc le cifrc che indicano il costo di produzione, ne' pJcsi dle 
\"agliono difendersi dalla concorn:nZl dell'Inghilterra e ddtt S\'il-

%l-r~, siano singolarmente ingrossate. 
Lc duc inchieste, fatte rcccntemente in FflndJ per orJine del 

Senato e della Clmera dci deputati, ribocc~mo di queste es.1ger;\­
zioni, ed anche le indJgini istituite in Itllia ne rc~ano numero,j 
l"SCmpi '. Lc persone competenti sanno dle il costo di tiLatur,\ 
del numero 20 batte presso di noi fra 60 e So centesimi per 
~hilogramma, secondo le condizioni più o meno fl\"ore\'oli dd­
l'opificio; nondimeno non ì.: raro di \"cde:re clkoli minuti flui 
da industriali, che condudono ad unl inferanrill nostu, rispetto 
li tilatori dd Regno Cnito, di oltre: )0 centesimi per ,hilll­
~r.lmma, Secondo questi calcoli l.t fortunata Albione, in\"cce di fl­

bre il cotone, lo crc.l dal nulLt come DomcncdJio! 
,"eniamo ora alb tessitura, La sutisticl. ci ri\"eb l' csisten1.l. 

di I ;.) l, tdai me"anid, dc'quali, nd 18,(" soli Il.·IiS cuno 
opero .. i e ha pur n<l\'erato 14,300 tebi a nuno attiVI, raccolti 
nelle fabbriche, Ma già abbialllo a\'\'ertito che ;litri ,p mila telai 
a mano sparsi nelle case degli operai c dc' conudini furono 
censiti. E questl sutistica preS(.-nt.t ~r.1\"i lacune. Ad c:sc:mpio, 
ognun sa ,he J Chieri \'i sono 8 o IO mil.t td.ti .t nllnO e l.t 
st.ttisticl li ha dimcnticati, Bu .. to Ar~izio pos\iede: drc.l Il mi1.l 
telai e la stl.tisti~a ne noverò solo poco piu di ",000. p,--rsunc 
competenti credono dlc Sil lbbl\Unu CS.ltt.t 13 \'atutllione del 
numero de' tebi me"anici; l1la ,he i telai a l1lano C'\islcnti nel 
rq:no !'>:lno più numerosi e ,he: si ~~ conure: ~ull'c::~i~tenLl di 

• \'cJi Kli 2t1i Jc:Il.a «Commiuion J'cnqIK1C k:t In wutfr.a~C'\ du 
~onuncr.;c et dc l',nJu)uìe et w, le, ~''C1U. J'y pone, r~ • (1'.1-
!:, I S,8, c tt1i .atti Jetta .. Commi"ion Ju Uri! .:~~ul dc~ da"uno • 

(l'ni) tSil'.-i~). La r finu fu nomiruu J.al Scn.lIO. la t«.onJ.a J..alla c.a­
nKf.l Jcì Jepuutì. \'cJi c.tì.uldio gli .\ni JcJrÌfK~ InJ~"n .. l( il..ali.uu. 

,011 unto onore JiretU cJ à1l&lW.lU J.al pro(, Lu..u..anl. 
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unti tcbi, .:he equivalgano a 70 mila continuamente operosi. Po~to 

~iò, e saputo .:he la produzione media di un telaio meccanico C: 

di 800 chilogrammi di tessuto per anno e quella di un telaio l 

mano di .:ir'3 300, la produzione totale di tessuti di .:otone SJ· 

rebbe di 314 mila quintali, .:ifra che sembra rispondere assai bene, 

~osi al ~onsumo ~enerale, come alla produ~ione ed all' importJ' 

zione di filati. Di fatto, se ai 314 mila quintali si aggiungono I 14 

mila quintali, ~hè a tanto ascende la media importazione dc' paesi 

iorestieri, ~i giunge ad un tutto insieme di 428 mila quintali, che 

vuoi dire un consumo di circa un chilogramma c mezzo di stotfJ 

per ;lbitlnte. E se ai 300 mila quintali di t1lati prodotti in paese si 
Jggi~ngono 103 mila quintJli di filo iC"lportato, e se ne detrag­

gono 60 nlll.t quinuli e più adoperati nei lavori di maglia e nelle ,u· 

..:ilure c si lien conto dc' cali di tessitura, si ha a un dipresso la ml' 

teria prima o~.:orrente per gli anzidetti 314 mill quintali di stoffe 

prodotte in paese. 
Sollo nella massil111 p.1rte tessuti grossolani, pcrchè il ",.1-

""l'il/dIII, il pÙI";, i fDtnb,i, le muj/o/l, i 1,41/i, gli stampati leg­
~eri e quelli di llvoro anistko si importano da paesi stunieri, c 

noi ci ristringiamo generalmente a fabbri~.lre fustagni, bordati eJ 

Jltre statTe ordinarie. ulmc si sa, 1.1 nuo\"a tariffa dogJnalc dividc 

i tessuti in tre dassi, secondo che cento metri quadrati di stolTa pe' 

s..lno piLa di Il ~hilogrJmmi, o che il loro peso sta fra sette e I; 
..:hilogrammi, od è meno Ji sette. Ora persone competenti 3Ssicu· 

rano che 'J~ dci tes.suti prodotti in luli.t appartengono alla prim.l 

':Jtcgoru (tessuti che pesano più di 1 J chilogrammi per ~cntl) 

metri qwJr;lti) m,,-ntre l'.lltro quano apparterrebbe alla seronda 

d.lssc (tessuti fu 7 e Il cllilogrammi). T.duno ,rede che si pro­

Ju,atlo in p.lcsc diC\:i o dodid mila quinuli di stoffe più leggere 

(meno di 7 chil~r.tmm, per 100 metri quadnri); nu la cou non 

è bene .1c..:cnlU. Dei tessuti nuion.di la mCIl sono, o tinti 111 

P"=u.t, o tessuti :a ,ol\lri; :appena diC\:i o dodidmila quinuli sono 

SUOlp.lti • 

.. \ prinu giunu le ciire .tdJotte rispcuo .dia tessitura ..Id ~l~. 

b bbastanza 'onfortanti' ma il d~)bbio s'insinua nel-tone sem rano :1 • ~, .' 

l
' - ostro se poniamo m\!ntc 31 po,o numero del td:u mc,· 
lnuno n,' ....' ._ 

_ .. Sono nel reano (secondo la st;ltlsu,a) Clr'l So IJbbn~he au· 
\.lOlCI. ~ .' 1.1' • ~ 't 
tom1tichc di tessuti di cotone coa t 3 Illila tdJl, dl~ vuo .ulrc I ' .. 

:dai in meJil per fabbric:!. La distribuzione loro \: molto megulh:, 

.:ome :lpp:lre dal seguent\! sp\!cchio: 
-_._-"._--'~ 

XI/mu,' Ilrl,!'",;."" 

'R.. ( g j"" i ,Iti /'l'. 
/,1.1; """".1,,i,"j 10('(1 .11>"41"" 

l QS7 t.:~. 
Piemonte .. :!.U 
l.i~uria. . l 119 

I.~ 
LOlllb.trJia . l b,X 

It.~' 
\'cncto . SiI cUI 
Emilia. 1;0 

H,C" tU\ T ('-.(;lIla 
I 61" u.!.7 

Campania .'0 (t.Ha 
}Ju~llC: . 

1"0 
U.tli' 

Sicilia. 

1:1 Mi 0 ... 14 
'/(fg"~ 

I • nlodo questi po\·eri Il mill tc:bi, in 
Che '051 sono lU o~m" • 

confronto al me7.1.0 milione dcll'ln~hihcrrl,.li P ,I ~" Jdl.1 l'ran-

eil, a quelli della S\·i7.lera e della (;ermlni.1 I che. SI conuno af~: 
ch'cssi 1 diecine di mi~liail? J Inoltre Ofl deveSI tencr ,onlo , 



432 .Arcbil)1'(1 di Staliflica 

un altro elemento pieno di m'II . laCCle non per le no t l 
I1lJ pcr tutte le 'd' ' s re so amente. 

10 ustne europee Un tempo l' S 'U" 
mitavano a forn' " 'l . g I . tatl nttl si li, 

. lr",1 l cotone greggi . l' filati o • l'" o, ora vog lono darci anche i 
, mcg IO I tessuti Hanno 'à'1. ' 

fusi e un grandissimo' d', gli' ~ e Visto, oltre a IO milioni di 
numero l te al meccan' .' h 

come quello di Lo\\' -li • " l~l; anno cotonitici, 
c ,\.on 400,000 fUSI e 3 ·00 t I ' , , 

La loro esporuzione d' t . . d' ,) e li meccamcl. 

lK1~ 

7:1 

11j , 

11 
11i , 

l essutl I cotone seguì b scala seguente: 

11.7°".079 prds 
13.772.776 

17.872 .311 
, 18.81 7.7 B 

75.8oi. ,81 

106.}7o • .$p 

110,193.50) .) 

E non gio\'a troppo mettere in ri,' , 
mano; perch~ an 'tle l' l' . ga I nostra iO mila tt'bi l 

'- ~ I a tn paesI dci, . 
numero ragguuJe\'ole (1 F .' ,,0~t1lll'nte ne hanno un 

a ran"l3 ad esempio 
e inoltre i telai J mano no ' . ne conta 94 mila), 

n sono pl u Jtti rcnza di q .11' , , a sostenere la conco", 
Uc l me'canaci per la od ' . 

quali si porta l'I 'n ' _.1' pr uZlone de' tessuti, \'erso i 
,-o sumo uulcrno '. 

• l'C'ntlrt.\ ' l' ,- JlOnc ui ,(nrfc dì ,otolle J.a li S ' ." 
11'Ii"~ fu ""lu(.u.& .a Jic.;i milioni di doli ,R • Uta Cnatl, ,hc per l'.anno 
tuiòllc: ~ritannk.a. 1.& ,'u.llc d.tl 8" ,.Ira. ,l! .aU.;or.& l1lolto lungi J.aU·npor 

, 1 ,l IO poi .ls.:C1oC Il .... .I C 'lire: ~~ue:Dti; 

La statiflica di alctlne mdtlJ1rit ;ttllimu 

Poi anche qui, come nella tessitura, la statisti':l d dì un 
indizio eloquente delb imperfezione dc' nostri ordinll11cnti indu­
strilli. Essa ha censito 26,778 tdai me~.:ani.:i ed a 1113no, r;l,.:olti 
nelle fabbriche c noverò in esse 35,25 J oper;\i, il..:hc \'uol dire: 1.3 2 

operai in media per ogni tcbio ;lttivo Or.l in 111~hi;tcrr J oJ.!ni ope' 
uio lnima 3 c perlino 4 tebi; c, tenuto pur ~onto Jelle brJ~~i.l im, 
picJ.!lte ai motori, all'imbian..:hilllcnto, all.l tintura cd in lltrc: ope' 
rllioni a..:cessorie, è sempre ,hiar;l l'interiorit.i nu,trJ. hl\'cro Ih:gli 

opiti..:i italilni niuna tessitrice t.l h.lttcre più di 2 td.li c molte 

provvcdono ad un solo. 
Le stesse JitTh:olt:t, dlc abhill1lo aJJotte riguJrJo .\lb fillturl, 

si ripetono per 1.1 tessitura, Il ..:o-;tQ medio dd td1io di ..:uwne in 
luli.l (b spes.l inticr.l dcll.1 flbbri~,1 Ji\'isJ pl'r il numero Jc' (dai) 
è di I) 00 lirc Jlmeno, lldJm'c ncgli lItri pole,i ,utonieri è molto 
minore '. ~ei sabri forse si pui) ottenere qUlkhe e,onomia, m.t Il' 
spese generali riescono molto più altl'. E, quel ,he non a".1Je per i 
tibti, i tessuti di produzione n.lzionlle StWcllte in~()ntr ll10 gr.1\' i 
ditlì..:olt.\ di \·cndit.l, ..:osi per b P(}~.l perfl.'liolle dell'opera, ..:omc 
per i ..:.lpri..:..:i ddlJ moJJ. Ostl..:olù ~rl\'C in.:ontrl la tc .. ~iturl 
iuli;llll ne' disegni ,he, do\'enJo sef\'ire l un numero ristretto Ji 
pezze, ri~lJono molto più grJ\'cmentc sulle 'pc\C di proJulionc. 
1,1 qual ..:os.1 renJe soprattutto ditlì.:ile l'c!»ish:nlJ l11c nO!tUC !tum· 
pcrie di tessut i di ~otOIlC:. La SUll stka nd l'; i (. ne: .l\'C\' a novcr .Ilc 

tre 2 c ci fornh·.l per e~~ le dfrc S4."gue:nti: 

b ,:;~';;)frCfu.& inKlc'-C. 'lln\'icl1c ric~.ar\, ~ile: nulc ,Hh, t. ~J c~pio • .at. 
cuni \\-ìllcrì d\c lonJ.uono in lt..ail.l tC'\\lti.lfC mc.;.;...ani.:bc Jm.cUcfO .IUiun -

KeTe: dci ,",olino ;il ti~ti. rer .l.:.:ro.:nc il re"'" c j~fC n,i':!;()fc 'rp.arenu 

&1 IOl>uln, 
• Il • ~nor ~tdi:\e. in.:.uiull1 J..all.a (:"'m,ml\flloo.c J' In..hlnt.a 4dl.a C:.a. 

mc1'.1 dc. JqtuUh di \'cf\ ... ,llc\ J, (.arc un (Of1!fOfS~O 11.1 l'jtWut.tfi.s b"'· 

I.1Mt.:.I, c b (un.:es<, \ubd\ il cotto Jel ~d~1() in lnfthìltcrn .. 820 lIre:. 

Ul trao.:ia a Ili.a, 
• Se c:ti.~tc un.a "lU.1rt.l .l )In ...... la ",.alc f"O\ .. eJc, tIC tonO bene 'n· 

tomuto. due nl.1.:,hinc .La \l ... mr,ue. 
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Cifre oltremodo l11es~hine, ~c si pon mente al consumo grJndl.' 
dle ~i t:1 in luli.l di h:ssuti stampati. Pur troppo erano destinJte J 

s~el1l.1re .Ul~ora; di f~ltto s'è chiusa 1.1 stamperia di Torre Pelli~e " 
c il C't"lll}ià() I,'",b","". ~he era in possesso di quella di MilJno, 
lJ cedette lo s~orso anno ad un'altrJ stXiet.i, pcr~hè non vi trova\"J 
il suo torn.l..:onto. La spesa principale della stampatura consistendc.' 
nell' ilh:i'iione de\:ilinJri chc servono all'impressione, è chi.no 
\:he la vcnJil.l ristretta Jc' proJotti Jiventa ostacolo quasi insor. 
monubile " 

A compierc quc~tJ breve r J.S~-gllJ del cotoniticio iuliano, giOo 
"CUtmo le cilre Jel commer..:io interruzioJlJle, che indi":J.no 
'tuale notJ.hil.: 1.1":Ull.1. l.U..:i.lta Jalb nostra produzione, il 1.1\'oro 
lore'itiero JebbJ. riempire:. ~cl qUJ.Jro sc~uenle ho ins~rilto, per 
~li ultimi Jieci .1nni, le importazioni JcllJ nuteri.1 primJ., Je' ti. 
l.ui e Je' h.''isuti; JeJu..:endo però J.tl ..:otone greg~io importJto 1.1 
qUJ.mit.i Ji quello nUOVJmente uscito dal pJes,,'; p'-·r~h':, si,~ol11c i: 
mer..:e che non pJ~J J.uio, molt.l Ji qucllJ. ~he tr Jnsit.l tigur.t nel 
~omm('r~io ~pc-.:ì.11e. 

I La ~umrcC'l.a JI ~"'.an.l \I\C, p<r.:!h: 1.1 ""'Ieu rrn<nte l'.a'':<fua:i> 
re' un tCfh) JI ~ucll~ .:hc cu .. ,),uu. c rcr.:ht en ... tcnt.a J. ":~Cfc le 
J"h.:"lu n.t".;ctUl J.tll.a f1~lfct1CU.a Jel m('t.:.ahl, nunJ.tnJo (\Mlfl wu p..attt 
Jc' t.u4>1 rf\h!\lCtl. 

• L:n.l ~Untrch.a ~ ,ltJm.at.a ~c "",,"c\.Jct(' .almC1lO un l1lÌItl..uo d. 

"lInJf' • .:he ':,l~Uno ':lf':.a 60.) lìrc ":l.lhuno. ()" cio "' ,·aJc qUAl grouu 
,.ar'ule ",.tllCJ.a quo:·uJJ~atfl.a. 

-:: 

---:: 

La staliftica di alcrm( indllftrit ilalilZlu 
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È [l~il\! \'ederc ~hc la quantit;\ di cotone greggio, rimasta a di­
~p()sil.ionl' di tale: industria, è in aumento, e ciò, anche tenl'nJo 

conto che: è: alquanto diminuitl la produzione del cotone indigl'no, 
corrisponde: all' incremento della filatura. 

L'importll.ione d~·' lilati, giunta al sommo nell';1nno 18 76 ,~' 
and.lt.l s~cmando, Alcuni credono che la cagione debba attribuir­
se:ne csdusi"ll11ente ;1' dazi più alti della nuova taritfa; ma costoro 
p.lre: che dimentid1ino parecchie cose. Le \'ccchie tariffe rinusero 
in vigore: tino al primo febbraio 1879. Comc accade dunque ~hl' 
il dc~rcm~·nto incominciò nel I S77 e persevero nel 1878 ? ~ler,c 
il tr.ttuto con l':\ustri~l, le taritfe daziarie ddl.t canap;l e del lino 
turnl10 COIlSl'I"y.lte all' in~irca quali erlllO per lo innanzi, In ,hl' 

m.mier.1, ;1I1che per i tessuti di lino e di ,alup~l, ebbe lllogo un 
dl'crl'f1lento d' importJzione? Inoltrt.', se i d.lzi di contine ;\\,e:ssal) 
esercit.Ho t()rtel11~nte: b loro potenza protettiva, l'industria n.1lio. 
nJle ;l\'rebhc dO\'llto crescere: i suoi prodotti, e: invece, precisa­
mt.'ntc: in qllf:st' .\11110, contrlssegluto d.1 dazi più alti, e~SJ di­
minuì .1Iqu.\I\to il proprio bvoro. ~e conscguc ,he Il diminuziot1l' 
ddle import.u:ioni deve attribuirsi, non Unto all.1 nuo\'.1 tJritf.l. 
'lU•1nto .1l1c: tristi conJizioni cconomichc:. 

:\ ogni moJo, a crC.1rc: inJustric nuo\'c:, ad all.trg.1rc e pcrfcJ.iu 
nare le esistenti ci \'uol molto tcmpo. molto senno, l1101u f.1ti~J (." 
sopr,lltutto molto c,lpiult.'; si.:.:h~ 110n è dJ pre\'eJcrc chc l'impor. 
tazione forcstier.1 pc.'rJ.l unto presto 1.1 SUl importlnz,1. 

~ci prnni nove Illesi di quest'.1nno furono import.1ti, come s'i: 
\;S10. qU.1si H mib quintJli di libti; di questi, -t4.);6 furono 
sd.l.liJti ~on lJ nUO\'l uritT.1. Ll q ullc ci permettc di \'.11 ut.1rc:. 
molto meglio dlC l'Jmi':,1. 1.1 qu.tlit:1 e 1.1 final.1 Jc' tllJti, -:oml' 
Jl'r.ui~c: d.llle cifre se).!uc:nti: 

La slalij1;ca di almll( i"d"prit ilalÌllllc' 

001.. 1.1 IO quintali. • 

IO al:o ì.t, 

JI) al JO Id. 

)0 .1 40 Id. 

4U al SO IJ. 

\0 .1 b.) IJ. 

u1I,. Il t.o IJ 

I F,I.lIi F,I.ui 
' f',fAI, f.l.t!f f'al4fl 

." l'I".,pl,._, l' ... · \ , .. , ~ r,. ; "l .. ,u I 

","pli,. ;",f. •.• ". tI... I,.\ltb, ... • 

K"U i ."lHII , .. ,. , C't:,' 
; .In:, 

J OH i .. 4 ~ I ;60 P: ('\0 

6 494 ! I ) li I 1-» \ :4 1 : 4\4 

4 aal I a4 I IO I 4 ;p 7 \1 

HO 
I JI I .. 7 , .. , .. "" 

47 I 
: J. ~I 

t·, 1;1 H 
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Questa tavola mi sembr.\ ri.:-:a d'in~egnlm(nti. .In primo.luo~(} 

eSSl è lungi dal confernurc, ,io che molti "ln Jl,en~o, r:spclto 
11l\.'Sdusione de' filati grossi forestieri dal IllCr-:lto IllZ101l.1le, Ou 
,he le dogane misurano ac.:urltlmcnte i fili, si \'cJe ch~, no,~wl(l 
1.1 massima parte dell' importazione è costitul~ ~ filJu. 11 J~uo 
del numero 30, nu. che il maggior nerbo dell' lfllport~onc c for: 
malO dci fili che stanno tra il numero I () cJ il 10. I:. 11 '05.1 e 
OVVil , pcro.:chè i filati cile: si tuggono dal plc\i fo~estic:ri si.1~ 
JC\ti!l.l:: in gran parte a produrre tessuti J.trohobna, Anc~.t 5~ 
~lpiscc: dal qU.ldro anzidetto chc prc\'llc l' il1lporuzi~ne:_ del fatUI 
ritoni, rispetto li qu.lli la produzione: iuh~n.l i: debo~,s~Ulu, t 

Posto dlC la qU.1ntit.i .1nnu.1 dc' til.1u mtroJutU nel r~no 
.ucCl'ub 0(;1 a 80 mila quinuli, c d.tti i numeri d,c La fO~luno: 
ou rappr~nu il l.tvoro di ,irw. 4(}() mila fusi. C~"'C: s~ vedr ~ 
po~ conviene aggiungere il la\'oro di lItri SOO mlb fUSI per I 

tessuti importati. .. _ _ 
Per d.ue: un concetto piu ,hi.tro della qu.thu det tesSUti cn· 

o - J' h.!" o so le: imponuioni seguite nCI tnu nd rC);no, IO IC eru qUI apprn 
primi nove mesi di quc~t·.lOno con l' .lpp:i'llionc: delta ~uova u­
riff~ lc quali. sopr.1 il taule di -: J mill q'Jinuh unpon.1u. ne ur' 
prcscnuno: 
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1.·.·, 

(l,ili 6.1 luc!1 

) Il.0 
l l J71 : :81 l 097 I l.:S 6U 

I i46 • )6) l 911 l411 ! »t~ IJ. .va pii> .II '7 Id.. • . 

) ~: l : ~H : 678 8 "'I l' 'l'''; 
l.!. .:ho: rcu .. o.l. 7 .. Il dllior. J'C' 100 IU. q . 

.;:on f\iett.' ..1. :~ ! t;. .. .. 

I 00" 4 ~ Il l 19 1 4 6(,., n :1'::-

·ti,: ~O6 ; I bI I~ 

1.1. .:1. •. r'· ....... ' HIC"O .l. - dulos. c ba'ln .. 
l11<rhJ J, 1; r'~1 . j 

I ~q ,,} 110 'IL' I 
la 317 U 0:" , II l!kl : Il; lloll ~; ~I 

P.IJ ICilUl1 .llnnl • ,~ 

1",.11. .\41 .. , 

Cosi i: Jimostrato -:hc l'inJustria forestiera, non d mUO\'e soll) 

t.ierl ,on,orrenu ne' h:ssuti tini, ma ezianJio in quelli grossi. Di 
tJtto, ~l.tre.l.1 meù Jell'~l1lport.Jlione i: ,ostituita Ja tessuti ,he pe' 
S.lno plU Jl I 30 ~r .1nUlll per Illetrò qU.1Juto, dle in ,onscguenl.l 
non sono tini, ni: Ji meZl.1n.1 tinezza. 

Avvcn.lsi poi ,he pre\·.1le l'imporuzionc: Jet tessuti stJmpati, 

Je' qUlli i: più PO"':rJ 1.1 proJuzione in p.1csC:, c dlC il rimanente 

.. , ~lcr.:è le ("rnlu1c nutcnuti.:hc J.atc dolila Rd.uionc, '''D b 'lU.llc tu 
prc~t.uo .1.H.& C .. mcr .. elcni, .. il tun .. ,,, ,on l.s fr .. ,...:, .. , è J.ato dì , .. 1.:0' 
tue il numero mcJìo Je' sil .. ti ,he ~i .1Jopcuno in d .. ~hcJuru delle ",rc· 

~tJrie: d.1 tcs."utl ';tJstituilC J.all .. Ur i n... QUC\to numero urcbbc .dl'indr", II 
lO. per il ,0mrl~\O Jc' tC'J,.~utl imrof~ . .ni nd rqtDO. Adunque i 100 nub 

'lumuli Jì t~uti" ..:ompv:l;JtW da .ù:rc:t.&nti qwouli dì fibu dci numero ;0 .. 
J'Cf,;}\&: il, , .. hl JdL.l .1~"'Ur.a c Jclrimb~n.;lùlUaUo è larg .. mente ,ompcn­
,.,.h) d .. lI AumentI) da pc:w .;bc ":4lftt.egUC .. 11 .. ti.n:ur.&, ,,11.& ~umrcrU e w­
prAtulh) &ll'.appuC\:dùo. Cio pento. i l~"'ti Cornticri ìmpuruII nel regno 

r.apprc1a1t.mo. pct I.a proJw.ioac Jc'fiLati onde: woo ..:ost itui ti , il Lavoro Ji 
oluc .. SOlO rwl.a iu~. 
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~i diviJe presso a po.:o in parti uguali tr;l i h:sSUtl gr~g~i, ~li im­

~iln,hiti ed i tinti. 
Ammesso, come s' è Jetto, .:he 1.1 produzione llleJil di un 

h:bio mecc:mico as.:enda a 800 dlilogratllllli per .111110, e po­

sto che l'importazione Je' tessuti giunga intorno a 100 mila 

quintali, essa rappresenterebbe la proJuzione Ji ben 1.2,) O() telai 

lllc"anici, cioè all'in.:ir';l Ji quanti noi ne possedi.uno. 1\ tu fila­
tura e tessitura, il lavoro di ben 20 mila operai Ji fahhridh.' perfeuJ­

mente orJinate. Ma, per Jar lavoro a questi operai. o~,orrc impie­

gare un centinaio Ji milioni in opiti~i nuO\'i; o"orre dlc Il 
nostra complessione e~onomi.:a diventi molto Ji\'ersJ J.l quel dlc 

~. di presente. 
La co~a però è in poter nostro, c sc gU.lrJialllo JU.1 \·i.1 fornita 

in mezzo a tante e si gr;l\'i Jiffi..:oltJ, Jobbial1lo Jprir l'animo all,l 
'pcranll Ji più lieto ;l\'\'enire. E pcr,hi: non mi ~i I i 111 pm\'cri J, 

')()\'erchio pessimismo e non mi ~i l"usi Ji ,aprir \Cmprc l .. mia 

U\'OlOlll Ji fos,hi ~olori, ,0ndliuJerl) quc\ta hrc\'c r.t~~~nl del­

l'industria Jcl cotone ~on uno spc-:dlietto delle c'port.lliuni Ji fi­
l.ui c di tessuti, dle ebhero luogo negli ultimi anni. 

l'U4IfI/,/J ( I l' " I I., I ( 

. .,~'.V J V"il.i 
Idlut, 

f j l" t ì 
("U,.1-""II' 41:,j trIti I, 

dII. " (.,J~", l' 
!14m/"l" 

l~;!' . quint .... I ; ; " .. .." 11410. Id. J66 l\~ };8 

11. Id. lJS I ,66 ;<11 

72. Id. Iqi l no I l" 
13 . Id. Wl I S'H 118 

••• Id. 110 l ql uq 
• !) . Id . 1"1; I S18 1:1 
.6. Id. I i07 ; oH 
ii. Id. I iS6 ISJi :U 
'K. .. . Id. l i 8, ;.,a6 U 

Pnmi 9 tnC,j dci 18j"q \ Id. 660 l lSS 8U 

.) ~: lnsuli ric.anuti c '""cr&ti. tulli. gue. "unto"'. banana, """,tic. 
p ... t.Jnuni, coperte. galloni. n.astri. piui. \"cUuti c <lIIlcui ,u,::ti. 

SS - .ArdIìt1io • SWiJ"" . • 4.., /1'. 
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Sono, è "ero, cifre sparutissimc in paragone a quelle che r;1p, 
presentano importazioni colossali; non hanno, lo confesso, che il 
\'3lore di una semplice pennellata in un gran quadro; tutt:t\'ia a nh: 

paiono un raggio di sole che squarcia le nubi e ci lasci:t scorgere, 
hen~hè molto lontano e molto incerto ancora, il sereno. 

VI. 

In lana. 

L'.1rte ddb lana è alHi~;l in Italia e diè un tempo ricchezz.l c 
\'1c~Mll ;l11c n(}~tre repubbliche. Nel generale decadimento essa ~i 
l11antennc sl'mpre in qualche onore c vanta belle tradizioni in 
p.lrcc~hie provincie. Si deplorava, anni sono, che le belle razze 
di rnerini, introdotte da' sovrani e da ricchi, vaghi d'emulare le 
glorie degli allevJtori J'oltr'alpe, non avendo prosperato, lasci.ls, 
sero ;1 nllb pena qualche lieve traccia; ma ora, che la moJa fJIl' 
t;\stiC.l ha quasi abhlnJonato quelle lane elette, dobbiamo esser 
lieti che le nostre raZle ci porg;lno prodotti più adatti agli usi 
moderni ed in qUlntit.\ 1l1lggiore. 

Il nostro Regno, per l.t proJuzione delle lane, presenta Jue 
gr.mdi di\'isioni: app.lrtengono llla prima il Piemonte, la Lom o 

h.lrdiJ, il \" eneto, l'Emilil e hUotll parte della Toscana, dove l'lI· 
IC\\lllll'nto m'ino può consiJerlrsi come industria accessoria Jc1-
l'Jgricoltur l pwpri.lI1h:nh.' Jett.1; ;llb secondl le mJremme tosC.1I1..', 
il w/io, l'Umhril, h: ~1.1fche, il ~Jpolit;lIl() e le isole, luoghi 
ne' qUJli 1'.111\.'\' l Ille nto ovino costituisce un' industria qUlsi indi· 
P'.'nJente JJlr,lgri':l)!tllr.l \"J hl, frl i suoi tini princip,lli, LI proJ:J' 
zionc Jdl.t bna I. 

L.! st_ltisti~.l del ~c:stiamc:. Jlt.l fuori per curl Jel Ministero di 

I "cJi, ri~uJ.rJI' ,,11.& rrllJulione: Jdl.1 I.mJ IO luI i ... l.1 '1(fI.J,alru ;"1," ,:,' 

.zUI ,,>1S.i:~i"r:r Jdr ':':Ti:..IfuT,J c.:.: .. \·O\. Il, p.&~. ;i8, C l .. ruililli':.&lion~ :!~ 
t,l,~l.lt.l: lj 1.111, ;1.:1;.lJU .Jlr l:Jr-,.fi~io,.~ .Ii P,trigi. 

E.:.:,l t"1 'lU.l1.: s.1rc:l\~·. ~(lnJ\) il ~"'lII1l.arul-Srall,lrt (opcr.l t:i .. .:it,;:.ll. 
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agricoltura, noverò 6,977, I 04 capi ovini, e :alutando ad, un chi­
logramma e due quinti la lana fornita da ogl11 c,ap~ dopo 11 salto I, 

si giunge quasi a dieci milioni di chilogrammi di. ~an~ p~od~tta 
in paese, la quale dà, in lana lavata e purgatl, 7 n11hol11 ~l dulo­
grJmmi l. ~b da questa cifra dobbiamodedu~re l'cspor~allonc, che 
negli ultimi anni fu in media di 700,000 c:lllogrJt~l1l1l; LlO,ndc la 
quantità di lana lavata e purgata di produzio~c nazl0n~le, rlmast;\ 

in paese, eccederebbe di poco 6 milioni di ~htlogrJmnll_. , 
Di poi deve mettersi in conto la lana 1tnportata Jal p~~Sl fo­

restieri, che per l'ultimo de,cnnio è rapprescntatl dalle 'Itre se-

gucnti: 

ll'\li!t 7,181,200 
1~70 5,108,700 

711,766,300 
7:.? 6,.po,)00 
ia ,,3 P,300 
74 6,82),')00 

il; 
77 
7M 
7~t (l1<l\'C mc!>;) 

. 7.H·',OOO 
X.q60,loo 

. x.&)S,·,(X) 
. 7.01 S.700 

, ,7,1)7,.'00 

J . . ono dall' Ameri';t Queste 1.ll1e, ,he: in gran ISSIl1U parte \'eng 
llleriJ;l)1lJk, SOIlO per 1l metJ ,ircJ. lane sudicie, dle dl11110, dopo 

l .. quant:t.1 di lan:l ottenuta ncllc ... ,uie ..:ont!'.ldc del mondo: 

l. _ Europa. Il. - P,u}; fuori ". E.4n1ptJ, 
:li.I ..... 

CUli 8r.n&g'u c lrullJ. 'I ~7i' . 
It", .. ~ (.Iil) o •••• 

F"Q<;~ (1Il'4) ... , . 
Gcrma •. ", (1171) 
Sra«aa (.Iio ) . . . . . 
"""na-Ua,berll \ .1i~c..1 • 
ltal", (18'4) , o •••• 

Pono,,,U .. (al: .. ' •. 
Bel ..... (II,.) ........ . 
Sft," (1172) •.•.... 
Alua StAti, .. , , . 

Tot .• /, dllr Eo,,,I''' .•. 

A ,.1\" ~lla (11'ì7('o -;:: . 
Kcpubbl..:. Aa,,~Il'''u , al77)' 
StAti Ua.tl ,j'.\.,.c,." ,al'4). 
Coloo .. dci C'r-o ("i~7. nporu· 

r>OOC. , •••• 

S.uk (.l'i) . o •• 

L'na,uA\'. , , . 
I...tIC OflCal"" . .,.... 
T"rduA A, .. hH . • o • • , • 

J. 

l'l 
Il ., 
111 

.. 
MI 

I Chi.lm.lno salt,l l'immer .. ionc delLa ~.:or.& nel\' .l.:qu.& .:urrente, per 

purg.ub alqu.1nto dell'unturne: c ddlc altre m.ttcric ch:roge:ncc: dle \·i ~ono 

.&tucate, 
1 Alcuni c:stinuno che ia l.tn.a ottcnut.a J.& ogni ':.1po non ugttiunga. in 

mcJi.1, neppure: un chilogramnu. E~si però giungono a ,i(rc ~~ diverse: 

per b produzione: tOI.llc. g~"hè n:puLUlo che i no~tri .armenti SI.1n molto 

pio numero" di quel che suppone: 1.& sutisti..:.1. 
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la bVJtura e la purga, un calo di oltre 60 per cento. L'altra met.i 
fornis~e, come le bne nazionali, un prodotto utile di 70 per cento, 
onde la bila buona per le fabbriche si avvicina a quattro milioni 
e mezzo di chilogrammi. 

DJ ultimo non bisogna. dimenticare la lana meccank;l, quelb 
ottenut1 mediante la stìlacciatura de'cenci e della quale, cosa di 
~ui non so se dobbiamo rallegrarci, l'uso si diffonde sempre pill. 
L'onor~'\'ole Rossi ne valutav;l la produzione, ~ già un decennio, 
~l quattro milioni e mezzo di chilogrammi I; ora non credo di 
sbagliare ;l\serendo che la filatura nostra adopera oltre a cinquc 
milioni di dlilogr.ullmi di lana meccanica, 

Sono aJunque, nel tutto insieme, più di I j milioni di chil(l' 
gr,ullllli di 1.111.1 ~he rcst;ll10 :n Italia, Se ne do\'rebbe detrarre, per 
,akul.tr.: I.l 1.111.1 veramente destinata all'industria, quella che sen'c 
ne' l1later~lssi ed ;\Itri usi analoghi; ma essa è, almeno in parte, com. 
pcns.lta dalLa qU.lJltit.\ notJbile di bna unita ai \'clli provenienti dal. 
l'Americ,1 e dalle Indie, dle la stltistica commerciale confonde con 
le pelli, e d.li peli che costitui~cono i cascami della conceria. 

l.)Jta cosi un idea, che non reputo lungi dal vero, della mate­
ria prinu lll1de di,pongono i nostri bnilìci, il quadro seguente ~I 
indica qu.lle si.1 1.1 loro costituzione. 

I "c:J: il rn:;c:\'olc: libro "ull' .lrt~ Jdl.l l.uu, pubhli.:.1tt> JAI Rossi 
~II~, 

La statiJIica di a lcmlt' ;'Idllflrit ila /iorl( 
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Dobbiamo pure tener conto di 6,604 telai dell'industria casa­
li:lga addetti alla tessitura della lana; ma, non sapendo con quantl 
,ttti\'it.i tl\'orino, siamo costretti a trascurarli ne' nostri giudizi ~ 
c solo ne facdo cenno ora, per chiarire che non tutto il lanificio 
Il~ll.ionalc è concentrato negli opifici descritti dalla statistica. 

L'~lrte della lana è tra noi più generale di que1h del cotonr, 
ma non è da per tutto estesa egualmente. Prevale in Piemonte; 
poi nd Veneto; quindi nella Campania, nella Liguria e in Toscana. 
Il che meglio si scorge dal quadro seguente, ov'è indicato coml' 
ne))c \'ar,ie regioni il numero dei fusi e dei telai si ragguagli ,l 

quello degli abitanti. 

I 
, .\·III1Urtl ! Ril/'/'l)r/o I .\' U Inc' rt1 ,Rllp~,r., 

C O .\1 ,}' .-I R l' J .\1 E .\' T J I . ti (i f /I J i ptr 1000 I de'i Id"i :ptT lU(lc) 

: I) : "bi/'Ulli ! : I Ilbi/Iln/i 

Picmonte. 13' ,81 ~l·o7 3 iO; 1.21 
l.i~uri.a . lo! 12 , 1).;1'1 129 0.1) 
Lomb.arJi.a 'J 9;8 2·7> ;';)1 0.16 \'cncto . 
Enuli ... 

6q 3X9 l~.8i 1 99; o·i l 

l'l1lbri ... 
) o(x) l.p 91 0.0" 

~t.ar~he 
., ;08 

i i· » 1;J 0,,'1 

Tm • .: .. n.a 
:qo 0.2 ; Il 0,0 i 

lb ,,(x) Il.l)8 8;8 ! o.,g 
Hum.a ) )06 6. il 1.'1 0.17 
.\~rulli ~. Moli .. c lJO O.IX S 0.01 
C..amr"lli.a. 

;7 0'0 J l.l)' 7Q, O.lX 
C..al.a~ri\: ,&) 0.,8 IO 0.01 
~rJc":ll.l , 

\} 0.01 

R(~",) :lck") :~; 1O.!IO M r,.;.. U.:Jl 

Anche nell' industriJ Jc:l1.l lanl, come nel ,otone, av\'crtiam(l 
I.t. s.o\'r,l~bonJ.lnl.l Je~li opcrJi nelle t:lb~riche. I 28 .. , .... 9 iusi 

.lUIVI, censiti J.lllol st.ttistk.1 nel I Sj6, o,:cupJ\'lno, secondo le indi-

I (:.llllrrcnJC' gli iluh·; c ~Ii f"alt;:-i. 

: C41l1lrrC'oJc. per '1ud1i me':':.Ini.::i. gli .alt;;·i c gli i',;J!:it"Ì, c rer quc1h 
.I m.ano i wli "ah-i. 

La statijlica di a/clllle illdujlrj( italia/I( 4·15 

'lzioni che essa ci porge, 10,567 operai, che "uol dire 47· ... per 
ogni migliaio di fusi. Gli 8353 telai (tra meccanici c a mano), che 
l.lvoravano in quell'anno, avevano a loro disposizione 12,99° operai 

~ioè 1.5) per telaio. 
In alcune provincie la so\'rabbondanza di operai SI a\'\'erte 

tn.:no. Così nel Veneto il numero degli operai impiegati da millc 
iusi non è che di 28.3 l ; in Liguria di 32; nel Piemonte di 33.46. 

~la in Campania si hanno, se la statistica non falla, 64 operai per 
mille fusi; cifra che apparisce enorme, anche se si tien conto del­
l'.mtiquato ordinamento di molte di quelle pic,olc flbbridlc. :~ 
titolo d'onore accenno qui le filaturc di Schio, che con 3),5) 8 fU~1 
.Hlivi non o"upa\'ano che 726 operai; che \'lJOI dire 20·39 per 

mille fusi. 
La Gran Bretagna nel 187) posseJeva ) ,.H9, .. 9) fU!li e qO,2j., 

tdai me,canici. Date le proporzioni nostre, gli operai impiegati 
.l\·rebbero do\'uto esscre 397,758; invccc non l'r:mo che 23 R,241. 

La Francia nell' anno 18,6 (ontl\'a 2,688,8 J 3 fusi ;lttivi l' 
:2 >7,8 19 inoperosi; 36,5 18 telai me"ani,i attivi e 1749 che erano 
fermi' oltre a 62,230 telai a mano operosi, ~on a\'C\'a chI.' 
J IO,9~ 4 operai, cioè una cifra minore di molto di quell:l c.ui !li 
giungerebbe, se le sue fabbriche fossl'ro ordinatc come le ltalul1e, 
o almcno come il più grln numero di es\e. 

A~biamo ora vcduto qualc sia l'importanza dell'inJustri:1 dell.t 
bna nel Re,'no tJnito ed in Fr~lIlcia. In Gefllunil il 12niticio I.: 

meno rJggU:rJc\'ole; tuttavia conta 1,1 J 3,62 J fusi, che si V3;­

gono di ~:i7 3 cavalli di forza idrauli,a e di 12, 1,3 'l\'alli-vapore, 
c di J ),,89 uomini c ,di I j,966 JOnth.'. 1..1 tl'Ssiturl Jc:lla lan.l 
in Germani3 novera I8,oj8 telai me'~lnici, mos~i ,b ~,4 36 C.l­

\'alli di foru e con 48,86) oper:ai. L'Austria \'ien dopo con 6 so,OOo 
iusi e .. 2,000 telai, dc'quali 8,000 a\ltol111tki. Anche il Belgio oc­
~;lpa nd;'Jrte della lana un posto iO\'iJia~ile. . 

E Il nostra infcrioriù non si determina solamente CO:l quc~tl 

rJpporti numerici; ma altresi guarJando all.1 qU.llit.1 dci prodotti. 
t: noto che l'.1rte della lana si di\'idc nelle Jue grJndi da~si Jell.1 
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llnl pettinata e ddla lana scardassata' la prima che un t 
_ .." empo er.I 

JI po\.o cont~, ~ra SI agguagha alla sorella maggiore e quasi tende 
;1 superarla. E dlfatto, come s'è detto le l'me d'Australi' h '. ,. a, c e sono 
h.uone ~er Il p:ttme, rappresentano oltre due quinti della produ­
zione ..II lana ..Il tutto il mondo. 

L'industria della lana pettinata è ancora bambina t '. . . ra nOi, 
~'s~r(ltJtJ m qualche luogo dcII .. Liguria e del Piemonte, ed un po' l 
~IIJno, non ha assunto vera importanza che nel Veneto ove . r ,t'. • • , pero 
~~ l SlorZI ener~ICI del senatore Rossi, per dare all'Italia quest:l 

nuova e bcll.l lIldustria, non furono ancora pienamente coronlti. 

J)elll qual c.osa non dobbiamo far le meraviglie; gli inglesi, non 

\lstant~ sforZI secolari, non hanno ancora potuto emulare i francesi 
nclb tabbric;lzione dei 1/ln;nos. 

. Anche nella Lltla scardassata noi non produciamo ancora chc 
I tessuti di mezzan;t finezzJ e gli ordinari. Dobbiamo importarl! 
d.llle (ontr;lde forestiere i tessuti fini' e quelli' , , 'l' Q . 

. . ' plU VI l. ucstl 
1I1~1Il1l sono rappresl'ntJti in gran parte da quelli che gli inglesi 
duamano Itnion-c/l1tbs, stoffe composte quasi interamente di lana 

mec~anic;l con l.t C;ltena di cotone. Sono tessuti per i quali l'eco­

nornaa. della produzione ~ condizione capitale della buona riuscita, 
:\kuna coraggiosi tentativi fltti a Schio ed a Biella non h:1Ono 
appr<xllto. 

. Eppu~e p~rrebhc che la po\'ertà delle nostre plebi e l'alta pro­
h.'Zlone ..II CUI godono questi prodotti scadenti, sia per il dazio, sil 

~ler l~ spese di trJsporto, dO\Tebhero incoraggiare i fabbrkanti, ~tJ 
11 dUlo elevato è ..Il poco tempo introdotto e non ha ancora potuto 

prod.urre i suoi e~etti, Gioverebbe a quest'industria la copia gran­
de d. Lltl~ meccanaca che è prodotta in paese, ove si raccolgono 

~on CUr-l l cenci di l.ma e se ne importa dall' estero eziandio un~ 
.:cnl qu,~ntit.ì. ~ll~-sti stTJ~.:i sono sfila,dati in molti opifici, sp.2tsi 
nelle \'lne pro\'Itl':le del Regno. La statistica ci dà le indicazioni 
~ontcnute nello spe~chic:tto seguente: 
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L'introduzione nel nostro paese delle fabbriche di tessuti di 

Ilna meccanica con catena di cotone avrebbe un vantaggio indi­

r~tto: quello di dare alla lana meccanica un impiego più logico, di 

quello che ha presentemente. Ora ne' lanifici italiani si usa e 

si abusa della lana meccanica, e in drappi, che non ne dovrebbero 

contenere atTatto o pochissima, se ne introduce fino a 50 ed a 60 
per cento. Onde la non buona qualità di molta parte delle stoffe che 

si gettano sul mercato ci aliena dai prodotti nazionali, I consuma­

tori, già spinti dalla moda a preferire i tessuti forestieri, li ricercano 

eziandio perchè, se tolgonsi i drappi infimi dell' Inghilterra, f:l­

miguati per la loro pessima qualità, gli altri .sono ordinariamente 

composti di lana migliore dei nostrani. 

Questa, che abbi:lmo avvertita, non è ultima delle cagioni per 

le quali il lanificio italiano non avanza come dovrebbe. Anche 

per tale industria noi duriamo fatica a sostenere la concorrenza 

forestiera, perchè ci occorre maggior capitale fisso e circolante; 

dobbiamo pagar più cara la nateria prima; ci conviene supplire 

all' insufficienza della forza idraulica col vapore~ ed infine perché 

abbiamo più grave peso d'imposta, maggior difficoltà di trasporti 

e minore perizia tecnica. Tutuvia nell'arte della lana gli ostacoli 

da superare sono meno gravi che in quella del cotone; soprattutto 
S6 - ...,4rcm:w di Stalijlictl, .AIUIO l V, 
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perchè la filatura, e la tessitura del cotone sono, nella più pane 
delle nostr~ provincie, arti quasi nuove, almeno se si tien conto 
del modo col qual~ conviene esercitarle modernamente, mentre 
il lanificio ha tradizioni non interrotte, nella più parte delle re­
gioni it:tliche. Onde si trovano nel paese i direttori e, quel che 
rill monta, l'operaio ha un'attitudine produttiva molto superiore 
nel trattare la lana, che nel filare e nel tessere il cotone. 

Devesi altresì avvertire un fenomeno, che a prima ~iuntl 

~crnbra poco confortante, ma che in sostanza fu in tempi difficili 
elemento di salute per la nostra industria della lana. Le fabbriche: 
it;lliane, salvo poche eccezioni, eseguiscono tutte le operazioni che 
oc-:orrono, per trasformare la lana greggia in tessuti atti al con­
SUIll()~ ricevono le lane nazionali e quelle J'America o d'altre: 
contrade, le lavano, le purgano, le scanJassano, le tingono, le 
te'isono~ sodano ed apparecchiano i drappi e li mettono in ven­
dita. Certo, sotto l'aspetto tecnico questo è un ordinamento indu­
striale imperfetto~ tuttavia esso ha salvato l'industria, qu.lOdo 1'.1\' 

surda coesistelna di un dazio sul peso de' filati di lana e di un 
d.llio QJ valt)rem sulle stoffe, avrebbe uccisa l:t tessitura nazionale, 
se ;wessc dovuto trarre dai paesi forestieri la materia prima. 

Ad ogni modo si può dire che la produzione delle nostre 
f..hbric he di lana piglia nel consumo nazionale parte molto pill 
CO'ipiCU.l, di qudl.t conquistau d.lll'industria del cotone, S'è visto 

che Il tilaturol del cotone pro\'vede solo alla met.\ del consumo 
e che i tessuti dì cotone imporuti uppresentano un lavoro uguale 
.l quello fomito doli telai meccanici dci nostri opifici. 

Il qU.ldro che segue mostu q\Uli si.Ulo sUte le imporuzioni 
Jì til.ui e di tessuti di 1.tn.1 nell'ultimo decennio: 

t,,,. Jo a.... ..... ""'''' ... ~ ..... 
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...... ",,_). oL 

llU'f1l1 ........... , , , . oL 

, ... .17. 

• 10010 I J~ ... f I.... : I U • 606, • .,. 

,a :"1 '0 li:' I .. 'H : U H'I., ... I ., .... 
,no ,.:I!, la. I • IJ I ,t:9 I " •• 
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l 116 ì l ')II. I li \89 
l 
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li .a, l '''':7 
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d fil ' è cac'lle scorlYere, è pochissima L'importazione e' au, come l; ~ 

·osa e non dà indizio di aumento, 
'- Sono stato costretto fino all'anno 1877 a ridurre, alquanto 

b
' . mente le cifre della statistica doganale, (onJate sul 

ar luarla , d be J ni quin-
valore dichiarato, in cifre di peso, supponen ° c a ~ 

'I al J' 300 lare' ma so tale di tessuti fosse stato assegnato I v ore l I, , ' 

d' è tratta da clementI che possano 
bene che questa mt la non , .' 
raccomandarla in modo assoluto, Per l',a~no 1878 e l, pnm~ 
nove mesi del 1879 abbiamo dati, i quah CI permettono .,il ,o~l 
dudere che l'importazione di tessuti di lana non rat'tglun~e , 

quarto della produzione interna. 

L l'lrr'lfi-azioni fatte dalla nuova taritTa ci consentono m,ora 
e c ~ '- , c. d' (; (ome 

di conoscere la qualità de'tessuti importati. ~co ~ d~ttl° h • 
, , ' d-I 1879 I tesSUti l ana c c si ripartirono, nei pnml nove mesI c , 

furono importati: 
Tc~suti di lana Kard.us.1u . 

Id, con c .. tco" di ,otonc 
Id, di lan.1 pcttin .. u. . . , ' . 
Id. con c .. lena di cotone: ' , . . 

Id, rkanuti . ' , 
ToIdl, , . , 

quinuH q.l86 

~i7l 

i,IJK 
S,P1 

JO 
~,fi68 .) 

Cosi vediamo ch"! l'imporuzionc: è costituiu, in p~ni quasi 
. ' d' 1 ..I----u e di quelli di una pc:ttln~ta, (on 

~i, di tessutt l ana sar~ 
. ' "or crc ptcmmc:n'C gli di'cui dcll .. 

• , In quale c,frc non " ~ I . 1_ L. ",,"iati lIIIl ~ 
. li di "ode da .. na ",,'000 

nuova unff .... pcrdlè J.l"O qwnu . . or le v«chic urilfc 
s.,.,,. nel mnc di gcmuio, qU.tndo Cf~ .&IK.or .. In v'te c 
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liev~ prevalenza de'primi; ma che è maggiore per i tessuti di lana 
. pettmata con catena di cotone che per quelli, pure con catena di 
cotone, ma di lana scardassata. 

:. ~dunq~,e la produzione nazionale, nonostante le sue imperfe­
ZlODI, ha gla saputo occupare la più gran parte del mercato nazio­
,~ale .. Inoltre essa esporta una certa quantità de'suoi prodotti; quan­
tità piccola è vero, ma che con la sua costanza indica che non si 
tra.tta di feno~eno accidentale. È con animo lieto che io riproduco 
q~1 appresso Il quadro delle nostre esportazioni di filati e di tessuti 
dI lana .durant~ ~'ultimo decennio; e mi pare di vedervi la pro­
messa dI un mlghore avvenire, giacchè l'industria è come il bam­
bino; i primi passi sono quelli che costano più fatica. 

l 

I 
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I I "7' "7 J "71 "74 
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VII. 

Il lino, la canapa e la ;lIla. 

Prendo ora ad esaminare l'industria del lino e della canapa. 
~ella statistica, e anche in questo scritto, le si assegnò, neU-or­
dine delle industrie tessili, l'ultimo posto, guardando piuttosto ::al­
l'importanza delle fabbriche, che al tutto insieme dc:l lavoro 
nazionale. Perchè, come si vedrà appresso, la prod~ione di fil::ati 
t! di tessuti di lino e di canapa, sebbene serbi in ~ran pane il ,::a­
rattere casalingo, tuttavia prev::ale in Italia 3d altn: ::ani tessili. E 
ciò per parecchie ragioni. Prima di tutte l'anti,hiù di quest::a in­
dustria, che è in onore da molti secoli in quasi tutte le provincie 
italiane: poi il benefizio di trovare copiosa ed eccellente: (almcno 
se si parla della canapa) la materia prima: quindi il clinu temperato 
in alcune provincie, caldo in molte, che favorisce l'uso delle tele: 
tessute con materie vegetali: finalmente le maggiori difficoltl, cosi 
d'indole tecnica, come di natura finanzi.lri::a, che si incontr.lno:1 s0-

stituire, nella filatura e nella tessitura del lino e dell:1 c:an:1p2, le 
macchine al lavoro a m3no, e anche un po' il pregiudizio, lunOr:1 
perdurante, che le tele fatte a mano si:1no migliori di quelle one­
nute coi telai meccanici. 

La produzione del lino si distribuisce • tu le varie contr.1de 
nel modo indicato nello specchietto che que, il qu.tle, per Dgnuna 
di esse, dl la produzione media di ogni ettaro e la quantit1 totale 
del raccolto. 

Come appare da questo qU:1dro, in gr:an parte conforme ai dati 
(ontenuti nella u Relazione intorno alle condizioni .tgurie d'Italia 
nel quinquennio 1870-7 ... , il nostro paese tiene soltanto il sesto 
posto per la produzione del lino. 

I Questi cb.ti sono dCSWlti &lal 'TfWljIJI ....... 1 R""" D/ '" Fla S.I'I'I, 
_"/~ for IhI ;",lrowfW1f1 oj IhI Culblr6 o/ Fltu iII 1,,14..J - Bcl(.n,~ J SiS. 
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Eftenfione 
-,-

Produ,;o"e 
I 

I Produ,ùHlt 
delle I pl'r com-

1{EGIOw..I terre coltivate 

I 
ogni ettaro plejJit'a 

Ettari Chilo" ammi T_Uatc 

Russia . 781 °70 314 l·H 91K 
Germania 114 910 3)1 7> 8.) 
Francia. 78 Sol 546 43 046 
Austria 94 431 337 31 802 
Belgio 57 065 527 30 05; 
Italia . 81 .p~ 18~ 23 .,6 
Irlanda. 4> 181 488 11 116 
Olanda 20 478 498 IO 200 

S\'czi" 15 187 ,14 4 76) 
Ungheria. IO 080 311 3 16. 
Danimar,a, 7 16; 314 l 1,,6 
Egitto. 6 07S 314 I 90S 
Gran Bretagn;l 

l 9" 489 l 4J7 
Grecia ;88 312 ili 

T"/al, , 1 415 :?87 49-1 ;.,~ 

Presso di noi la colth'uione dc1lino ~ede il posto a quella della 
'Jnapa e inoltre in molti luoghi (essendo sovcn:hie le spese di 
trasporto della materia tessile) si tien conto quasi più del seme 
che della filaccia, onde si l:tscia m~lturare la pianta in modo d2n­
noso ~llia fibra. E, per causa del dima, generalmente la macerazione 
ha luogo nell' acqua, m~'ntre nei paesi nordici si stendono gli steli 
c: si rivoltano, per ottenere il medesimo effetto dalle abbondanti 
rugiade, c se ne 11.1 lino migliore. I nostri lini più pregiati sono 
quelli di Crema e di Cremona; ma non possono paragonarsi coi 
rinomatissimi di Rigl, delle Fiandre e di altre contrade. Nuoce 
loro il dim3 instabile, la poca diligenza della coltivazione, l'insuf-

La statij1ica di aie",/( indllJ1rit italimu ·H3 

ficienza de' concimi, e nuoce eziandio l'uso di semi non buoni. 
Si usa spesso semente nazionale, mentre dOHebbe ogni due anni 
ritrarsi da Riga. 

Ma, se nella produzione del lino noi non teniamo posto insigne, 
in quella della canapa invece abbiamo veramente il primato. Que­
st:t coltivazione è introdotta e diffusa da gran tempo in ogni parte 
d'Italia, e prospera nei luoghi ove trova terreni freschi, profonda­
mente e diligentemente lavorati e concimati senza risparmio. N'-ogli 
ultimi anni, con felice rivolgimento, la coltura della canapa si è 
propagata nei monti, surrogandosi alla produzione dei cercali, che 
ora, grazie alle strade, si possono portare dal piano. In akuni po~­
sessi la produzione della filaccia rlggiunge (dfrl dav\'cro con~o­
lante) mille chilogrammi per eturo; in altri sta fra 800 e 900; 
quasi in ogni luogo è superiore alle medie di parecchi pacsi fore· 
stieri. Di fatto la statistica, compilata alcuni anni or sono per cura 
della solerte Direzione dell'agrkoltura, noverò I 33, 039 cttari col­
tivati a canapa con una produzione di 9):}, li i quintali di fil:acciJ, 
cioè di 721 chilogrammi in media per cttaro I. ()ra è noto che in 
Austria la produzione media non oltrepassa 500 chilogrammi per 
ettaro; in Francia batte intorno a 600 chil~rammi; nel Belgio 
soltanto raggiunge da 800 a 900 chilogrammi. 

La canapa più eletta è quella del bolognese, ma and,,: le altre 
provincie romagnole e quelle piemontesi vanno rinomate per i 
loro prodotti. I quali, come si dir.i appresso, sono molto ricercati 
nei paesi forestieri. 

Nondimeno buona parte delle filaccie sono filate e tessute nel 
paese; ma questo lavoro non si lccentra ndle fabbriche; si eser­
ciu invece, per lo più in modo domesti~o, nel contado. 

Ecco tuttavia il quadro ,he rappresenta la condizione delle 
filature e delle tessiture come vien d2ta dalla nostra sutistic3. 

• Il signor Ncum.lnn-SpalLart v.duu La produzione ddLa cm.ap" in Europ.1 

a un po' piu di dnquc milioni di quinuli. m..a p.trmi dIC qunto giudi,i" 
sia Alqumto eugcr..alo. Del resto le notUic che d..l rifopctto al r"who di 
C&tUpoI ne' nri Suti non lIICf'iuno moll.l fcde, 
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Il numero delle fabbriche apparisl.':e esiguo, c più lo dh'cnta, 
se si pon mente che in esso sono I.':omprcsi 22 luoghi pcnlli, 
ove fu introdotta la lavorazione del lino c della call1pl. Anche 
il numero de' fusi sembrerebbe molto scarso, se non si slpcsse 
che la filatura meccanica del lino e della canlpa è industria ap­
pena nascente. Ma i telai meccanid formano eccezione, e quelli 
a mlno raccolti negli opifizi sono poca 'OSl (48 S·h compresi 128 .. 

delle case penali). 
E la distribuzione del lavoro nelle f;\hbriche è molto disu~uale 

nelle diverse provincie del Regno. Primeggia la Lombanlil, poi 
viene la Campania, seguita dalla Liguria, dlll'Emilia, dal Veneto, 
dal Piemonte, dall' Umbria, come lo dimostra lo specchietto 

seguente: 
---\---

, (R.!lfr'" l" 'R.JIfp"r',' 

X'Olltfa 
I ~. 11 "' (, (I IV' I ft' 

Comparti",mti dti fuft ,,,il/t ,I, i 11/.'; ",iII, 

abitanli abit"ltli 

Piemonte I 666 O.) ) x)J 0.:1\ 

Liguria. 100 J.6J BI (q 1\ 

Lombardia 3l 1H K.<)O )d' (I·P 

Ycneto . ,699 I·H il! 0.11 

Emilia 4 614 1.11 ':1 11 0 .. 11 

Cmbria. ISo o.p Ili 0.11 

('{'l o.Jo 
Toscana . 

Campania. J) 610 4·i6 6.b 0.2l 

Anche in questa industria notiamo l' impi~o di un numero 
soverchio di operai. Per 50 , ... 9 fusi attivi si conuno SJ I 7 operai, 
vale a dire 106 operai per mille fusi. 8enchè si tratti d'arte che 
richiede molte braccia e che è eserciuu esclusivamcnte nei numeri 
grossi, tutUvia questa cifra eccede ogni convenc\'ole confine. E 
le differenze tra fabbrica e fabbrica sembrano giustifiure la mia 

S 7 - vf"bit:io di Stalijlica, """"0 IV. 
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meraviglia; perchè a Fara d'Adda, in provincia di Bergamo, la più 
grossa delle filature italiane, coi suoi 15,000 fusi, non impiega cht: 
976 operai (65 per mille fusi); quella di Villa d'Almé, pure nd 
Bergamasco, ha 6,000 fusi e 568 operai (94 per mille fusi); allJ 
filatura di Sampierdarena, che possiede 1,600 fusi, bastano 55 ope­
rai (un po'più di 34 per mille fusi); mentre alla filatura di Mele­
gnano nel milanese, per 5,3°0 fusi occorrono 680 operai (I 2R ad 
ogni migliaio di fusi); quella di Cassano d'Adda, che ha 4,000 fusi 
adopera 850 operai (2 I 2 operai per mille fusi) e la filatura di 
Sarno con 6,2 16 fusi impiega 1,06 I operai (170 operai per millt: 
fusi). Queste almeno sono le cifre date dalla statistica. La quale 
ci fa sapere eziandio che i 524 telai meccanici attivi e i 4,854 telai 
;\ mano noverano 7,467 operai, cioè 1.38 per telaio, 

Le statistiche non solo ci mostrano l'immensa superiorità delle 
f;lbbriche forestiere, ma anche il più sagace impiego delle brac~ia, 

Cominciamo dall'Inghilterra, Nel 1875 eSS;l noverava 730 fab­
briche con 1,932,9 I 2 fusi e 61,200 telai meccanici, Gli operai, 
come si è gio\ detto, ascendevano a 2°9,7°7, Supposto che 60 

mila soltanto attendessero alla tessitura, restavano 1 12 mila circ~ 
per la filatura, il che vuoi dire poco più di 65 per mille fusi, 

Nell'anno I8i6 la Francia contava 665,709 fusi atti\'i e 65,) H 
inoperosi '; aveva 22, li 4 telai mec~.:1tlici attivi e 2,4 i 2 in isciopero; 
più 42,806 telai a mano atti\'i, Il numero degli operai impiegati 
nella filatur3 e nclLt tessitura lllecc3nic3 er3 di )5,108 (2),744 
uomini, 22,686 donne, 6,6i8 fanciulli), Pare che Il media degli 
operai per ogni migliaio di fusi oltrepassasse di poco i cinquanta, 

La Germ;mia, secondo quello che ci dice il censimento delI8i), 
possedcv3 in quell'anno 330,)61 fusi, che er3no mossi da 1,»6 Cl­
valli di forza idrJulica e da 8,153 ca\'alli a vapore. Alla filatura dd 
lino attendevano 9,917 uomini e 22,6) 8 donne; cioè quasi 99 operai 

, Dur.ante la guerr.l amerk.ln.a b Fr.lnd.l ~ont.l\'.l meglio di joo.ooo 

"usi~ poi ~emuono un ~o quando il ~otone ribassò di preuo, Vedi il 
r .lppono f"'tto d.al signor ,o\NCEl a nome dell.l Commissione d' in,hic:su 

"'cl Scruto, 
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'Ile fusi La tessitura del lino, della canapa e della iuta no-
rd mi . 'l l' con 

9 
"'14 telai meccanici e circa 150 n1l J te al a mano, 

\'~rava ,'" , , 
, , 020 donne' vale a dire un operaio circa per q ),818 uomlOl e 3 I, ' 

ogni telaio, , ,.' ' 
L'Austria nei 1875 aveva distnbmtl, In 63 fibt,u~e, cIrca, 400 

'1 f "ma non possedeva che 500 telai meCCJOlCI, la tessltur:t 
101 a USI, cl 6 'I t bi a mano 
t:ssendo esercitata quasi esclusivamente ;l o mI a e. 'l' 

. In fine il piccolo Belgio conta non meno di 200 nllll fU~1 . 
.' l ali la filatura e la tessitura llle"lOlCa del 

Le raglOOl, per e qu d'~ , 
r d lla canapa sono si poco diffuse in Itllil, non I enscono 
mo e ,e

l 
d. Ile -he hanno ritardato l'incremento delle sostanzla mente a que \.. . 

, d 11 l'a sono agv,ravate, tanto dalla 111lg-
:lrU del cotone e e a ana, m . , d' f. bb 'che 

. l 1 rr' per questa specie l l n , gior copia di capita e c le occo c .' . 

quanto dalla robustezza della filatur3 e della tesSitura a 0l3"do: 
11 Camera CI dc­

Nella relazione con la quale fu presentato a a . . d' b-

P
utati il trattato di commercio, che l'ingegnere Axen~ 4: ~(~ al. ' 

, F -' ~ ti ottO con molti p.utll.O .In 
biamo negozIato con la randJ, c C 

, . S \n qUll i: in Europ.a 1.1 'o· 
• E"o, secondo il signor ~I:.C~I.\SS· PAU. , 

)tituzione dell'industria, di ,ui si p;Jr!.l: 
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quanto costi la fondazione degli opifizi destinati alla lavorazionc 
della canapa e dcllino, quanto sia cospicua la forza motrice chc 
occorre, quanto riesca penoso addestrare gli operai in un' artc, 
ove le dit1ìcoltà tecniche sorgono ad ogni passo," 

Pcr una filatura di dieci mila fusi occorrono più di quattro mi­
lioni di capitale tisso, due milioni di capitale circolante, e seicento 
,avalli di forza, Una tessitura meccanica di 150 telai domanda 500 

mila lire di capitale fisso e trecento mila lire di capitale circolante, 
cioc oltre cinque mila lire di capitale per ogni telaio, 

L'esistenza di una importantissima industria domestica è causa 
ad un tempo ed effetto del povero stato delle vere fabbriche, 
Come si è detto, la coltivazione nazionale somministra circa 960 

mila quintali di filaccia di canapa c 230 mila quintali di filaccia 
di lino; in tutto 1,190,000 quintali, Quando se ne deducano 
400 mila quintali destinati all'esportazione, cento mila quintali 
lavorati dalle filature meccaniche, altri duecento mila quintali de­
stinati alla f~lbbricazione di cordami o ad altri usi, ne resteranno 
circa 500 mila quintali che si filano a mano, dando un prodotto 
che si può valutare a 400 mila quintali di filati, Aggiunti a questi 
i filati prodotti colle l111cchine e la differenza tra l'importazione 
di filati forestieri e l'esportazione di fiLtti nazionali, si scorge come 
la tessitura nazionale, esercitlta cosi nelle fabbriche come nelle 
,ase, disponga di circa 500 mila quintali di filati, 

Onde non è da mcra\'igliare, se la statistica ci addita l'csi­
stenza di 67, jS) telai, sparsi a domicilio per la tessitura della Cl­
napa e del lino j ed anzi è dl credere che molti dc' telai assegnati 
alla categoria di quelli che attendono altemati\'amcnte al la\'oro 
di p~lrccchie materie tessili, si dedichino in modo precipuo alla 
tessitura del lino e della c .. napa, 

Le cose dette riguarJano panicolarmente la canapa ed il lino, 
perdlè l'industria della iut.l è appena nascente, Che io sappia non 
si hanno che due f3bbriche ~ '~lfi di iuta in Liguria ed in Lom­
bardia, c si fila solamenté'- 2 ue-,n~ a Poirino ed a Grugliasco 
presso Torino. E si capisce: perchè la materia prima si de\'e 
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d Il '1 d'la e le spese di primo impianto delle fabbriche sono trarre a n , , ' I 

~tnche più ragguardevoli che per I~ (anapa ed}l 11l~o : , 
Ora vediamo quale sia stato 11 commerCiO ddia ~anJpa, del 

lino e della iuta nell'ult~mo decennio, 
E cominciamo dalle importazioni: 

..A n" Cl 

11'S6!. 
io , 
71 
72 " 
73 
74 " 
75 
7.; , 
77 
7tS " 

'p" ... " .. r '1ft). ,ltI 

181!' 

'DPN..O.\IlX,AlIO'X,E 'J)U 'PRO/)(lT'n 

Canapa, li'Ill, l 

;11 t" fa, ! 
I 

I 
grrui r petti""ti \ 

Quinuli 

7 7iq 
, 3M8 
, Sl7 
7 Ip 

12 M~6 
23 177 
J73B 
19 ,63 
164q 
13 103 

l3 353 

F; III!" 

41 2M6 
3i &)0 

"H 3XI 
,l7 I H 

P 7;> 
,l9 721 

P 79 2 

·H i;7 
,6 107 
P 9l'1i 

T,"lili t j 

18 l\bo 
J(' )31.) 
20 ~~X 
22 Oli 
li 6,X 
2'; 37' 
li 911 

;2 ,.'''J 
P l'in~ 

19 ~') 

l} oli; 

()~~d/i 
.In'" Il 

(c,dm,. 
i ,orJilllli) 

l'oo 
Q)n 

I.IM 
1 421 
1 .pl 
l .,~ 1 

J ~'Ib 
) P' 
l p6 
1 bM7 

" ,." ,ia è po~o rilc\"Jnte, C si ca-
L'introduzione della matefll hn.:/:)~ "" l' '" ' 

" _} • no.:hissimo 11110, dI qua Itel 1111-

Pisce' giacdlè non S Importa ~ le ,'-- "" l .1" , , , r" d qUIllU I ul IUt3 c 
gliore di quello nazionale, e alcune mlg 1311 l, d • t"l " .. in-

, ' I " • l'importaZione: c 1 3 I c di altri vegetali filamentosI. n\ ccc . f d' 
, . . l ualiti' perchè eccezione 3tU l 

gente per la Cifra e plU per a q '" fi13" d" r de' numeri 
un sesto circa di filati di iuta, si tratta di ti I IIl

L
O, fib 

., ' h " l p,,,'uarde\'ole, a nostr3 1 • 
mezzani e fina, l quah anno \ a ore -r-o " ' b" l l' 

"' " tt 3i numeri ((ro~sl no a I , 
tura è robustamente COStitUita nspc ° . t 

f restieu d3l nUlnero 'l 3 dura fatica a sostenere la concorrenZ3 o 

" 1.& ,i dicc n \Cf c di ciru 200 mi-
I U proJulionc dc:lb IUU al" 8cng~ • " è b\"orau .t Cal-

" l' tc:flO "'Ir,a di qUC'~ nutefl.l 
lioni di chilogu,mm," n .. dcc" ,entro prillClp.ale dell' indu.:ri.a 
cutU, ,he U seria ,on,orrenu .a Dun • 

della iuta" 
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~4 ; ma è assolutamente soverchiata per i numeri superiori. Meno 
Importante è la quantità de'tessuti importati dall'estero' e devesi 
avvertire che per due terzi circa è rappresentata da tele ~r imbal­
laggio, la più parte di iuta, che hanno meschinissimo valore. È 

vero che il resto consiste in tele fini, poichè per quelle ordinarie 
la produzione nazionale tiene il campo. 

Veniamo all'esportazione, che è indicata dallo specchietto se­
guente: 

"A"" ,I 

18H!) , 
70 . 
71 , 
7:! , 
7a , 
7" , 
75 .. ' 
76, , , . 
71 , , , 
78, . , , 

'P,i.i "'''' M'} .l,I 

1"79 , . . 

r[)EXO.\fJ%AZJOXE VEI PRODOTTI 

CmllplI. /i"". O!;J:"lli 
iII 1>1 uc. Filati Te'f/llli 

11'«",.,/1 
(esclusi 

lo'reggi e Pdli',llli i ,orJami) - I 
Quinu!. ~UiDUli Quint.h Qu IIIU li 

298 l\oo I >29 'i 1)5 I q6 
l Jl ')68 9) ) 6 371 870 
-'92 IO; I 66. 3 08. I li9 190968 113 3 918 I 16~ 
191 798 .: o~o 3 96, l 173 
3°7 ).0 I 660 69J7 l J8 .. 
35777-' 2 8q8 ,I 706 I ;8\ 3' ., 189 )- ; 4S0 6 677 I l"K 
27 .. "t' 6 ,Io, .. <]60 l .... 9 
368 i I 11\ )23 S 168 (:, °io 

390 6;8 Il 957 717 
'. ;9

1 

È,. come ~u avvertito, oltremodo cospicua la quantità della 
matena greggl.1 esportata, e fa testimonianza delle buone condi­
zioni di questo ramo della nostra agrÌl:oltura. 

Anche l'esportazione di filati non è disprege\'ole ed accenna 
ad aumentare. Sono, è vero, filati dc' numeri più grossi I; ma la 
cosa dimostra come in questi numeri sia molto forte la filatur.l 
nazionale. 

.!,.Sono til.ui doli numero .. JI Il in~lesi. Qui. riù an,or.l che per il cOlone. 

è USJU I.a numcr.uione in~lcsc. Per ridurre il numero inglese al (r.an,csc 

(se~ondo quest'ultimo il numero r.:arrrC'S<'flU le mlgluia di mcIri misur.atc 

d.l un ,hilo~r.amnl.l) b.lSLl moltirli.:nlo p..-r ; e Jh'iderlo p..-r S. 

La statiflica di alm1t(· ;'ldtlj1r;(' ila/;arle' 

Anche de' tessuti si fa qualche esportazione; però essa non 
diventerà ragguardevole finchè non si ditfonda la tessituu mcc­
canica_ Intanto è degno di essere notato che da quakhc tempo co­
minciò l'esportazione di una certa quantità di tessuti di lino di 
mezzana finezza fabbricati con filati forestieri I. 

VIII. 

l cordami. 

Quasi come appendice alle ,ose Jette intorno all' inJustriJ 
della canapa e del lino, consaao akunc bre"i parole alla fabbric;t­
zione de'cordami. La quale tro\'a luogo, sebbene in misura alqulllto 
diversa, in tutte le regioni dello Stato c d.ì lavoro a 8,400 operai, 
,ome è dimostrato dalla ta\'ola seguente estratta dalla statistica: 

I 

; FtIr~a "'(llr;(f , 
'C; ;" cat'al/i 

'0':5-, i 
t'.ç:.I-----·· E e 
::,_ I i 'J 
~~: a t, rall-

~ 11'IIpor( /;(.1 
I ' 

I 
Piemonte 7 116 q, CJ8 :tIlti 
Liguria , l; 2i ;;X li q8 bO:J 
I.ombardi.! IS I 166 16 H ;,-y, 
Veneto. IO MIO I .. 6 79 i !6!, 
Emilia 46 f 1 .).IH P 1, &>S I 1~7 
Umbria IO, I IO 114 
M.trdlC 8 pf\, 81 2 .. 6 .. U 
TosutU I) 10 766 ,,61 1 :l'.n 
Roma. /) $1\ I 28 .vi 
Abruzzi c Molise 129 ! I 4' Il 17~ Campania p ,I 01S l 4" 9

' 
661 

Fughe: , 118 7 97 = Basilkata t nl I i 16 51. 
Calabric 26; l 6S 3".lt' 
Sidli.1 74 479 ! ., IH ~K 

S;ardc:gna J 2 :, 
I 

I;, K.1t4 I I 
W.,fg',,, :l31 4'4 2:J ;K; ;177!J I S 44.' 

I \'cdi • Risulumc:nti dcll'indli~u ~ul regime doKan.al~ della canapa, 

Jd lino c dcll.1 iuta, Il Ronu, 1878, Se si ,on(ront.1no le: C''POfUlioni dCI 
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Prc!valgono in questa produzione, almeno se si deve giudi­
carne dal numero degli operai, le Marche, la Liguria, la ToscanJ 
la C~mpani~ e l'~mi1ia I. Ma non si tratta in generale di grandi 
fabbnche, pOlchè Il numero medio degli operai per ciascuna di 
esse non eccede 36. Inoltre il lavoro meccanico è ancora ecce­
zio~e, la più. parte della produzione vien fatta a mano, a scapito 
dell economia del costo e della regolarità de' cordami. 

Tuttavia le condizioni favorevoli, nelle quali si trova la fabbri­
cazione dc' cordami per la provvista della materia prima, le con­
sentono di fare non piccola esportazione de'suoi prodotti come è 
dimostrato dal quadro seguente: ' 

..l'm; Imporla;.. Esporla;.. 

lM4j9 quintali 1.673 quintali 17,610 
uno )1 1,223 )1 20,797 

71 6)6)1 20,8 IO 

72 )1 8;0 • 21,224 
7
7
8 • S 76 II 36,9°8 
-l • 71l Il 26,788 

Anni Imporla'{. EsporIJ~. 

187~ quintali H0 quintali 26,6)0 
76 » 716 " 21,126 
77 " 7 1 2 " 27.oii 
78 ,) l,OH Il 13."X; 
79 (9 mesi) 1,524 » 17.0 }'1 

L'importazione alquanto più copiosa degli ultimi anni deve at­
tribuirsi ad una recente novità industriale, voglio dire l'uso delle 
corde di canapa per le trasmissioni di forza motrice. Queste cordt:, 
che sostituiscono con vantaggio le dgne di cuoio sono di molto 
difficile fattura e i nostri funaioli n0tl ancora si ~ono provati a 
fabbricarne. S'importano a caro prezzo dalla Scozia e dalla Ger­
mania, paesi ai quali noi somministriamo la materia prima. 

L'esportazione del quinquennio 1874-78 presenta l'aumento 

qui~quenn.i l~n c 1874-78 si 5(orgc che la quantitl di canapa greggia 
usata ~ nnusta qUolsi stazionaria; mentre l' esportazione de' filati creb~ 

di 260 per ctnEO c quella dci tessuti di 17 per ccoto. Tuttavia devesi no­

t~~c: un ccrto incremento .lgr.lrio, che provvide al maggior consumo ed JJI.l 

plU ragguarde\'ole: csport.uione di filati c di tessuti. 

I E,co il numero di operai ugguagliato a mille abitanti: 

lUtebc. • • 0.90 ltIIIiba... o.~1 thaIIria 0.10 D_o o 
L'I"'" • . o n \·cocW.. o.H Pvcbc.": ~ ... 0.1 T_... ~\, c.w.n. .. 0.17 A •.• MoIuc. :::~ ~~ •• '. :.:: 
CAmpaDY • O.H s..:wa... OIJ '--cc.. 0.10 s..:dcfu-. Q."" 

La statijlica di alcmle indIlJlr;( ilalia",' 

del 7 per cento riguardo al quinquennio precedente. Se quest' in­
dustria potrà disporre di maggior copia di capitali e di sapere, la 
vedremo crescere ben più rapidamente. 

IX. 

La leifi/ura di maltrie miflt. 

La statistica nostra, a somiglianza di quella franccse, ha rac­
colto le notizie riguardanti le fabbriche, ~he produ~ono tessuti 
misti. In Francia furono censitc in questJ '~ltegoria 966 fabbridlc 
(non comprese 9 filature) con 32 mila operai, J 4 mila tdai mc~· 
'-1nici attivi, 2,600 inattivi e 25,) 00 telai a mano operosi '. 

Le cifre riguardanti l'Italia sono più modeste; nondimeno, come 
appariscono dal quadro seguente, mi sembrano degne di menzione: 

--------,. - -- - ~, l I ' .. 

.... FM\IJ ~uml'n~ I .s ... 
;,:. ",olria ;:' N,mltro dl'(/i ,,~rai \, dI'; It/~,. i :s.~ 

~... in cm.:alli I ' nU(t4n,.' I _... ';; 
~ e...; ,I ., 

C>mpartimmli ~ ; ~ -- ,- ~- ! ~:!~~L.,. I ::: \ t i 
~ ~ :.?: i ' i:a·..:~ '; I 
.. ~ ~"'tJf("; fen,,,,.: i .,S .i .. ~ c? ~ 
~ "I ~: l..:!. ~ I 

Piemonte . 
Liguria . . 
Lombardia. 
Vmeto 
cmilia 
t;mbria 
Marche 
TO!oCana 
Roma . 
Cam~ia 
Siciha . 
Sardegna . 

Rtf"" 

!~ . ~ I :~ I 3~~ ~ 
S6 14 J9 761 74 1 

14 l' li; q8 
4 . 6 I '16: )l 90 
3 .. \ 6 ,o i 

l~~ i I~~ 
li IO 

.. 
IO 1 •• i 2 lO I 

Il 4 8 I 201 I 11); I 11 
14 8 Il ISS I 110 I 80 

l 

!~ I : : \ : : I ~~ \! I:~I I ~ 
I .. I . . 29 .. 

210 30 ,1M 12 lij() 1:1 r,.'l) 160 I~ 4lS 

6J7 
-qk 
82S 
18) 
118 
,g 
18 

227 
1,8 
JI6 
77 
16 

iltlt3 

1 Anche la statistica tcdcsu si è O'cupau della teSsitura di awcric 

miste; ma le cifre sparute che reca iaman.ri (" '-47 opi6ci minori. 19 opifid 
maggiori e S 70 S operai) mostrano che quntc indagini. o furono fanc in 
modo impcdietto, o con concetti molto di\·erti J..ai nostri. 

S8 - ..Ar,bit'!i~ di Stalijti''', .A,."o J V. 
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E, se si guarda alla distribuzione de' telai addetti alla tessitur:t 
di materie miste, in relazione al numero degli abitanti, i varii 
compartimenti si seguono in quest'ordine: 

Ttlili 

~r ",iii, di/.",i 

Roma . . 0.301 

Lombardi:! 0.280 

Piemonte 0.266 

Liguria. . o. I S 7 
Toscana. 0.11 J 
Campania 0.110 

TIt.i 

l'" ",m, di/ll,ti 

Veneto . 0.102 

Emilia. . 0.059 

Umbria . 0.031 

Marche . 0.01 9 
Sicilia 0.028 

Sardegna 0.024 

Akuni di questi opifici, in Liguria ad esempio, producono 
lavori di maglia; altri, come quelli di Milano, attendono alla b­
vorazione dei passamani, e già si va facendo strada la fabbrica­
zione de'tessuti elastici, composti di fili di gomma e di filati li; 

cotone, di lana e di seta. Ma la statistica non ci dà modo di giu­
dicare dell'importanza di queste industrie, esercitate in piccoli 
opifici, i quali spesso, senza cambiar~ i loro attrezzi, passano da una 
ad un' altra produzione, secondo che la domanda del mercato li 
consiglia. 

A Milano particolarment~, queste fabbriche danno indizio di 
presperare, ed lkune trasformano i loro meccanismi e sostituì­
~cono i telai auton13tid ai vecchi telai a mano; aiutati in questi 
trasmutazione dJi progressi ddb meccanica e segnatarncnte dalla 
f.l\:i1it;.Ì di introdurre pkcoli motori a vapore, che costano poco 
per il loro impianto e sono d'uso facile ed economico. 

~lJ di questo soggetto parlerò ora, che mi accingo ad esami­
nare le cifre date dalla statistica riguardo all' industria tessile Cl­

salin~a. 

La statiftica di a/cline indllJlrie ilalinnt 

x. 

La te.ffihlra cnfa/inga. 

Ricercare quale si~ l'importanza c quale la di.stribu7..ionc, nei 
\'Jrii comuni del regno, dell'arte tessile che non Sl racdlludc nell~ 
IJbbriche nè direttamente ne dipende, ma è sparsa nelle case de~h 
operai e dei contadini, apparivJ opera oltrc:uod~ ardua. Mi ristrin~i: 
ì: \'ero, a chiedere quale fosse il numero dc telal e qu~le la loro pl.~ 
ordinaria occupazione, cioè se producessero stoffe nllste, o ~es.sutl 
di seta, o pannine, ° tele di cotone, o tele di canapa e . di Imo, 
o se infine attendessero altcrnati,'amente a più d'una di queste 
pr~duzioni. Nè volli arruffare la matassa domandando il numero 
c la qualità degli operai e la durata del lavoro; c~sc. ~he pure 
\Jrebbe necessario di cqnoscere, per recare un gludl7.l~ meno 
. . ' . d Ila prodUZione na­mcerto sopra questo Jmporunusslmo ramo e 

zionale. . r . 
Ma anche limitata l'inchiesta li numero dc'telai ed alla qua Il .. 

, . . . ffid di a\'ere r~-di tessuti intorno ai quah SI adoprano, non on a ° . 
• . lo più di tenenUl pag" giunta la meta; perche mi convenne per . 

delle informazioni attinte dalle autoritj comunali, senI.:! a\'er modo 

di sin cerarmi del loro valore. , 
Tuttavia, pur facendo graodi riserve rispetto all'c:sattc~ di 

. cl l . rf'"(fioni c paru,olar· qu,""Ste cifre notando che, rispetto a a ,unc -r- ' • 
, lla S' -'}' . ar di ~rgerc mente all'Emilia, alle Marche ed a I~l U, nn p 

in esse alquanta esagerazione, e notando all,orl ,he ulvoha fu-
. , . h . t sto d'ingombro nclle ,ase, rono noveral1 de tel:u c e sono plut o . . 

. hè' ntl' dl' lavoro ,he ule altra h.1U si tutta dl telai. aJlZlC vera strume , 
. . . . . . dcii' no e in modo \'Cumente 
I quali lavorano pochasslnll giorni an 

. '1 est' io·I ...... ine e ne tu-~cidentale; tuttavia ,redo non muti e qu Y4f) 

scrivo qui appresso le conclusioni. 
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CMnpartimenti 

Piemonte .. 
Liguria . . . 
Lombardia. . 
Veneto 
Emilia . . . 
Umbria . . . 
Marche. . . 
Toscana . . . 
Roma . . . 
Abruzzi e Molise 
Campania . . 
Puglie. . . . 
Basilicata . . 
CalabrÌl: . . . 
Sicilia . . . 
Sardegna. . . 

'R.Jgno • 

'N..UMé'R.,.O 

i 
I di I allertlu-

materie 

i 
ti'l.'a ",iftt 

IlR 
2 611 2 768 
4 892 676 

15 989 4 lS4 
}o 68 

3 899 41) 
2 153 640 

•• I 90 
2 796 Il 03 8 
2 897 l 525 

IO 0281 6 
1 347 187 
7 481 l ·P5 

h) 460 8 577 
13909 

87 610 12:1 749 

DEI TELAI PE'I(. LA 

della \ dtl/a del 

sela lana cotone 

. . I 8 402 
I 250 .. 3 000 

162
1 457 ·7 498 

. 67 93 
. 361 4 993 

I 29 175 
12 65l 4 178 
I 61 7 5 9» 
I 88 922 

47 2~~ 4 ~!~ 
200 5 169 
68 506 

9 Hl 301 
12 ,I 40} 4 110 

~ ~16' ~l 42 0:1\ 

n:SSlT UR.,<I 

della 
canapa Tollllt 

e 
I del li"o 

3 75) ":!·H 
100 "' 41 .. "\ 

6 19 t 1~. ti~1I1 
I 613 11 :Ul 
9 9H I 35 ;)11 

5H K:r. 
2 ) 6'}O Jt; l'C~:! 

3 266 1~ lì:!.' 
I 278 ~ a7~ 
l 228 6 .. r~ 
6 818 16 !t:li 

72 15 4i!) 
168 :! :,?ili 

I 79~ 11 3."a:1 
S 611 39 17:1 

13 !l''~I 

168 064 2"29 r~"" 

Apparis,e anzitutto da questo specç:hieno quanto è ingente: 
la mole de11avoro casalingo applicato alla tessitura. Qualunque si3 
la credenza che merita questa parte della statistica il numero di 
229,538 telai, che essa ci addita, manifesta che la :rasformaziolll! 
dell'industria tessile è appena al suo principio e che l'antico lavoro 
della c~sa n~n ancora si dispone a cedere le anni. Tanto più che, 
se l~ cIfre ~l tal une regioni appaiono ridondanti, quelle di alcuni 
altn luoghl presentano non piccole lacune e manca affatto nell.1 
rassegna una delle provincie più industri del regno, quella di 
Como, e mancano eziandio quelle di Li\'orno e di Sondrio. 

E poi, ponderate bene le difficolt~ delle ricerche di questa natu­
ra.e ~a mancanza di mezzi e di aiuti atti a superarle vittoriosamente, 
mi sIa con,esso di accennare a due ordini di considerazioni le 
qual~ provanG ,he I.dfre lestè riportate non debbono essere ~po 
lungl dal. '·ero. Alludo alla classificazione de'telai onde si parb, 
secondo 11 genere della loro produzione, e alla distribuzione di essi 
tu le varie pro\'indc del regno. 

La statiflica di alcune induflrie ;Ialianr 

Pochissimi sono i telai da seta; e la cosa s'intende, ponendo 
mente che la produzione di tessuti serici richiede organi perfetti 
e somma perizia di lavoro e che inoltre l'uso di questi tessuti è 

ristretto e suppone una certa agiatezza. Scarsi eziandio sono i telai 
da lana, sia perchè il nostro clima rende meno necessari e lil po\'ert~ 
delle plebi fa meno accessibili i pannibni; sia perchè questi tes­
suti domandano ordinariamente, dopo la tessitura, l'opera delt. 
gualchiera, di cui non possono disporre le offidne dom\!stiche. 

Invece è cospicua la tessitura del cotolle e soprattutto si ado· 
pera intorno alla produzione di stoffe ordinarie, di cui è grande il 

consumo tra le classi popolari. 
E piu ingente ancora è la tessitura della canapa c del lino. Gi:' 

s'è visto come, detratte le materie prime adopcr3te dall\! fabbriche, 
restino circa 500 mila quintali di filaceie, dle sono filate a mano 
dalle donne delle nostre campagne nelle lunghe \'eglie im·ernali. Qui 
l'industria domestica trova tutti gli elementi necessari alla prospe' 
rità sua; perchè ha buona e copiosa la materia prima e il tra­
sforma in prodotti che, per antica consuetudine, sono ricercatissimi. 
E io credo che la cifra di 68 mila telai assegn3ta alla tessituu do­
mestica della canapa e del lino sia inferiore al vero, e debba essere 
accresciuta con buona parte degli 86 mila telai della tes~itufl31ter. 
nativa, i quali per la più parte evidentemente attendono, ora all.1 

tessitura dell:l canapa e del lino, ora a quella del cotone. 
Spiego più difficilmente i 24 mila telai addetti 311a tessitura 

di materie miste, e propendo a credere che il maggior numero di 
essi debba piuttosto attribuirsi a quella ,he ho chi:1013to tcssituu 
alternativa. Debbo però avvertire che non pochi dc' telai di cui si 
parla appartengono alla tessitura della cosi detU ml{{alaM, di cui 

si vestono molti contadini. 
Ho detto che la distribuzione della tessitur.1 ,:wlin~l fra le 

varie provincie del regno attribuisce un certo \'alare alle cifre 
delb statistica, e per dimostrare la mi.1 tesi, ucdo seguire un 
quadro nel quale, per ogni ramo di siff.1tU tessitun, sono d3ti i 
ragguagli con la popolazione di ciascuna regione del regno. 
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La statiflica di alwnt' indllJ1rie i/a/iallf 

Se si guarda al tutto insieme ddl'industria tessile casalingJ si 
s-:orge che il primo posto è tenuto dalle M:\rche; il se-:ondo dalla 
Slrdegna; il terzo dall'Emilia; il quarto dalla Sidlia; il quinto d311e 
PugHe; il sesto dalle C~\labrie. Le altre prO\'inde ve:ngono J non 
bre:\'e distanza e il Piemonte giunge ultimo. Insomma la densitl 
dell'arte casalinga è quasi dappertutto in ragione in\'e:rsa dellJ. dif­
fusione e della prosperità delle fabbriche, Anche in questa materia 
si esperimentano gli effetti della legge di selezionc, alla quale ac­
cennai nella parte generale di qucsto scritto; l'organismo più ro­
busto della fabbrica tende a fare sparirc il lavoro domestko. ~h lun­
ghi anni di vita restano ancora alla tessitura casalinga, perch\! le 
fabbriche si diffondono lentamente e la produzione dc' tc.:bi a ma­
no è favorita dalle antiche consuetudini. Ed è bene: che sia cosi, 
pcr~hè l'associazione delle occupazioni agr1l'ie col Ll\'oro industriale 
forma un elemento prezioso di ricchc7.1a c di moralità. Sarcbbe da 
deplorare vivamente che mancasse questa associazione; Illa forse 
i progressi della meccanica ne preparano il rinnovamcnto, ,on or­
dini più robusti e più fecondi. G il ne abbiamo una pro\'a nelle 
utilissime macchine da cucire; e gli studi dle: si vanno fa'cndo per 
la distribuzione della forza motrice nelle case dell'operaio loU\:iano 
sperare una benefica soluzione di molti problemi tecnici c sadali. 

XI. 

I capptlli di flllro, 

Collo,o immediatamente dopo le industrie tessili la f.1bbria­
lione dei cappelli di feltro e ciò perchè ha con es~e molta analogi.1, 
sia nell' impiego ddla materi.1 prima, sia ncll.t destinuione dei 
prodotti. 

Il quadro, che pubblico qui, indica come qu~te fabbrkhe di 
cappelli di feltro si distribuiscmo tr1 le "uie regioni del regno, 
di quali forze motrid si giovino, qwnti l1unifanori impieghino. 
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For,d Motriu 
Numuo degli OPU,ll I N._", 

i" ClJt'alli 

C O m P'I' r I; m e" t i tI,,/i .Adulli r 
I·'i/icj I iJra,,· / ... ,.1., 

t'dPOrt lieti md/chi k .... ·;", I 
Piemonte 110 )0 23 IS7J 
Liguria. 

40J q'l 

Lombardia 
4 16 4 

Veneto. 
54 26 lO B9 122 8~ 

Emilia 
31 198 So l, 

Umbria. 
73 22~ 69 7; 

~1arche 
2) 10l 31 :!s 
16 

Toscana 78 
97 28 11 

Homa. 
lO 452 107 ~, 

:\ bruzzi ~ ~ioli's~ 
22 49 s 

Campania . . . . . . . 
)8 167 19 IO 

27 351 )2 8.: 
Pugile ........ 16 
Siciha. 6 

42 I -; 

Sardegna 
SS l :! 

4 

~gno 521 t;6 83 l 886!' ~7 jfjJ 

Le fabbriche di cappelli di feltro fioriscono nel Piemonte é 

particolarmente nel circondario di Biella e ad Intra, ove ad ogni 
passo se ne trovano. Sono per lo più piccoli opifici, che si dedicano 
alla produzione de' cappelli grossolani o di mezzana finezza' nu . ' 
mcontrano non pochi ostacoli sulla loro via, perchè non abbondano 
nel paese le materie prime e appena ora si va introducendo in quai­
dle luo~o l~alleva~lento del coniglio, destinato a fornire la più 
parte del pc.h onde Il feltro è composto '. Sono inoltrç poco ;wan· 
z~lte le arti che debbono fornire le parti completive, cioè: le 
fodere, fatte, o di tessuti misti di seta e cotone, di lana e cotone o 
d~ carta arn13t~ di materie tessili; i galloni di seta e di cotone, e ~iJ 
dlcendo. A M,lano però s'incominci3 a produrre abbastanza bene 
queste spteiDlità . 

. T~ttavi3 ~a produzione de' cappelli di feltro ha già potuto 
aprirsi sbocchi fruttuosi sui mercati forestieri, sebbene l'import:a-

• Per i c~ppclli più grossol.uù si adopcuno anche i casumi della .:i­
IUltur~ dci ",tr;'ws. 

La statiflica di aiCime ;,rdllJlrit italiatu 

rione, costituita principalmente di prodotti più pn:gi~lti, non lC­

~t:nni a scemare. Ecco di fatto le cifre dell'imporuzionc e ddl'espor-

tazione nell'ultimo decennio: 

j"'pllrlll,;(ltl( • Espt,rla,i,'",·. 

Anno 1869. . Lire 46,.670 Chilogr . 9J.~) 

1870 476.9) ) \l).,IX 

71. 4,8,7) ~ ~i.qoo 

7~ .,66,)2 , Xi.P) 
73. 497.81 9 t 17,79' 
74 _,)2,2)2 118,7 10 

70. _,69.689 Il)lJ,121 

71; ) I 3,~;6 10),798 

77. Ph800 , 16,8ou 

78 _,60.7 1 :! lI6.$0) 

7!' (9 tlll!si) numero ) ~.ooo numero ,'l,tuo ,,\ 

I nostri cappelli vanno spe~iaimente in Fr;mcia, in Austria, in 
Svizzera, nella Confederazione Argentina ed a Tunisi. Ml gi;\ ~c 
ne tenta l'esportazione in altri luoghi e con buone sperloze. 

XII. 

La C(lrta. 

Giungo o'ra ad una delle industrie più largamente diffuse od 
nostro paese; voglio dire quella della carta. E s'intende che si:l 
cosi, perchè un tempo la carta si fabbri~v:l solt:lnto coi cCIKi, ed 
era migliore quella prodotta con le fibre del lino e dell1 ~f12pa, 
di cui in Italia fu sempre grande l'abbondanu. ErJno cartiere ,,",i 
dette a mano, nelle quali lo straccio non è sottoposto :lUa lisci\':l 
con l'aiuto del vapore e di agenti chimid, ma gli si fa subire in­
vece la ma~er3Zionc naturale, che richiede lievissima spes2. E final­
mente l'asciugamento della cana a\'e\':l luogo nei distenditoi e la 
dolcezza del clima faceva risparmiare so\'enti l'impiego del combu· 
stibile. La so la operazione meccaniw, 11 sfilacciatuu, si ~segui\'at 

.) S«ondo l'antica uriff.t i uppclli di (eltro aU'entralA "&nO td.uiati 
aJ wlort",. e aU'UKita si tcnen conto del loro peso, nel qU..1le ti ,ompren­
de"a anca l'imNllaggio. Onde La sproportionc apparentc tu le npon.1· 

"ioni del 1879 e quelle degli .tnni prC(cJcnti. 

S9 - 6.-.fr,bit'io di SlaliJl;(a, .... ",.no l'". 
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per lo più, mediante magli idraulici. Anche per l'imbianchimento 
l'uso dei prodotti chimici era di poco conto; e ciò perchè si ado­
peravano quasi sempre stracci bianchi. L'incollatura aveva luogo 
per mezzo della gelatina, che agevolmente si preparava nelle car­
tiere, col carniccio e altri somiglianti residui animali. 

Le nostre fabbriche erano reputatissime per l'eccellenza della 
loro carta; ma avevano un limite alla produzione, per la quantit.à 
necessariamente ristretta della materia prima. Si trovavano nell.l 
condizione di tutte le industrie, le quali adoperano avanzi e non 
possono in modo sensibile sollecitare, con l'aumento della doman­
da, una più larga produzione. 

Ne' p:tesi forestieri, ove le condizioni delle cartiere erano più 
difficili, si ricorse da gran tempo a' succedanei: il legno, lo sparto, 
la paglia ed altre sostanze, e si diede così meraviglioso incremento 
alla fabbricazione meccanica. E anche noi abbiamo dovuto seguir~ 
l'esempio. 

Le cartiere a macchina si trovano in condizioni molto diverse: 
da quelle a mano, Esse accolgono stracci d'ogni natura e d'ogni 
colore, e quindi debbono anzitutto sottoporli a una diligente rip~tr­

tizione e preparazione. L'imbianchimento ha luogo con procedi­
menti chimici dispendiosi; l'incollatura si eseguisce, non più me­
diante la colla forte, ma con saponi resinosi e con l'amido I ; l'as~iu­

gamento si opera artificialmente sulle stesse macchine stlt,a fiU(. 
A queste cartiere riesce di giovamento l'introduzione ddll 

pasta di legno l, quando hanno forza motrice sufficiente per prc-

I Si sono insomm.1 sostItUite sosunze \'egetali alla colla anim.lle. La 
coll.1 animale conferisce alLa ~rt.l maggiore robustezla, ma non può im 

piegarsi con le mòl.:dline m,," fi,u per b difficoh.i dci prosciug.1m\.'flw. 

Tuttavia 1.1 bella cart.! inglese. fatu con ma.:dline senu fine, riceve di poi 
l'incoll.1tura medilnte 1.1 colla animale, è prosciugatòl nei distenditoi e posci.l 
I .. minat.l_ ~t.1 sul continente nessuru .:utiera ha ;ldotuto questo sistcnu. 

1 Sc.:onJo l.1 rd.1zione dle pn:..:cdc\'a il progetto di taritl:t dOllanale 

tcJes.:.!, vi S.lrebbcro in Europa 111 nu.:chine per la fabbri':Jlionc delta 
pasta di legno, che disrorr\:bbcro di Il.ilO .:natli di forza. 

La statiJIica di alCllne illdllJ1rie illlliatle 47; 

pararb, o abbondanza di combustibile e di prodotti chimici atti al 

trattamento delle fibre legnose. 
In Italia però, più che alla riduzione del legno, i ~et~i . chi-

mici si applicarono alla paglia; sia pcrchè, al fine: di dllmnar~ 
l'demento siliceo, è indispensabile l'uso de~li alcali; sia pcrd1è SI 

ricava dalla paglia una pasta più fibros;\ e che facilmente s'imbianca, 
onde è possibile impiegarla largamente, e t;llvo1ta anche sola, nella 

f.tbbricazione della carta J. , 

Non ostante le difficoltà maggiori che incontra la produ~l~ne 
della carta a macchina in Italia, per la carezza dd combustibile, 
de' prodotti chimici e delle macchine, che in grln p~rte ~i debbono 
trarre da paesi forestieri, tutuvia essa ha preso Il ,soprJV\'ellto 
sulle cartiere a mano, aiutata particolarmente dalll COplJ delle forle: 
idrauliche, le quali, come s' è.: detto altrove, portano un' c:co,no­
mia ragguardevole nelle spese di produzione, ~~a ~osa a~pln~e: 
~hiara dal quadro seguente, che indica la costltUllOne di qucsU 

industria nelle varie regioni del Regno: 

C""parlimtllti 

P I«! monte , 
Liguria. , 
lombudia, 
\'meto 
Emilia. 
l:mbri.1 
~hrchc. 
Toscana, 
I(um .. 
:\brulli c Molise. 
Campania, 
Sicilia_ , , 

! I Ft.r'II I .... : /11 (l t r i (t 

l
, 'O:"::,; i Il (ti l' Il Il ; 
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I Però scmbrJ dlc l'uso Jell.1 p.aglì.1 rer .:& h:rn;nu. 

Of.l .:hc: I cc:n.:i ~no .l buon nH:rC.1to, r.abi.l.&uJmurono. 
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Il numero delle fabbriche, e quelli de' cavalli di forza e dci!\! 
macchine con le quali operano, appariscono molto ragguardevoli 
e più lo dh'entano, se si pon mente alla quantità ed al valore del 
prodotto. Di fatto il signor Avondo I calcola che le 95 macchine 
senza fine lavorando 300 giorni, e producendo 1000 chilogrammi 
di carta ogni giorno, darebbero 30 milioni di chilogrammi di cart;t; 
~he le 73 macchine a tamburo, in 300 giorni di lavoro e con 30n 

chilogratTlmi di produzione giornaliera per ciascuna, ne fornireb­
bero 6,570,000 chilogrammi; che infine gli 813 tini attivi, in 3°0 

giorni di lavoro e con una produzione di 75 chilogrammi per giorno 
e per tino, somministrerebbero 18,292,500 chilogrammi; laonJe 
b produzione totale ascenderebbe a 54,862,5°0 chilogrammi. E si 
badi che si sta forse al disotto del vero valutando a una tonnellJu 
di carta soltanto la produzione della macchina scnza fine; per l.1 
qual cosa si può credere che la produzione del regno, negli anni 
in cui tutte o quasi tutte le macchine lavorano, si avvicini a 60 mi· 
lioni di chilogrammi, per un valore di quasi 5 ° milioni di lire. 

A quesu produzione partecip;l il più gran numero delle pw­
\"incie dello Stato: e dal quadro che è qui appresso apparisce quah: 
sia la proporzione tra la popol3zione delle varie regioni, l3 qua n­

tid delle macchine impiegate c il numero degli operai. 

La statiflica di a/erme illduflrie italia"t 
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Per il numero degli operai tengono i primi posti la Cam­
pania, il Piemonte, la Lombardia, le Marche e la Liguria; nella 
fabbricazione a macchina prevalgono il Lazio, la Liguria, il Pie­
monte, la Campania, e la Lombardia; la fabbricazione a mano si 
mantiene più rigogliosa in Liguria, nella Toscana e nel Veneto. 

Si può calcolare che ogni macchina senza fine impieghi un 
po' più di 100 operai; ogni macchina a tamburo, 15; ogni tino, 8; 
onde si ha: 

Per 95 macchine senza fine, operai 

" 73 » a tamburo )1 

li 813 tini. . . . ») 

9,7 1 3 
1,0<» 
0,)04 

T o/dJe operai 17,312 Il) 

Però non dobbiamo inorgoglirci soverchiamente dello stato 
presente delle nostre cartiere, perchè gli altri paesi civili molto ,i 
avanzano anche in questa industria. 

La Gran Bretaglll, nel 187 I, possedeva 344 fabbriche di carta 
,on 456 macchine, mosse da 26,9-t8 cavalli di forza a vapore c ~l 
8,3 12 cavalli di forza idraulica. Codeste f.1bbriche impi~gavano 248 
fanciulli sotto 13 anni; 2,729 maschi da IJ a 18 anni; Il,650 Wl. 

mini sopra 18 .mni e 13,.P3 donne; in tutto 28,0)0 operai. 
La Francia, con la pill volte ricordata sua statistica, ci porge 

i dati seguenti: 

~ulllero delle cartiere, ) Il. 

I uomini 
Numero degli operai l donne 

\. fan..:iulli 

14,793 l 
10,86) I :.?H,G.'>G. 

2,')98 J 
{ a \'apore 7,,99 

Forl.1 in ca\· .• lIi I J ~)Q,:178. 
I \ idr .aulici Il,979 

Produzione in quintali, 1,"1 ),910. 

\'.alore, lire Ill;,j6 ... 1)8. 

·ì Il signor A\'ondo, ndla ~i.i citat:l rd.uione, stima che il numero delle 

br .lceia impiegate nclle c.utiere si.a molto più cospicuo. Ecco le sue cifre: 

t:omini, l ;,Su - Donne, .. Il,l4i - F.anciulli, .. ,875 _ Totale, 3lt.15f;' 
~on dl-:c però d.l qU.lli fonti abbia .attinto qu~sti d.ati. 

La statiftica di a/ClIne indtlJlrie ilnlùmf 4i7 

Molto più importante ancora è l'industria della carta neU'Im­
pero tedesco. Dalla voluminosa statistica dellt: sue industrie dc­
sumo queste notizie: 

Numero delle fabbriche, 2, l H. 

i uomini 
Numero dei direttori I 

\. donne 1)9 

l uomini 26,737 I 

Numero degli operai \. donne 16,116 I 

Numero degli appren- J maschi 688 I 
disti \. femmine 111) 

l a vapore 23,781 l 
Cavalli di forza 5:J,ti!Mi. 

\. idraulici ,0,11») 

E la relazione del Can~elliere sulla nuova tariffa doganale ci 
fa sapere che la produzione della carta in Germania as~cnde 

a 3,600,000 quintali. . . , 
Il catalogo dei prodotti austriaci all'ultima esposlz1~ne di P:1-

rigi dichiara che, al finire del 1877, erano in quello Stato 144 

fabbriche con 200 macchine, e 70 fabbriche di carta a mano COli 

140 tini. La produzione dell' Austria sarebbe di 7°0,000 quintali 
metrici. 

L'importanza delle cartiere è in ra?i~ne ~lrctt3, dc~l:a ~oltur:1 
dei popoli; onde non dobbiamo mera\'lgllarcl che l,italia s: ~t 
per questo rispetto, a tanta distanza dalla Gcrtll.1ll1a, dalllnghal­
terra e dalla Francia. L'incremento dell'industri:a ddl1 caru nel 
nostro paese dipende dalla diffusione dcll'istr~zion~; .~olo quando 
si stampino più libri e più giornali e si SCfl\':a di plU, le: ,~ostrc 
cartiere potr:anno veramente prosperare. Or;a esse, bcnc~ aluUtc 

.) Le cifre che abbiamo addotto mostr.IOO che l'opcr.tio fr.a",nc ~ro-
.. l'· . redn(o" 800 chalo-duce in media 6,'}OO chilogr.tmnu di carU. Opcr.aIO ,. . 

. • d" bL-ro .alla ",nelusaone dlc grammI. Quelle date d.tll :\\'00 o \,. ponerc ~. . 
. . . bL - h 800 dt"logramlnl . mentre le: mie: ognI operaio italaano non formrc I1\; c e l, I • . ., 

J.anno l.a media di ,,)00 chilogummi; onde, tenuto pur como del m.tgg"'. 
nwnero di fabbriche a mano, nelle: qu.tli la produzione i: nlcna r.1gu.u· 

. . -' h" . I-Ii s;.ano piu curti. de\·olt'. ho r.aglonc di crt'ut'rc: c c I mU~1 u.A • 
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dal dazio di uscita sugli stracci, combattono contro gravi diffico1tJ, 
perchè la produzione eccede i bisogni del mercato, e debbono 
cercare la loro salvezza nell'esportazione. La quale già sorpassa 
notabilmente l'importazione, come si rileva dai quadri seguenti: 

P'R..ODOTTI 

A " " i 
Stracci l Carta bianca Carta sugantt .Allri 

,r ogtl; sorta 
colorita t prodotti 

t da parati carta groffa congttltri 

Quintali Quintali Quintali Quintali 

Quantità importate. 

lH69 14 680 Il 302 I 991 .. qn 

70 . 14 7,0 IO SS9 3 IO" .. 66; 
71 12 670 II 690 3 9 .. 6 ) 3') 
72 . I) 760 13 534 21r 6680 
73 16 ,So Il 910 357 6 S·H 
74 . : 21 So Il 724 .. 840 66;: 
75 I 400 Il 775 6 112 5 811 
76 . 15 230 I I 569 6 426 5 97, 
77 :6 810 IO Sos 5 640 6 0;7 
78 . 18 697 9 795 5 6so 5 ;I~ 

P~; ... ; .. .n't ""JÌ J,l 

1879'" . 15 914 7 859 4 037 4 69, 

Quantità t//'t)rtatt. 

1869 I II 4 .... 19 279 26 )'}6 1 90; 
70 . 107 850 14 043 17 107 l 61) 

71 I Si 170 16 BI 19 179 1188 
72 . 137 100 15 443 33 oa7 2 610 
78 128 440 lO H3 41 316 l 816 
7 •. II; 910 14 156 37 139 ; iJl 
75 86 J70 16 310 34 792 3 81~ 
76 . 73 900 II 141 H 611 ; 94t"1 

77 101 OSO 13 518 40 097 3 71; 
78 . S6 641 19 611 39 644 S 1i7 

P,i.i .... l' .,} .l,: 
1879 47 47S 18 144 33 411 .. t;; 

.) Nei primi 9 mesi del 187c)' si importarono uiandio quintali ;'137 di 

ptJ~ di 11PO, di ptlgli4 I di al,,, si.m S()jI4tr{t~ , 

La statiflica di alwu j"dtljlrie italiatl( 479 

La quantità degli stracci prodotta nel Regno è dal signor 
A\'ondo calcolata a 40 milioni di chilogrammi; ma 11 Camcra di 
wmmercio di Milano I la valuta a molto più (6) milioni), pcr~hè 
forse dimentica che parecchie altre sostanze ~oncorrono coi cenci 
nella fabbricazione della carta. Ad ogni modo è fJcile scorgere che 
il movimento commerciale non ree:l, nella qu:ltltit.\ degli strlcd 
che rimangono nel paese, grande alterazionc; pcrchè gli strJcci 
importati e i loro succedanei battono or;l tr.l 2 e 3 milioni di chi­
logrammi, e l'esportazione va da 6 a IO milioni di ehilogr:mllni. 
Un tempo il commercio d'useit:l tocca"a ~ifr l piil de"ltJ, si.1 per­
chè l'industria nostra era meno avanzata, sil pcrch~ possede\'alllo 
qUlsi il monopolio dell'esportazione degli str;lcd agli StJti Uniti, 
O\'e le marche nostre e specialmente le livornesi erlllO molto prc­
gilte e ove trovavamo tornaconto ad importare molti str;1cei, che 
formavano la necessaria accomp;lgnatura dc' Clrichi di l111nni per 
lo stivamento loro. Ma poi l'esportazione dei mlrmi per l'Ame­
rica decadde, e i porti del Baltko cominciarono J fard concor· 
renza. Onde la lotta tra i negozianti di marmi e di !\tr l,ci da una 
parte, e i fabbricanti di carta dall'altra; i primi d0I111ndano l'abo­
lizione o almeno la mitigazione del dazio d'uscita sui ,enci; gli 

altri ne vogliono il mantenimento. 
In ragione inversa a quella del commercio dc~li strJ,d si svolge 

il commercio della carta. l': importazionc, cotllccchè lenumente, 
\'a scemando; l'esportazione porge indizio di crescere. 1..1 prima si 
può valutare a 20 mila quintali per anno; 11 seoonda tocca oramai 
jO mila quintali. Ma facciamo \'cnirc molta carta fina c di gran pre­
gio; e mandiamo ai paesi forestieri poca carta di qualiù detta, e la 
più è carta grossolana 1. Tuttavia appariS4:c molto dc..-grudi onore uru 

I Vedi gli atti ,'erhali della Cameu di .:ommer,io di Mil.ano, Tornata 

Jel giorno 9 luglio 1878. 
2 Se si mettono di fronte le medie dei due quinquennii IS69-iJ 18"'-7

8 

\1 s.:orge che la sola ditferenu imporun1c c l'aumento di 18 ~r cento 
nell'nporuzione della can~ sugante c di quella gron.a. che rappresentano 

le cifre piu ragguarde\'oli del nostro commCfdo iruem.&zionalc. 
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industria che può esportare quasi l'ottava parte della sua produ­
zione, e merita di essere amorosamente guardata ed assistita '. 

XIII_ ' 

Le COll.re di pelli. 

Anche la concia delle pelli è industria molto importante c 

molto diffusa nel regno. È favorita da antiche e buone tradizioni 
e più dall'abbondanza delle materie concianti:l. Però da qualche 
h:mpo i nostri fabbricanti si mostrano sgomenti per la concorrenz.l 
dell' India e soprattutto dell' America; paesi che un tempo si ri­
stringevano a provvederei copiosa la materia prima, e che ora ~i 

sono avveduti che possono, con maggior profitto, mandarci le pelli 
conciate. Fu un primo stadio, durante il quale gli Stati Uniti spedi­
vano in Europa cuoi imperfettamente preparati e tali che non pc 
tevano muovere seria concorrenza ai prodotti migliori de' paesi no­
stri. Ma le loro concie si sono perfezionate e forniscono buone pelli 
a prezzi molto discreti. Anzi, se si prestasse fede alle dichiarazioni 
Ente dai fabbricanti francesi nell'ultima inchiesta, si dovrebbe pre­
vedere prossima la rovina di questa antica arte europea. 

I Le carte nostre vanno principalmente nella Confederazione' Argen­
tin;\, in Austri.t, in Franda, in Egitto cd in Turchia. Presentemente lJ 50-
c ictà Rubottlillo ha f.mo fruttuosi tentativi per f.lf conoscere la carta delle 
r,\bbrichc liguri an-:he suJJe coste dci ~far Rosso. 

1 11 commerdo delle materie per tinta e per concia è 'rappn:senuto nel 
moJo seguente: 

,.f" .. i I_~rl,,\ ..... j 1:/,....,.. .. ,._j A .. " l_porr" {i.nt; 1:./1-1., ... ' 

J~ QuintAli 1-;I,2b-; )OS.I }S 1815 Quinuù 180.44 1 4n •6.; 
J!lTO W. JOS.4 11 199.6 )0 78 i.i, 2IS •• '" )U,t-,;,S 

71 id, 146,.106 4Ji,I9S T7 ki. 18h.,.. ,U.6;\ 
1t id. 104,IS5 174.1 )4 78 i.i. Ip.~ ;)11.16) 
'l3 • .i, IS .... Ho J60,lç6 7»(9 _ù) id. IJI.SO. JH.oJo 
U IJ, 1; •• JoS H;,I'", 

:\",n:rtasi che nclle ciire dcll'import.uione prc\'algono le matericcolor.anti. 
mentre quelle dcll'csport.uione sono quasi inticramcnte form.ate d.1 sostanze.: 
buone.: per la conda. 

La statiftica di alctlne itlduflrit ;falimu 

Essi notano I che le concie fran\:esi sono tanto bene ordi· 

nate quanto le americane; ma che, per ottenere cuoio buono ~a 
suola, occorrono da 18 mesi a due anni, e che il .te~lpo e Il 1111tcn;~ 
prima sono il tutto in questa industria. Ora, SI dICe,' d~c h: pelli 
~rude in America costano 20 per cento meno che m I~Uropl, e 
-he gli americani fanno un'economia di 50 ;\ 60 per cento sulh: 
~nlterie concianti. Se tutto ciò fosse vero le f;\bbridlc cu~o~e 
non potrebbero reggere; poi~h~, n~ le spese di traspo~t~ (r~dottc 
Jdesso a poca cosa), n~ dazi molto più elevati di ql.lelh 111 \'I~or, 
non le salverebbero. Ma pare, e le cifre del commercIO chc addurrò 
poi lo proveranno, che codeste paure siano ,es;lger~tc c che l,l .pro­
duzione delle buone pelli in Al11eri~a non S\l ;\ ~OSl buon l1l1.:r .... lto, 

wme gli interessati vorrebbero far credere, . 
Tuttavia il progredire degli opiti\:i americani nclla preplr31.IOnC 

Je' cuoi comuni deve darci da pensare, pcrchè è appunto qUUlila 11 
. . . l d 11 l' ti' ld· prc~illU;1l11entc l'lta-~.ltegona di pelli al avoro e c qua \ l ,-=1 c " 

lia. La produzione delle pelli grosse ebbe tra nOI slllgol~r~ for-

Ò 'l lzionlle m1 \'Jr~() l con-tuna, e non solo preoccup I mcr\:ato n.. . " . . 
. ., . .. adotti [;1 SIlala cosUllll-

tini e portò ne' paesl foreStlerl I propru pr . # • 

.. d Il . rtl1.ioni Invece rispetto sce la parte prmclpale e e nostre espo ' '. , . 
. llle pelli di vitello -e di capra per tom.li c l quelle di agnello c (; I 

. l !'. bb ' h . ari non rics\:ono ln\:OU a ~prclto per guantl, e la TIC e nazlon . , 
'l (.1' uelle estere J. La fabbrica-sostenere perfettamente l cOlllronto ul q . 

. . f:' a pi,'liar piede, sebbene l.ione del marrocchmo dura maggior allca l:) • • 

'l . d' . ,~. la' la vermet.atUr:l delle: non le manchino buolll e ementl I nus,-I , . 
. . l .. noi silmo costrettt ~ pelli è arte quasI Ignota ne nostro pac~, c 

Il ' fi . d3 -Ilic ·ie ~dunque, come: 
prendere dall'estero tutte le pc I m pc '-.. d l 

'd ' senl.a lbb:m onlre: c ho detto, è tempo che la nostra m ustna, " d 
. . d 11 ~r avere un nfuglo, qu.m o vecchie sue Vie, ne tenti e e nuove, r-

I V cdi eommiffwn du farif gùural tkJ JoII4IUS tU" p1.giru 7 c' te' 

gut'nti, Il' atunli ~i J'f'C'pU1OO molto bome: 
J Si deve notare però che le pc I per .,-

ne l Da poliuno. 
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le contrade, che hanno a miglior mercato le pelli crude, riescano 
a lavorarle tutte o in gran parte. 

Tuttavia la concia delle pelli è sempre una delle industrie ita­
liane più ragguardevoli; per provarlo basta dire che la materil 
prima onde si alimenta (pelli crude) ascende a circa cinquecento­
mila quintali ogni anno; le pelli conciate e rifinite prodotte sono 
a un dipresso 200 mila quintali, e il loro valore si ragguaglia a un 
centinaio di milioni. 

Ed ecco come le conce di p.!lli si ripartiscono tra le varie 
pro\'Ìncie del Regno: 

Cotl/pt,r/imf',/; 

• 

Piemonte. 

Liguria. 

LOllabardia 

\'eneto 

Emilia 

L'mhri.\ . 

Mardlc 

Tosca!:.\. 

Roma. 

Abruzzi e Moli~e 

Campani.l 

Puglie 

BJsilk.\tol. 

ul.lbrie. 

Sidli.l. 

S.lrJe~n.1 .. 

I 
J(~/i I 

I 

o p j / j ci Il .1 

t at"" 

176 61 

75 92 

IH q 

88 )l 

H I 

29 

H 3° 

116 

,9 IO 

;r 

1)6 2; 
119 

II 

81 

0.)6 

36 

I 355 

7 

Iq 

j) 

4 

Il 

48 

11 

lO 

IO 

1,31) 

)28 

l,p" 

927 

SI 5 i 
I)I I 

l66j 
1,21 I 

187 

109 

9
8

" 
I 

III I 
I 

63 

16) I 
! [ 

1,019 1 

192 

.H ID 

6) 

.. )l 

Ilo.) 

5S 

Il 

181 

1,1~ 

La statiflica di alcllne indtlJlrie italit"u 

Sono in gran parte piccoli opiridi, come lo dimostra il numero 
degli operai; i quali, per I,) 16 Ltbbrichc, non e~cedono il numcw 
di 10,734, cioè di 8 per ciascuna. Non poche di esse però si gio\'.ulO 

di forza idraulica o del vapore. 
Le cifre più adatte, per dare un giusto con~etto dell'importanza 

dell'industria, sono quelle che rappresentano il numero degli ope­
rai; il qUlle, nelle varie regioni, si ragguagli;l alla popolazione nel 

modo seguente: 

Liguria operai 0.67 pcr 1000 abit.Ulli 

Toscana 0.60 Idcm 

Piemonte o .. $R Idcm 

Marche. o. $) IJcm 

Campania. o ..• ) IJcm 

Lombardia. o ... > IJcm 

Sicilia. o .• ) Idem 

Veneto 0.3 6 IJcm 

Cmbria o.) I I.klll 

Sardegna (l. ;0 IJem 

Puglic. o.:!(' IJem 

Emilia. o . .!; IJem 

Roma 0.2 • Idem 

Calabric . 0.1.' IJem 

Basilkata . 0.1 ) Idem 

Abruzzi c Molise 0·09 Idem 

Regno operai O.:JIi Idem 

: .. tolto istruttive possono riuscire le notizie intorno ~l commer­
cio internazionale; e le farò seguir qui, r2~grupp.lOdolc: !Il tre catc­
gorie: la prima delle quali comprende le mlterie ~r~ITl~; Il sccond2 
le pelli conciate; la terza gli altri prodotti costitultt di pelle, l\'ver­
tendo però che in quest'ultima non ho potuto comprendere, per 
impossibiliti di distinzione, quelli tra i lavori di pelle, dle la nostrl 

tariffa dogan2le rimanda alle ",trar;t. 



JI " ti i 

1~69 

70 

71 

7~ 

73 

74 

75 

76 

77 

7H 

'P,i",i 1101' .... ,]i J,I 

1879 

ltlt;~} 

70 

71 

72 

73 

j.l 

75 

76 

77 

7~ 

P,i.i .e-t .. -f. JII 

1879 
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p 'R,. O D O T T I 

Pelli (rude PelI,' CO"",'e ,fII' , ~" prvd,lllt 

Quintali Quintali Quint~li 

Importazione, 

129 103 I3 188 .J2)2 

98 876 IO 5)2 ; 6~; 
113 7H II SOS 3 9'0 
127 202 I I 7°) 3 iP 
181 434 II 423 .J 6l') 

1)6 761 12 16S 4 09l 

ql 7)2 I) 5» 2 i)~ 

139 262 16 3 So 2 S,o 

IH 987 I S 376 2 i21 

106 621 I S i l 9 ) O\}> 

, 91 634 Il 800 2 16, 

Esporlll,;(lnt, 

li 88S 2474 »0 
16 673 3 8·P 9)S 

17 961 11 898 ,6:1 

lO 435 20 7S0 .,8" 
18 00) 9 9'0 111 

18 630 Il 238 J 044 

41 590 I) 422 69, 
lO 188 1 810 • i» 
II 6H 8 383 !}6S 

lS 600 IO 018 I lSO 

l; 0' .. 8 898 6p 

La statiJlica di alcllne itldlljlrie ila/imI( 

QUl!sti due specchietti ci insegnano che l'Italia deve trarre d.l­
gli Stati forestieri oltre ad un quinto della materia prima delle sue 
concie, e ciò perchè il paese, povero :mcora, e per \'irtù di clima e 
per antica consuetudine singolarmente sobrio, consuma poCl carne 
e quindi non ha pelli in quantità sufficiente a' suoi bisogni. 

L'importazione dei pellami lavorati è più raggu;lrdc\'ole che 
l'esportazione; ma questa accenna ad aumentare, scbt"ene in modo 
più lento, che non sia cresciuta l'importazione. Forse l'uscit.1 ;lU­

mcnterebbe di più, se ci studiassimo di non mandar fuori h: pelli 
appena escono dalla concia, ma di pcrfczionarle e di tradurle in 

oggetti atti all'immediato consumo. 
La fabbricazione de' guanti è già di molto momento, bendl': 

le manchi spesso sufficiente forza di capitali c il corredo di mac­
chine appropriatc I; e accanto ad essa potrcbt"c prosperare l'artI.' 

delle calzature 2. 

XI\'. 

Gli o/ii di 5'""". 

Ora viene la volta delle industrie minori, che sono comprese 
nella statistica. E dapprima ricorderò la fabbricazione degli olii di 
~emi, che va facendo rapidi passi. Lavora semi di lino, di u\'iu.o­
ne, di sesamo ecc., e, non le t"astando i prodotti della nostra l~rkol. 
tura, domanda ai paesi forestieri, e p.lrticolMmcntc :alle Indie, 
quantità sempre crescenti di materie prime, come apparisce Jllle 

cifre che seguono: 

I Ecco quale è stata l'esport.1zionc dc' glUnti nell'ultimo decennio: 

IMI 
lino 

71 
71 
71 
7. 

~ 
id. 
id. 
id, 
MI. 

l.o-l~.162 
I9S.1I1 • 

I.Hi. 171 

1,'l7 1,S6i 
9)4,\00 
~97.~ 

U1S rua 
76 64. 
7T W, 
78 64. 
1. (, __ 64. 

1 ..... \00 
''''',;,\­' . ., .. .-. 
J.'I~'­
IP~.'GO 

J Non so astenermi dal dure 1'1.-scmpio dell.a fund.1 ,he npotU ogni 

.mDO per ,mIo milioni di s..:.trpc. 
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18H!) semi oleosi importati I 

18~~ .' ....... . . . . . . . . 
7'2 ..•..•..• n· ....... . ........ 
~~ ........ . 

. . . . . . . 
71. . . . . . . . ... 
7ti . . . . . . • . . 
79 (9 mesi). . . . . . 

quintali 
id. 
id . 
id. 
id. 
id. 
id. 
id . 
id. 
id. 
id. 

14,500 
27,000 

37,500 
82,500 
78,000 
86,000 

102,000 
105,000 
13 1,000 
100,500 
165,000 

Ora ecco quali sono, nelle diverse regioni del RerJ I10 le t:lb­
bric~e, che si adoperano intorno alla produzione di q:esti oIii di 
semI: 

c o ", p a r t i m e ,. t i 
''l'ifi(; 

Piemonte. 63 

Liguria. 

Lombardia. 198 

Veneto. H 
Emilia. 89 
Umbria. 

~brche 4 

Toscao.l 15 

Abruzzi e Moli~c, 2 

uttbrk. 

Sicilia .. 21 

'/(!gno . 4:17 

]0'0',,, ",or,i(t I 
ire (111'11l1i 'N..m1ltro degli optrili 

.Adulti l _. 
"I1I'0,t Ii(" I "'II/ebi I ftl ... iIu , fu.i.iI. 

iJ,,, " , 

6 138 

150 

18 298 

20 182 

166 

2 8 

24 

36 12 

6 

238 ~ 

I.t7 

75 

526 

187 

161 

2} 

IO 

77 

.J I 
41 

71 

1285 

II 

IO 

IO lO 

19 

16 

l 

61 

I" I 

• I \' cr.amcnte .'a statistÌl:a commerdale ha la \'oce: .5<"'''''\'( dit'tru; nu 
~I può dire: che ID essa entrano per no\'e decimi circa i semi oleosi' laonJc 

~ ag~\'olc calcolare. in maniCf'a abbastanza approssimativa, l'im~rt&liont 
dI essI. 

La statiflica di alcllne indllJ1rie italia,1f 

Preso anche qui per norma il ragguaglio tra il numero degli 
operai e quello degli abitanti, si vede che il primo posto appar­
tiene alla Lombardia (0,15 operai per mille abitanti) c ,he poi 
\'engono la Liguria (o. IO), l'Emilia (0.09), il Veneto (o.oH), il 
Piemonte (0.05), la Toscana e l' Umbria (0.04),la SidliJ (0.°3), 

le Marche e le Calabrie (0.0 I). 
Questa parte della statistica industriale è -:onfermatJ da n~'~cnti 

indagini fatte dalla nostra Direzione di a~rkoltura, l:t quale ha r:"­
colto eziandio akune cifre riguardanti la quantit:' degli oHi di semi 
prodotti. Quantunque il signor Miraglia pubblichi queste notizie 
con grandi riserve, come sempre dC\'e farsi ri~uardo alle statistiche 
-: he vogliono tener conto dcll:l quantid de' prodotti, e a-:cenni alle 
molte lacune che, nonostante diligcnti ,un:, non è riusdto a ri\.'m­
pire, tuttavb darò qui un quadretto che \'ard, se non altro, a IllO­

strare in quali proporzioni le diverse qualità di semi siJtlO adope-

rate dalle nostre fabbriche: 

Semi di ravizzone - quantit.ì adopeuU quinto ,(,,11 S 

id. lino 
id. 47.117 

id. ricino. 
id. 1.4.129 

iJ. arachide. 
iJ. 1K,I.)'tS 

id. sesamo 
id. bl,M} 

id. altri semi 
iJ. 9.619 

Questa produzione però non basta ai bisogni del p:acsc; seb­
bene presso di noi a molti usi ser\'a l'olio, che :abbondJntissimo ci 
porgono i nostri floridi oliveti; di modo ,he: CopiOS3 è l'importa­
zione dai paesi forestieri e scars:l l'esportazione, ,ome apparisce 

dal seguente specchietto: 

.) Tenuto conto della materia prima ado~ula dalle f.abbrkhc di ";"m­

pierdarena (le quali non indicarono la qu.alit.i dc' semi Ofldc C,nno utO). si 

giuog~rebbe ad un totale di circa 160 mil.t quintali. ~b qunu cifra è C"i­
dmtemmtc molto inferiore alla qu.antit.1 di semi impicl(Jti nelLl f.abbrka-

zionc degli oHi. 

61 .Ar(bit';o di Statistica, ."nno U'. 
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.Anll; Importaziotle Esporta,ioli<' 
1869 quinto 96,;69 1,961 
1ti70 77,984 2,45 1 

71 45,606 3,6;6 
72 57,833 5,480 
73 74,682 ;,130 

74 13 5,t02 2,692 
75 102,; 18 4,55 S 
7f; I05, ~7S 5.714 
77 172,6)2 5,482 
7~ 186,239 7,767 
79 (nove mesi) 104,620 a) 4,122 

xv. 
I saponi t le ca"dde sltariche. 

Ld nostra statistica ha ?ltresi indagato quale sia la condizione 

di due altre industrie, che hanno in Italia buoni elementi di rius~it.l, 
cioè la fabbrkazione dei saponi e quella delle candele steariche. Ll' 
materie prime di queste fabbriche sono gli oIii indigeni e i grassi; 

questi ultimi provengono specialmente dall' America e perciò pos­

sono fornire noli vantaggiosi alla marina. Onde l'incremento dell~ 
fabbriche di saponi e di candele steariche riuscirà profitte\'olc 

tanto all'agricoltura, quanto alla navigazione; oltrechè giovcr.ì 
anche alle industrie tessili, che consumano molto sapone. 

Le fabbriche delle quali si ragiona prosperarono in questi ul­

timi anni, e ne fa fede la crescente importazione delle materie di 

cui abbisognano. Lo dimostra lo specchietto seguente, che riguarda 

le importazioni de'grassi, dell'acido oleico e dell'acido stearico, 
nell'ultimo decennio: 

.) Si noti che: tra gli (l/ii fiffi "41,. "omillali, ai quali si riferiscono le: .:i· 
fre: qui riprodotte, la nostra dogana non compre:nde sol Unto quelli \"I,:~C:' 
tali (esclusi gli oHi d'olh·a). ma anroe gli olii mintrali ~fanli, doé nOl1 

buoni per l'illuminazione c ,he SCI'\'ono, o per ungere: le nucdunc, o per b 
formJ.Zione del gas illuminante, o per l'in,hioi~ro da stampa. 

La statiftica di alclltlt' illdllflrie iftllia,u 489 

Graffi A rid" o/do) Ari.lo sl(I""(., 

Quilluli Quin!.ali QuintAli 

186H 31,7, , 6q9 }.6lb 

1870 21,882 62.,6 ,.Oi I 

71 12,608 .p); ."Oh) 

2),-180 ))1\7 ).Oì l 72 
6.11 ) 73 56,0;9 " >\ ) 

74 26,929 Ò-)}I Il.,&) 

)8» 10.71:·6 75 ).t,7So 
X.i X1 71; ,,8, l) ; )635 
i, 'Si 77 ;5,850 Si&> 

78 75,73 l ~',I X.'Ib 

7!. (nove mesi) 76,688 9. X1 7 

E~,o ora quali sono lc f;\bbridlc di s;lpone nelle di\'crse r~gioni: 
---_ .. _---_._----~-_.-

Isu "",.' 
FIJ;~ 4(4~f~:,:I:. r .\'/1/11"'11 d(~/i ,'rodi 

\ .. 4.1,dl' CI,ll/lpartimellti I ,l<~/I 
I l.i'J/IIl· J .... _ .. Il, 
I l't i ! .• I 

I ~f'" I.. J ",,,l. ;.. },. ... ,., ! 
I 

i j 

;I q., I i X 
Piemonte. tù I-

I 
I tI;' 

l.i~uria. 6- 2; I 
111) 4} l 

I.olllb;lrdi~\ l° ·1 
('t) I 

\'cneto. S 
qK Il (J 

Emili.1. n 16 
I 

~ Il L'mbri.1. 
IO 11 I 

~IJr.:hc ·1 111\ ''1 .,- \O Toscana -) 

97 •• l{Otlu. ,H 
h 

.\brulli e Moli-;'': 
J:1 ; .p 1\ 

Campania ·li i )1 8- tl) J9 J 
Puthc. . I 

'lI •• 
I 

<:.t .1bric . 3° JSq ll\ 17 Sicili.1 1)1 
6 S.udc:gna. l 

179 :U 171U t:s,1J 
Rt'gllo 5:17 1I~ 

'1 umero J,,~li opeui e Se si sta alla stregua del r~lpporto tr,l I n Il p r 
1.t lazione le fabbriche di saponc prc\'arrehlx-ro ne c . ug ~c: 
papo, S' T ( 18) nclb 1 'guru 

(0.28 operai per mille abitanti), ndb . l'' 1.1 O. .' . (" 08) 
. . J' 1> (I ,,) nelle c.tl.1bnc: o. , (0.17), nella pro\'mCla l .\.oma O .... , 

uri!l.\ J01l.lfUlc. 1'.l,iJo olciro f: 
• 411).11 .878 in poi, sc.:onJo Il nuo\·.l 

'omprc:so tra i gr.1ssi J'ogni soru. 



490 ~rchivio di Statiftica 

negli Abruzzi (0.07), nella Toscana (0.06); insomma nelle regioni 
ove è più abbondante la produzione degli oHi. 

L'importazione de' saponi è andata declinando, mentre cre­
sceva l'esportazione di essi; il che si rileva dalle cifre qui appresso 
riprodotte: 

1869 
1870 

71 
7:l 
73 
74 
75 
76 
77 
7~ 

j",porta'{ione 
Qulnuli 

18,702 
18,973 
15,058 
15,586 
14,734 
14, 165 
16,412 
1),832 
Il,5 16 

7!t (no\'c mesi) 
11,801 
10,068 

EIporta'{iotlf 
Quintali 

3,610 
5,084 
4,5 2 1 
8,106 

10,734 
7,742 

10,393 
13,274 
14,145 
17,71 I 
Il,546 

La fabbricazione delle candele steariche è molto meno lm-
portante di quella del sapone. La tavola seguente indica quanti 
siano gli opifici, di quale forza motrice dispongano, e il numero 
degli operai che impiegano. 

I F",.\~ ... o,,.iu I Numero degli optrai 
~mtrlll 

i" Cdl'dlli 

umumi 
.. ,Ii I 

1-. 
.Adulti 

M't' so,'o pofi; gli opijiri 
iJrd ... fd.' 

"ti;(ii i .... /ehi I ft ...... i.# I t'"'''''' li(. "/./.', 

Bologna 8 20 

Ri\'arolo Ligure (Gt:no\'a) JS lO lO 

Greco Milanesc (Milano) 8 5° 4° 
Napoli l 38 15 IO 

San Gio\'. a Teduccio (Napoli) 17 6 6 

Vicopisano (Pisa) 8 20 1) 

Roma, 4 4 4 

Torino. Il 18 80 100 

Mira (\'enezia) IO SO 40 

• 
'R.!gn,l lO 107 1~ 280 2U ab 
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La produzione interna non basta al consumo e quindi 
portazione di candele steariche è notabile, mentre appare 

l'im­
scar-

sissima la loro esportazione. 

Importa'{. Efporla'{. l~(J'Orta{ , 

QuiQuli Quinuli 

1869 5,082 273 
uno 3,375 371 

71 3,807 366 
7:! 5,6.p 53° 
73 9,213 463 

Quinuh QU'lItah 

lli75 7.$86 816 
76 7.Ojo J99 
77 6,.,,; iS. 
7H 4,016 61' 
7H (9 mesi) 4.oso HO 

74 7,5 I 5 3°3 

Però è da sperare che queste fabbriche, alle quali la recente 
riforma doganale agevolò l'acquisto di alcune materie prime c 
de' prodotti chimici di cui si giovano, potranno presto vincere 1:& 

concorrenza forestiera. 

XVI. 

Opifici governativi, ed opifiCI de' monopoli;. 

La statistica che ho preso ad esaminarl.! si con.:hiudc con al­
cune notizie riguardanti gli opifici che sono amministr~ti dallo 
Stato e quelli che, per concessione governativa, ~odono d, un lUO-

nopolio. " .' d' 
E primieramente indica le officine delle anllmmstrUlom 1 

strade ferrate, e le descrive nel modo se~uentc:: 
~._~ _ .... _. __ ._--

F~,. 
?Va-- b,l, ~ .. 

~' .... 1F11 I. "".11. r-StriJU f,,.r.l, u/I, llfoi., 
, .,"' I ~., 1/-"'" . ...... 

Meridionali 9 ts) I 180 17 

Romane. 7 IH I HS 

Sarde l LI 60 ·1 

l8S SOl l 
Alu Italia. 3° 

4S &2'J 6 316 a :Z-l 
10tau 
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Queste officine si limitano generalmente ai restauri delle lo­

comotive, delle carrozze e de' carri l; nè possono, nella presente 

divisione della rete delle strade ferrate, mirare più in alto. Perche, 

con un razionale ed economico ordinamento del lavoro, un'officina 

da locomotive dovrebbe costruirne 40 o 50 all'anno, al fine di usu­

fruttare compiutamente le macchine operatrici e gli artefici. Ma, per 

sostenere una fabbrica di tanto momento, sarebbe necessario che 

tutte le strade ferrate italiane si mettessero d'accordo, e commet­

t.:ssero esclusivamente ad essa le locomotive. 

Vengono poi le 18 manifatture de' tabacchi, che dispongono 

di 479 ca\"alli di forza (166 a vapore e 313 idraulici) e danno la­

voro a I,9-t7 uomini c 13,7°7 donne. Di questi opifici non occorre 

dir parola, poichè le loro condizioni furono oggetto recentemente 

di una pregevole pubblicazione 2. 

Nella tavola, che qui appresso riproduco, sono annoverati gli 
altri opifid mantenuti dai Ministeri dell' Istruzione, delle Finanze, 

della Marina e della Guerra. 

S~UOIA d'in~i.ìone . . . 
Op.tido dI'ile ritirI: Jure 
NegiA cAlc(lgrA6~. . . . 

l\e81. :re~.:;t • • • . 

SAline JcI G"H'rno •.• 

Ofti.:in. govC:rnAtin J c Ile 
,.ne VAlori. ••... 

Olli':lIu me~.:.nicA dci mol-
(lI\ .. to •.•..... 

Ofti.:mA pcr 1.& rir"r . .,ionc: 
Jel (on,ettni mcc, .. nl.:. 
rlltuar,unh 1.& tu... lui 
Ul.&,''' .. ''') .••... * 

CO!\CUNE 

J o) l' t , /' " l' l' 
1'.''';-';(;0 

Polrma ••..•....• 
Flrenzc.. ..... . 
Nonu ......... . 

\ ~'~~I:~ ~ :.. .' .' ...... . 
\ B..,kIlA (flUi) . . . • . 
IC~rYI" ,Nnenn.&' •.... 
I Curneto ,Nom,,'. . • . . 

Lunjtfo (Cow:nu) . . . 
\.PortoferrAlo (1.1.,orno). 

T(lf;no ••.•••.• 

Flfnuc .•.••.. 

I Ycdi Alli ddr;,,(b;~JIJ frrr.,,;·iùria. 

1\ 

2i 
IS 

JO 24 
/I i~ 

27 7 20'; Il 
lO\ 

III 21 

.. ii 
28 

lO Il'; 61 I 

6 .... I 

6 2ç 

J Y cJi b Rdazionc Jdl'In~cgncre Garb.trino, ediu dalla TipogratU El­
zc\"iri.lnòl - ROnl.l, 18;'1. 

, Inattiva 
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Jt.'l' cpi},io 

Re:gi .ncnali marittimi. 

Officina dci Consorzio degli 
iilituù di cmislione. 

Diruione te:rritoriale d'aro 
tìglicria 

FabbricA d'armi 

Officine dir.0dcnti dallA (Ab-
brica 'armi di Brescia. 

PolverifKio 

Foodcria. 

Anenale dì costruzione. 

Laboratorio di precisione. 
uboratorio rirotccoico 2 • 
Officiu di cOltru,ione dci 

()ffi~i::'li~:':!~~~~I~:n~~i 
I. reggimento dci 'c-
Ilio J ••••••• 

Opi6cio di Arredi miliuri 
ked",iooc miliurc. • • 

CO~U'X.C 

ti D ti' è P o / t o 

/",pificio 

apoli (lO dipartimento) . 
t ~"i. (,. di,.rtim .... ). . 

Castdlammare: (iJ) •••. 
Venezi:a (,o dipArtimento) 

Roma. l Alcss"nJn&. . • • • . • 
An,ona ••••...•. 

l&W~' ........ Copua (Cn~rI~) I ... 
Flrc:nze .....•.. 
Genova ......... 
MCl5ina .....••. 
Piacenu. 
Roma .••..•.•. 
Torino. 
Venezia 
Verona •........ 

- Brucia .•.. ' .••. 
\ Torre Annullzia!.l (Napoli '. 

Torino •.••..••. 

Gardone (8rc,;i~; 
\FOIlino (Cuneoì . 

S"fllti (Salerno) • l Gcnova •••..•••. 
N:lpoli ..•....•. 
Torino .•.•..... 

~~~~?~~ . 
Torino. 
Torino. 

Corpi S.anti JI Pnl.a • 

AIClllndri.a ' 
Torino. 
SlvonA (Genova) 4 

r,,'''/t . 

I l ,61 i 

I 

I 
12} 

I Ijl I 
,., i 

I II~ 

I 
I l,. 

I ." i 

,6 
.~ 
}6 

. .. 
I IO 

i . .. ! 

IO , ~ i 1<>" 
I 

I .0 I Ib\ 
I 

10Il I .,. ... l l''' 
\0 • 

4~ 
I 4' i 

I 11(. 
i \4 

4 t1 .1 
ti , " :0 : .. ' 

i 
IO 

I 
I. I 
JI j 

... , 

n ! 16!JO i :u 
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: ... l 1\ 114 

:~~~ I f.' 
';1 

16." I 15 \I 

'.1 (' .... .-6A 4\ 

l." '" ~ 1\1 :,!-'. :', 
lul I~ 

9\ II 
t>1 4' 

161 \1 
1\ Il 

l· 
1\ q 

11\ '7 I 
\10 I \ 
f.." I Il 

41' .. - i 60 

191' l 
Il' I ... 
1<'" 

I 

... 
\ l' .- \ 
14\ 

., 
'~J ,,,, 
\07 
q, 4 

• .0'; 01 

110 

~ \ 1 .. ' 

"~'I 
\ .. ... '" 

1&1t1 I I- i ... 
Noterò in questo elenco una lic\'issima lacuna; che si ri(c:ris.,~ 

. l Z d' M'lano cd o\'C qu.attordlCl all' officina stabihta presso a .. ceca I 1 • 

d l M· . t o dclle finan1.c I contras· 
operai fabbricano, per conto e IUlS er • 

segni adoperati dalle dogane. 

l La Direzione d'artiglieria di uJKU è: st.au trn(n"iu .a Sapoli: . .. 
. d' T' f1 wpprnso ~c furono ,,.hIU'U 

2 11 laboratorio pirotecnh:o I orano u - • 

due altri a Bologna ed a upua. 
J ~ stata soppressa. 

- Cabbric.a ""!peni di arredo miliurc. 
4 Fornisce gli sumpati all'cscrclto, e -r-o 
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XVll. 

Opifici soltopojli alla pubblica sorvegliall{a. 

E non mi pare inopportuno di dare qui alcuni cenni soinm~lfi 
rispetto agli opifici, nei quali la pubblica amministrazione ha qUlI­
che ingerenzl, per effetto del monopolio del sale, della tassa del 
macinato, ddle imposte di fabbricazione sullo zucchero, sugli spi­
riti, sulla birra, sulla cicoria e sulle polveri da fuoco, e delle di­
scipline che regolano la fabbricazione dei pesi e delle misure. 

In primo luogo, oltre le saline indicate nel quadro della pa­
gina 492, che sono direttamente amministrate dal Governo se ne , 
contano altre cinque, date in mano all'industria privata e che pro-
ducono sale per il monopolio e talvolta anche sale per l'esporta­
zione, come accade della salina di Cagliari, la quale manda all'estero, 
in media, circa 5 o mila tonnellate di sale ogni anno. 

Lo specchietto seguente riguarda appunto le cinque saline 
anzidette: 
----_____ 0 __________ _ 

F""II ... "'nou 
iII (,,,,,,I/i ?\Lumtnl detli 0ptrai 

C""'U", ,0,. ,o.i I"D teJlt 

Cagliari 

Comacdlio (Ferrara) . . . 

SJn Felke: (\·cnczi.l). . . 

Volterra (Pisa) . . . 

Salsomaggiore (Puma). 

Il I iJrllll' 

Wl'"" li,o 
I 

2 46 12 

40 

So l 
s I 

l I 

!II) 10001 

ilo) soo; 
300: 

I 

6o! 
I IO: 

.• ) Sono condannati, in numero di circa 1000 durante i .H giorni del rac­
colto, poi 200 in pc:rmanenu. 

/o) In tempo di raccolta. Dope, ordinariamente, restano lO operai. Cosi 
a $.tn Felice, dove, dopo 1.1 r.lccolta, si riducono a Il. 
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Delle due altre saline di Trapani e di Siracusa non si hanno 
notizie così precise, giacchè il monopolio del sale non si 
estende alla Sicilia. Tuttavia possiamo dire che le saline poste 
sulla costiera sicula da Trapani a ~brsala (le quali producono, come 
quelle di Cagliari, oltre 100 mila tonnellate di sale ogni anno) im­
piegano, ne' due mesi di maggior tlVoro,500 o 600 operai, che 
poi si riducono a 200 o anche a 100 soltanto. Non hanno mac­
chine a vapore, ma molini a vento. Ad Augusta (Siracusa) c'è 
un' altra salina con llI1 piccoi numero di operai (da 40 a 90, se­
condo la stagione), sfornita di motori meccanici. 

La relazione sull' amministrazione dd macinato riguardantc 
l'anno 1877 ci fa sapere che esistevano nel regno 75,516 mulini 
provveduti di 101,877 apparecchi da macinare. Sopra questo nu­
mero, 21,680 molini con 23,915 apparecchi (o, comc li chiamala 
relazione, palmmli) erano inoperosi. La tassa è stata riscossa in 
quell'anno sulla macinazione di 29,528,194 95 quintali di grano 
c di 23,838,966 07 di grano turco, segala, avena cd orzo; e in 
tutto sopra 53,367, 16 I 02 quintali di cercali. Onde si raccoglie 
che la quantità media di cercali macinati da ogni molino non 
sorpassò mille quintali. Poca cosa ill\'ero e che dimostra essere 
l'arte della macinazione escrdtata, ncllJ più parte dc' c~\si, a modo 
di piccola industria e senza sufficiente corredo di capitali. Molto 
notabile è il danno che viene da questo sovcrchio sminuzza­
mento dell'industria, sia perchè è contrario all'economia ed alla 
bontà della produzione, sia perchè dà luogo ad un grande sperpero 
di forza motrice. Di fatto l'ingegnere Berruti in una sua relazione I 

asseriva che nell'Alta Italia i molini disponevano di una forza mo­
trice idraulica di ben 120 mila cavalJi; mentre, per madnare i 25 
milioni di quintali di grani che occorrono a quelle provincie, ba­
sterebbero 25 mila cavalli. È un' immensa forza spesa inutilmente; 
e converrà rimediare a tale inconveniente, quando l'incremento 
delle altre industrie promuova più viva la ricerca delle forze for-

I Vedi Itti della Camera dei deputati. !tc~~ionc 187°-71, numero 91. 

61 - Archit,;o di Sia tiJlica , Anllo J V. 
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nite dalle cadute d'acqua. La stessa relazione ci dice ancora che 
ne' mulini dell'Alta Italia erano impiegati circa 20 mila operai; a 
tale stregua in tutto il Regno se ne dovrebbero contare più di qua­
rantamila I. 

L'ultima legge sugli zuccheri ha sottratto alla vigilanza fiscale 
la raffineria di Sampierdarena, grande opificio che impiega circa 
seicento operai e possiede due motori a vapore della forza di 90 ca­
valli. Ma restano sempre soggette a tale \Oigilanza le tre fabbriche di 
zucchero di barbabietola che sono ad Anagni, Rieti e Cesa (Arezzo). 
Le due prime però da qualche anno hanno quasi smesso di lavora­
re; e quella di Cesa anch'essa lavora in modo quasi insignificante. 

Notizie più abbondanti possediamo riguardo alle fabbriche di 
spirito. Come ognun sa, le leggi di finanza le distinguono in due 
categorie; la prima delle quali comprende gli opifici che trattano i 
cereali; l'altra le distillerie di frutta, di \'ino e di vinaccie. Nello 
specchietto seguente sono raccolti alcuni dati riguardanti tali 
fabbriche, che si riferiscono all'anno 1878: 

Xumt'ro ",\'.,mtr" 
.Alfooll'ro. 

d~lI" w..umt'ro dtgli optrai 

d(gli .I"li 0l'ifi.·;; (ridol/O 
il l,hl ;;rllili) 

(lpifirii 
"/,erli I f··· • ,,1 ISiS Ettolitri uomi,.; dOli'" ,;"Ili 

F.lbb. ~he tratto ccrcali II.} I 17 .p -~2 I 49 2 ~ ) I i 
Id. che distillano frutt.t 2H I 195 145 \ I 

i l I Id. "ino . 076 ' 310 , '9! j 9 I» 32 2 Lp 

Id. vinaccic 8 2H I 0)6 26 j76 
I 

d) 

Totalt' .. ~. 583 I 5 578 69 686 9 647 3:tl 149 

I Si noti però dlC il concentramento della madnazione non è sempre 

possibile. Ove il grano prodotto si consuma sul luogo non conviene sog­

gÌ<lcerc alle spcse di trasporto per andare a un grande mulino, e i pkcoli 

mulini hanno necesS3riamente m.J.cchine imperfette e motori che d:lIlno un 

venti pcr ccnto soltAnto di etfe:to utile. 

.) Di queste f.1bbrkhe 16. a \'c\'ano lambicchi a \-apore. Delle fAbbriche 

che t..l\'Or.lrOllO ncl 18i8 sole Il; erano a vapore. 
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Se ne togli gli opifici che adoperano i cereali, gli altri sono in 
generale di poca importanza; e lo dimostrano il numero .grande 
di essi e la" pochezza della produzi~nc. Giova p~rò a~vertl.re. che 
la produzione è indicata secondo glt accertam~nt1 dell amml~lstr~­
zibne finanziaria; i quali, a ragione delle leggl che furono IO \1-

00re fino ad ora, erano di gran lunga inferiori al \'ero. 
o Il Ministero delle finanze ha pure raccolto i dati intorno alle 
fabbriche di birra, di acque gassose e di cicoria, dati che sono 

messi in mostra dallo sp:.:cchietto seguente: 
--------------------~--

!\'umt'ro dt~li opera; 

F.lbb. di birra. Il) 13> 'Ett. 107 25) \ 660 19 13 

Id. di acque gasso 37° 361 Id. So 606 SH 3> 38 

Id. di cicoria 3° 29 :Quint. 5 395 I 7° 3 I 3 

E, sempre per effdto ddb tassa di produzio~le,. ~ossedia~o l~ 
seguenti notizie intorno alle fabbriche di pol\'en ptnche e dI altn 

prodotti esplodenti . 

Fabbriche di polvere numero 25H. aperte nel l~jl:S numero 160 

Pestelli . »78 ~. operosi 40 .J 
17 

Macine. . . . )1 59. operosc 

Botti . . . . . 27, Id. 

Fabbriche di dinamite 4. aperte nel 1878 

,uomini .... 

Operai nelle 164 fabbriche aperte I don~e ". 
',.fanClulll. . . . 

6 

4 

45" 
,9 
18 

Ho caro di notare che le due fabbriche di dinamite di V_arallo 
Pombia e di Avigliana mandano buona parte de' loro prodottI nella 

S\'izzera ed in Francia. 
La legge sui pesi e sulle misure ci dà modo di a~prezz~r.e 

quale sia l'importanza della fabbricazione degli strumentt metncl. 
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Nel 1876 erano nel regno 2,903 t~lbbricanti di pesi e di m' 
d' r 6 ' lsure, 

e q,ua 1,3, ~ In Lombardia, 355 nella Campania, 33 1 in Piemonte, 
29 1 m SICIlia, 276 nell'Emilia, 258 nella Toscana, 218 nel \il'­
neto~ 1 ~ 9 ~eIle Puglie, 124 in Liguria, 99 nelle Marche, 95 nella 
pr~vmcla di Roma, 88 negli Abruzzi e nel Molise, 84 neJJe CaIa­
b~le, 78 ncll'Umbria, 70 nella Sardegna, 37 nella "Basilicata, Que-
sti ., 90 [; bb ' , 

,-' 3, a ~ICantl avevano, nello stesso anno, sottoposto alla 
pnma venfica,zlOne 816,595 pesi e misure, sicché si può ritenere 
che la prodUZIOne media sia stata, per oO'nuno di essi di 280 str~-
menti metrici. ti, 

Sappiamo inoltre che nd 1876 si contavano nel regno l''. 
[; bb ' 'd' , » 
a ncaotl I 111lsuratori del gas e che vi erano in onl>ra -8-4 - 2 di " , r- ),) qucstl mlSUr~lton I, 

XVIII. 

:.,1 (;,,;(r(, tmlallllr.~Tia, (llhCI"I" "'''CCtllll't'I')" p I ' l' " " :V" l l ( rOi otl, c mmCI, 

Mi ero proposto di non parlare di queste materie le quali a d' , , 
, Ir ,,"cro, escono,dal nostro proposito. Però il quadro delle industrie 
ItalIane, che ho 10 ~nimo di presentare, riuscirebbe troppo imper­
fetta; l.londe pre~o Il lettore Ji porgerl1li, ancora per akune pagine, 
bene~olo ore~chlO, E comincio col riferire le notizie sulla produzio­
ne ouneraloglCa dell\1l1no [877, come sono somministrate dagli in­
?egneri go\'~r~ati\'i, ~i\'ise cioè secondo i distretti minerari. E per 
1llustra~e t~h ~Ifre a~glUngerò alcuni brevi cenni sopra le principali 
eSC~Wa7.lOm mmerane. 

;;lCinera!i di ftrro. - Le più importanti e più note miniere di 
ferro italiane sono quelle de li' isola d'Elba, in cui domina il ferro 
oligisto; la loro produzione è in gran parte costituita dalle cosi 

I Li Q"'''';,';flril~i~",; J(i Jt<.Ii t Jd/t ""jurt. (a. RelAzione al ~finistro 
delle FinJ.nzc - Eredi Bott.1, Rom..1, 18j8. 
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dette gettate, minerale minuto che gli antichi non sapc\'~lllo trattare, 
e che ora è molto ricercato ne' paesi forestieri. 

Nei banchi di ferro spatico del Serv;,w (parte inferiore del 
trias) si scava tutto il minerale di ferro, che nella statistica corri­
sponde al distretto di Milano, Questi miherali, al pari degli elbani, 
sono pregiati per la fabbricazione dell'acciaio, e si potranno espor-

. tare dalla Lombardia, allorchè le condizioni di trasporto, segnata­
mente nell'est della Francia, diventino migliori, mercè l'apertura 
del Gottardo, È però necessario che la escavazione sia riformata, 
secondo i sistemi più moderni. 

Quanto al distretto di Torino, si deve citare il ferro magne­
tico di Cogne, rinomato per la sua purezza, ma nello stesso tempo 
cosi compatto, che richiede maggior copia di combustibile per rica­
varne il fcrro che non i minerali dell'Elba e dclL\ Lombardia. , 

In -Sardegna (distretto d' Iglesias) sono state spese somme 
ingenti per l'escavazione dci giacimenti di ferro di S~ln Leone, 
c si costrusse un'apposita strad;1. ferratl, per congiungerli col 
golfo di Cagliari; ma l'escavazione è rimasta di poco momento, a 
cagione del costo troppo ele\'ato del minerale, 

In altre parti del regno vi sono pure miniere di ferro; ma sia 
per la qualità del minerale, sia per la quantid SUl, non possono 
competere con quelle soprannomi nate. . . 

~C inerali di piomb(" - La Sardegna produce 96 per cento dci 
minerali di piombo argentifero dd Regno. I giacimenti sardi 
appartengono a tre tipi differenti, Il primo è costituito da ammassi 
di galena nei calcari di epoca siluriana, come b celebre miniera di 
Monteponi; il secondo è rappresentato dalla miniera di Monte­
vecchia, la quale è aperta in un potentissimo filone di quarzo, che 
attraversa schisti argillosi d'epoca gcologica, purc siluriana, La 
galena vi è più ricca d'argento di quella degli amnllssi situati nci 
terreni calcari; mentre il minerale di Montevccchio contiene da 70 
fino a 105 grammi d'argento per ogni quintalc di galena, quello di 
Monteponi non arriva che a grammi 25. Il terzo tipo è dato dai 
fi10ni di galena, che lttra\'cnano i caklri siluriani, L:t minicr:t di 
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Malacalzetta, nel circondario d'Iglesias, è quella che rappresenta 

meglio siffatta giacitura di minerali. 

Lo sconcerto economico che attraversiamo presentemente non 

ha risparmiato le escavazioni di galena della Sardegna. N'è cagione 

il rinvilio del piombo fino °a 35 centesimi per chilogramma I, vale a 

dire alla metà quasi del suo prezzo consueto, e ciò per causa 

dell'enorme produzione di galena, nelle miniere americane di re­

cente scoperte, e dell'incremento di quelle dell'Utah, già da parec­

chi anni lavorate. Le miniere che hanno più sofferto da quei ri­

bassi di prezzo sono quelle dove il minerale è povero d'argento, 

come Monteponi; poichè per le altre il metallo prezioso, se bbene in 

pkcola quantità, costituis~e l'elemento principale della produzione. 

Nelle altre parti del regno citerò, tra le miniere attive, quelle 

del Bottino in Toscana e quelle di Valsassina in Lombardia, ricche 

d'argento le prime e poverissime le seconde. 

[;\(ùzerale di Z;'ICO. - È pure la S:lrdegna quelb che domina 

nella produzione della calamina. Questa vi è abbondantemente 

sparsa nei calcari siluriani, che contengono altresì gli ammassi di 

galena di cui parlammo testè. Le miniere di Malfidano, sulla costa 

o~~identale dell'isola, nel circondario d'Iglesias, sono le pill abbon­

danti e forniscono poco meno della metà dell'intera produzione 

sarda. La calamina, secondo il solito, si trova in ammassi irrego­

lari, i quali talvolta hanno l'apparenza di filoni, senza averne tutti i 

caratteri. Dopo la Sardegna viene 1.t Lombardia, che offre le giaci­

ture dello zinco nella stessa formazione geol0gka in cui trovasi la 

galena di Valsassina, vale a dire nei calcari dolomitici del trias che , 
il Curioni chiamò dolomie m(ldll~rtrf.. La calamina (giallamina) di 

Lombardia è un carbonato di zinco quasi puro: serviva anticamente 

agli artefici milanesi per la fabbri-:azione dell'ottone (lega di rame 

c zinco), che essi ottenevano, fondendo il rame e mescolando nd 

metallo fuso la calamina mista a polvere di carbone. 

I Ora i prezzi si rialzano c sul mercato di Londra gil si fecero 4 S lire 
nostre al quintAle. 
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~ inerale di rame. - Le miniere di rame pill importanti del 

regno sono sempre quelle delle maremme tos(ane (ne' filoni 

quarzosi) e della Liguria presso Sestri Le,'ante (in ammassi nelle 

foccie serpentinose). L'antica miniera di Agordo (Belluno) con­

tiene pirite di ferro cuprifera, piuttostochè vero minerale di rame, 

poichè questo metallo non vi entra che ndla ragione di l a 2 

per cento. L'ammasso di Agordo si escaverà forse con profitto, 

allorchè sia collegato per mezzo di strada ferrata alla rete veneta, 

perchè, in tal caso, potd trarsi frutto anche dallo zolfo, compo­

nente principale della pirite, per la fabbricazione dei prodotti chi­

mici, di cui cresce sempre il consumo nel nostro paese. Cosi pure 

la strada ferrata d'Aosta potd rianimare le escavazioni di q llella 

valle, ridotte ora alla misera produzione di 1377 tonnellate, as· 

segnata al distretto di Torino. Le ricche miniere del Chili, del 
Lago Superiore, negli Stati Uniti d'.\.meri~a, e quelle d'Australia, 

tengono depresso il valore di questo metallo. 
Afinerale di mallganefe. - Le principali giaciture di perossido di 

manganese s'incontrano nella provincia di Siena, nelle vicinanze 

di Levanto ed in Sardegna, mentre l'antichissima miniera di San 

Marcello, nella Valle d' A.osta~ va perdendo d'importanza. La mag­

gior parte del minerale di manganese è esportata, per la fabbrica­

zione degli ipocloriti, negli opifici esteri di prodotti chimici '. È 
singolarmente puro il perossido di manganese di Carloforte (Sar­

degna), che trovasi in vene sparse in rocce d'origine vulcanica. 

~inerale di 'liehe/io. - Nell'anno 1857 si cominciò l' escava­

zione delle pirrotine nichelifere nella Valsesia (provincia di No­
vara), e si continuò con varia fortuna fino al 18,8; ora spingendo 

la produzione a molte migliaia di tonnellate annue, ora sospenden­

dola affatto, secondo il prezzo del metallo. La massima inten­

sità di lavorazione fu intorno al 1872, quando per la coniazione di 

I Presso Firenze, ;1 Rifredi, c'c un alto forno che produce $olunto la 
lega di ferro e manganese, e l'esporta poi in Francia, in Inghilterra cd 

anche in America. 
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monete di nichelio all'estero, questo metallo pagavasi 40 lir.c per 
chilogramma. Presentemente il suo prezzo discese a IO lire, e non 
vi e più tornaconto a scavare le nostre miniere, che generalmente 
forniscono minerali del tenore di 2 per cento. Le miniere di Nor­
vegia, della medesima natura, sebbene meno povere delle nostre, 
si trovano esse pure in cattive condizioni, non potendo lottare cHi­
cacemente contro i minerali arsenicali del nichelio, che sono molto 
pitl ricchi. 

[;\(;tlerale di mercurio. - Il mercurio trovasi in Toscana nelle 
vicin~mze di Santa Fiora, ed a Vallalta, nella provincia di Belluno. 
Prevalgono attualmente le escavazioni di Santa Fiora, mentre Ulf 
tempo Vallalta, il cui giacimento ha una certa analogia con quello 
celebre d'Idria, aveva il primato tra le miniere di questo metallo nel 
regno. 

:;\Cinerale di a"t;mollio. - L'antimonio solforato incontrasi prin­
cipalmente a Percta nclb Maremma toscana, nel Senese ed a 
Villasalta in Sardegna. La sua escavazione non è costante; ma di­
pende dalla qualità del minerale e dal prezzo del metallo. 

.. \{itura/t· d'oro. - Le miniere d'oro occupavano sul principio di 
questo secolo un gran numero di oper~\i, nelle valli che si dira-
111:\110 dal Monte Rosa. Presentemente non sono attive che quelle 
di Valle Anzasca, ove l'oro trovasi sparso nelle piriti di ferro, 
racchiuse in filoni qU~lrzosi, che attraversano schisti micacei. 

Piriti di {àro. - Sotto questa denominazione s'intendono le pi­
riti adoprate per la fabbricazione dell' acido solforico. La minier~l 

più importante è quella di BrolZo, nella Yalle d'Aosta, il cui mi­
nerale sovviene l'officinl di prodotti chimici della ditta Sclopis di 
Torino. 

Combllflibifi fil.ffi/i. - Quasi tutta la produzione italiana, che è 
insignitkante, rispetto a qudla delle altre nazioni avanzate nell' in­
dustria, si compone di ligniti di epoca miocenica e postpliocenica; 
prege\'oli le prime; apP'!na equivalenti alla torba le altre; POC;l 

antracite si scava nelle Alpi; ma la qualiù scadente e l'insuffi­
cienz.1 dei mezzi di comunicazione impedirono fin qui di coltiv3fe 
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in modo degno di nota le miniere di quest' ultimo combustibile, 
situate nell'alta valle d'Aosta e nel Friuli. 

..Asfalto naturale e petrolio. - Le ro.:ce bituminose sono abbon­
danti nella valle del Pes~ara, e se Ile ricava una certa quantità di 
asfalto; il petrolio è sparso nelle arenarie del miocenc superiore, 

. . " dove esse sono sovrapposte a terreno marnoso; tuttavia non SI c 
potuto finora scoprire sorgenti abbondanti e durevoli di petro~io 
nei nostri Appennini, sebbene esso vi si manifesti in un grandiS­

simo numero di luoghi. 
..A llmn;le. - La produzione dell'allume è concentrata nelle 

mani della società francese, che ha comprato dal Demanio le allu­
miere della Tolfa. Questa società trasporta il suo minerale a Ci· 
vitavecchia, dove ha eretta una fabbrka d'allume. Sitfatto prodotto 
è pregiato nella tintoria, più di quello ottenuto mediante la bauxite, 

perche privo di ferro . 
..Acido borico. - È troppo nota l'estrazione dell'acido borico 

dai soffioni e lagoni toscani, pcrchè occorra di fermarci sopra que­
sto prodotto, che rimane tuttora una prerogativa del nostro paese, 
e la cui importanza si mantiene inalterata da alcuni anni. 

Zolfo greggio. - La produzione sulfurea è da secoli un mo­
nopolio dell' Italia; e, non ostante la concorrenza delle piriti che 
subentrarono allo zolfo nelle fabbriche di prodotti chimici,. il con­
sumo dello zolfo nelle arti e nell'agricoltura ha scmpre progredito, 
come si fa manifesto dall'esame delle nostre esportazioni. 

La Sicilia conserva il primato in questa industria, e lo zolfo 
vi si trova, come in Romagna, nelle rocce mioceniche, in relazione 
con banchi di gesso. Lo zolfo di Sicilia richiede la sola fusione 
per essere commerciabile, laddove quello di Rom~a esige u~a 
raffinazione, che separi la parte bituminosa. Una pICcola quantità 
di zolfo proviene pure dalla provincia di Avellino, e si adopera nel 
Napoletano per la solforazione delle viti. 

Salgemma e sale di sorgenti. - I depositi di cloruro di sodio 
sono frequenti negli Appennini, e generalmente le sorgenti salse 
sono accompagnate da emanazioni di gaz idrogeno carbonato. Le 
6, - .4r(h;vio di Stat'jlifa, ..1,,,,0 J Y. 
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sole sorgenti da cui si estrae il sale sono però quelle di Salsomag­
giore (Parma) e delle Moje nel Volterrano. Il sale che se ne ri­
cava è piu puro, ma costa allo Stato molto più del sale marino. 
Nella Calabria Citeriore si escavano i banchi di sale di Lungro, 
per il consumo delle popolazioni vicine, che sono abituate al sal­
gemma, e perciò lo preferiscono a quello estratto dalle a..::que del 
mare I. 

Grafite. - La grafite proviene dal circondario di Pinerolo; è 

di qualità scadente, per modo che non serve alla fabbricazione delle 
matite, e solo si mescola al grasso per ungere le macchine. 

~Cinerale di slag"o, - È nuova in Italia l'estrazione di mi­
nerale di stagno, recentemente intrapresa nella Toscana. Lo stagno 
consumato in Europa viene, nella piu gran parte, dai possedimenti 
olandesi nelle Indie; imperocchè la produzione delle miniere eu· 
ropee fin qui escavate (nella Cornovaglia ed in Sassonia) sia di 
ben poco momento, di fronte al crescente consumo di questo pre­
gevolissimo metallo. 

Mi"erale di ferro mallgatufifeTll. - Non è priva d'importanza 
la recente introduzione nel commercio del cosidetto ferromallganio, 
lega di ferro e di manganese, adoprata nella fabbricazione dell'.lc­
ciaio Bessemer, e quasi necessaria per assicurare ad esso qualità 
costanti. Di maniera che hanno acquistato valore certi min.:rali di 
ferro ricchi di manganese, i quali prima dell'invenzione Be.;semer 
restavano privi d'impiego. 

Amianto. - Per la natura del giacimento ed il valore dd pro­
dotto, l'amianto sarebbe da assimilare ai minerilli. Se ne fa una 
escavazione di qualche importanza nella Valtellina. Sono ben 36 
le cave d'amianto ivi messe a frutto. La produzione è stata di 30,000 

chilogrammi di fibra d'amianto nell'anno 1877, del valore di 
lire 100,000. L'olmianto ~ trasportato a Roma, dove si fila c si 
tesse dalla ditta F",fe Brolhers e c(''''pagn;. 

I :\lle saline di Salsom~ggiore, di Voltcrr41 c di Lungro .l,~c:nn.lIlo 

iln,he i capitoli pre,edcnti 

La statiftica di alclllle induflrie italia,ze 

Gioverà ora istituire un paragone tra la produzione e l'espor­
tazione del 1877 e del 1872, per i piu importanti minerali. 

J:',por/a{iolf' 'Prod",ioll' '&71 ProJ",",'" '&77 

----1- _._-- ------ --_.~---

'&7 1 ,Bn Quan/i/-i 

I 
l',,,lorl Qu",,/;/4Ì 1'4 lo rt 

-
Quintali Quintali Quilltali Lire Quinlali Li,,: 

Ferro ••.•••• I 684 i20 2 366 iio I 670000 2 .)l\i SOO 2 297 )I S ; 2 810916 

Piombo •• 170 46<\ 27S )Io li I 220 IO SJ6 000 )6~ 682 i Il OH 2n 

Zinco ..•...• 604 410 i9S 6)0 797 600 S 8i 2 000 888 HO , 4 Soo 827 

Ramoe •••.•. 4 1 730 99 000 26) 880 12t~9861 2~0 228 \ I 806 HS 

~anganese ...• S ·420 737H 9 i oo 6) ioo ! 68 026 I '92 2~7 
I 

.. \ciJo borico .. 2i 497 26 9,0 2i Soo -I Il'' HO : 27 (l00 i ) Sia 97S 

Zolfo greggio ••• I R21 8,0 2 086 220 2 110000 26 120 000 I 2 60) 2 SO , 26 862 206 

"Q/alt •• , 286 107 5 7:!3 6!)4 5 381 900 50 024 ;36\6 488 9S1 160 828 879 

E anche nelle altre produzioni non riferite nel sopraesposto 
quadro, perchè non sono specificate nella statistica doganale, vi è 
stato, se si guarda al tutto insieme, qualche progresso I. 

Il numero di operai impiegati nelle escavazioni minerarie 
ascende a 4°,556 " pur prescindendo dall'industria dei marmi 

I Queste produzioni sono: 

J.liner.1i di {"rro.manganese L. 
IJem IIIchelio • • • 
Idem mercurio... 
IJcm antimonio... 
Idem lIAgno.... 
Idem ('ro....· 

P"arite di fcrr u 

136000 
34 600 

6S7 -1 27 
l'S 000 
J7200 

')7 ~10 ,8 S'O 

Combullib.li fouili (nd",e 
le lorbe) . . • . . I.. 

A,(.tto naturale e petrolio . 
Allumlte .••••.. 
SalgCfllfl\a e .. Ii di _,mli 
Gr.lhtoe •••..•• 
Amianto. . . •••• 

I 198 044 
144 }II 

4S Hl 
4'~ ..... 

la 14S 
100 O()O 

Sono ldunq~e lire S ~088,. J I, che la statistica attribuis,e alla produzione 

delle nostre miniere. 
2 Ecco come gli operai si distribuiscono tra i vari distretti: 

Aocoa.a ••••••.•••..•• 
c..ltaDiallCtl.l. • • • • • • • • • • 
Fi~1Iu ••.•••.••..••. 
GCQO\'.a ••.•••.•••••• 
IgkÀu ....•••...•.• 
Jlilaao ..•.•••....•. 

'N,.. ... "o 
Jtt'i opu"i 

} 8SS 
1j066 
• }88 

Si' 
IO <Ji; 

!lIo 

(D,)rtIlQ .. ;"'r4r;o ~ .. tro 
tk,U opu": 

Napoli. . • . . • . • • • • • • . 1-49 
Ronu. • . •. . • . • . . . • • III 
TonDO. . • . • • • • • • I 100 
\'KnlU. • • • . . • . • • • . . 8,(, 
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delle Alpi Apuane, che r.\ppresenta una produzione di tonnel­
late 1 )0,000 annue, del valore di lire 13 milioni e tiene occupati 
nOI1 meno di 6000 operai; e dalle coti di Lombardia (escavate me­
diante lavori sotterranei, come nelle miniere propriamente dette), 
le quali rappresentano un annuo valore di lire 5°0,000, e danno 
lavoro a non lUeno di 500 operai. 

Non mi dilungherò su questo soggetto delle cave, imperocchè 
mi converrebbe discorrere degli altri marmi e dei pregevolissimi 
graniti che si scavano in molte parti del Regno; e, mentre ci man­
c.1I10 i dati sopra molte di queste produzioni, l'accennarne soltanto 
alcune darebbe un concetto incompiuto ed inesatto della loro im­
portanza. 

Siderurgia. - La bollitura o il rimpasto dei rottami ha conti­
nuato nella VLl as.:e~dente, dalI 872 al 1878, mentre la fabbrica­
zione diretta Jel ferro e dell'acciaio nelle piccole fucine è andata 
scemando. La produzione totale di ferro ed acciaio, valutata pel 
1872 a tonnellate 48,9°9, è salita nel 1877 a tonnellate 73,000; ed 
il numero di opl.!rai impiegati è di circa 12,000. La Liguria con­
corre peri 32,000 tonnellate in questa produzione: e ciò s'intende, 
quando si pensa che a Savona, a Voltri, a Prà, il carbon fossile ed 
i rottami o i masselli esteri giungono a miglior mercato che nelle 
provincie interne. Degna di menzione è l'officina di Vobarno 
presso il t\go di Gard~l, che produce 8000 tonndhltc di ferro al­
l'anno, medi.mte forni Siemens, i quali usano principalmente torba, 
ricavata, o dalle vicinanze, o dalla torbiera di Fiavè nel Trentino. 
Questa officina non produceva che 3000 tonnellate di ferro nel 
1872 • Anche l'officina Masson di Colle di Val d'Elsa possiede 
forni Siemens. 

Piombo ed argm/(,. - Il trattamento dei minerali di piombo ha 
luogo a Pertusola presso Spezia, nella valle del Bisagno, ed a 
Cogoleto presso Gcnov~l, dove si ricava pure l'argento dai piombi 
d'tlptra provenienti dalla fusione diretta dei minerali. Debbo ci­
tare cziandio le officine del Bottino e di Masua. La produzione 
dd piombo allllllont;l presentemente: a 12,000 tonnellate annue, 
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ed a circa 12,000 chilogrammi quella dell'argento. Il piombo di 
Pertusola si dirama poi ad altre officine che lo convertono in li· 
targirio, in biacca, oppure in tubi, lastre ed utensili diversi. 

Rame e nichelio. - Non ho da segnalare alcun incremento nella 
fusione del minerale di rame dopo l'anno 1872. Essa è ristretta 
alle officine della Briglia presso Prato, di Agordo nel Bellunese, di 
Valpellina in Valle d'Aosta e dell'Accesa presso Massa Marittima, 
e somministra una produzione complessiva di circa )00 tonnellate 
all'anno. 

Invece le officine per il trattamento del minerale di nichelio 
sono spente per il rinvilio del metallo, giusta l'osservazione gil 
fatta discorrendo delle miniere di pirrotina. 

Indllflrie mucaniche. - S0110 lieto di avvertire un importante 
rivolgimento nella fabbricazione delle macchine. Gli opifici na­
:lÌonali presentano ragguardevoli miglioramenti per ciò che ri­
guarda la costruzione delle macchine e degli apparecchi sussidiari 
delle industrie tessili, delle cartiere, delle tintorie, ecc., e si pongono 
a poco a poco in grado di provvedere ai bisogni nazionali, persino 
per certi telai meccanici più semplici I. t! su questa via, dititti, che 
le nostre officine meccaniche possono meglio prosperare. Il pas­
saggio delle strade ferrate dell' Alta Italia nelle mani del Governo 
ha dato una spinta notevole alle costruzioni del materiale mobile 
negti opifici nazionali. Al contrario sono quasi abbandonate le co­
struzioni delle macchine a vapore e delle motrki idrauliche di forza 
c,~edente i 20 cavalli. Questa speciIJ/i{{a{iotlt dcllavoro meccanico 
assicura il suo lento, ma sicuro progresso, cd in pari tempo giova 
alla floridezza delle altre industrie. 

Le costruzioni di ponti e di tettoie in ferro hanno del pari pro­
gredito, soprattutto nel Napolitano, mercè l'opera intelligente del 
signor Conrau. 

I Debbo rammcnbre, per la fabbricazione dc' telai meccanid, l'officina 

Ferro e compagni di Sestri Ponente, e quella di untoni c Krumm a Le­
gnano. Il Canepa, meccanico di Bielb, acquistò meritata f~ma per i suoi 

sardassi che valgono quelli di Vervi~ ... s. 
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Le industrie meccaniche, che nel 1872 producevano per il va­
lore di lire 26,730,000 di lavori, occupando Il,750 operai, hanno 
presentemente una produzione di circa 36 milioni di valore annuo 
ed impiegano appr05simativamente 15,000 operai, senza com­
prendervi le officine del Governo, delle quali si è parlato in un al­
tro capitolo. 

Induflrie chimiche - Acidi minerali (solforico, idrocloricoe nitri­
co). - La f.\bbricazione dell'acido solforico ha luogo principalmente 
a Torino, Milano, Napoli e Genova, dove si ottiene l'acido con­
centrato a 66°. Altre fabbriche producono l'acido a 50°, come 
si ricava dalle camere di piombo, per valersene direttamente nel­
industria delle candele steariche. La sola ditta Sclopis di Torino 
adopera le piriti; tutti gli altri produttori ricorrono allo zolfo di 
Sicilia per fare l'acido solforico. La produzione italiana è di circa 
4000 tonnellate d'acido concentrato (66°) e 7000 tonnellate d'a­
cido delle camere. 

L'acido idroclorico si fabbrica solamente a Milano, da due dit­
te, che ne producono in tutto 600 tonnellate all' anno. Co­
desta meschina produzione dipende dalla mancanza dell'indu­
stri~l degli ipodoriti, la quale richiede grandi quantità d'acido idro­
dorico: e d'altronde tale industria potrà difficilmente attecchire in 
concorrenza coll'estero, perchè le fabbriche straniere considerano 
l'a.:ido cloridrico come un avanzo senza valore, ed anzi spess& co­
me una causa di grave imbarazzo, e quindi possono ricavarne il 
cloro a migliori condizioni che non in Italia. 

L'acido nitrico è prodotto a Milano per uso delle tintorie: 
si adopera per fare il f(rrllgine, che serve a tingere in nero le sete. 
La produzione annua di Milano è di 150 tonnellate d'acido con­
centrato a 40°; ma molto più importante è la produzione di que­
st' acido ad Avigliana presso Torino, per la fabbricazione della 
dinamite. E si può valutare a 500 tonnellate l'annua quantità fatta 
nello Stato. 

Solfllro di carbonio. - A Bari, a Pisa, a San Giuliano ed 
anche presso Firenze sono alcune fabbriche di solfuro di ~r-

La statiflica di a/cline ind"J/rie ita!imu 

bonio, il quale si adopera sovrattutto per estrarre l'olio che rimane 
nelle sanse d'oliva, dopo il trattamento delle olive col sistema or­
dinario. Codesto solfuro serve eziandio nell' agricoltura, ed è 
il rimedio più efficace contro la filossera, che minaccia i. nostri 
vigneti. La produzione annua è di circa 200 tonnellate. 

Gomma elaflictl. - La lavorazione del caoutchouc ha preso ra­
dice a Milano, dove se ne producono circa qU3ranta tonnellate 
all'anno, ridotte in oggetti d'ogni specie, e specialmente tubi, val-

vole, ecc. . 
Colla e concimi artificiali. - La fabbricazione della colla am-

male ha luogo in tutte le regioni del regno e fiorisce particolar­
mente nelle provincie napolitane ed in Sicilia. Si valuta a 3500 

tonnellate l'annua produzione, che viene in parte esportata, mentre 

rimportazione nel regno è costituita da colla di pesce. . . 
In Lombardia ed in Piemonte, i residui della fabbncazlOne 

della colla le ossa si convertono in perfosfati, mediante il tratta­
mento co~ acido' solforico. Ll quantità di pcrfosfati prodotti è 
ragguardevole; ci mancano i dati per espril~crla i~ cifre~ ma 
l'agricoltura se ne giova, specialmente per CO~lctn1are l cereal~ I 

Tarlrati. - Molto importante c sparsa m tutte le parti del 
regno è la fabbricazione dei tartrati e d~ll' aci~o tart~rico, pr.o:e­
denti dal trattamento delle feccie del VinO. È mdustna suddiVisa 
in piccole fabbriche, sulla quale non fu dato di procedere ad 

indagini statistiche. . . . 
..Acido sltarico. - La fabbricazione della stcanna SI eserCita a 

Milano Genov~\ Mestre, Torino, Firenze, San Giuliano e Napoli. 
La qua;i totalit; viene convertita in candele negli opifici de' quali 

I Secondo le ricerche fatte dalla Direzione dell' agricoltura, vi sareb­

bero ora 32 fabbriche di concimi artificiali (esclu~e qu~lle .che adoperano 
solunto le materie fecali); di cui I J in Lomblrd~, S In PIemonte, 1. nel­
l'Emilia, "' nella Toscana, J nel Veneto, l nella Liguria ed una a Roma. 
Le ossa, dopo che ne furono tolti i grassi c la col1.&, si sott~pongono pure 
alla calcinazione per ottenere la cos\ detta mure ti' "III che ~I adopera nellA 
,oppella~..ioltt. Questo lavoro ha luogo specialmente a ~tilano. 
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si è parlato in altra parte di questo scritto: la produzione si valuta 
a oltre 7000 tonnellate all'anno. 

Sali di cbinina. - Merita particolare attenzione la fabbricazione 
dei sali di chinina che, incipiente prima del 1870, occupa ora un 
posto cospicuo fra le industrie nazionali. 

Le Chine e i sali di Chinina sono ormai i primi fra i medici­
nali e poche sono le malattie per la cura delle quali non siano ado­
perati. Il consumo annuo di Chinino in Italia è di circa 10,000 chi­
logrammi, i quali sono forniti: per chilogrammi 5,000 dalla fab­
brica Lombarda di Milano, chilogrammi 2,000 ~ai fratelli Dufour 
di Genova e 3,000 circa dai paesi forestieri e particolarmente dalla 
Germania. La produzione annua di tutto il mondo battç da 100,000 

alI 5,000 chilogrammi •. Le due fabbriche italiane forniscono 
~irca 20,000 chilograulmi di solfato, di cui 18,000 appartengono 
~ll1a fabbrica di Milano e 2,000 alla fabbrica di Genova. La prima 
di esse occupa 45 operai; la seconda, la quale oltre al chinino fab­
brica pure la mannite, ne ha 15. La fabbriCa Dufour si limita a 
servire soltanto l'Italia, mentre la fabbrica Lombarda ha una forte 
esportazione, specialmente in Russia. 

XIX. 

Conclufione. 

E ora, giunto alla riva, guardando il cammino percorso, spero 
che il cortese lettore non rimpianga troppo il tempo che mi ha 
dedicato. Non m'illudo sul merito di questo lavoro che, per riu­
scire meno uggioso, avrebbe domandato altra dottrina e altra mae­
stria nello scrittore; ma mi pare che debbano essere di buon augu-

• Concorrono alla fabbricazione: 

pct' cbilo&rammi J~,OOO .. Gcrmuia 
WcID 10.000 l'ltalU 
idem ."000 la Fr&Dcia 
iJcm ., ,000 l'la,hillUfa 
iJcm :1,000 l'America 
..tcm \,uog al perDO ia,1ctc QCUc IDd". 
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rioquesù primi solchi, in un campo che si può quasi dire incolto. 
Quantunque sapienti investigazioni, fatte intorno allo stato c~o­
nomico dell'Italia, siano state inserite e nelle relazioni de' giurati 
alle pubbliche mostre, e negli atti che servirono di corredo alle 
tariffe doganali ed ai trattati di commercio, e ne' libri di alcuni 
egregi, bisogna francamente confessare che tali scritture non ci 
danno che sparsi frammenti di una imperfetta statistica industriale. 

Adunque l'opera mia, sebbene povera e disadorna, gio\'cr:ì 
a far conoscere ed a fare apprezzare la costituzione delle fabbriche, 
e nel tempo stesso a rendere alquanto più facile la soluzione di alcuni 
problemi attinenti ad esse. Comunque sia, ripeto che ho tentato di 
tracciare i primi lavori in un terreno quasi vergine ancora; e desi­
dero che altri più valente prosegua l'impresa e raccolga frutti mi­
gliori e più copiosi. 

V, ELLENA, 
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Ptlr;s - lmpri",erie w../ltionale, 1878. fil U A L U N Q U E fCnOOlC'UO d.lla vila sociale di un pae5e 

può servire di indizio, per non dire di misura, della 
sua civiltà. Il numero dei delinquenti, dei giornali, dei libri, delle 
lettere, dei telegrammi, dei viaggiatori sulle ferrovie ecc., anche 
considerato da solo, ha un'importanza o una significazione più 
larga che non sia quella del fatto speciale, a cui si riferisce. Non 

intendiamo con questo che non sia molte volte cosa arrischiata il 
far giudizi generali fermandosi a un fenomeno isolato. Siccome 
però la natura delle cause dalle quali in una data societj proce· 
dono i fenomeni tutti è la stessa, consistendo nel grado di civiltl, 
ne segue che anche i fenomeni di regola si leghino insieme e si 
corrispondano in guisa, che, conosciutone uno, si può con una 
certa ragionevole presunzione imaginare anche gli altri. Presso a 
poco allo stesso modo si può arguire, se un popolo sia più o 

meno civile dalla costruzione delle sue case, dagli utensili della 
vita domestica, dal modo in cui si ripara dal caldo e dal freddo, 

dalle porte, dalle finestre, dalle toppe, dai chiavistelli, essendo ben 
chiaro che in tutte queste cose e in molte altre, alle quali prov-
64 - .4rchivio di Sl4tijliC4, A""o J Y. 
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vede da se medesimo, farebbe meglio, qualora sapesse farlo. Il fe­

nomeno però che rappresenta la civiltà più direttamente, e dal 

quale si possono, con minor pericolo di errare, presumere gli al­

tri, è quello dell'istruzione. Quando si sappia, quante scuole ha un 
popolo e come vengono frequentate, si sa ancora presso a po,o 

qual sia questo popolo e quanto valga. 
Non è infiltti da credere, come credono alcuni, che non giovi 

sapere quante le scuole sono, se inoltre non si sa quanto insegna­

no; nè quanti siano gli scolari, se non vi si aggiunge quello che 
imparano. Queste cognizioni, che riguardano la qualità dell'istru­

zione, come è detto benissimo nella relazione che riassume i quadri 

statistici del prezioso volume che ci proponiamo di esaminare, sono 

difficilissime a raccogliere in cifre, e si possono con molta ragione­

volezza arguire da quelle che riguardano la quantità. Dove le scuole 
son molte, parliamo sempre di scuole popolari e rappresentate da 

cifre grandi, probabilmente sono tali che danno un frutto, poichè 
senza di questo non sarebbero cresciute tanto. Così pure dove son 

molti gli scolari, è segno che questi vi fanno un certo profitto, e 
vi trovano il loro conto nel frequentarle. Al contrario si può presu­

mere, che nè le scuole siena convenevolmente ordinate, nè gli sco­
lari vi imparino bastevolmente, dove e quelle e questi si riducono 
a un piccolo numero, segno di poco amore per l'istruzione nel 

governo, nei comuni, nelle f.lmiglie, di negligenza, di incuria, di 
povenà, di cause insomma dalle quali deriva, insieme col numero 

scarso delle scuole, anche la loro scarsa efficacia. 
Premesse queste brevi avvenenze, che mostrano quanta copia 

di significato e quanto valore abbia una statistica dell'istruzione 

popolare, veniamo all'esame dell'opera, di cui leggesi qui sopra il 
titolo, la più completa, la più diligente, la meglio ordinata che 
uscisse su questo soggetto fino al dì d'oggi in Francia, una na­
zione che anche in materia di statistica è pur tanto ricca. 

L'origine storica di questo lavoro è la seguente. La statistica 
dell'istruzione popolare non è tra quelle delle quali neppure in 
Francia si sia sentito il bisogno molto per tempo. Fino a che di 

Statifligi/(: dr. lJ('nft'iglltmelll pr;tna;rf p) 

quest'istruzione non era generalmente riconosciuta l'importanza, 
era naturale che poco importasse di rilevarne e di farne conoscere 

gli andamenti per mezzo delle cifre. Il primo a occuparsene fu 

il signor Montalivet, ministro dell'istruzione, che nel 183 I pro­
pose a Luigi Filippo la pubblicazione triennale di una statistica 

sull'istruzione primaria. Uscirono quindi sei relazioni, benchè a 

intervalli un po' differenti, come si vede dalla data che portano, 

del 1833, 1834, 1838, 1841, 1845 e 1848. Da questo tempo, ben­
chè alcuni lavori fossero preparati per la stampa, non comparvero 
che i volumi sull'inchiesta ordinata dal ministro Duruy, che ri­
guardano gli anni 1864 e 1867, il lavoro più esteso che uscisse su 

questo argomento. Ma, dopo di allora, ecco una nuova e lunga 
pausa, cagionata dagli avvenimenti del 1870, ma a cui contribui 
principalmente a metter fine l'Esposizione di Vienna, tanto impor­

tante per l'impulso che ne venne agli studi sull'istruzione. Essendo 
stata nei due rapporti ufficiali su quest' Esposizione dimostrata 

un'altra volta la necessità della pubblicazione periodica delle sta­
tistiche anche sull'istruzione popolare, il ministro Wallon deliberò 
di nominare una Commissione permanente di statistica presso il 
Ministero dell'istruzione pubblica, che riuscì composta dci signori 
Levasseur, presidente, Block, Bapst, il direttore e il vice-diret­
tore dell'insegnamento primario presso il Ministero, il direttore 

dell'insegnamento primario del dipanimento della Senna e un ispet­
tore per segretario. Abbiamo voluto accennare a questo, perchè 
fra noi esiste invero una statistica dell'istruzione popolare, della 
quale tratto tratto anche qualche cosa si pubblica, ma non esiste 
un ufficio di statistica, ciò che potrebbe contribuire a rendere le 

pubblicazioni più complete e più regolari. Senza lo zelo, del tutto 
volontario e individuale, del capo della istruzione primaria, si può 
dire che per questa materia l'Italia vivrebbe ancora pressochè al 

buio. 
La statistica di cui parliamo è ordinata e divisa secondo tre 

quesiti assai semplici, che però abbracciano tutto quanto può im­
portare di conoscere sull'istruzione popolare. Quali sono, rispetto 
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a quest'istruzione, i bisogni del paese? Quali i mezzi e le risolu­

zioni prese per soddisfarvi? Qual uso ne fa la popolazione? « In 

altri termini, dict: il signor Levasseur nella sua relazione riassun­
tiva, determinare il numero dei fanciulli da istruire, quindi quello 

delle scuole e delle classi aperte, in fine quello dei fanciulli che 

le frequentano, e paragonare questi elementi fra loro, tale è il pro­

blema che la Commissione si propose di risolvere. Nel ravvicina­
mento di questi tre fatti consiste la principale utilità di una sta­
tistica sull'istruzione popolare. » A ciascuno dei tre quesiti ri­
sponde una sezione della relazione; ma alle tre sezioni principali 

se ne aggiungono altre quattro sopra soggetti speciali e complemen­
tari, sugli asili, sulle scuole degli adulti, sulla preparazione dei mae­

stri, sulle spese. Ciascuna poi delle sette sezioni che insieme com­

pongono la relazione, ossia la prima parte del volume, trova i suoi 
documenti nei quadri numerici che formano la seconda. 

Chi voglia formarsi un'idea completa dell' istruzione primaria 
in Francia deve esaminare da sè tutto il volume. Noi non possiamo 

che trascegliere alcune cifre principali, rimandando al libro chi 
desidera di acquistare cognizioni più particolareggiate e più precise. 

Cominciando dal primo quesito, quello che riguarda la popo­
lazione da istruire, c'erano in Francia nel 1876, anno a cui si ri­
ferisce la statistica, 36,90),j88 abitanti. Sopra di questi, il numero 

dei fanciulli da istruire, cioè in età da 6 anni compiuti fino a 13 
compiuti, era di 4,5°2,89-" dei quali 2,278,295 maschi e 2,224,599 
femmine. In media c'erano quindi 12,20 fanciulli per 100 abitanti, 

o~ia un fanciullo per 8,19. 
Ma, come ognuno s'immagina, se si distingue la popolazione 

delle campagne da quella delle città (di oltre 2000 abitanti di po­
polazione accentrata), si ottengono due medie alquanto differenti: 

I 2,67 fanciulli in 100 abitanti nelle campagne e Il,53 nelle cittj. 
E differenze molto maggiori si hlnno, se si distinguono i dipani­
menti. Tlnto nella popolazione rurale, quanto nella cittadina, vi 
hanno dipanimenti con circa IO fanciulli dli 6 ai q anni in 100 

ahitlnti e \'e n 'hanno con più di '4. 
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Due belle tavole colorate fanno vedere a colpo d'occhio che 

differenza passi da un dipartimento all'altro. In generale abbondano 
di fanciulli in età dell'obbligo, ossia, si può dirlo senZl gran rischio, 

sono pill prolifici, i' dipartimenti più montuosi, più rozzi e pill po­

veri; storia antica, che gli uomini si consolano di tanti mali e di 
tante privazioni mettendo al mondo dei figli: il paradiso dei po-

veri, diceva un tale. 
Le altre cifre sul numero delle femmine in paragone coi ma-

schi e sulla densità di questi e di quelle rispetto al territorio, im­

portantissime per la Francia, non lo sono altrettanto per noi. Ve­
niamo quindi addirittura ai mezzi di soddisfare al bisogno di 

istruzione indicato dalle cifre sopra riferite, ossia alle scuole e ai 

maestri. 
Nel 1876 c'erano in Francia 59,021 scuole pubbliche, 1746 

prh"ate riconosciute sufficienti a tener luogo delle puhbliche, 10780 

private facoltative, ossia in tutto 71,547 pari in media ad una per 

) l 5 abitanti. 
Sopra le 59,021 scuole pubbliche 

2'.381 erano maschili. 

19.~)7 » femminili, 

16.38; » miste. 

Delle stesse 
4\,816 t:rano dirette da laici 

1;,2°5 » )1 dal clero, 

cioè in media sopra 1 00 scuole pubbliche erano dirette da laici 78 

e da sacerdoti o corporazioni religiose 22. 
Ma i rapporti varilno naturalmente nelle scuole private che 

tengono luogo di pubbliche c nelle private facoltative. 
Le 1746 scuole private che tengono le veci d'una pubblicl ed 

hanno per ciò un contributo dll comune, o campano sul reddito 

di una fondazione, si dividono come segue: 

87 maschili. delle quali H dipendenti dal clero; 

l )68 femminili. delle quali l ;8; del clero; 
9 1 miste, delle quali ) I dci dero. 
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Le I °780 scuole private facoltativI.! si ripartono in 

1950 scuole maschili (laiche 1323, dipendenti dal clero 627); 

8301 femminili (laiche 3906 e 4395 del clero); 
)29 miste (laiche 3>4 e 175 del clero)". 

Le scuole private, sia che tengano o no luogo delle pubbliche, 
sommate insieme giungono a 12,526, delle quali dipendono dal 
clero 6,685, un pò più della metà. La parte èhe il clero prende 
nell'istruzione popolare apparisce più grande di mano in mano che 
si procede in un'analisi, che serve a dare alle cifre il giusto valore. 

Non bisogna infatti dimenticare che, così in Francia, come in 
Germania, la parola scuola significa un istituto che può avere ed 
ha qualche volta parecchie classi, e non significa già una classe o 
un'aula come avviene nella statistica italiana. Perciò le 59,021 
s~l1ole pubbliche ddla Francia comprendono 78,276 classi; ma le 
".;,816 hliche non ne hanno che 52,993, mentre le dipendenti 
dal clero (13,205) ne hanno 25,283. Così in media le laiche 
hanno poco pill di una classe per ogni scuola (115 sopra 100), 
mentre le dipendenti dal clero ne contano quasi due (19 1 sopra 
100). Di qui procede che l'insegnamento del clero, il quale, guar­
dando alle scuole, rappresenta il 22 per 100, corrisponde invece 
al 32 se si guarda, com'è più esatto, alle classi. Ma il rapporto si 
modifica ancora a vantaggio del clero nelle scuole private, come 
si vedrà più a\'anti, dm'e sad dis~orso del personale. Per il mo­
mento importa finire di determinare il rapporto delle scuole a 
quello delle classi, distinguendo le laiche da quelle del clero. 

Sulle )1,657 scuole laiche (fra pubbliche e private) 4 ... ,3 23 non 
hanno che una sola classe; 4881 ne hanno 2; 1351 ne hanno l; 
628 ne hanno 4; 225 ne hanno 5; I.H, 6; 60, 7; 44, 8 o più. 
Ma nelle 19,890 scuole dirette dal clero hanno 

I d;ISSC i,(i2 ) classi .,86 
.2 cla"si i05 1 (, '1 ~ 17 

• 1~)6 7 " 16; 

" t 27\) ~ Il pill 3°1 
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Gli insegnanti delle scuole pubbliche erano ncWagosto del 1877 
80,063, dei quali 46,4°0 maestri e 33,663 maestre. Fra i maestri 
12,549 e fra le maestre 4,°46 insegnavano in s,uole miste. 

I 46,4°° maestri comprendevano 39,533 laici e 6867 persone 
appartenenti al clero: fra le maestre erano laiche 13,707 e addette 
al clero 19,956. In cifre proporzionali, sopra 100 maestri, 85 
erano laici e 15 religiosi, sulle maestre .p laiche e 59 l1l0nadle. 

Ma le persone del clero sono più numerose nell'insegnamento 
privato. Se si sommano le scuole pubbliche colle private, i laici 
hanno, nelle une e nelle altre insieme, 64,025 persone, il clero 
46,68 .... Fra laici e clero ci sono, nelle scuole private e pubbliche 
sommate, 110,7°9 insegnanti. 

Considerando il personale insegnante rispetto ai titoli di capa­
cità, si ottengono i rapporti seguenti : 

Sopra 100 maestri laici sono muniti di patente 95. Sopra 100 

maestre laiche l'hanno 88. Ma su 100 maestri del clero non ne 
sono muniti cbe 39 e sopra 100 maestre del clero che sole 1 5 ; 
segno evidente di molta indulgenza verso le monache. Rappresen­
tando con 100 tutti gl'insegnanti, maschi e femmine, pubblici c 
privati, hanno la patente 62 e ne mancano 38. 

La Commissione relatrice entra qui, intorno agl'insegnanti, in 
una quantità di informazioni minute, dipartimento per dipartimento, 
che non possiamo riferire. Altrettanto diciamo delLt ripani1.ione, 
dipanimento per dipartimento, delle scuole e delle classi, uno stu­
dio che basta da solo a dare un'idea approssimativa delle condi­
zioni topografiche, economiche e civili delle varie parti della ~:ra~. 
ciao Indicheremo soltanto i dieci dipanimenti che occupano Il pn­
ma posto e i dieci che occupano l'ultimo. 

Occupano il primo posto, avendo da 4 I a 64 classi su 10,000 
abitanti, i dipartimenti che seguono, in ordine decrescente: l° Lo­
zère; 2° Alte Alpi; 3° Basse Alpi; 4° Savoia; 5° Alta Marna; 
60 Jura; 7° Aveyron; 8° Alti Pirenei; 9° Alta Savoia; 10° Doubs. 
Tengono invece rultimo, con un numero di classi che va da 23 a 
16: l° il Nord; 2° l'!ndre e Loire; 3° l'Alta Vienna; 4° la Seinc; 
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5° il Cher; 6° l'Allier; 7° la Loire inferiore; 8° le Coste del Nord; 
9° il Morbihan; 10° il Finisterre. In generale sono più ricchi di 
scuole i dipartimenti orientali e quelli del mezzogiorno; vengono 
poi quelli del settentrione; ultimi quelli del centro e dell'occidente. 
Se non che, COUle si vedrà più avanti, l'ordine dei dipartimenti non 
resta esattamente il medesimo se, in luogo del rapporto delle classi 
alla popolazione, si considera quello degli alunni. 

Questa parte sugli alunni è la più accurata, la più completa, la 
più copiosa di notizie e di dati statistici, quella dalla quale noi Ita­
liani possiamo trarre maggiore profitto, con che non intendiamo 
di scemar pregio alle altre. 

Nell'anno scolastico 1876-77 (in tutto l'anno) furono inscritti 
sui ruoli delle 

A/lmn; ~(1l1 c" i Femmine 

Scuole pubbliche. 3 H~3 3!8 2 197 652 I 1,615 6<}6 
Scuole private che tengono luogo 

di pubbliche. . . . . . . 142 134 l) 302 126812 
Scuole private . 751 453 1~7 928 )6} )25 

In cifre proporzionali, avendo riguardo alla qualità delle scuole, 
sopra 100 maschi e 100 femmine, erano inseritti: 

:X,,/ehi 

Nelle scuole pubbliche. . . • . . . . . . 91.B 
Nelle scuole private che tengon luogo di pubblkhe 0.6 ... 

Nelle private. • . . . . . • . . . . . 7.8} 

7°·20 
S·47 

1 .... ;; 

Distinguendo i sessi, senza riguardo alle scuole, erano: 

~las,hi. . . . . . . 1.400,882 do\! )0.9 

Femmine. . . . . . 1,J 16,05) 49. 1 

ToI4lt . . . 4,716,980 100 
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I fanciulli in età da 6 a 13 anni compiti erano al dicembre del 
1876, come già fu avvertito, 4,502,894. Ne viene quindi che gli 
inscritti nelle scuole superavano qu~sta cifra di 214,041. Questa 
esuberanza del numero degli inseritti nelle s,uole sopra di quello 
dei fanciulli, che avrebbero dovuto esservi, dipende principalmente 
da due cause: dalle iscrizioni doppie e anche triple nello stesso 
anno, e dall'accettazione fra gli inseritti di fanciulli ora al di sotto 
ora al di sopra del periodo di età suindicato. 

La commissione ebbe cura di raggiunger~ una cifra più esatta 
eliminando le iscrizioni doppie e triple, col prendere le cifre, in­
vece che dai nomi degli inscritti in tutto l'anno, da quelli degli 
inseritti in un mese. Con questo studio, fatto però sulle sole 
scuole pubbliche, la cifra di 3,823,348 si vede ridursi nel mese 
di gennaio, quello che da la cifra più elevata nell'anno, a 3,427,262. 
Ma questa cifra diminuisce ancora prendendo la media dei mesi del 
primo semestre, la quale si riduce a 3,115,97°, e più prendendo 
quella del ~eeondo, che è di 2,823,683. Gli scettici della statistica 
avrebbero di che compiacersi trovando qui quattro cifre, fra le 
quali non saprebbero a quale attenersi. Ma è la sorte di tutte le 
cognizioni umane, che appariscano tanto più incerte, quanto più 
si studia di determin:ull!, mentre ciò che sembra più esente da 
dubbi alla ragione umana sia ciò che in realtà è più vago e meno 
preciso. La sicurezza delI'unità dogmatica non nasce se non dal. 
l'oscurità. 

Confrontando gl'inseritti (inscrizione media dell'anno di tutte 
le scuole, anche private) coi fanciulli censiti, dipartimento per di­
partimento, si vedono apparire naturalmente differenze anche più 
grandi di quelle che corrono dall'uno all'altro per il numero delle 
scuole. Alle scuole provvedono la legge, uguale in ogni luogo, e 
alcuni pochi più istrutti; all' inscrizione invece le popolazioni 
stesse, secondo i costumi, le opinioni, l'agiatezza di ciascuna. Le 
differenze vanno da 100 inscritti per 100 censiti, condizione feli­
cissima in cui non si trovano che due soli dipartimenti, la Mosa e 
l'Alta Garonna, a 58 e 57, cifre del Morbihan e del Finisterre. Nella 
6S - .Archit'w di StalijUea, .Anllo J V. 
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media di tutta la Francia, gl'inscritti stanno ai censiti come 83 a 
100; i maschi come 84, le femmine come 82. 

. ~u~st~ rapporti naturalmente migliorano, se dalla cifra degli 
lllscntti 51 tolgono quelli che non raggiunsero ovvero oltrepas­
sarono l'età voluta, ed inoltre si inscrivono fra gli alunni delle 
scuole elementari quelli degli asili che ne oltrepassarono il li­
mite inferiore e quelli delle scuole secondarie che ancora non 
raggiunsero la superiore. Fatte queste sottrazioni e queste som­
me, si trova che il numero dei fanciulli inscritti in uno istituto 
qualunque di istruzione, è di 2,007,615 maschi, di 1,870 ,563 
femmine, ossia pei primi di 88 e pelle seconde di 84 per cento 
della loro età. 

I quadri grafici e i quadri numerici danno sull'inscrizione nelle 
sc~ol~, t~nto .pubbliche quanto private, e così pure sull'età degli in­
s~n~tl, d,~art1mento ~er dipartimento, ragguagli importanti e eu­
nasI. COSI, per esemplO, è notabile ciò che si yede a colpo d'occhio 
nel quadro grafico numero 1 I, che cio~ i dipartimenti che comin­
dano più presto a inviare i bambini alla scuola, ossia che ne riem­
piono gli asili, non sono poi quelli, di regola, nei quali la scuola sia 
più frequentata nell'età \'oluta dalla legge. Tanto è vero quello che 
notammo molte volte anche in Italia, che cioè la frequenza di bam­
bini negli asili non è indizio di \'ero amore per l'istruzione ma di 
incuria e di impazienza dei genitori e principalmente deHe' madri. 

Se non che l'iscrizione alla scuola non dimostra che una buona 
intenzione, mentre soltanto la frequenza regolare è prova di 
ferma volontà e dà un frutto. Ora, queste due qualità variano som­
mamente da un luogo all'altro. Ci san luoghi, che quanto a inscri­
vere i figli nelle scuole appariscono più diligenti di alcuni altri i 
quali ~oi l~ superano per la costanza del mandarveli. A que;to 
proposito Il volume che esaminiamo contiene, nei quadri da 
XXXVII a XLIX, studi accuratissimi e in gran parte nuovi, che rie­
scono a conchiusioni curiose e inaspettate. 

Essendovi nelle scuole elementari fanciulli al disotto dei 6 anni 
e al disopra dei 1 3 ed essendovene invece nelle scuole secondarie 
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non pochi dell'età che sta entro questi limiti, la Commissione 
credette più facile di confrontare il numero delle iscrizioni con 
quello delle frequenze prendendo un periodo di età più lungo, dai S 
cioè ai 15 anni. In questo periodo la media dei fanciulli inscritti 
nelle scuole di qualsivoglia qualità o grado è di 75 per cento fan­
ciulli e la me~ia dei frequentanti è di 56; di 54 però per i maschi 
e di 57 per le femmine. Se invece si confrontano i frequentanti con 
gli inscritti, i maschi sono 74 e le femmine 80 in 100, sempre dai 
5 ai 15 anni. Si trovano però differenze grandissime, come è facile 
immaginare, distinguendo le scuole. Così, per esempio, sopra 10000 
abitanti, in media, della Francia, sono inscritti nelle scuole pubbliche 
1072 fanciulli da 5 a 15 anni e di questi le frequentano 800. Invece 
alle scuole private sono inscritti 209, ma le frequentano 190: 
differenza naturalissima, poichè alle scuole private vanno di regola 
i figli delle famiglie più agiate, più ordinate e più sollecite della 
loro istruzione. 

Ma i quadri contengono in proposito una copia preziosa di 
ragguagli minuti, dipartimento per dipartimento, confronti ri­
spetto alla frequenza tra le scuole a pagamento e le gratuite, fra 
le laiche e quelle dipendenti dal clero, fra tutti i mesi dell'anno 
per i maschi e per le femmine ecc., lavoro improbo e meritevole 
di ogni lode. L'ultimo di questi quadri contiene una classifica­
zione dei dipartimenti secondo il numero dei fanciulli presenti 
alla scuola in 10000 abitanti. Se si guarda alla presenza dd due 
sess~ non è cosa priva di ogni compiacenza per noi il trovare 
i due primi posti occupati dai dipartimenti della Savoia e Alta 
Savoia. Ai due ultimi stanno, al solito, il Finisterre, il quale, 01-
trechè il limite della terra, sembra anche quello dell'istruzione, e 
il Morbihan. Ma è curioso a osservare che, distinguendo i due sessi, 
un dipartimento che tiene un posto abbastanza elevato per l'uno, 
precipita al basso per l'altro. Cosi, per esempio, la Corsica, che 
occupa il 14° posto per la frequenza alla scuob dei maschi, di­
scende nientemeno che a11'87°, cioè all'ultimo, per quella delle 
femmine. O noi c'inganniamo, o certo queste due semplici cifre 
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dipingono bastevolmente i costumi dell'isola, la gelosia sospettosa 
con cui sono custodite dai parenti le bambine ecc. 

Fino a questo punto il volume risponde ai tre quesiti pro­
posti in principio. La Commissione però ha creduto bene di ag­
giungervi uno studio sull'insegnamento complementare e sulle 
istituzioni ausiliarie e un altro sull'insegnamento pedagogico, o 
sulle scuole normali. Non ci pare inutile riferire alcune cifre 
da quest'ultimo. Prima però ci par conveniente di determinare 
un po' meglio il valore di quelle che precedono, per via di qualche 
confronto col nostro paese, tanto più che questo confronto ci 
porge l'opportunità di conoscere e di apprezzare un po' meglio 
anche le cose nostre. 

Cominciando dal numero delle scuole, fu già avvertito che 
la parola scuola nella statistica italiana non ha il senso di un 
complesso di corsi, ossia di un istituto, ma quello di aula o di 
classe. Ciò è quanto dire che il numero delle scuole nostre vuoi 
esser paragonato con quello delle classi francesi e non con quello 
delle scuole. Premesso questo, le condizioni nostre, in paragone 
COll.l Francia, erano nello stesso anno scolastico 1875-76 le 
seguenti. 

Le scuole elementari (pubbliche e private, maschili, femminili 
e miste insieme) erano in Francia, come fu detto, 71,547, ma 
queste avevano 106,927 classi. In Italia tutte le scuole sommate 
insieme davano un totale di 47,41 I. Cosi in Francia si aveva una 
classe in 345 abitanti e in Italia una in 565. 

In Francia però erano senza scuol~ femminile (pubblica o pri­
v3ta) 16,380 comuni, e privi di scuola di qualunque natura, 3 12. 

In Italia i comuni mancanti di scuola femminile si riducevano a 
358 e i m3ncanti affatto di scuola a 96. Bisogna però guardarsi 
dal trarre d3 queste cifre conchiusioni troppo lusinghiere per noi, 
essendo i comuni in Francia molto più piccoli e più numerosi che 
non in Italia, 36'°58, mentre in Italia non giungono se non a 
8,301, dò che dà ai comuni italiani una popolazione da tre a 
quattro volte maggiore. Di qui la maggiore facilità di pro\""ederli 
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di scuole. I soli comuni che hanno meno di 500 anime rappre­
sentano in Francia un numero pill che doppio del totale dei comuni 
italiani, giungendo a 19,)59. Non bisogna dunque cavar conse­
guenze dai nomi. A persuadersene anche meglio, basta considerare 
che in Italia hanno spessissimo più, e non già meno, di 500 anime 
le frazioni 4i comune, e di queste ce ne sono 703 che mancano 
della scuola maschile e 1243 della femminile. 

Considerando separatamente le scuole pubbliche o comunali, 
queste hanno in Franci:l 78,276 classi, delle quali 32,533 maschili, 
28, }04 femminili e 17,439 miste. In Italia le scuole della stessa 
categoria sono 38,225, delle quali 18,99 [ maschili, 1..,630 femmi­
nili e 4,634 miste; cioè in Italia una scuola pubblica sopra 7°° 
abitanti, in Francia una per 472. Ma i rapporti delle diverse cate­
gorie fra loro non variano molto da un paese all'altro, ove si tolga 
che in Francia sono relativamente un po' più numerose le scuole 
femminili, mentre fra noi superano le maschili, e notabilmente poi 
più che fra noi abbondano in Francia le scuole mis~e. . . 

Il clero è in Francia, anche nelle scuole pubbliche, plU nume-
roso che in Italia. Sugli 80,063 insegnanti dei due sessi, in Francia 
erano laici 53,24°, e preti, o frati, o monache 26,82 3, cioè quasi 
esattamente il terzo del totale; Ma sui 30,646 insegnanti privati, 
erano laici soltanto 10,785 e appartenevano al clero 19,861, cioè 
il rapporto era circa inverso, poichè i laici superavano alcun p~co 
il terzo degli altri. Presi insieme i pubblici e i privati, gli addetti al 
clero fonnano all'incirca i 2 quinti del totale, ossia il 40 per 100. 
Invece in Italia su 100 insegnanti 84 erano laici e soltanto 16 
preti, frati o monache. In Francia ne hanno q~indi un nume.r~, 
che supera, relativamente, di una volta e mezza Il nostro. Se pOl 111 

Francia vi sono dipartimenti, nei quali l'istruzione, specialmente 
delle fanciulle, è quasi esclusivamente in mano del clero, in Italia 
i laici predominano in tutte le provincie dello Stato, e ve ne ha di 
quelle, nelle quali appena si può dire, che il clero partecipi alla 

istruzione. 
Ma la differenze maggiori fra un pa\!Se e l'altro s'incontrano 
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nelle cifre degli alunni. Fu già detto che la media degli inscritti in 
tutte le scuole elementari prese insieme è per la Francia di 83 so­
pra 100 fanciulli da 6 a 13 anni, senza distinzione di sesso. La 
media nostra non arriva invece che a circa 69 sopra 100, da 6 a 12. 

Aggiungasi che, per diventare esattamente paragonabile con 
quella della Francia, questa media vorrebb'essere alquanto abbas­
sata, essendo evidente che i f~nciu11i compresi fra i limiti di et~ 
da 6 a 13 anni, coi quali gli inscritti si confrontano in Francia, 
sono in numero maggiore di quelli da 6 a 12. Confrontati coi fan­
ciulli che vanno fino agli anni 13 anche gl' inscritti delle scuole 
nostre, la nostra media non va al di sopra di 62 in 100. 

Se non che la media francese va più presso al vero in quanto 
è il riassunto di differenze molto minori. In Francia ci sono dei 
dipartimenti, e non pochi, nei quali tutti o quasi tutti i fanciulli 
nell'et~\ da 6 a 13 anni si trovano ins.critti nelle scuole, o, se 
si vuole, nei quali il numero degli inscritti nelle scuole, senza te­
ner conto dei limiti di età, supera quello dei fanciulli dell' età pre­
scritta. Ma dall'altra parte anche i più poveri e i più infelici non 
discendono al disotto di una misura, che resta alquanto elevata. 
Così, per esempio, il Morbihan ha 56 alunni inscritti per 100 
fanciulli nell' età suaccennata e lo stesso Finisterre ne ha 55. In 
Italia invece abbiamo delle provincie, che stanno alla pari colle più 
progredite della Franda, nelle quali cioè gli inscritti nelle scuole 
elementari, senza riguardo all'età, superano il numero dei fanciulli 
d;li 6 ai 12 anni; ma ne abbiamo, e pur troppo il numero più con­
siderevole, in cui gl' inscritti non giungono, o almeno non giunge­
vano nel 1875 - 76, al25 su 100 fanciulli nella detta età. La legge 
sull' istruzione obbligatoria avrà recato negli ultimi due anni qual­
che miglioramento, ma certo non grande, sia perchè la legge è 
molto recente, sia perchè, come la prudenza consigliava, fu posta 
in pratica con una certa mitezza. 

E dopo tutto, nè la media della Francia, notabilmente superiore 
alla nostra, nè i divari molto maggiori fra noi che in Francia pos­
sono recar meraviglia. Essendo noto eha l'abitudine di inviare 
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alla scuola non si può far nascere da un punto all'altro e dipende 
principalmente dal tempo, basta sapere che la Francia incominciò 
nel 1833 colla legge Guizot un lavoro che fra noi risale in piccola 
parte al 1848, ma in parte maggiore al 1859, per accorgersi che 
fra noi, se l'impulso fu dato molto più tardi, il moto derivatone 
non è punto più lento. Che se fra noi sono maggiori le differenze 
da un luogo all'altro, mentre in Francia apparisce anche nell'istru­
zione una certa superficie bastantemente levigata ed eguale, biso­
gna pensare da un lato agl'immensi sforzi fatti dalla nostra vicina 
per ridurre a una certa unità di usanze e di abitudini le sue popola­
zioni, e invece alla storia, alle tradizioni, e ai costumi differentis­
simi che, si può dir fino a ieri, dividevano le nostre. Siamo venuti 
al mondo tardi e stiamo facendo ora quello che la Francia in gran 

parte ha già fatto prima di noi. 
Ora, a rendere meno incompleta questa relazione, dovremmo 

aggiungervi qualche cosa sui corsi complementari, di disegno, geo­
metria, aritmetica applicata. Siccome però, per l'ordinamento loro 
assai differente, sia dalle scuole serali degli adulti, sia dalle scuole 
speciali del nostro paese, non porgerebbero materia a ,onfro~ti, 
preferiamo di chiudere con qualche notizia sulle scuole ~onnah: . 

Nel 1877 si noveravano in Francia 79 scuole nonnala maschlh, 
compresa una in Algeri, 65 delle quali istituite nel periodo di or­
ganizzazione dal 1830 al 1837, e 14 dal 1849 al 1875. Queste 79 
scuole avevano nel detto anno 3587 allievi maestri ripartiti in tre 
anni di studio. Ma le scuole normali femminili erano soltanto 18, 
compresa quella di Milianah nel dipartimento di Algeri, 9 delle 
quali istituite dopo il 1872. Il numero delle allieve maestre non era 
che di 715. Ma alle scuole normali femminili si devono aggiungere 
i corsi normali, ossia, secondo la denominazione nostra, le scuole 
magistrali con due soli anni di studio, che nel 1877 sommavano 
a 62 e avevano inscritte 1385 allieve. C'erano pure in Francia 
8 scuole magistrali maschili, cinque delle quali esclusivamente di 
protestanti con 278 allievi. Da queste cifre si ricava la tabella 

seguente: 
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SCflole normali CorJi magiJlrali 

I 
Ma- Femminili MaJchi Femmi,u MaJcbili Femminili I MaJcbi Femmine 

sebili 

79 8 

Le scuole normali erano quindi in somma 96, i corsi magi. 
strali 70. Gli allievi maestri erano 3865, le allieve maestre 2100. 
Delle 79 scuole normali maschili erano dirette da persone appar­
tenenti al clero, 3; delle 18 femminili, 7 l'erano da monache. 
Delle 62 scuole magistrali, 40 appartenevano a corporazioni re· 
ligiose. 

Confrontando queste cifre colle nostre ci si rivelano tosto dif· 
ferenze molto notabili di rapporti. Nello stesso anno 1877 v'erano 
infatti in Italia 48 scuole normali complete, ossia di tre corsi di 
studio, 22 maschili c 26 femminili. Oltre a queste, 13 provinciali, 
complete anche queste, maschili 4, femminili 9. Ma erano da ag­
giungere le magistrali (con due soli corsi), che sommavano a 5 I, 

19 per i maschi e 32 per le femmine. Sommando insieme le nor· 
mali e le magistrali, si avevano quindi 45 scuole di allievi maestri, 
e 67 di allieve maestre. Gli uni e le altre sommati insieme giunge­
vano a circa 6,900, 3,200 circa nelle scuole normali governative, 
900 nelle normali pareggiate e 2,800 nelle magistrali. 

Di qui le seguenti anomalie. Le nostre scuole di allieve mae· 
stre (normali di tre corsi) (58) superavano di più di due terzi il 
numero di quelle della Francia (18). Siccome poi il numero delle 
donne che tra noi si preparano a diventare maestre supera di circa 
due volte quello dei maschi, si può tenere per fermo che il numero 
delle allieve maestre in Italia sia più che doppio di quello della 
Francia. Inoltre fra noi tutte le scuole nonnali e magistrali senza 
eccezione sono dirette da laici. Ma sono anomalie alle quali non 
conviene di attribuire molta importanza, essendo di natura loro 
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passeggere e dipendenti dalla novità delle nostre istituzioni, dal bi­
sogno grandissimo sulle prime, ma già in gran parte appagato, di 
maestri, dalla foga con cui le donne si misero per una carriera che 
offriva loro maggiori guadagni della maggior parte delle altre, dal 
clero avverso alle scuole, dalle monache troppo incolte per aprire 
scuole magistr~li. Non è quindi il1\'erosimile che tutte queste 
cause di squilibrio scemino e che col tempo le cifre nostre s' ac­
costino mano mano a quelle della Francia. Comunque, resterà lode 
al governo italiano di ~l\'er provveduto assai largamente e assai 
presto all'insegnamento normale, segnatamente delle maestre, per 
modo che prima del 1872 noi avevamo 26 scuole nornuli fem­
minili, quando la Francia ne aveva 9· 

Una parola anche sulle spese. La spesa dd comuni per l'istru-
zione popolare in Francia fu nel 1876 di lire 68,15°,620 81. Ma 
a queste bisogna aggiungere lire 1,293,083 81, spese dai diparti· 
menti, e lire 24,928, I 13 dallo Stato. Fatte alcune aggiunte, ma 
anche alcune sottrazioni, perchè, a quanto pare, alcune somme fi· 
gurano in due luoghi, ne risulta che la spesa complessiva per la 
istruzione popobre fu di lire 83,°78,733; pari a lire 2 25 per abi­
tante e a lire 2 I 5 ° per alunno. In questa somma però sono in­
cluse le spese per le istituzioni complementari, le scuole di disc· 
gno, di agrkoltura ec~., quelle per gli ispettori, per la visita 
delle scuole, per l'amministrazione centrale. Essa non è quindi 
paragonabile colla nGstra, in cui queste non sono comprese, o 
almeno il paragone non si può fare, se non lasciando da parte le 
spese dei dipartimenti per la Francia c delle provincie per noi, 

nonchè quelle dello Stato. 
Limitandoci a considerare la spesa dci comuni, non reca poca 

meraviglia il vedere che, mentre in Francia i comuni spesero nel 

1876 lire 68, 15°,620, fra noi non giunsero che a lire 25,464,359, 
cioè a una sommJ notabihnente inferiore ai due quinti. E la cosa 
è tanto più grave, che questa differenza deriva principalmente da 
quella degli stipendi. La quale fu in Francia, per parte dei comuni, 
di lire 63,515,429, mentre che in Italia non raggiunse che lire 
69 - .4,.(bivio di StatiJlica, Anno J,.. 
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2 I, I 4°,703. La spesa per abitante, sul1e spese comunali prese a 
parte, fu in Francia di I 85 e in Italia di o 94, cioè, tenendo conto 
della differente popolazione dei due Stati, i nostri comuni spen· 
dono la metà. È cosa curiosa a notare che questa metà ritorna as­
sai di frequente, quando si fanno studi di confronto sui dati che 
dimostrano l'attività civile della Francia e dell'Italia. 

Prescindendo dalle cifre per elevarsi a un concetto comples­
sivo e generale, dall'insieme di tutti i fenomeni, confrontando le 
condizioni nostre con quelle della Francia, ci apparisce questo, 
che l'opera nostra, se non fu troppo frettolosa e tumultuaria, è 
però ancora molto recente. Abbondano, relativamente alla fre­
quenza degli alunni, le scuole, sono in numero sufficiente i mae­
stri, ma scarseggiano gli scolari, e sono timide e parsimoniose le 
spese facoltative. Di qui si vede chiaro che è progredito con una 
certa rapidità tuttociò che dipendeva dall'iniziativa del governo e 
dalla legge, ma all'uno e all'altra tengono dietro lentamente e a 
fatica le popolazioni, le quali non apprezzano ancora in giusta mi­
sura i benefizi dell'istruzione. All'edificio scolastico manca tuttavia 
il contributo spontaneo delle opinioni e dei costumi, i quali non 
si modificano se non col tempo. Alcune provincie del settentrione 
d'Italia stanno alla pari colle più progredite della Franda; ma la 
maggior parte rimane al disotto anche delle due o tre più disgra· 
ziate di questa. Nondimeno, se si considera che la condizione cer-, 
tamente molto più prospera, della Francia è figlia di quasi mezzo 
secolo di lavoro, mentre ciò che fu fatto fra noi non ha ancora 
vent'anni, si trova la spiegazione della nostra inferiorità, una con­
solazione per il passato e un~l speranza per l'avvenire. 

Tornando al prezioso volume di cui parlammo, ci duole di 
non essere riusciti a darne, riferendone soltanto alcune cifre prin­
cipali, se non un'idea inadeguata ed incompleta. È questo, ci si 
condoni la ripetizione, uno dei lavori più chiari, più comprensivi, 
più copiosi di notizie e di fatti, che si sieno veduti mai in materia 
di statistica dell'istruzione e perdò dei più largamente rimunera­
tori per chi si fa~da a studiarlo con quella diligenza minuta e pa-
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ziente, senza la quale le cifre non sono che un tormento per gli oc­
chi. Non possiamo quindi se non pregare chiunque ami le indagini 
di questo genere di prendere in esame il volume stesso, contenti 
per parte nostra, se questa succinta relazione avesse contribuito a 
mettere in qualcuno il desiderio di formarsene da sè un concetto 
più. esatto e più preciso. - Chi studia la statistica dell' istruzione 
studia il moto del sangue che circola per le arterie di un popolo, e 
quando questo popolo è quello della Francia, che, a somiglianza 
del Dio della favola, non cade se non per risollevarsi più vigoroso, 
e in cui tutto manifesta una maravigliosa vitalità, il profitto del­
l'indagine cresce insieme colla curiosità. Ciò massimamente quan­
do a guida e a maestro in quest'indagine c' è un libro come quello 
della Commissione francese, un libro destinato a restar giovane 
per molti anni, quantunque si riferisca ad una materia che fa in­
vecchiar presto anche i lavori meglio pens:lti. In due o trc anni la 
statistica perde il suo carattere e diventa storia. Ma, per il metodo 
con cui è ideata, l'opera di cui parliamo resterà un vero monu· 
mento anche in un paese che ne ha tanti. Essa non ci lascia altro 
desiderio che quello di vedere presto i confronti fra la Francia e 
gli altri Stati, che devono formare il secondo volume, giusta la 
promessa dell'illustre presidente della Commissione, signor Le-

\·asseur. 

A. G. 
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I SUOI LEGITTIMI RAPPORTI 

E LE SUE PRETESE COLLE SCIENZE SOCIALI. 

Il 
I. 

, . Es s U N A teoria non ebbe mai la fortuna del Darwinismo. 
Non solo esso penetrò accarezzato da tanti illustri stu­

diosi in ogni ramo dello sci bile, ma ormai si puo dire che sorpassa 
le esigenze di un sistema; il Darwinismo si impone, e da molti non 
si discute più. 

Senza cominciare dalle incertezze delle definizioni della spe­
cie, senza riassumere le obbiezioni alle leggi di Larnark che fu­
rono riprese da Darwin, accenniamo a qualche particolarità spic­
cata della controversia e da queste apparirà come il dubbio e la 
incertezza scientifica dominino ancora questo con Ritto, e come al­
cune deduzioni possano essere tacciate,se non di invcrosimiglianza, 
almeno di presunzione e di temerarietà. 

Soffermiamoci nel campo dell' Antropologia, - quella parte delle 
scienze naturali che ha più intime relazioni colle dottrine di ogni 
s<:uola filosofica. 

Il cranio wnano, al dire del professore Joly (di Tolosa I), a\Teb-

I Lu "Pu Cf'""ims dils ",imitifs. - Rtt'IU Srinltifi'lUl, numero 29, 1877. 
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be in tutti i tempi presentato delle grandi variazioni sia nella forma 
sia nel volume, sia nelle proporzioni sue in rapporto colla faccia: 
Se è vero che per le loro deboli dimensioni in tutti i sensi, per la 

frontt: bassa, appiattita e sfuggente, per le loro arcate sopraorbitarie 
fortemente sporgenti, per le loro suture poco complicate, per lo spes­

sore delle ossa che le costituiscono, per la loro faccia più o meno 
prognata, certi crani i umani d'una autenticità preistorica ben stabi­

lita offrono dei caratteri evidenti di inferiorità, altri non meno an­
tichi presentano dei caratteri affatto opposti e si avvicinano ai tipi 

contemporanei riputati i più perfetti. 
Dietro questi fatti possiamo noi crederci autorizzati a dire che 

l'uomo primitivo, epperciò l'uomo contemporaneo, abbia un' ori­

gine animale? 

Il nostro Mantegazza aveva già detto al Congresso di Bologna: 

cc la scienza non possiede criterii ben sicuri per dedurre dai carat­
teri fisici di un cranio la gerarchia intellettuale del cervello che in 
esso stava rinchiuso, ed ancor meno per poter ci lssegnare il suo 
vero posto nella scala delle razze umane ». - Resta in questo modo 
profondamente vulnerata l'opinione di Broca, il quale relativamente 
ai cranii delle societl degli ultimi secoli storici sostenne, che il 
progreffo ",or/%gico, e il progreffo /tln{iona/e camminarono di pari 
paJJo. 

Ma, affidandoci ad un'altra autorità forse meno sospetta ancora, 
possiamo ritrovare altre obbiezioni alla teoria dell'Evoluzione per 
ciò che riguarda sopratutto l'uomo. 

Il professore Wirchow, in seno all' ultimo congresso antropo­
logico di Bruxelles, diceva: 

Cl Si considera generalmente la c.1pacità della cavità craniana 
come un indizio quasi certo dello sviluppo delle facoltà psichiche. 
Ora la societl antropologica di Berlino ha ricevuto recentemente 
due crallii, uno d'uomo, l'altro di donna, provenienti dagli scavi fatti 
ad Atene e che si può con tutta sicurezza asserire che rimontano 
all'epoca Macedone. Questi crani hanno una capacità che è riguar­
data oggigiorno come insufficiente a garantire uno sviluppo psi-
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chico normale. Il secondo ha la capacità d'un cranio d'un selv~io 
della Nuova Olanda; il primo, il maschio, era un po' più grande. Il 

cranio della donna potrebbe venir considerato come un cranio 

Mongoloide, tenuto conto dei suoi caratteri anatomici, e se lo si 

avesse trovato a Furfooz lo si potrebbe considerare come una razza 

molto inferiore, e molto primitiva. Purtuttavia apparteneva ad una 
donna chiamata Glyceria, come si rileva dall'inscrizione sulla sua 
tomba, e che doveva essere evidentemente in una situazione pri­

vilegiata, come lo provano gli oggetti preziosi deposti nella tomba, 
e la giacitura di questa nel bel mezzo della ~ittà. Ma c'è di più; la 

riproduzione degli stessi caratteri, quantunque in grado minore, nel 
cranio maschio, ci autorizza a pensare che questo tipo non era al­

lora nè raro, nè strano. Tutto questo ci insegna che non si può 41'­
cora afferire nulla di pofttivo sul tipo delle razze inferiori. » 

Dopo queste recise e pensate affermazioni di Wircho,," che 

già in altra solenne circostanza, come nel congresso dei naturalisti 
a Monaco, espose i suoi dubbi sulla teoria dell'Evoluzione, ci sarà 

permesso di addentrarci nell'argomento e dichiarare fin d'ora che 
siamo lontani da quell' epoca preconizzata dall'illustre professor 

Hreckel, che disse, potersi misurare il grado di civiltà presente e 
futura d'un popolo dalla facilità d'accogliere le teorie del trasfor­

mismo! Senza dilungarci di troppo neU' (same della questione dal 
solo punto di vista dell'anatomia comparata, riassumiamo subito in 
poche parole gli argomenti degli oppositori, non sistematici, della 

teoria del trasformismo, di coloro cioè che prima di annoverare fra 
i fatti incontrovertibili una legge scientifica vogliono che questa ab­
bia avuto la sanzione della critica spassionata, e dello esperimento. 

Lo stesso Wirchow arriva alle seguenti conclusioni: 
I. La teoria della discendenza non è ancora una verità scien-

tifica, alla quale si possa prestare una fede certa. 
2. Se fosse vera si dovrebbe introdurre nei programmi delle 

scuole. 
3. Spinta tino alle ultime sue conseguenze la teoria della di· 

scendenza presenta dei lati estremamente pericolosi. 
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.. 4· Non possiamo insegnare che l'uomo discende da una scim­
mia o da nessun altro animale. 

u. 

Mantenendoci il più che ci sarà possibile nel campo della biolo­

gia, esaminiamo come la teoria dell'Evoluzione abbia senza alcun 

dubbio giovato a promuovere studi fecondi, e come col suo aiuto sia 

possibile di arrivare a delineare una sintesi sociologica su basi re­

lati~amente positive e serva più che non l'abbia fatto qualunque altra 

teona a te~tare l'abbozzo dell'Evoluzione storica dei popoli. 

Colle sole dottrine metafisiche si sarebbe invano cercato di de­

lineare lo sviluppo dell'uomo e delle società, e tutti i tentativi dei 

~ìlosofi della storia rischiarano pochissimo il problema quale lo si 

ll1ten~~ o~gigiorno. Più proficua fu l'Economia politica, e se que­
sta utllIsslma fra le scienze saprà contrarre delle logiche alleanze 

c~n l'antropologia, presa nel senso il più vasto, e colla fisiologia, 

c è da sperare che UI1 concetto più pratico e sperimentate dello svi­

luppo delle collettività umane si faccia strada in mezzo alle teorie 
tuttora dominanti. 

La Biologia fonda le sue pretese di dominare la Sociologia sul 

fatto che il corpo sociale è un aggregato vivente del quale l'essere 
umano forma l'unità primordiale: in una parola un organismo che 

cre~ce e si sviluppa come tutti gli esseri dotati di vita, e che ob­
bed1sce come questi ultimi aUa legge del progresso. 

Questa legge si appalesa in sociologia, come in biologia, col 
differenziarsi sempre più marcato delle parti e colla divisione sem­

pre più ac,entuata del lavoro. Questa legge è completata da un'altra, 

fondamentale in zoologia comparata, la quale determina la rela­

zione che unisce l'evoluzione dell'individuo a quella della specie. 

Da cinquant'anni si ammette dai naturalisti Cl che questa rela­

Cl zione è cosi intima, che tutta la serie delle trasfonnazioni che su­

Cl bisce un animale qualunque, dalla cellula embrionale fino al suo 

Cl completo sviluppo, riproduce sotto una forma abbreviata e come 
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« in miniatura la serie delle trasformazioni analoghe percorse nel 

« giro delle età dalla specie alla quale quest'animale appartiene. » 
Si può anche ritenere quale legge in zoologia, che le mostruo­

sità delle quali è suscettibile ciascuna specie animale in ciascuno 

dei suoi organi hanno per regola, e pl!r limite la rassomiglianza a­

gli organi analoghi dei tipi posti al difotw del tipo osservato nel­

l'ordine paleontologico, e giammai ai tipi posti al diJfopra o più re­

centi: inoltre i caratteri della rassomiglianza si prendono dagli 

antenati (atavismo) e non dai discendenti. 

L'Embriologia potè mercè queste leggi fornire alla Paleontologia 

il modo di ricostrurre, in qualche parte, col pensiero, il tipo delle 

forme scomparse. I moderni progressi compiuti dalla psicologia 

comparata diedero pure un potente aiuto, e facendo convergere 

ad un unico scopo queste analisi si può legittimamente conchiu­

dere che le diverse manifestazioni fisiche, intellettuali e morali 

dell'evoluzione dell'individuo si trovano sotto altri nomi, ma sotto 

forme analoghe, nella vita dei popoli. Questo studio che abbraccia 

tutto l'uomo è ben diverso da quello che tentava l'antica filosofia 

e la moderna, per arrivare alla sintesi storica. Studiando la vita 

dell'individuo si scoprono delle leggi alle quali sinora non si diede 

mai la dovuta importanza. 

Gli autori, quali Adolfo d'Assier, che si compiacciono di stabi­

lire lo sviluppo dell'individuo parallelamente a quello delle collet­

tività sociali distinguono nell'evoluzione dell'individuo: l'infanzil, 

l'adolescenza, la virilità, la vecchiczza, corrispondenti ad altrettanti 

periodi che possono designarsi coi nomi di: formazione fisica, ma­

nifcstazione (jlqraifon) estetica, maturità scientifica, decomposizione 

organica. Sono questi i periodi, le tappe dell'evoluzione etnica. Ma 

con Littrè si può osservare che la serie delle età non è applicabile 

alla serie sociologica, perchè nella prima l'individuo arrivato ad un 

punto culminante declina e muore, mentre che nell' evoluzione 

sociologica non havvi nè vecchiezza, nè morte. 
Anche \ coloro che accettano la teoria dell'Evoluzione, e non 

solo questa, ma anche la teoria della generazione spontanea, che 
67 - v4rchit!w di StaliJlictl, .Anno I Y. 
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con la prima si compenetra e la completa, dichiarano che ambe­
due queste teorie non sono la conclusione d'un'esperienza bio­
logica. Ammettiamo anche noi, che non si deve rifiutare d'in­
corporarle nel dominio scientifico, ma non sappiamo se esse siano, 
come vorrebbe Tindall, necejJarie logicamente. Wirchow consiglia di 
separare le ipotesi dai fatti sperimentali, e, secondo noi, cosi fa­
cendo rende il più grande servizio alla scienza. E infatti l'Evoluzio­
nismo, o Transformismo che si voglia dire, diede luogo a tre grandi 
ipotesi: quella di Lamarck la quale stabilisce ti priori che le specie 
derivano le une dalle altre, e non possedono che una fissità l'eia· 
tiva e temporaria, - donde la teoria della discendenza; quella di 
Jeoffroy S. Hilaire sul concetto unitario della natura, il modo di 
formazione organica e l'intima parentela genealogica delle forme 
organiche, - d'onde la teoria dell'unità di composizione; infine 
quella di Blainwille sulla serie animale. Ora, come profondamente 
osserva il Segond, queste tre teorie ebbero una grande influenza 
sulle coordinazioni biologiche, ma esse sorpassarono lo scopo; i 
loro fautori non si contentarono di formularle astrattamente, e di 
applicarle a titolo di artifizii logici, si volle dimostrare concreta­
mente la discendenza, l'unità di composizione, e la serie animale. 
Ora, a tanto non si è ancora arrivato nè dagli Evoluzionisti come 
Huxley, nè dai Derivatisti come Owen, nè dai Transformisti come 
Vogt e Dally. 

La successione delle forme viventi e la loro scomparsa trova 
nel transformismo la spiegazione più convincente, purchè non si re­
stringa arbitrariamente l'ipotesi a far tutto evolvere da un unico 
protozoario nell'unità di tempo e di luogo. Su questo terreno ci in­
contriamo anche col Benillon, che è difensore del transformismo, 
ma che dichiara che si può essere transformisti senza essere mono­
genisti. Di restrizione in restrizione si può arrivare alla teoria della 
semplice filiazione, alla quale anche noi sottoscriviamo, ipotesi che 
si limita a far derivare le specie attuali dalle specie omologhe che 
hanno vissuto nelle diverse epoche della storia della terra. Max 
Muller osservò poi argutamente che dal momento che si vuoI sta-
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bilire una serie continua dalla monade alla scimmia e da questa 
all'uomo e che si pretende spiegare i termini estremi della serie 
per mezzo dei tipi intermedii, sempre diversi tra loro, ma molto 
meno diversi degli estremi, si va incontro ad una grandissima dif­

ficoltà, cioè a non poter pill fisssare il punto preciso dove ,finisc~ 
la scimmia e dove comincia l'uomo', poichè, a detta degh stessI 

transformisti, la gradazione è insensibile. 
È certamente straordinario il numero dei tipi vegetali e ani-

mali. _ Humbold calcola a 320,000 le specie vegetali; Carpenter fa 

ascendere il numero dei tipi animali a 2 milioni; Spencer met­
tendo assieme le specie attuali colle estinte ammette l'esistenza 
di IO milioni di tipi diversi. Dinnanzi però a questa enorme quan­
tità di tipi realmente esistenti, o supposti, come son scarsi gli esem­
pi delle forme di transizione: - l':.Arcbtopterix dapprima descritto 
come un rettile pennuto col nome di Gr)'phosallrus, più tardi da 

Oppel riconosciuto per un uccello con alcuni ~aratteri di r~ttil~; -
il 'Pterodactylus che è essenzialmente un rettlle con alcum de,l ca­
rltteri degli uccelli. Il passaggio dai rettili agli uccelli lo formreb. 

bero gli Ortlitoscelidi che s'incontrano nelle formazioni ~esozoi­
che. _ Finalmente abbiamo I\Ampbioxim che rappresenta II ponte 
di comunicazione tra i Venebati e gli Invertebati. Ma si è forse 

già stabilito qual sia l'anello di congiunzione tra i ma~umiferi te~­
ziarii e quelli dei terreni cretacei che devono averh preceduti? 
Dove sono, diremo con Joly, i veri tipi intermedii tra l'uomo e la 
scimmia, « et qui a vu ces fameux anthropisk~s dont l'existenc~ ad· 
mise com me un fait necessaire par Ics adeptes du transformlsme 

bI ' . ) 
absolu est jusqu'à ce moment plusque pro emauque . " 

Non sappiamo nella moderna letteratura trovare un' altra teo-

ria più soddisfacente per spiegare la immensa varietà .delle specie 
che quella del Kollicher. Si supponga col professore di Vurzburgo 
un'impercettibile modificazione dei germi, sia un cambiamento 
nella composizione delle molecole che li costituiscono, sia una leg­

gera variazione nella direzione, o nella velociù dci movimenti 
che animano gli atomi di queste molecole; non basterebbe questo 
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per .c~minc!ar~ .fra un tipo e un altro una divergenza, che, imper­
c~ttlblle aH ongme, potrebbe farsi più marcata? Con Bernard poi 
SI può anche ammettere che le forme intermedie erano virtual· 
mente comprese nelle forme organogeniche e che esse si sono 
realizzate quando venne il momento fissato per la loro apparizio­
ne, oppure si sono esse prodotte sotto la triplice e potente influen­
za della selezione naturale, dell'eredità, e dell'ambiente. Quest'i­
potesi è forse la più razionale, ma Joly crede che non siamo an­
cora autorizzati a dire che sia la più vicina alla verità. 

III. 

L'uso cotanto frequente, che si fa della parola Evoluzione, ci 
suggerisce l'idea di soffennarci sul significato proprio di questa 
parola. L'Evoluzione, tanto nel senso biologico, come nel senso 
sociale, è per noi una p3rola alquanto imprecisa; essa risponde ad 
un concetto filosofico recente suggerito dallo studio delle scienze 
naturali e risponde a concetti diversi, tali quale successione di fe­
nomeni, creazione (Bernard), rivoluzione, agitazione, sviluppo, 
movimento, apparizione; in senso più complesso per taluni (Chauf­
fard) è l'ascensione regolare e predeterminata degli esseri in vista 
d'un tipo superiore da raggiungere I. 

L'evoluzione poi per Spencer è inorganica (astrogenia e geo­
ge.nia); organica, che comprende i fenomeni fisici che ci presentano 
gh aggregati viventi di tutte le classi vegetali, e animali, e i feno­
meni più speciali che si chiamano psichici che manifestano gli ag­
gregati organici più sviluppati; infine l'evoluzione è stlperorganica, 
quando comprende le azioni coordinate di molti individui dalle 
quali azioni derivano degli effetti la cui portata per este~sione 

I P~r Bernard la proprietl e\"oluth'2 sola costituirebbe il quid propriu", 
della V1ta. 
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e complessità è maggiore di quella che avrebbero le azioni di sin­
goli individui. Queste distinzioni sono ingegnosissime e degne 
della mente preclara che le ha formulate; ma sono desse precise ? 
e la stessa parola Evoluzione può servire per fenomeni cos1 di-

sparati? 
La parola evoluzione per altri significa la tendenza intrinseca 

che havvi in ogni cosa al progresso; pare a noi più ragionevole la 
credenza che ogni aggregato tende ad adattarsi all'ambiente che lo 
circonda, che lo modifica, e si lascia a sua volta modificare sino a 
tanto che si sia realizzato un certo equilibrio. La teoria del pro­
gresso continuo ammessa senza restrizioni è insostenibile come 

quella della decadenza continua. 
Nhn è facile trovar una definizione dell'Evoluzione. Di tutte le 

definizioni, o meglio di tutte le descrizioni di questo processo da­
teci dallo Spencer, una delle più precise ci par la seguente: IIn cam­
biamento d'un'omogeneità incoermle i" una elerogttte;/à coerente i" se­
gttito a diffipa{ione di movimento e all'integra,ione litI/a materia. 

Di questo processo evoluth'o, base di tante spiegazioni scienti­
fiche, val meglio spiegare il significato e ne troviamo un tentativo 

in un recente lavoro di Carrau. 
« La dottrina dell'Evoluzione è una spiegazione scientifica di 

tutti i fenomeni che cadono sotto il dominio delle nostre cono­
scenze: essa non si accontenta di render conto dell'origine delle 
specie, essa pretende di farci assistere alla genesi di tut~e le c~se, 
di tutti gli esseri, di tutte le manifestazioni della forza pnmordlale, 
dal sistema solare all'uomo, dall'attrazione di due molecole di etere 

fino al genio di Shakespeare e di Newton J). 

Il Caro in un recente lavoro sui precursori del transformismo 
in Francia conchiude il suo scritto dimostrando che sonvi due 
modi d'interpretare il nuovo cri/trio dell'Evoluzione. 

Cl Pour les uns l'Évolution du monde est un travail purement 
mécanique, une forme de la nécessitè physique et sans autre résul­
tat que l'ordre momentané a"ec leque1 peuvent coexister Ies for­
mes actuellement existentes de l'etre. Pour les :lutres l'é"olutioll est 
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un travail intelligent par ses résultats, si non par ses intentions et 
bien qu' il s'exécute par des agents purement naturels, un travai/ 
dirigé vers le mieux et dont le vrai nom est progrès. 

« Les moyens sont mécaniques, le produit ne l'est pas, puisqu'il 
y a une amélioration continue et graduelle dans Ies types, dans Ies 
formes, dans Ies espèces, puisqu'il y a passage insensible et con­
stant par voie de sélection du pire au moins mal, au mieux. Con­
çu de cette façon, construit avec }'idée du progrès le transformisme 
n'exclut, quoi qu'on en dise, ni l'idée du pIan, ni la finalité. Il n'ex­
clut que l'idée du hazard et celle de la nécessité aveugle ». 

Ma non solo ci sono diversi modi d'intendere l'Evoluzione' ci , 
son pure degli avversart nel campo filosofico e di questi occorre 
tener discorso. 

Ulrici nella Zeitfchrift fiir Philofophie indirizza allo Spencer que­
ste domande. Qual è il soggetto dell'Evoluzione? come si compie? 
Un' evoluzione senza termine è un non senso come un numero in­
finito. Secondo Spencer il soggetto dell' evoluzione è l'essere as­
soluto; ma l'assoluto sfugge interamente alla nostra conoscenza ed 
allora è una contraddizione il parlarne. 

L'assoluto non arriveremo mai a conoscerlo, dice lo Spencer, 
che per mezzo delle sue manifestazioni e delle leggi che lo reg­
gono e la prima di queste leggi è quella dell'evoluzione le cui 
forme essenziali sono la differenziazione e l'integrazione: ma Virici 
osserva che si possono elevare a dignità di leggi necessarie solo 
quei prineipii che l'esperirnza è autorizzata a fornirci. Il termine 
infine dell'Evoluzione ci si dice che sia l'equilibrio finale, e la 
cessazione del movimento; ma bastano forse questi due termini 
per spiegare da soli!1'Evoluzione ? L'Evoluzione, comunque intesa, 
non basta a renderei conto, e spiegarci la vita psicologica in 
complesso. 

Martineau muove alla teoria dell'Evoluzione universale un'ob­
biezione abbastanza precisa. Egli osserva come questa non possa 
render conto dei fatti dell'ordine il più semplice senza ammettere 
delle sostanze diverse in gran numero, poichè se non ci fosse che 
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una specie di materia le trasformazioni chimiche non sarebbero 
più possibili. Non così seria ci pare l'altra obbiezione che lo stesso 
autore eleva, l'abisso cioè che separa la vita da ciò che non vive. Lo 
stabilire predsamente dov..: finisca e cominci la vita nello stato 
attuale della scienza è difficilissimo. Lo stesso dicasi dell'altra dif. 
ficoltà elevata e che consiste nella distinzione assoluta che alcuni 
fanno tra il regno vegetale e il regno animale. 

Col Martineau osserveremo ancora comc la. concorrcnza 
(competition) non sia una forza primitiva capace di produrre alcun­
chè da se sola; essa non può agire che in presenza di una qualche 

, possibilità d'un meglio, o d'un peggio. Per Liard poi non sono 
termini interamente opposti Evo/",ione e Crea,ione; nell'Evolu­
zione sonvi due cose che non bisogna confondere: una serie di 
fenomeni meccanici collegati gli uni agli altri per mezzo di leggi 
di correlazione e d'equivalenza; ed una serie di forme successi,·c 
delle quali questi fenomeni sono la materia senza esserne tutta la 
ragione. L'Evoluzione è una sequela di apparizioni successive, ma 
la continuità è una contradizione nei termini, perchè essa impli­
cherebbe un numero infinito attualmente realizzato. 

L'Evoluzionismo di Spencer non è che il Lamarckismo sotto­
posto ad una logica rigorosa, e, come dice il professore Siciliani, 
elevato a dignità di formola sistematica. « La sodologia, cosi con­
tinua il Siciliani, vien fuora dopo il grande rinnovamcnto delle 
scienze naturali, si accompagna con esso, e correggesi via via at­
tingendo inspirazione nei loro metodi; ed ecco perchè, improntando 
novella fisonomia, ed assumendo valore positi,'o, riesce ad essere 
la vera scienza dei fenomeni sociali. » Questa riflessione è \'era 
nelle grandi linee, ma, come già osservammo, essendo ben altra 
cosa la scienza della vita dei singoli, da quella dei più, cioè delle 
collettività, le induzioni devono esser modeste. Si possono vera­
mente considerare come società, le società animali? PoSsono esse 
venir considerate, dietro gli studi di Espinas, quale un primo ca­
pitolo della vera sociologia ? 

L'hiatus tra le societa animali e il corpo sociale è troppo vasto 
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per poterIo colmare colla teoria dell'Evoluzione. Il Mayr I giusta­

mente osserva che: « qualunquesiasi consorzio della semplice vita 

organica è senza storia; esso si compie ora come alcuni secoli fa 

e se in questo semplice processo della natura accade di osservare 

le traccie di uno sviluppo storico, sia negli animali, che nelle piante, 

esso addita l'influenza dell' uomo. Le fasi stesse della cosidetta 

storia dell'evoluzione degli organismi, che il Darwinismo ha pre­

sentato come ipotesi, non possono paragonarsi in nessun caso 

colla storia continuamente progressiva del genere umano, alla quale 

sembra sconosciuta qualsiasi tregua. A paragone della storia stessa, 

quelle fasi, ammesso pure che potessero raggiungere dalla loro 

maggiore o minore probabilità una certezza scientifica, non sareb­

bero altro che processi della natura, come le modificazioni che av­

vengono nel sistema degli astri nel corso dei secoli. » 

Littrè delimitò con mano maestra il problema dicendo: « La 
co"dition fondamentale qui prodl~it l'évolution dlt genre humain fJI 
la faCIlIti qu' ont les sociétés de "ier des enfembles de cho/es qui pm­
vent et q"i doivmt ttre apprifes. La tradition,les mOlluments et Z'écri­
Iure Sl",' les serviteurs ;"dispensables de celle faculté, c'efl là qu' elle 
s'incarne. » Questa condizione di cose, questo risultato giova in 

qualche modo alle società animali? E se non giova come si può 

dire che siano capaci di evoluzione? 

Lo fece per il primo osservare lo stesso fondatore della socio­

logia, Augusto Comte, quando disse che è impossibile dedurre 

dalle leggi biologiche le leggi sociologiche, le quali devono essere 

osservate direttamente nelle società. Si può ammettere che il fatto 

fondamentale della sodologia è l'Evoluzione; e non vale l' obbie­

zione che lo stato evolutivo è preceduto dallo stato statico, essendo 

necessario che una società esista prima che possa avere un' evolu­

zione. Dal punto di vista della biologia lo stato statico od anato­

mico è il fondamento dello stato funzionale. Infatti, osserva il Littrè, 

I La stalijlù·a e la vita sociak. di M .. \YR - Traduzione Italiana del profes­

sore SAL VONI_ 
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se non avesse luogo l'evoluzione, se l'associazione umana non sor­

passasse quel grado che appartiene alle società ~nilllali, ~, si ~uò 
dire, alle tribù più selvaggie, non ci sarebbe SClenza soclologlca, 

sia perchè questo primo rudilllento non sorpasserebbe ~l val?re di 

un fatto biologico, sia perchè in questo stato nessuna mtclhgenza 

sarebbe capace di fare la benchè menoma osservazione. 
Nelle lndu{ioni della Sociologia di Spenccr vien dimostrato come 

una società cresca e si sviluppi come un corpo organico, come le 

sue diverse parti stiano fra di loro in mutua dipendenza, come le 

loro attività non solo siano differenti, ma si completino le une 

colle altre. L'analogia poi diventa ancora più manifesta se si con­

sidera che tutto il corpo vivente di un'estensione apprezzabile è, a 

vero dire, una società, un' assembka di cellule aventi ciascuna la 

sua vita propria. Ma, nota lo stesso Spencer, havvi una ditferenza 

capitale; in un corpo organico gli clementi sono in gra~ parte lo­

calizzati e in modo permanente, naSCOI1O, vivono e mUOlono nello 

stesso sito, ciò che permette all'eterogeneità di arrivare al s~o ter: 
mine estremo. La sensibilità diventa l'appannaggio escluslVO dl 

qualcuno di essi; gli altri sono interamente insensibili. Non cosi 

accade in una società; si trova forse in essa qualche cosa che cor­

rIsponda ad un sistema nef\'osO? In una società la facoltà ~i gode~c 
e di soffrire, la sensibilità e la coscienza non sono localizzate. lR 

una piccola parte dell'aggregato; perciò la società non ha pe~ hn~ 
il suo benessere proprio considerato a parte del benessere de~ SUOI 

membri; la società esiste a profitto dei suoi membri e questi non 

esistono per profitto sociale. 

IV. 

L'Evoluzionismo non si arresta dinanzi a problemi morali e 

mettendo arditamente la falce in questa intricata messe scon­

volge od almeno modifica profondame~t~ le opinion.i al riguardo. 

Non ci dev'essere, dicono i transformlsu, denurC3.Z10ne assoluta 

tra l'uomo e l'animale, il senso morale non è che 10 sviluppo 

6S _ Arcl);t'io di SlaI ijliCIl , .'III/W J V. 
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di facoltà che appartengono a certe specie di animali. - L'istinto 
superiore ed esclusivamente umano della moralità deriva, secondo 
Darwin, per via di evoluzione dai sentimenti sociali che in certe 
classi di insetti, di uccelli, di mammiferi, si notano in certe circo­
stanze, e che devono aver prodotto in queste collettività animali 
delle disposizioni mentali correlative. La sociabilità, dovunque essa 
esiste, implica già una qualche moralità fondamentale, e cosi si 
spiega come pei Darwinisti le condizioni essenziali della moralità 
si trovino in certe parti del regno animale. Dalla sociabilità è facile 
dedurre la simpatia dalla quale traggono origine gli atti conformi 
agli interessi della comunità, e così s'arriverà ben presto all'origine 
dell'idea di giustizia. L'interesse sociale e null'altro domina tutta 
la teoria; esso fu primitivamente la misura della moralità e le in­
tuizioni del senso morale che oggi ai più paiono indipendenti da 
ogni esperienza di utilità, sia generale che particolare, non sareb­
bero che una derivazione del primo e unico movente, l'interesse. 
I giudizi relativi all'utilità di certi atti furon anche negli uomini 
primitivi oggetto di approvazione, i giudizii contrari i furon disap­
provati; la ripetizione costante di queste osservazioni determinò 
delle impressioni cerebrali, che trasmesse per eredità sotto forma 
di modificazioni organiche rivestirono poi tutti i caratteri dell' i­
stinto. Il transformismo in morale fa della selezione naturale 
l'agente supremo del progresso nell'umanità: la vittoria diventa il 
diritto. 

Rigettata l'idea della libertà morale, non rimane che l'altra del 
fatalismo storico e morale. Con commoventi parole si provò già 
il Luzzatti a indicare la china funesta per la quale scivolerebbe il 
pensiero dell'umanità se l'Evoluzionismo invadesse la scienza e la 
morale ad un tempo I. Lo stesso positivismo di Comte, che nella 
questione del transformismo non è per nulla radicale, che anzi fa 
~lleanza colla parte conservatrice della scienza, nella questione 

I La Iegt' cIllrEvolll{Untt rulla s,un,a e rul14 morale. - Volume Il, serie V 
Jegti ani del Regio Istituto Veneto di scienze - lettere - arti. 

1/ Evolu~ione secondo le tlorÌl del Trasformifmo, e&C. S4i 

però dell' origine dell'idea del diritto, avendo rigettata la libertà 
morale, perchè idea metafifica, arriva alla negazione del diritto del­

l'individuo a profitto del potere sociale J. 

Foui11ée, nell' Bis/oire natllrelle des Jodites bllmaines ti animales, 
riassumendo una lunga analisi dei lavori di Spencer, di Hux\ey, 

di Espinas e di Schaeffie, dice: 
CI On le voit,Ies doctrines progressistes comme les doctrines 

conservatrices peuvent à des degrés divers s'autoriser de l'histoire 
naturelle; - Ieur vraie conciliation est dans la libertè et c'est aussi 
en somme le libéralisme qui est la lcgitime conclusion de la bio­
logie appliquée à la politique; - les partisans de tous les moyells 
de contrainte méconnaissent le caractère vivant de la société et 
la traitent comme un mécanisme inanimé D. Dopo qualche para­
gone più o meno arrischiato ci fa conoscere lo stato della que­
stione dibattuta fra Huxley et Spenccr: il primo non trova nella 
storia naturale che degli esempi di politica dispotica, mentre l'al­
tro ci trova degli esempi di politica liberale; ma secondo il no­
stro parere ha ragione Huxley che l'analogia del corpo politico e 
del corpo vivente avrebbe per conclusione un'eccessiva concentra­
zione di governo. « Il potere sovrano del cervello pensa per l'or­
ganismo fisiologico, agisce per lui e regge i componenti indivi­
duali con una regola di ferro. » La teoria di Spenccr, che non ac-

I CI( Le pofitivifmt ne reconnait à personoc d'autre droit que dc (aire toujours 
son devoir; la notion du dro;1 doit disparaitre du Jonuine politique comme 
la notion de cause du domai ne philosophique; le positivismc n'admet ja­
mais que des de\'oirs chez tous, envers tous, car son point de vue toujours 
sodal ne peut comportc:r aucune notion de droit, consumment fond~e sur 
l'individualitè. l'out droit humain est absurde autant que immoral et puis­
qu' il n'esiste poiot de droits di\'ios celte notion doit s'eff.1ccr c~mplct~ent 
comme purcment.relati\'e au régime prélimiJuire et directement IOcompatlble 
avec l'état fuul de l'humanité, qui n'admet que dc:s devoirs d'après des (on-

ctions. » 
Comte è rigorosamente logico, ma i filosofi del diritto accttteranno 

queste dottrine? 
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v. 

Meditando sulle vere fondamenta della scienza sociale si fece 

in noi profonda la convinzione che la Filosofia del Diritto la 

scienza del giusto, che l'Economia politica, la scienza dell'~ti)e 
e. l'Igi~ne, p~e~e ~el loro vero significato di scienze sperimentali, 
Slano l cardml dl ogni scienza sociale. Le scienze biologiche 

quale fondamento della Psicologia vengono in seconda linea. Ar­

~1ati di questi potenti aiuti ci sarà facile allora penetrare «l'in­

Sleme delle norme elaborate nella coscienza nazionale, nel processo 

de!l'evoluzione storica, per mezzo delle quali l'organismo sociale 

eSlste e progredisce» I. 

Se si può concepire il significato dell'Evoluzione come feno­

meno. complesso della natura, quando si parla di e./Jeri viventi, di 
orgattifmi propriamente detti, non si può capire che tino sviluppo 
secondo tm piano prtflabilito, e finora non modifica bile ,zelle SIle 

modalità e./Jen:;Jali. L'evoluzione sociale è indefinita illimitata' 

l'.e~ol~zion.e o sviluppo dell'essere vivente non sorpas~a una fina: 
l,la blOloglca rcalizzata. La spontaneità dell'essere vivente cioè 

la tendenza all'azione e allo sviluppo non è quella che si o~serva 
nel gruppo sociale. Non crediamo tutte legittime le invasioni so­

ciali delle scienze biologiche, e non siamo ammiratori della evolu­

zion.e materialista della scienza; potendo scegliere preferiamo il 

partito conservatore che ci pare il più positivo; quello cioè che 

accumula i f~\tti certi colla piena conoscenza delle prove. Preferia­

mo collocarci fra quei positivisti discreti che dichiarano di abban­

donare le teorie dell'origine degli esseri organizzati, e si limitano 

a stud~are la genesi dell'~ssere vivente nelle condizioni nelle quali 

esso SI trova. Se ammettiamo, facendo però delle riserve, che la 

socied si può paragonare a un vasto organismo, non possiamo 

colla stessa facilità ammettere che essa sia una grande individua-

I SCHIATTAREtLA La filosofia pojitit'a e gli uo"o",ijli ingll.fi. 
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lità psicologica colla coscienza delle singole parti; non crediamo 

che si possa ragionevolmente costrurre la individualità psicologica 

delle masse. 
La teoria dell'evoluzione ci pare però che abbia reso un grande 

servizio; e si è quello d'aver avvezzati, diremmo quasi obbligati, gli 

studiosi ad osservare minutamente l'origine e lo sviluppo di tutti i 
fenomeni, anche di quelli la cui origine pareva finora inaccessibile, 

quali sopratutto quelli che si possono riassumere nel pensiero e le 

forme sue cotanto varie. 
Come si evolve la parola, l'arte, la scienza, il sentimento mo-

rale ed estetico, il pensiero? Intorno alla soluzionc di quest'arduo 

quesito si affaticò il chiaro autore della legge fondammltJu del/'in­
telligenZa animale, Tito Vignoli I, e con sottile analisi arrivò a di­

mostrare come il senso di sè diviene coscienza, e come dall'intero, 

ed interno reduplicamento della facolù psichica animale, cio~ per 

un atto riflessivo in se stesso dell'intelligenza traggano origine la 

parola, l'arte, la scienza, il sentimento morale e esteti~o, infine 

il pensiero. Come guida d'analisi di fenomeni questo metodo di 

seguire l'evoluzione di tutti i fenomeni lo crediamo utile; ma certe 

discontinuità esistono, e esisteranno forse sempre; ad ogni modo 

il problema viene sempre più cir~oscritto e più penetrabile. 
Se le moderne dottrine monistiche si son potute costituire, 

egli è piuttosto colle teorie dell' Unità delle fDr,e fificlu, che con 
quelle dell'evoluzione e del transformismo. Anche queste ultime 

sono razionalissime, ma la dimostrazione perentoria manca. Non 

per questo sono da rigettarsi in modo definitivo. Solo vorremmo 

che quando si cerca di provare la continuità delle specie, non si 

facesse, per confondere gli avversari, sempre intervenire l'assurdo 

delle creazioni successive, o della creazione indipendente. Il con­

cetto della creazione, anche per noi che non siamo ancora dtfiniti­
vamente convertiti alle idee del transformismo, ma che siamo con-

I 'Della IIgge forulamtntale cklfi,llellige",a lui reglfO animale - Milano .. 

Dumolard, 1878. 
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vertibili dinnanzi a prove più concrete, è concetto puramente idea­
le, privo di ogni significato in scienza. Su questo terreno c'incon­
triamo con due illustri naturalisti il Contejean e il Joly. Crediamo 
inutile la disputa, se posta in questi termini; la scienza ci ha nulla 
da guadagnare. Se la bontà di una dottrina, sino ad un certo punto, 
si appalesa dal genio che ha provocato, poche dottrine possono 
vantarsi del successo di quella dell'Evoluzione, del transformismo, 
del monismo. Noi non la combattiamo sul terreno dello studio 
della natura, con essa si è f,ltto troppo cammino. Con le teorie 
del Lamark non si può negare che si sia realizzato un grande pro­
gresso nel moderno pensiero; si mostrò, sia pure da lontano, la 
possibilità di scacciar dalla natura la finalità apparente. Non si può 
negare che in zoologia, in botanica, in paleontologia, si soggiaceva 
ad una incomoda rigidità dottrinale. Appena si pensava all' inter­
pretazione dei fatti raccolti colla teoria degli esseri organizzati. I 
vecchi dogmi dell'immutabilità della specie, della sterilità dei me­
ticci, delle creazioni successive, della impossibilità di una genera­
zione primordiale, della gioventù dell' umanid, impedivano molte 
ricerche, e la coordinazione razionale delle osservazioni compiute. 
M~l se caddero i vecchi dogmi, i nuovi devono rispettare le gene­
ralizzazioni credute utili per la costituzione della scienza sociale. 

EUGENIO REY. 

'DELL' ISTITUTO 'DI 'DI'lUTTO J.XTPR.'X,AlIC>X..U.E 

E DELLA SESSIOSE DI ESSO 

t or /I t ti f ; i 1/ lJ r /I x d I ~ s ,,:'! s (/ t ( 1/1 b rt ./ d 1 S i 9 ' 

NE B BEN E conti .I1<ora pochi di anl1ivira, qu~st'''tituto 
~ha già dimostrato un' attività scientifica COSI .~:"ndc c 
bendìca, da meritargli le più calde simp:1tie del m,ondo CIVI.lc, non 
che della scienza del diritto intern:1ziOlule in parucobrc. hmdato 
il 1873 nella Conferenza giuridica internaziOl~alc di ~;.11ld, nelb 
quale furono deliberati gli statuti fonda\11\"l1ul,l, esso e ,composto 
di membri fondatori, etfettivi, assOCiati o cornspondentl, cd ono~ 
rarii: I i fondatori dopo la Conferenz.1 di Gand si confondono COl 

membri effettivi; gli associ~ti, che origil~lriJll1ente :1\'e"allO un 
voto purJmente consultltivo, nelb recente sessione di ~ru'\elle~ 
(dal primo II sci settembre scorso) della quale \'ogl\lmo qUI 

I l m«:mbri effettivi non possono essere più di .:inqu.mu, c .:o~i pure 

gli associati; niun paese può essere rapprc~e:1t~to ~J un n~mer~, propor: 
, . cl.1 ,uinto del to' .tle dq:h UOI c degli altrI. attuai zlOnalmente maggIOre c q' . 

Il J ' . b' cff·t·\·\'i i.: c,):n~le:o. L·!tali.l no VI.: r.l , fra questi mente que o c' Il1cm n c - r . ., _, 

l · ' ''' ." C I),' 'r'lltoni an -he fnnJlto~i, ~t.:n1l.1Il, E,pcrwn, hore c u timi, .~lalh.lJ1' c .. , • . ,. , 

B J lO lo Sdopis eJ c~>cnJo~i r:tir.1to Il \ :d.ln; come asso-rusa, essel1 o 1l10r 

dati figurano il ~orsa c il SaccrJoti. 

69- - ..1,.,'/);";0 di Statl)li,.I, A,wo / r. 
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intrattenere i lettori, hanno ricevuto voto ddiberltivo ia tutte 
le questioni aventi carattere soltanto scientifico. Il titolo di membro 
onorario, che era conferito dapprima ex illre a chiunque, anche 
corpo morale, avesse fatto un dono di tremila franchi almeno al­
l'Istituto, e ora riservato esso pure ai meriti scientifici ciò che '. 

• I r ' c 
plU conlonne alla natura dell'istituzione, la cui dignità sembra es-
sere incompatibile con una specie di protettorato o beneficenza 
sistematica, del pari che si e ritenuto che lo sia con la carica di 
diplomatico. 

Favorire il progresso del diritto internazionale cercando di 
diventar l'espressione della coscienza giuridica del mondo civile' 
f~rmulare i. principi generali della scienza, le regole che ne scatu: 
ns~on~ e ddfonderne la cognizione; concorrere in ogni tentativo 
seno di graduale e progressiva codificazione del diritto internazio­
naie; ai principi riconosciutisi in armonia coi bisogni delle società 
modern~ procurare .possibilmente forza legislativa presso gli Stati; 
~forzarsl (senzl vell1r meno al carattere esclusivamente scientifico) 
m favore della pace c per ottenere l'osservanza del diritto bellico' 
soccorrere l'interpretazione od applicazione del diritto nei casi 
dubbi o cOllt.roversi, e i~fine dar opera con la stampa, l'insegna­
mento pubblico ecc., al tnonfo dei principi di giustizia e di umanità 
nelle,.relazi~ni fra i popoli - ecco gli scopi che si prefigge l'Istituto. 

Slllora 11 \'~to di riunire i membri una volta all'anno fu quasi 

s~mpr~ aden~pluto: s~s~ioni di Gine\'ra (1874.), dell'Aia (1875), 
di Zungo (IS77), Pangl (1878) e Bruxelles (1879). Ciascuna di 
queste sessioni si è segnalata per lavori meritevoli di considera­
zione. B~st~r~bbe citare le risoluzioni prese nella questionc del 
valore gIUridiCO da attribuirsi alle tre celebri regole del trattato di 
\Vashington circa "i doveri delle Potenze belligeranti; le riso I uzioni 
r~lati\'e .alle leggi della guerra ed al tentati\'o di parziale codifica­
zione di qu~ste legg~ fatto a Bruxelles nel 1874; il progetto di re­
golamento mternazlonale per la soluzione dei conflitti mediante 
l'arbi~rato; ~e deliberazioni votate sulla questi:):l:! del rispetto della 
propnetà pn\"ata durante le guerre marittime; il progetto di rego-

?Jell'iflittlto di diritto intuna{ionale, ecc. »5 

lamento internazionale per risolvere i conflitti delle leg~i in ma­
teria di procedura civile, ecc. ecc. Ognuno di questi lavori porta 
l'impronta della serietà con cui si preparano, mediante rapporti 
elaborati sulla cognizione delle vicende storiche e dello stato pr~ 
sente del diritto internazionale; ognuno di' questi lavori è il frutto 
di studi in cui l'Istituto si è sforzato sempre di conseguire, nella 
misura del possibile, l'applicazione savia e prudente dci principi 
che la scienza propone, quale oper;l non pure di gitljli,;a e di pila, 
come suona il motto ddl'Istituto stesso, Illa altresì di t·tr;tà, come 
ebbe ad esprimersi il segretario gl.!ncrale Rivier nel suo ultimo 
rapporto sulla situazione dell' Istituto. Non essendo qUC'ito un 
CongreiTo, ma invece una Sociftà di sflldio e di lavoro, tutto quanto 
uscì dalle sue deliberazioni mostra in generale molta riserva e 
lascia di frequente un posto anche al dubbio. Talor;\ i suoi voti 
sembrano persino cadere su cose.! di poco rilievo; ~li è dlC, quanto 
al modo di esaminarc lc questioni i membri dell'Istituto procedono 
più vole.!ntieri dal particolare al generale, e non già viceversa. Ci() 
può bene chiamarsi, come lo disse lo stessO Rivicr, lavorare so­
stanzialmente; cd è in vero così soltanto che il la\'oro riesce pro­
fittevole. perchè i suoi risultati non sono il parto di mcra fan­
tasia, ma le deduzioni dci rapporti crcati dai fatti verificati e ri-

conosciuti. 
L'ultim; sessione si è aperta, come dicemmo, il primo settem-

bre di quest'anno a Bruxelles, nel 'Palais dts J/(odé",its, che il 
Governo belga, auspice SU.l Eccellenza il ministro Rolins-Jaeque­
myns, promotore e principale fondatore dell'Istituto, hl messO ~ 
disposiziom: di qucst'ultimo. Straordinari;1I11cntc nu~croso. fu l~ 
concorso dei membri, c riCCI non mcno la mcs~e dCI laVOri. Del 
membri italiani JisgrJil.iatJmentc non c'era ,he il BrusJ, il quale, 
per la sua qualit:1 Ji pr,fcssore ddl'Cn~~'crsitj di :"mste.rJam, 
appart(rrcbbc in pJrte anchc lll'OlanJa. SI sa come I no~tn con­
cittadini SilllO dillicili ad escirc dal loro paese, ciò che non è 
cgualm ~ntc JI.!~li altri popoli. SlreÌ'bc quindi molto J~siderabile, 
a~lche p.:r far conoscere meglio in Italia un' istituzione cosi bene-
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merita, che prossimamente abbia luogo una sessione nel nostro 
paese, ed è anzi da supporre che se, a Bruxelles, alla voce del Brusa 
avesse potuto associarsi quella di qualche altro nostro concittadino 
dell'Istituto per invitare direttamente quei dotti uomini in una 
delle nostre città classiche del diritto, o delle arti, questo partito 
avrebbe trionfato senza dubbio nella votazione e noi saremmo 
certi sin d'ora che l'anno prossimo essi sarebbero ospiti nostri. 

Erano presenti a Bruxelles i signori: Arntz, Asser, professore 
l'uno all'Università di Bruxelles, l'altro (anche consigliere privato 
al ministero degli Esteri in Olanda) a quella di Amsterdam; von 
Rar, Bluntschli, professore il primo a Gottinga, il secondo ad 
Eidelberga; Bulmerincq, già professore a Dorpat, consigliere di 
Stato; Carlo Brocher, professore a Ginevra; Emilio Brusl, già 
professore a Modena ed ora ad Amsterdam; Goos, professore a 
Copcnaga; Gessner, consigliere di legazione dell'impero germa­
nico; T. E. Holland, professore ad Oxford; Martens, professore 
all'Universit.\ imperiale ed alla scuola di diritto di Pietroburgo, 
a Ila cbt' al ministero degli Esteri in Russia; Moynier, presidente 
del Comitato internazionale della Croce Rossa a Ginevra; Neu­
mann, professore dell' Università di Vienna e membro della 
Camera dei Signori in Austria; Alfonso Rivier, professore a Bru­
xelles e succeduto nel segretariato generale del\' Istituto a Rolins­
Jaequemyns, ministro dell'Interno del Belgio; Alberico Rolin, 
avvocato a Gand ed altro dei segretari dell'Istituto; Saripolos, già 
professore ed ora avvocato ad Atene; Travers Twiss, già avvocato 
generale della Regina a Londra; e \Vestlake, avvocato a Londra; 
non che i signori Emilio di Laveleye ed Ermanno Schulze, pro­
fessore il primo a Licgi, il secondo ad Eidelberga e membro della 
Camera dd Si~nori di P,"ussia; il colonnello dl!ll Beer Portugael, 
ultimamente ministro della Guerra dei Pa..:si Blssi; di MOlltlUC, 
doct. jur., sotto-prefc:tto a Brest; il conte Kam.lfowsky, professore 
a ~Ios,ovia; Luigi Renault, profl!ssorc: aggregato a P.lrigi; Clunet, 
fondatore c: direttore del l,mrnal dII droit lnternalional prizJt; Giulio 
Clère, do,t. jur. c pubbli.:ista a Parigi, c: Sherston BJker, baronetto 
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e avvocato a Londra, questi ultimi du\! eletti membri assodati ~ 
Bruxelles. 

Il ministro Rolins-J;\equemyns, nomin:1to presidente della 
sessione I, ha pronund;\to le seguenti parole prendcndo il seggio: 

« Messieurs ct chl;!rs confr~rc:s,. dit-il, ie suis extr~mel11ent 
sensible à l'insignc honncur quc: \"ous ,"cncl. dc mc: f.lire. Je le 
considère comme deccme moins;Ì ma pcrsonne qU'.lU pays OÙ 

l'!nstitut se reunit cette annéc, c:t dans lc:que1 il a ete fonde il y a 

six anso 
» Cet hOllneur, ie n'hesitl.! pas ;1 1'.lC~c:ptcr. L'hcsit:ttion dc: 

ma part ne se conccvrait qUI! si ie pouvais a:lindn:, en pr~sidlnt 
à vos deliberations, d' ~trc amene un seuI instlnt ;Ì mc dép:1ftir dc 
la reserve que m'imposent ll.!s fOllctiolls publiques dont ic suis 

revètu. 
» Je ne ferai pas ;Ì l'Institut cettl.! injurc imméritce. 
» L'artide premier de vos statuts porte que nous SOl1lmes une 

association exclusivement scientitique, et la scic:ncc Jont nous 
nous occupons c'est le droit, c'est-à-Jirc une scic:nce absolulllcnt 

distincte de la politique nationale ou intcrnationalc. 
» Il est vrai quc c'est le droit dans une dc: ses appli.:ations les 

plus dclicates, dans la rcchcrche dc:s lois qui doi\'cnt gou\'ern~~ lc:s 
relations des États entrc: eux. Mais cc scrait s'éc:utc:r Jes cOl1dltlons 
veritables de toute rccherchc sciclltitiquc, quc de nc pas apportcr 
dans un pareil travailunc absencc compl~tc dc tout p:uti-pris, de 
toute passion politique d cc scrait aller à l'c:ncontre du but pra­
tique de l'Institut que dc ne plS respecter dlns t~OS votcs, ct prcs­
quc dJns la fonne dc nos argum.:nts, les plus stnctcs COI1\'elllllces 

internationalcs. » (v1pplatlji) 
Alla vicepresidenz;l furono confermati i signori Asser c Tra-

vers Twiss; a completare l'ufficio si 199iunsero i signori Adolfo 
Prins, professore straordinario a11' lJ Il i versiù di Bruxelles, Clère 

I Il primo presidente fu ~b.n.:ini. cui ~u,.:cdl:ttcro Blunt",hli, c poi Dc: 

P.uieu, senatore della Repubblica fran,c:~c:. 
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sunnominato, ed Ernesto Nys, avvocato ad Anversa, a cura dei 
quali e in concorso del segretario ·Alberico Rolin furono egregia­
mente compilati i processi verbali, che vedranno la luce nell'.,An­
nuaire de l' lnJlitut de droit interna/tonai, insieme ai rapporti sulle 
questioni trattate I. 

Molti e di vario genere furono gli argomenti che, rinviati prima 
a commissioni speciali, formarono oggetto delle discussioni di 
Bruxelles; l'Istituto nella sessione precedente (Parigi) aveva già 
compiuto lo studio dei conflitti delle legislazioni in materia di pro· 
cedura civile e stabilito, sulle conclusioni Asser, le regole da pro­
porsi agli Stati come congrue a risolvere i conflitti st\.!ssi, Si trat­
tava ora, sulla proposta Moynicr, di esaminare il quesito, se non 
foj]ero mcel/arie regolt generali, da sa"cir)i mediante Irattali i11lerna­
{ionali, allo scopo di garantire la ri)o/II{lOne tI11~l(}rllle dei conflitti 
ddle leggi di-l)erJt~, La propo~t;1 Moynicr suonava COSI: « I conflitti, 
che possono nascer\.! ndl\lpplicazione delle regole di procedura 
determinate dai trattati internazionali, debbono essere sottoposti al 
giudizio inappdlabile di un tribunale arbitrale, il cui modo di for­
mazione e di proccdur.1 sad inJicJto nei trattati medesimi», 

Le discussioni che ebbero luogo su tJle proposta hanno mo­
strato qu.lIlto Si.l Ji.licile e peri~oloso di portare innovazioni nel 
diritto internazionale pnv.lto, Il rdatore, signor Asser, ha lucida­
mente esposto lo sr.lto vero ddle cose e messo in rilievo la nes-

l SinorJ. fuwno pul'bli.:.tti soltallto i volumi delle sessioni dell'Aja c di 

Zurigo. Bentosto us.:ir.l quello Jella s~:)siolle di Zurigo rinllsto in ritardo. 

È UI1;\ pubbli':.l1:ioll<: .:he llh:rit,l tuttn il f.1\·or<: dci pubblko, come risulta 

gi:\ dallJ sempli.:e indi':.llil)lJC dcll<: parti che lJ. comron~on(l, .:io~, oltre 

agli st,ltUti e rcgol.imcnti Jell'!stitutl), notizie e ,h.'cllIm:llti relativi alla sto­

riJ dell'ls.tituto St6so cJ .Ii Iwori ,mlluali dei suoi membri; - espos;zione 

a.:.: u r.\t.1 dCI ù:ti i rill ltUpùrtJl!ti rdJtivi all.I stori, dcllJ Icgis1.uionc e 
del Jirit:o pubbli.:ù Il.I/.i,Hl.1:C cJ i:ltan.lziùn.dc; - tI; .. w dci tr.ltr.lti cd atti 

ilH<:rn.lli,)1l.1Ii i l'ili i 'lli'llrt.lllt i ; - bibliogr.lti.l Jel diri:to illternJzionalc (i: 

un repertorll) nh:tll,li.:.) .!dk pr:n.:ìp.di opere, rJ.:.:oltc, .trti.:oli di ri\"ist3, 

c.:.:. IIlt,>rllll .d dintto in:crn.uiol:.de pubbii.:o c pn\".l:o); - c intine, stlto 

Jcl!'inscgn.lI11elltù JeI .. liriu,) ilHcrli.llioIlJh: Ilei \".lri pJesi. 
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suna necessità di colmare qudlc b:unc che per .1\','entur:t in c;lsi 
estremamente rari potrebbero in~ontr.lrsi, ll1.1kr.do b e~cel.ione 
orJinaria di litispendenza e le conJizioni ri~hil" .. te in ogni St;\to p..:r 

l' esecuti vità dei (liud icati str~l11 ieri, qll ;111 do ~ i()~, (MI/l'm porama-
~ J' mente le autorit;\ giudiziarie di llue p.h:<;i si i:np.ldrnnis~;lno I. un 

medesimo affare c ciascuna si dichi:lri COll1pl·t~nt~ in propOSIto, 

oppure (caso ancora pitl raro) si dichiJri iq~on~p~tl.'nt..:, In uli c~~i 
l'interesse delle parti sarl stimolo ~ misur.\ St1t1.1~.ll.'nte :l. Consl.'gl~"e 
quell'accordo che col mezzo di tribUluli pubbliCI I.'r;1.dlvl!ll,uto IIn­

possibile, Dare d'altronde, sia pure per una ~OIl\''':llz\Onc lIlt.Crl~:l­
zionale, la potestà ad un giudice, Cl>m..: d11.' su composto, dI stn: 
dacare i giudicati irretrattabili (l' l'ipotesi escludl' assolut.1I1~entc gli 
altri) è tale innovazione che poru in s~ stessa le pi~ ~rl~'1 .conse-

, t' del diritto pubblico int..:rno dl.'gh Sutl, m lltre guenze nel rappor I . .' 

parole della sovranità assoluta ed inungiblll.' dI clas~heduno. ~o-
lendo ~ssere pratico sempre ndle sue propos:c,. pur ~I ~utl,lra SCIC'~­
tifica, l'Istituto non può dare un simile cons,gh~) aglt Stltl s,()vr;m~, 
che al postutto riuscirebbe, nell'appliclzione, di prohl~n,l;ltlC~ uti­
lità, E ciò anche nel supposto che il prin.:ipio dclll re"lslOnc IIlter­
nazionale delle sentenze llaziOl1l1i irrc,'oc.1bili ,'cng:l C'iteso, come 

l l 
' l . a tutti qUll1ti i cont1itti chI.' possono sorgere a oglca o eSIge, . . . . 

Il' interpretazione delle regole internlziOll:lla consacrate nel trat­
ne , l' h . la 
tati' pur tacendo chI.! l'imperfezione umana Imp le ..:r;l sl.'mpr~ , 

, , " b'l' h A-l' . f·1AC·'" per prevemrh possibilità di conflitti msolu 1 " c. e~~ le SI ..... . . ' 

è 
'ò ch·~ "Ac .. de Ilià nell' interno dl.'gll Stati, dove come ne prova CI c •• ~.. t' ,.' 

variazioni di personale nei Tribt.:nali, o di con\'~nCl\ll,cnt" pos~n~ 
sempre manifestarsi e formarc ostacolo :tlla u,~,fon11ltà (spe~,e d, 
petrificazione) della giurisprudenza. ~~ è senza IInp~)rt~n~;l" Cl sem­
bra, il considerare che, essendo autorid suprema gludlzl~~la ncna 

, d l' St t' 1.1 Cassazione Il quale non dcll IOteressc maggIOr parte cg I l I ~. . .. ., , 

d Il 
"causa ma di quello della leg~e soltanto SI occupa per e e parti IO, " , ' , ., 

difendere questa dalle erronee interpretazlom d~1 !~lUdlCl, ,- una 
critica internazionale esercitata, anche con la. mlgltor grazIa del 

d 
"dtz' l' di puro diritto della CassaZione, non potrebbe mon o, SUl glu , ' 
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chl.e sconvolger.! l'autorità delle sentenze nazionali, ferire a morte 
g l ordinamenti giudiziari dei singoli paesi. 

La Commissione incaricata di studiare la questione di frontt! 
ad obbiezioni e difficoltà di tanto momento, ha risolut~ di accet­
tare alla fine il rinvio delIa medesima all' occasione in cui com­
piuti i lavori relativi agli altri conflitti di legge, sarà da ved~rsi se 
provvedimenti speciali rimangano da proporsi per prevenire con­
flitti nell'interpretazione ed applicazione delle regole internazionali. 

Uno dei problemi della più grande importanza, che l'Istituto 
avesse potuto proporsi, di certo quello si è di stabilire condizioni 
per la n~tltraliz~a~,'one o /a proiezione internazionale dell' tjlmo di 
Sttez· Cd a P~lngl se n'era parlato sul rapporto di sir Twiss, il 
quale ne ha presentato un altro complementare a Bruxelles. L'au­
tore, appoggiandosi sulla convenzione conclusa nel 1865 riguardo 
al capo Spartel fra il Sultano del M:lrocco da un Iato, e dall' altro 
la maggior parte degli Stati europei e gli Stati Uniti americani, 
formulò b seguente proposta, o voto: 

« Uniformandosi all'esempio dato dalle Potenze firmatarie di 
questa convenzione, le Potenze che hanno preso parte alI'Atto in­
ternazionale di Costantinopoli 6 (18) dicembre 1873, concernente 
le condizioni della navigazione del canale di Suez, potrebbero riu­
nirsi in conferenza per votare una dichiarazione solenne relativa 
all~ com~leta ,li berti di navigazione del canale, aggiungendovi un 
a~,lcolo 111 ,C~I le medesime riconoscerebbero come principio sta­
blhto del dlfltto pubblico, che la neutraIiti del canale debba essere 
rispettata anche nel caso che venissero a scoppiare ostilità fra di 
esse, oppure colla Potenu territoriale. » 

La discussione, nel mentre che ha posta in evidenza la diver­
si~à, delle op~nioni intorno ai mezzi di garanzia per codest'o~ra di 
utlhtà mondiale che è il canale di Suez, ha filtto subito nascere la 
convinzione che il problema sia irto di difficoltà molto gravi ed 
esiga studii nuo\'i e ricerche più mature .. Il signor Arntz volendo 
andare più in Il della proposta Twiss, reputava conveniente di 
considerare il canale come un braccio di mare o stretto; con 
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ciò se negal'antirebbe abbastanza la neutralità. Se~onJo lui, 
tutto dovrebbe esservi lecito all'infuori della guerra, e il passaggio 
ne rimarrebbe aperto in qualunque tempo ed a qualunque naVl\ 
La guerra non essendo autorizzata negli stretti o bracci di mare, 
i quali stanno sotto la giurisdizione degli Stati limitrotì e sovrani 
nelle loro acque territoriali, diverrebbe impossibile nel canale in 
virtù del diritto delle genti. 

Niuno può disconos~ere l'immenso interesse che la presente 
questione può in certi casi offrire pcl commercio. Il Martcns, ri­
chiamata l'attenzione sopra di ciò, ha riproposto la parola nmlra' 

Ilzzazione, fattasi già udire a Parigi, intendendo con questa, che nè 
il canale, nè l'istmo di Suez possano mai divcntare in \'erun caso 
la bafe delle operazioni dd/t: 'Potenze bel/igeratl/i. Cosi presa, quella 
espressione eviterebbe ogni equivoco, e dovrebbe preferirsi all'al· 
tra di prOiezione inlernaziattale. Secondo l'oratore russo, l'idea del­
l'Arntz non risolve le difficoltà, pcrchè la guerra navale è autoriz­
zata dal diritto delle genti non solo nell'alto mare, ma anche nclle 
a'que non appartenenti a neutri. Pcr cui Il soluzione dcvc trovarsi 
nell'altro concetto, in forza del quale, se uno dci belligcranti si 
serve del canale per farne la base di operazioni di guerrl, l'altro 
ha il diritto incontestabile di distruggere questa base d'operazioni 
inter~ettando le comunicazioni e persino distruggcndo le opere. 

Il signor Holland persiste cionondimeno a ritenerc troppo 
vaga l'idea di tlelllra/izzaziOtIC, e dichiara che sc nell' espressione 
u base di opcrazioni militari ) si comprende il passaggio delle 
truppe, sarebbe assolutamente inutile continuare la discussione, 
perchè il suo paese (Inghilterra) non rinunzierebbe mai a questo 

diritto di passaggio. 
Il rinvio della questione alla Commissione, nella quale si ebbe 

cura di chiamare rappresentanti di tutte le nazioni marittime, ha 
permesso di giungere a un risultato, mexlesto si, ma pure non 
privo d'importanza, sia per }'unanimitl ottenuta nella votazione, 
sia perchè la questione s'intese rimasta aperta per gli studi successivi 
di proposte più complete; è un primo passo ,he si è fatto fare alla 
70 - ..Archivio di StatiJlica, .Antre IV. 
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questione, e pel quale Martens stesso, in vista degli ostacoli pratici 
alla sua idea di neutralizzare il canale, ha fatto adesione. 

Ecco il testo delle risoluzioni prese: 
«( I. Il est de l'interét generaI pour toutes les nations que le 

maintien et l'usage du canal de Suez, pour les communications de 
toute espèce, soient autant que possible proteges par le droit des 
gens conventionnel. 

» 2. Il est à désirer que dans ce but les États se concertent à 
l'effet d'éviter autant que possible toute mesure par laquelle le ca­
nal et ses dependances pourraient etre endommages ou mis en 
danger méme en cas de guerre. 

» 3. Si une puissance vient à endommager les travaux de la 
Compagnie universelle du canal de Suez, elle sera obligee de plein 
droit, à restaurer aussi promptement que possible les ouvrages 
cndommagés et à retablir la pleine liberte de la navigation. » 

È notevole che il Laveleye, votando le risoluzioni, respin­
geva l'idea di neutralizzazione. Il danno recato al canale sarebbe 
sempre, a suo avviso, di poco rilievo, e l'importanza della questione 
non va esagerata. 

L'Istituto ha deliberato di dare notizia delle risoluzioni prese al 
signor fèrdillando di LeiJeps ed alla Compagnia del catlale di Suez. 

L., questione concernente l'applicazione del diritto delle genli 
europeo alle nazimJi orientali fu riconosciuta ben tosto come troppo 
generale. Sotto la designazione di paesi orientali si comprendono 
popoli, la cui condizione sociale è affatto differente, e che quindi 
non possono essere trattati nello stesso modo. Secondo un oratore 
greco (Saripolos) il diritto delle genti, quale si comprende in 
Europa, riesce inapplicabile alle nazioni orientali in conseguenza 
dell' odio implacabile prescritto dal Corano contro i popoli non 
maomettani, e ciò che resta da fare si è pertanto di mantenere la 
giurisdizione consolare, l'esperienza dei tribunali misti avendo fatto 
cattiva prova. Bluntschli opportunamente propose di limitare per 
ora la studio alla giurisdizione consolare appunto, come quella che 
più specialmente interessa l'Istituto. Si è letto una nota del pro-

1Jell' ifiituto di diritto internazicmale, tec. 

fessor Hornung (Ginevra), che insiste sui doveri delle nazioni 
civili verso i popoli orientali. Alla fine venne risoluto d'incaricare 
la Commissione speciale per la presente questione, di esaminare 
semplicemente quali riforme sieno desiderabili nelle istituzioni 
giudiziarie ora vigenti nei paesi orientali rispetto ai processi in cui 
un Europeo od un Americano si trovi impegnato. 

Fra gli argomenti da trattare, uno al quale in altre sessioni 
precedenti l'Istituto aveva già rivolto la sua attenzione si è quello 
di coordinare le leggi e gli usi della guerra. Il relatore, Moynier, 
partendo dal comune sentimento della necessità che il diritto della 
guerra sia esposto nei regolamenti degli Stati, insegnato in tempo 
di pace nelle scuole militari e sancito con penalità efficaci, ha 
chiesto all' Istituto di emettere il voto che tutti i Governi diano 
istruzioni conformi alle loro truppe garantendone l'osservanza 
mercè sanzioni penali. Egli proponeva inoltre d'insistere affinchè 
la dichiarazione di Bruxelles (1874) abbia ad essere trasformata 
in un trattato internazionale. Parendo anzi al Bulmcrincq, che 
l'Istituto farebbe ottima cosa se esso stesso, tenendo d'occhio le 
istruzioni redatte per le truppe in Francia e Russia (nonchè in 
Olanda secondo le notizie poscia fornite dal Beer Portugacl), for­
mulass~ un Manuale delle leggi della gllerra da indirizzarsi alle 
varie Potenze, le deliberazioni vennero estese anche a queste 
idee. Le quali furono adottate senza discussione insi~me alle pr~­
poste Bluntschli d'invitare i Governi a ~e~olare, m.cd,ante trattata, 
le leggi della guerra, e di fare ai medeSimi perveOlre un progetto 
del Manuale, tostochè la Commissione incaricata, prese a base le 
deliberazioni della sessione dell' Aja e tenuto conto delle osserva­
zioni che saranno fornite dai membri dell'Istituto, a\'I'à potuto com-

piere codesto lavoro. . . . 
Sul diritto materiale e formale delle prede martlttml, - questione 

inscritta già nel programma dei lavori d~ll' Istitut~ alla sessione di 
Zurigo, come faciente seguito alla questione del rispetto tklla pro­
prietà privata in mart, che il de La~'e~eye ~veva tr~ttata nel suo 
rapporto presentato alla sessione dell AJa, - 11 Bulmenncq, relatore, 
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lo scorso anno aveva già portato a Parigi un primo primo progetto 
di riforma. Ora egli nella sessione di Bruxelles ha primamente 
constatate le difficoltà proprie di questo soggetto accennando allo 
scopo cui devesi mirare, di mettere cioè d'accordo i diritti e O'l'in-

t> 

te ressi del commercio coi diritti e gl' interessi dei belligeranti .. 
Presso alcuni Stati, così notava l'oratore, esistono bensì disposi­
zioni legislative moderne sul diritto delle prede; ma in altri l'antica 
legislazione, introdotta soltanto in considerazione dei corsari è , 
rimasta tuttavia in vigore. Gli autori si sono generalmente occupati 
assai poco di questo tema, per cui le fonti riescono assai scarse, e 
quelle di esse che sarebbero le più importanti, cioè le sentenze dei 
tribunali delle prede, sono inspirate da uno spirito esclusivamente na­
zionale. Se però vuolsi fare un vero progresso, sarà necessario che 
il diritto delle prede marittime cessi di essere nazionale e divenO'a 

t> 

internazionale. Popoli e Governi sembrano convinti di tale neces-
sità, e l'Istituto, incoraggiato da questo buon indizio, deve aiutare 
codesto movimento delle idee nella misura delle sue forze. 

Il rc1atore, lavorando assiduamente, ha già portato molto in­
n:ll1zi il suo magnifico rapporto, e il suo progetto, che formula le 
conclusioni di questa parte, giunge già all'articolo 68 I. Ma il 
rapporto non essendo ancora compiuto, si è deliberato di rinviare 
tutte le discussioni in proposito, anche quella generale, alla pros­
sima sessione, ritenendosi intanto invitati i membri dell'Istituto di 
f~tr pervenire al rebtore le loro ulteriori osservazioni e il risultato 
dei loro studi. L'argomento è dei più importanti. La riforma del 
diritto marittimo, osservava il Neumann, s'impone agli Stati, e la 
dichiarazione di Parigi del 1856 è stata malauguratamente piutto­
sto un regresso che un progresso, rimanendo indietro alle famose 
Legbe di "tutralità dello scorso secolo. 

Un quesito sul quale l'Istituto ha potuto prendere immediata­
mente le sue deliberazioni, grazie alla determinatezza del quesito 

, Questa pubb1ic~lZione ì: fatta nella 7{tt'Ut de dro;t i"t,,.,,alio,lal, organo 
dell'Istituto. 
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stesso, all'eccellente rapporto di Renault e allc conclusioni che Ja 
Commissione speciale aveva con lui formulate, si è quello di tro­
vare i mezzi i di proteggere, in tempo di guerra," fili telegrafici fot­
tomarin; aventi 1m' importatzza itJtemazio"ale. Le risoluzioni adottate 
suonano nel testo come segue: 

C( I. Il serait très utile que Ics divers États s' entendissent 
pour déclarer que la destruction ou détérioration en pleine mer des 
cables sous-marins est un délit du droit des gens, pour déterminer 
d'une manière précise le clractère délictueux des faits et Ics pcines 
applicables; sur ce dernier point, on atteindrait le degré d'unifor­
mité compatible avec la diversité des légisiations criminelles; 

» 2. Le droit de saisir Ics individus coupables ou présumés 
tels pourrait et re donné aux navires de guerre de toutes les na­
tions, dans ies conditions qui seront dcterminécs par les traités, 
mais le droit de les juger devrait etre rescrvé à leurs tribunaux 
nationaux; 

" 3. Le cable télégraphique sous-marin qui unit deux terri­
toires neutres est inviolable; 

» 4. Il est à désirer que, quand Ics communications télégr:a­
phiques doivent cesser par suite de l'état de guerre, on se borne 
aux mesures strictement nécessaires pour empccher l'usage du d­
ble et qu'il soit mis fin à ces mesures ou que Ies conséquences cn 
soient réparées aussitòt que la cessation des hostilités le permenra; 

» 5. La destruction, dans tous les cas, devrait etre opéréc dc 
la manière la plus restreinte, et le belligérant qui cn serait l'auteur 
devrait retablir le cable aussitòt que possible après la cessation de 
la guerre. » 

E per ultimo, le question~ che l'Istituto ha discusso, toccano i 
grandi interessi della sicurezza, cioè il conflitto delle leggi reprtS­
sive e l'eflradizione; su entrambi i quali argomenti si avevano i rap­
poni molto diffusi di Carlo Brocher. 

Quantò al conflitto delle /lggi penali, il relatore aveva prima­
mente invocato come base del diritto di punire la competenza ter­
ritoriale, senza però che questo diritto sia costretto di rimanere 
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nei confini dello Stato; in altre parole, secondo lui, vi ha, oltre 
alla territoriale, una competenza quafi territoriale, fondata sul di­
ritto che ha ogni Stato di mantenere sul suo territorio l'ordine e 
la sicurezza, in qualunque Stato siasi originariamente prodotta la 
offesa, o la necessità, per quello, della sua difesa. 

Quest'idea parve facilmente compromessa dal neoJogismo della 
espressione quafi territorialità; e fu specialmente combattuta dai se. 
guaci delle idee inglesi, secondo i quali la pretesa d'uno Stato, di 
punire i sudditi di un altro Stato per fatti commessi da quest'ultimi 
fuori del territorio, deroga alla sicurezza di cui un forastiero una , 
volta che sia stato ammesso nel territorio di uno Stato qualunque, 
ha il diritto di godere. Solo un'eccezione potrebbe farsi, al dire del 
Bar, a tale principio, l'eccezione cioè pel caso in cui siansi com­
messi attentati contro uno Stato e che la legislazione di quello cui 
appartiene il colpevole non punisca l'attentato stesso. 

La discussione fu viva t senza che per altro una dichiarazione 
di principì siavisi prodotta in guisa, da togliere ogni occasione di 
equivoci. La deliberazione, che nonostante venne presa, è del se­
guente tenore: « Ogni Stato ha il diritto di punire i fatti commessi 
anche fuori del suo territorio e da forastieri in violazione delle sue 
leggi penali, quando questi fatti costituiscono un'offesa recata alla 
esistenza sociale dello Stato in causa, e compromettono la sua si­
curezza, e quando non sono previsti dalla legge penale del paese 
sul territorio del quale essi hanno avuto luogo. » 

La proposta di estendere ancora questa competenza quafi lerri­
toriale oltre codesto limite e ad altri fatti fu respinta a lieve mag­
gioranza. Fortunatamente, ritornandosi, in una successiva seduta, 
sulla questione della competenza relativa ai fatti che si prolungano 
su diversi territorii, la discussione ha messo in luce la necessità di 
meglio intendersi sulla natura del diritto di punire, la sua origine, 
il suo scopo e la nozione conseguente del delitto; idee tutte che 
esigevano sin dal principio dkhiarazioni nette, cui la maggioranza 
volesse aderire. Così, anche appunto perchè, come il relatore stesso 
ammetteva, la soluzione di quel problema richiederebbe l' apprez-

'Dell' ijlituto di diritto interna{ionale, tu. 

zamento di fatti speciali e più o meno minuti, si è finito col sen­
tire la necessità di rinviare la questione alla prossima sessione, 
nella quale si ritornerà pure sul punto delle eccezioni da introdursi 
alla competenza personale. Si avd in tal modo il vantaggio di ve­
der discusso convenientemente il principio della territorialità se­
condo il sistema anglo-americano della sudditanza di fatto o 3cci­
dentale, nonchè quello della territorialità completato con la giusti­
zia sussidiaria universale, il cui esercizio dcbba spettare gerar.:hi­
camente, secondo l'importanza dell'interl.!sse che gli Stati possono 
avere a punire un fatto commesso all'estero. 

Sull'argomento dell'tflradizionc: c'cr~\Oo, oltre al r;\pporto Bro­
cher, una lettera del Martens e una nota di Hornung, la prima delle 
quali diretta piuttosto a restringere il diritto attuale di asilo, esclu­
dendolo anzi pei delinquenti che, per uno scopo politi~o o preteso 
tale abbiano commesso un crimine ab()minable orI revolla"l, p.:r , 
esempio, l'omicidio premeditato o l'incendio. 

L'Istituto, volendo procedere anche qui con matura riflessione, 
ha cominciato dall'ac~oglicre i principi generali i più ineonte­
stabili, come quello: che l'obbligo di accordare l'estradizione si fon­
da sull'interesse comune de~li Stati e sulle e~igenzc d'una buona 
amministrazione della giustizia; c quello: che lo Stato richiedente 
debbe giustificare la propria competenza; c: che vi abbia da essere 
una specie di gerarchia di competenza desunta da motivi diversi 
Ma le difficoltà si sono subito presentate troppo gravi, perchè l'I­
stituto si arrischiasse a definire immediatamente i limiti del cosi 
detto diritto d'asilo, e d'altronde le questioni di prevalenza ge­
rarchica di competenza si rÌl:ongiungono strettamente a quelle re­
lative al conflitto delle leggi penali; di guisa che la conclusione, 
cui ha dovuto necessariamente arrivare, si fu di aggiornare egual­
mente alla prossima sessione il complesso delle risoluzioni sulla 
estradizione e le commissioni rogatorie. E fu prudente che cosi 
venisse fatto; imperocchè, per quanto sembri forte la corrente 
odierna in favore dell'cstradizione del citudino stesso e in omag­
gio al principio della territorialità; per quanto si senta il bisogno 
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di escludere dall'immunità dell'asilo certi fatti gravi alla cui re­
pressione sembra interessato egualmente ogni Stato, benchè ab­
biano sott'un certo aspetto un parziale ,:arattere politico, - il vero 
~ .che una proposizione in tale proposito, massime se troppo ar­
dita, non avrebbe speranza di riuscire autorevole, quando non 
fosse maturamente discussa e deliberata. Ecco il motivo per cui 
anche la proposta di Westlake, cui altri si erano sottoscritti di . . ' 
llegare clOè tI carattere politico ai delitti di diritto comune che non 
s:uebbero giustificabili come fatti di guerra, ove fossero commessi 
i~ una guerra civile, non ha p~tuto ottenere il suffragio della mag­
glOranza. 
. ~ella. session~ prossima dell'Istituto è da sperare che gl'lta-

11~11l faCCiano udire la loro voce su di una questione di tanta gra­
vità, e che anche il Brusa, cui parve buono espediente, per aggior­
nare la discussione, allegare una specie d'incompetenza dell'Istituto 
a fissare i principii generali del diritto punitivo, la nozione del dc­
litto e lo scopo della punizione, vorrà sostener alto il credito 
d~i .criminalis~i del nostro paese parlando in nome di quella giu­
stizia che è l mteresse supremo, la garanzia fondamentale di tutti 
gli Stati, quale che sia la loro costituzione particolare. 

Il tempo non ha permesso di occuparsi del rapporto Arntz c 
Westl.ake sui conflitti delle leggi di diritto civile, e cosi anche quest,l 
matena formerà, con le altre già prima rinviate, parte del program­
ma della futura sessione. Nella quale si dovrà pure trattare dei 
conflitti delle leggi di dirillo commtrciale I su di che si spera di avere 
~1l. ra~porto de~ celebre professore Goldschmidt, impedito per mo­
tiVI di salute di prcsentarlo prima. È vivamente desiderabile chc 
anche in vista dello speciale interesse di questi argomenti, l'auto­
revole voto del Mancini e degli altri Italiani non abbia a mancare 
al momento delle future discussioni, ciò che sarà tanto più pro­
babile se l'Istituto potrà riunirsi in una delle nostre città. 

Finite così le discussioni sui lavori delle Commissioni, rIstituto 
ha successivamente udito: un resoconto di Twiss relativo alla ses­
sione che tenne quest'anno a Londra l\Affocia{iolll P« la rifor-

'Dell'ijtituIO di diritto i"terna {io,ra I" ea. 

ma e codificazione del diritto delle gmti; indi una relazione di Asser 
. sull'uniformità della legislazione concernente le obbligazioni al 
portatore I ; poi l'annunzio fatto da Moynier che h convenzione 
di Ginevra era stata testè sottoscritu da due nuo\'c Potenze, il 
Perù e il Chili, ora in guerra fra di loro; inoltrc un resoconto, 
fatto da Clunet, delle principali pubblicazioni di diritto internazio­
nale uscite in Francia dopo la sessione del 1868; dll Klmaroco­
sky una comunicazione sui lavori della società dci giuristi di Mo­
sca; da Renault e da Asser l'esposizione d'altri fatti importanti 

accaduti quest'anno in Francia e in Olanda. 
In fine il segretario generale, Ri\'ier, ha notit1~ato una me· 

moria di E. Dubois, professore a Nane)', membro lssociato dell'I­
stituto, contenente proposte relative alla formazione di statijJiche 
di diritto internazionale. Compresi tutti dell'utilità di questo nuovo 
genere di studi, fu deliberato unanimemente di nominarc un~ 
Commissione apposita per esaminare quellc propostc; e membn 
di essa, oltre il Dubois, saranno l'Y,'crnès, capo ddl'uffi~io di su­
tistica al Ministero della giustizia in Francia, nuovo membro as­
sociato e il nostro concittadino E. Brusa dell'Univcrsità di Am-, . 
sterdam. 

Dopo un eccellente e applaudito discorso del presidentc, mini· 

stro Rolin jaequemyns, la sessione fu chiuSl. 
Noi siamo certi che poche Associazioni o Istituti scientifici del 

genere dell'Istituto di diritto internazionale possono ",an~~rsi d'a~ 
vere, colla serietà dei lavori, meglio compreso uno de }lIU g~andl 
bisogni del nostro tempo, quello cioè di far avanzarc la .scu:nl~ 
mettendo in pratica il famoso motto:. 'i.'ir;bll~ u~~/is. Augu.na~11o :1~ 
Governi di dare benevolo ascolto agh ~forzl dtsmteressatl di tanti 
uomini eminenti: il benessere dei popoli ne sarebbe più presto e 

indubbiamente avvantaggiato. 

I La memoria di Asser s.u~ inseriu ncli' A""'l<lirt dcII' Istituto. 
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~ O S A S T R A N .\: anche la sutisti,a si fa lq~g~re, c ~i 
fanno leggere pertino le teorie l1lltematidlc della ~tati­

stica! Bisogna leggerle però nel rendkonti di dis,ussioni, come 
quelle che si sono tenute nel Congresso internazioll.lle di demo­
grafia a Parigi. _ Se vinci il primo mOlllento di inerzi;l, ti senti tra­
sportare a poco a poco dal calore di quelle p;trole ispirate dall' a­

more della scienza e preparate con severe meditazioni. 
Tra le comunicazioni, che \'i furono a"olte con 111Jggior fa­

vore (quelle dei professori Bt'rlil/lm, Bodio ( L(xis), meritò speciale 
attenzione una Memoria sulla durata normale della vita umana e 
sulla stabilità dci rapporti stltistici, del professore Lexis. Piacque 
nello studio del Ltx;s una ingegnosa e brillante e impcns;lta appli­
cazione della t~oria ora tanto in voga sulle medie tipiche del Qué­
telct. Parve pregevole per nO\'ità, ma in fondo fu il pre\'enzione 
già tanto favorevole alla teoril Quetc1ctial1a che diede il massimo 

motivo alla ,omune approvlzione. 
Pure, la teoria del Quételet sulle medie tipkhc ha davvcro tutto 

quel valore di dimostrazione e anzi di ri\'clazionc di leggi naturali, 

quale pareva forse al suo autore? 
La teoria del Quételct poggia sopra questo prin~ipio, che na, 

turalmente tutti gli org;mismi, sia nei loro elementi e nella loro 
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compagine, che nelle loro azioni e reazioni, tendano a conformarsi 
secondo un tipo; e che questo tipo sia analogo alla media che si 
trova prendendo un numero grandissimo di misure, pesi od altre 
determinazioni numeriche di una data grandezza (supposto che in 
queste misurazioni non occorra equivoco alcuno, nè causa di er­
rore la quale agisca piuttosto in una direzione che in un'altra), 
poichè" in tal caso, non solamente il numero dei piccoli errori pre~ 
varrà di molto sovra quello dei grandi, ma i risultati si riuniranno 
da l~ro ~tessi, in~orno alla media generale, seguendo una legge nu­
merIca mV,a~lablle, e con precisione tanto maggiore quanto più 
grande sara Il numero totale delle determinazioni, E i casi di con­
formi~à al ~ipo o alla media sarebbero come i casi probabili di 
l·~trazlO~le di una palla nera e di una palla bianca per ogni estra­
zIOne di due palle da un'urna contenente due quantità costante­
mente uguali di palle nere e di palle bianche; mentre i casi di de­
viazio~le dal ,tipo o dalla media sarebbero come i casi probabili di 
estrazione di palle di un solo colore per ogni estrazione di due 
palle dall'~rna, ll~edesima nelle medesime condizioni. O più gene­
r~~lmente, l casl,dl conformità al tipo sarebbero come i casi possibili 
di estrazIOne di un certo numero di palle bianche e di un numero 
eguale di palle nere per ogni estrazione di una data quantità di 
p;tlle da ,un'u,rn~ con,te~ente un'infinità di palle bianche e di palle 
n~re; e l, casI d,l de\',az',one dal tipo sarebbero come i casi possibili 
d~ estraz~one di palle di un solo colore, o di palle nere e di palle 
b~anche, 111 un rapporto diverso dall' eguaglianza, per ogni estra­
zlOtle di quelht prestabilita quantità di palle. 

Ora questa teoria, che qui accenno solo per memoria e ne'suoi 
p,iù sC,mplici contorni. si trova di fatto verificata con molta appros­
slmazlon~ qu:mdo si ~onsiderano, per esempio, le stature, o i pesi, 
o, alt,re ,misure o quahtà del corpo o dello spirito, in certe condi-
7.10111 d~ r~7.za, ~i sesso, di et;\. Ma cessa di essere applicabile ap­
pcn~c~le SI voghano considerare complessivamente due o più di dette 
quahta co~por.tli o spirituali. Così nel maggior aggruppamento di 
persone di statur~l media non si ha il maggior aggruppamento di 
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persone di peso medio o di intelligenza media. Anzi talvolta la sup­
posta legge appare smentita in quelle stesse combinazioni, in cui 

l'analogia col calcolo di probabilità è più diretta. 
Le nascite di gemelli, per esempio, raffigurano precisamente la 

estrazione di due palle da un'urna che ne contiene una quantità in­
finita dell'uno e dell'altro colore, nel rapporto di 102 a 98, posto 
che in generale questo ~ia il rapporto tra le nascite maschili e le 
nascite femminili dei gemelli. In applicazione della teoria si dovreb­
be aspettare su duecento gemelli, ossia su cento casi di nascitl.! 
doppie, quarantotto casi di nascite doppie bissessuali, in confronto 
di 52 casi di nascite doppie unisessulli (27 casi di nascite doppil.! 
maschili e 25 casi di nascite doppie femminili). Invece il fJtto ac­
certato è che, pigliando pure grandi quantit:l di nascite doppie, si 
hanno su cento di tali nascite solo 36 nascite doppie bissessuali e 
non 48; e si hanno 64 e non 52 nascite d<?ppie unisessuali (J 3 na­

scite doppie maschili e 3 I nascite doppie femminili). 
Volendo spiegare questa distribuzione di na'icite doppie secondo 

la combinazione dei sessi, senza abbandonare l'ipotesi di una qual­
che conformità col calcolo di probabilitl, si potrebbe dire, che a 
riguardo delle nascite doppie sono da distinguere tre gruppi di ma­
trimoni: uno che abbia b disposizione regolare a dare in egual nu­
mero nascite maschili e nascite femminili; un altro che sia disposto 
a dare un po' più di nascite maschili che di femminili; un terzo chI.! 
sia disposto a dare più nascite femminili che maschili, Dal primo 
avremo 50 estrazioni di un maschio e una femmina, 2) di due ma­
schi e 25 di due femmine, giusta la regola generale, Dal secondo 
avremo 29 estrazioni di un maschio e di una femmina, 54 di due 
maschi e 17 di due femmine. Dal terzo avremo ancora 29 estra­
zioni di un maschio e di una femmina, 20 di due maschi e 5 I di 
due femmine, In media dai tre gruppi avremo: estrazioni bisses-

+- 'J o od' I 'l' J ~ + ~4 .... 20 
suali ~o~...:_~_ = 3'; estrazlom opple masc 11 I , 33; 

. 'd' 'c '01· J~ + l''; ... ~I 31 estrulOm opple lemmllli 1 , =. 
In sostanza, come si volle generalmente supporre tutte le palle 

bianche e tutte le palle nere raccolte in una soLt urna, si dovrebbe 
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particolarmente per qt!esto caso ,supporre le stesse palle divise in 
tre urne, di cui una contenga le palle dell' uno e dell' altro colore 
nella solita proporzione di eguaglianza, l'altra nella proporzione 
di 137 maschi e 63 femmine, e la terza nella proporzione di 13 1 fem­
mine e 69 maschi. E poichè la combinazione matematica si veri­
ficherebbe esattamente ancorchè una certa quantità di parti mul­
tipli desse soli maschi e un' altra quantità di parti multipli desse 
sole femmine, e non vi fossero mai parti multipli di maschi e di 
femmine; così non deve parere niente affatto strano che i parti 
unisessuali superino tanto notevolmente la metà di tutti i parti 
doppii. Ciò significherebbe, che la nascita simultanea di un ma­
schio e di una femmina è naturalmente più difficile che la nascita 
simultanea di due maschi o di due femmine; e la combinazione 
matematica deve essere subordinata a questa legge. 

Ma allora è evidente, che il calcolo di probabilità non ha l'im­
portanza di una determinazione e nemmeno di una dimostrazionc 
della legge statistica, ma è semplicemente un modo di esposizione 
o di rappresentazione del fatto. E questo in fondo è pure l'avviso 
di J. \V. Herschel nel discorso che lo stesso Quctelet ha posto 
come introduzione alla sua Fisica sociale poichè in quella intro­
duzione appunto si legge: 

« Rimane ancora una questione, la quale abbiamo riconosciuto 
presentarsi come una difficoltà a menti di primo ordine: Purhè 
gli avvenimenti col tempo si conform.l1lo alle leggi di probabilitù? 
Qual è la causa di siffatto fenomeno considerato come un fatto? 
Rispondiamo (e la risposta non è una mera sottigliezza di parole), 
che gli avvenimenti non si conformano, ma che le leggi di proba­
bilità sono stabilite in concordanza ipotetica cogli avvcnimenti. » 

In altri termini la corrispondenza tra le combinazioni mate­
matiche e le reali disposizioni dei fenomeni non deve essere pre­
sunu, ma deve essere direttamente provata, e in ogni caso i I 
vero procedimento statistico consiste non nell' applicare le ipote~i 
matcmatiche, ma nel far concordare tuttI! le risultanze reali ac­
certate. 
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. Il Lexis invece ripone la fi~ucia più illimitata nelle medie 
tipiche, e a proposito dei calcoli sulla \'ita umana egli si esprime 
con queste parole: 

« Ognuno sa che la cosidetta vita medi:! è un termine pura­
mente aritmetico e non una media tipica nel senso del Quételet. 
Le morti non si concentrano mcnomamente intorno alla disunza 
media dal punto della nascita, e non vi è in questa regione akuna 
traccia di aggruppamento di morti il qUlle si conformi alla teoria. 
T utt~1Via, ciò era da aspettarsi, la cosa non andrebbe altrimenti, 
nel caso che per determinare la statura normale di una razza si 
misurassero non solo gli adulti, mJ. anche i bambini a cominciare 
dalla nascita e si calcolasse la media aritmetica di tutte le misure 
così disparate. Certo, sarebbe un cattivo mezzo di uO\'are il mo· 
dello di statura, che la natura tende a realizzare in date condizioni. 
1'fella stessl mlniera è evidente che la durata normlle della vita 
umana si determina indipendentemente dai casi troppo numerosi 
di morti senza dubbio premature. I bambini morti nelle tàsi preli­
minari della vita non contribuiscono in nulla alla formazione dc:l 
tipo normale della vita umana, come non contribuis,ono alla rea­
lizzazione del tipo normale della statura umana. 

« Tuttlvia sembra probabile assai, che le condizioni fisiologiche 
della nostra razza comportino naturalmente una certa durata nor­
male della vita, salvo deviazioni più o meno grandi nell'uno c ncl­
l'altro senso. Come riconoscere questo termine tipico, che l'opi­
nione popolare determina vagamente tra i 70 e gli 80 anni? 

« Esaminando la frequenza delle morti nelle et3 avanzate no­
tiamo appunto una regione di densità massima e ne possiamo fis.c;arc 
approssimativamente il punto centrale. Intorno a questo punto si 
trova una agglomerazione di morti, che si accorda in modo più o 
meno soddisfacente colle previsioni della teoria delle probabilit3. » 

V eramente si era gil da altri studiosi di statistica osservato, 
che la \'ita media a cominciare dalla nascita non fosse la vita nor­
male ma si era inclinati a credere, ,he la durata della vita normale , 
fosse la durata realmente e regolarmente possibile nelle condizioni 
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fisiologiche di un uomo sano e robusto. E perciò si era inclinati a 
considerare come vita normale la vita di cento anni, poichè in fatto 
alcuni pochi ci danno la prova della reale possibilità di arrivare a 
tale età. 

Forse che q~esta prima determinazione della vita normale sarà 
da abbandonare per lasciare il posto alla media ora nuovamente 
proposta? 

Per me continuo a credere, che questa maniera di calcolo ten­
dente a dimostrare che il termine della vita media corrisponda al 
punto centrale del maggior aggruppamento di morti che s' in con-. ' 
tra 111 tutta la durata della vita (esclusa la prima età), debba ragio-
nevolmente intendersi siccome un mezzo di rappresentazione del 
fatto statistico, non come un modo di dimostrazione di una sup­
posta legge. Per la dimostrazione della legge, più che il calcolo di 
probabilità vale la ricerca delle cause e anzi lo stesso Herschel 
nello scritto già citato, soggiunge, che appunto il calcolo non h~ 
altro ufficio che di mettere « sulle traccie di qualche causa giacente 
nella profondità della questione.» Se non che talvolta la sicurezza 
ispirata dal calcolo svia l'attenzione dalle circostanze in realtà 
influenti, e induce a considerare come spiegazione vera e suffi­
ciente un' ipotesi qualsiasi che si adatti al calcolo stesso. 

Nel caso nostro ognuno è tentato di credere, che la vita media 
nonnale, segnata, come si è detto, si debba considerare in rap­
~orto alle condizioni fisiologiche del nostro organismo. Ma pun: 
11 calcolo per sè stesso non basta certamente a fornire la prO\'a 
che questa sia la sola e intiera ragione del fatto. È bensì vero che 
in età avanzata vanno rapidamente scemando le forze vitali, ma 
molto prima che queste siano mancate totalmente, incominciano 
a mancare la occupazioni utili e adatte a chi invecchia; mancano 
per conseguenza i mezzi di mantenimento, e allora non sono soLt­
mente le condizioni fisiologiche, ma anche, e chi sa quanto, le eco­
nomiche, quelle che hanno una fatale inBuenza. 

Certo, in ogni età, alcune delle morti avvengono perchè le con­
dizioni originarie fisiologiche degli individui noft comportano una 
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\'ita più lunga; altre, per~hè malgrado le condizioni fisiologiche 
più tlvorevoli si incontrarono accidentali avversità, che più o 
meno eccedono la misura comune: [ulle, freddo, contagi, fcrite e~~. 
Malgrado qualsiasi speciosità di calcoli non i: da supporre, che dopo 
una certa età cessi affatto una di queste due specie di cause di mor­
talità, e che resti solo quella che si riferisce al regolare esaurimento 
di forze. Piuttosto panni ragionc\'ole il presumcre che chi arrh'a 
alla più tarda età, vi arriva appunto perchi: non incontrò mai o 
quasi mai nessuno .di quei malanni accidentali che perturbano il 
corso regolare della maggior parte delle umane esistenze, e che 
quanto più lunga è la vita, tanto maggiore deve essere stata la 

esenzione da queste fatali perturbazioni. 
Rappresentiamo le due di\'erse ipotesi ,on apposite figurazioni 

gra6fhe che meglio possono far ri.levare i rispettivi signiticati. 
L'aggruppamento di quantid tanto note\'ole nella serie dci 

morti verso le ultime età appare conforme al calcolo di probabi­
lità nella parte che supera l'età che si suppone media normale. E 
da ciò se ne vorrebbe arguire, che nella parte della serie, che si ri­
ferisce alle età inferiori al punto supposto medio normale, debba 
esservi una gradazione di quantità disposte in modo perfetumente 
analogo, sicchè, in quanto non si presenti la gradazione cosi for­
mata, ciò debba attribuirsi a so\'rapposizione di quantità di morti 
immature. Ponendo, per esempio, il punto medio a i 5 anni si con­
sidera come normale una disposizione di quantità calanti da 75 
a 5 o anni, nella stessa guisa che si ha una disposizione di quantità 
calanti da 75 a 100; e se nelle età da 7) a 50 anni non si abbiano 
le quantità disposte con simmetria in confronto di quelle da 75 
a 100, si vorrebbe intendere che la simmetria sia guasuta dalla pre· 
senza di quantità attribuibili a morti immature. La figurazione gra­
fica corrispondente a questa ipotesi sarebbe la seguente: 
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E veramente quil fede riporre nei CJkoli di problbilit;\, se 
sfugge alla loro competenza il fenomeno tanto prominente della 
mortalità dei bambini? - Si dice soltJnto ,he il c:tlcolo non è 
applicabile al caso, pcrchè queste morti non si a~glomcrano in­
torno ad un punto centrale. Si designano col nome di morti pre­
mature, che non hanno da essere tenute in conto per deterniinare 
la vita normale. Ma in sostanza cosiffatte didlilrazioni non hanno 
che un valore puramente verbale, c ,ioè non ci fanno progredire 
di una linea nella conoscenza effettiva dclLt rc:alù. La rClltà po­
trebbe essere, che nel passaggio dalb \'itl intrauterina ;,l1a vit:t 
estrauterina il repentino cambiamento di st.HO opera (ome causa od 
occasione di grandi perturbazioni che conducono molti hambin i 
alla morte; mentre i più forti non solo resistono, ma coll'andlfc 
del tempo si adattano al nuo .... o ambicnte (la mortalit.i va calando 
fino ai IO o 12 anni). La realt:t è che malgrado questo adattamento la 
vita continua a svolgersi per via di un'asprJ lotta contro le mille 
cause di morte da cui siamo circondati, e la lotta va diventando 
sempre più difficile per la nllggior parte dei cambiamenti che a\'· 
\'engono nelle condizioni della nostra esistenza. Infatti consideran­
do la mortalità propria di ciascuna ed per ciascuna classe di po­
polazione dell'età medesima, si vede belle C!le cresce continuamcnte 
da 14 anni in avanti fino ai 55. Dopo i 5 5 anni cssa piglia :l crc· 
scere pill rapidamente; e dopo l'età di i 5 :tnni cresce con rapidità 
anche maggiore. Non contesto che lc quantitl assolute dellc morti 
si dispongano in tutt'altra maniera (nella maniera indicata dai AC' 
nerali contorni delle figurazioni testè tracciate); ma è una massi· 
ma concordemente ammessa dai migliori statisti, e in ispecie dai 
tre che ho distintamente citati, che le più concludenti determina· 
zioni statistiche si ottengano mettendo a confronto le quantità pill 
omogenee, appunto perchè allora ci teniamo stretti alla realtà. E 
dò tutta la ragione al Bodio che presentò al Congresso di Parigi 
calcoli e tavole grafiche per rappresentare la mortalità in questi 
reali rapporti, cioè calante soltanto nei primi anni di età e cresccnte 
poi conlitmammle nel procedere vcrso le età più avanzate. 
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Per me la vita media normale di tutta una generazione è arit­
meti~amente e anche realmetZte la media di tutte le età della popola­
zione che ne deriva, dalla nascita, fino alla più tarda età; la vita 
media normale di tutta una generazione dopo un anno di età è 
la media di tutte le età della popolazione medesima dopo un anno, 
e cosi di seguito. 

Sta bene, che la media delle stature si pigli sulle stature di 
ttltti gli individui della stessa età. Ma perchè le esigenze del servi­
zio militare abbiano fissato l'attenzione sopra questa maniera di 
procedimento, non ne deriva che la media di tali stature si abbia 
da considerare come 13 sola tipica e normale. Se, per esempio, gli 
incrementi di statura di età in età abbiano luogo con diversa gra­
dazione secondo il sesso e secondo la razza, ogni media particolare 
delle stature in ciascuna età e la stessa media generalissima di tutte 
le diverse stature in tutte le età avrebbe un proprio e sostanziale 
significato; e intanto sarebbe ancora da vedere se e quanto questa 
media generale delle stature alle diverse età differisca dalla media 
cosidetta normale delle stature degli individui giunti all' età del 
maggiore sviluppo fisico. 

Ma comunque si debba intendere la media delle stature, egli è 
evidente che una media di età o una vita media deve necessaria­
mente riferirsi ad individui di diverse età e non ad individui della 
stessa età. Anzi per fare un giusto parallelo tra la media delle 
stature e la media delle età o delle vite, io dico che, se si crede nor­
male la statura media di tutti gli individui, siano pure della stessa 
età, ma di tulte le diverfe statllre, si deve credere normale la vita 
media degli individui di tu/te le di't'erfe ttà. Se in una media normale 
di età non si comprendono le età dei bambini, perchè in una me­
dia normale di stature si comprenderebbero le stature dei nani? 

In fondo la ragione è che anche comprendendo le stature dei 
nani si ha una statura media che corrisponde abbastanza alla idea 

l .. r c.le Cl siamo lormato della statura regolare di un uomo; mentre 
comprendendo le età dei bambini si riesce a calcolare una vita 
media che non corrisponde all'idea che ci siamo formato della forza 
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vitale di un buon organismo umano. Vale a dire che la ragione 
decisiva è affatto fuori dei risultati che si ottengono coll'applica,-

zione del calcolo. 
Che cosa mai ci insegnerebbe il calcolo se si trattasse di stabi-

lire la media normale della robustezza umana? Pigliamo pure gli 
individui dello stesso sesso e della stessa età, e per esempio tutti 
gli inscritti della leva militare; si dovrà forse tener conto anche di 
tutti i riformabili, o si dovrà tener conto soltanto di tutti gli idonei 
al servizio? Affinchè si possa vedere riprodotto l'aggruppamento 
delle combinazioni date dal calcolo di probabilità, panni che con­
verrebbe tener conto di tutti quanti; ma nessuno crederà veramente 
che una media formata a questa guisa rappresenti il tipo di attitu­
dini fisiche che la natura tende a realizzare nelle razze umane: 
ognuno sente che si farebbe troppo torto alla natura supponendo, 
che il suo tipo sia qualche cosa di mezzo tra il valido e l'invalido 
Ci riformati sono il 26 per cento di tutti i visitati; vedi Annuario 
Statiftico Italiano, appendice, pagina 2 I). Se invece si volesse pi­
gliare soltanto tutti gli idonei al servizio militare, temo bene che 
mancherebbero quasi tutte le gradazioni che occorrono per formare 
la parte di aggruppamento destinata a rappresentare la gradazione 

di robustezza superiore alla nuova media. 
E ormai ognuno discerne abbastanza, che il calcolo dando le 

combinazioni influenzate soltanto dalle probabilità perfettamente 
proporzionali a certe condizioni prestabilite con precisa es~ttez~a 
(proporzionali ai numeri delle palle di diverso colore contenute 111 

un'urna), si ha torto di riferirlo a modi di essere influenzati da 
circostanle infinitamente complesse. La durata della vita, al pari 
della robustezza, è appunto la risultante di moltissimi coefficienti, 
e perciò una di quelle modalità, che per sostanziali caratteri più 
si discostano dalle condizioni del calcolo, quali sono proposte 

per rintracciare le cosidette medie normali. 
L'agglomerazione delle morti intorno alla supposta età media 

normale ha un'analogia molto apparente (ma solo apparente) colla 
distribuzione dei colpi intorno ad un punto, a cui il tiratore abbia 
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costantemente mirato. Il punto di mira resta determinato dalla si­
tuazione della maggior frequenza dei colpi, cioè il punto di mira 
sta nel centro di questa maggior frequenza. Sì fatto modo di de­
terminare il punto di mira è compreso nel genere delle determi­
nazioni di un dato rapporto nello spazio; e anzi nel senso della 
teoria del Quételet è il caso più appropriato, perchè vi sono sensi­
bilmente esclusi i motivi di errare piuttosto in una direzione che 
in un'altra, mentre la difficoltà del tiro preciso fa parere naturale 
una grande quantità di colpi intorno al punto ·di mira, piuttosto 
che una continua ripetizione di colpi sul punto stesso. - Ma qual 
differenza sostanziale tra la distribuzione dei colpi intorno al punto 
di mira e la distribuzione delle morti intorno all'età supposta me­
dia normale! 

I colpi tirati intorno ad un dato punto di mira s'immaginano 
pure tirati sopra una stessa parete che si trovi ad una certa inva­
riabile distanza dal tiratore. Le morti invece intorno ad una data 
età sono a ben diver f~ distanze dalla nascita, a distanze che variano 
da 50 a 100 anni! Evidentemente se la teoria del Quételet si adatta 
alla determinazione del punto di mira sopra una parete, per ciò 
stesso non può adattarsi alla determinazione del punto di mira 
della natura in quanto riguarda la durata della vita umana. Al di 
là di questo altro punto di mira o non arriva nulla o arriva molto 
meno che al di qua; e ciò nel senso più sostanzialmente normale 
che si possa immaginare. -

Per avere un' analogia tra i due casi messi a paragone conver­
rebbe che i proiettili non fossero tirati contro un piano eretto ver­
ticalmente in faccia al tiratore; anzi converrebbe che non incon­
trassero nessun particolare ostacolo, e si avrebbe da considerare la 
distanza a cui tutti i proiettili arrivano a cascare sul piano orizzon­
tale. Certo anche in questo caso i proiettili, sebbene s'intendano 
lanciati con eguale impulso, non arriveranno tutti alla stessa pre­
cisa distanza dal tiratore; ma chi oserebbe dare a credere, che ar­
riveranno a distanze variabili da 50 a 100, agglomerandosi intorno 
al punto che segna la distanza 75 ? - Per credere questo bisogne-
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rebbe ammettere, che la forza impellente non sia sempre stata 
dello stesso grado, vale a dire si rinuncierebbe all' ipotesi che sta 
a fondamento della media normale nel senso del Quételet. 

Quello che veramente importa di sapere riguardo alle medie 
si è che con una media qualsiasi si opera sempre una compensa-

, zione ideale di tutte le quantità diverse messe insieme. Se questa 
compensazione ideale è la preparazione, la norma e l'immagine di 
una compensazione reale delle quantità stesse (come nel caso di 
assicurazioni in caso di morte, o di assicurazioni di doti, di pen­
sioni, di vitalizi, poichè, per lo scopo dell'assicurazione, la vita 
lunga di un assicurato bilancia la vita breve di un altro); allora il 
calcolo della media per quanto si voglia dire puramente ari tmetico 
è il più ragionevole e il più normale che si possa desiderare. Se 
invece la media non si possa riferire ad alcuna compensazione 
reale tra i termini diversi messi insieme, come nel caso delle sta­
ture o delle robustezze, poichè certo la statura del gigante non 
compensa quella del pigmeo, la robustezza del sano non compensa 
quella dell'invalido, in modo che eptrambi possano essere tenuti 
idonei al servizio militare; allora la media, anche normale, nel 
senso delle teorie matematiche, conserva puramente e semplice­
mente il suo significato ideale. Anzi se vogliamo servircene anche 
solo per la più semplice conoscenza delle condizioni della popola­
zione In riguardo alla statura, troveremo che tale media vale molto 
meno chela determinazion'e dei rapporti tra il numero degli indi­
vidui che hanno statura vantaggiosa e il numero degli individui 
che hanno statura inferiore. Propriamente a questo riguardo ci 
giova la classificazione degli individui per gradazioni di stature, 
come giova la classificazione degli individui delle diverse età in 

rapporto alla mortalità propria di ogni eta. 
Piuttosto converrà tenere presente, che il calcolo della media 

si può applicare, sia a quantità poco differenti, sia a quantità molto 
differenti, sia a quantità differenti per un solo motivo, sia a quan· 
tità differenti per più moti vi, e che in ogni caso di quantità poco 
omogenee la media non rappresenta nemmeno approssimativa-
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mente il modo di essere di ciascuno degli individui o degli oggetti 
sui quali si è calcolato, mentre rappresenta sempre esattamente il 
modo di essere generale di tutti insieme. Le cosidette medie nor­
mali di quantità che si ~ggruppano intorno ad un punto o ad una 
linea centrale costituiscono una delle specie di medie tra quantità 
poco o non molto eterogenee. Ma vi sono mille altre disposizioni 
perfettamente conformi alla realtà e che pure più o meno si disco­
stano da questa maniera di aggruppamenti. E noi non dobbiamo 
dimenticare che qualunque disposizione di dati statistici, purchè 
conforme alla realtà e solo in quanto sia conforme alla realtà, 
merita tutta l'attenzione di coloro i quali vogliono attenersi alle 
norme pill sicure della scienza positiva. 

LUIGI RAMERI. 

'BOLLETTIno 'BIlJLIOG'R..AFICO. 

SULL'AN'DAMENTO DEL CREDITO 'POPOLARE I~.,r ITALIA 

E SULLA CONDIZIONE DELLE BANCHE POPOLARI ITALIANE 

al 3 I dicembre 1878, per L. LUZZATTI. 

CENNI BIBLIOGRAFICI. 

m I A M o già alla terza relazione che il professore. Luuatti pub­
~ blica sull'andamento del credito popolare In italia '. In questa, 

come nelle altre, spira quel generoso entusiasmo che fece vincere all'ono­

revole professore le difficoltà non lievi, che si opponevano anche tra noi, 

nell' istituire le banche popolari che già fiorivano in Germania per opera 

dello Schulze-Delitzsch. 

L'egregio presidente dell'Associazione fra le Banche popolari italian~ ha 

una fede inconcussa nella bontà di queste istituzioni; e questa fede egh la 

comunica ai suoi lettori, e raggiunge pur l'intento di trascinarli attraverso 

gl' intricati laberinti dei bilanci, gli aridi campi della cifra, senza stancarli, 

lasciando nel loro animo un sentimento di onesta compiacenza e la spe­

ranza di giorni migliori per le nostre classi lavoratrici. 

Noi non potremmo seguire l'onorevole pubblicista nelle sue dotte pere­

grinazioni sopra il tema preferito; ci limiteremo a riprodurre al~uni dati 

sommari i dalla sua relazione, nei quali il lettore possa vedere ntratta la 

condizione generale delle banche popolari in Italia alla fine del 1878. 

, Della « Sc,onda relJzionc • fu tcnuto rarola nell' .-Irehj,·io di St.lt:jlica, anno III, fuco III, 

pago 366.374. 
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Delle Il:1- banche popolari esistenti nel regno alla fine del 1878, 101 

risposero alle domande del Comitato centrale; nell'anno precedente era stato 

più cospicuo il numero delle renitenti all'appello; sopra 118 esistenti ave. 

vano risposto 84 soltanto. 

Le 101 banche popolari contemplate dalla relazione che ora esaminiamo 

avevano, alla fine del 1878, 88,959 soci, dei quali 79,573 uomini e 9,386 

donne. Sono escluse dal numero le banche di Udine, di Novi Ligure, di 

~izza Monferrato e di Fossano, che hanno tuttora azioni al portatore. È 
degna di nota la classificazione dei soci secondo la loro professione data da 

93 banche. Riproduciamo qui le cifre totali del regno. 

Gmmli agri.:oltori. • . . • . . . 
l'i.:.:oli a~ricoltori • . • . . . . 
Contadi III c lavoranti della terra in ~enere 
Gr.mdi industriali e grandi commcr':lanti. 
Pie.:oh industriali e piccoli commercianti. 
Operai giornalieri e salariati • . • . . • • • • . 
Impieg'lIi pubblici e privati, maestri di scuola, profl!ssionisti . 
Per.one scnza determinata professione e minorenni • • • 

'Tolale • 

NUMERO DEI SOCI 

assolulo 

S,61 9 
16,111 

3,606 
3,894 

26,827 
S,902 

13,969 
Il,01S 

86,948 

ptr % 

6.40 

18.50 

4. 10 
4·~0 

30 . 80 

6.90 

16.10 
12.70 

100.00 

Non si osservano differenze notevoli nelle proporzioni di queste diverse 

categorie di soci, tra il 1878 e il 1877; quella dei piccoli industriali scese 

da 31.50 a ,0.80; salirono invece quella dei piccoli agricoltori, da 17.50 

a 18.50 e l'altra dei contadini, da 3.50 a 4.10. « E si noti, osserva 

l'acuto scrittore, che quest'anno (1878) il computo è fatto su 6000 soci di 

più del precedente e che, di questi, 3000 all'incirca appartengono alle pic­

cole banche del Veneto, 2000 alle piccole banche dell'Emilia e 1000 ai 

nuovi istituti sorti nel Napoletano: tutte queste minori consorelle irraggiano 

la loro azione tra le campagne e hanno quindi ascritti tra i soci molti 

agrkoltori ». 

Distribuito geograficamente il numero di questi soci nelle diverse re­

gioni del regno, ne troviamo 35,442 nella Lombardia, 21,531 nel Veneto, 

7,I8.l nel Piemonte e nella Liguria, I 5,~.t7 nell'Emili:1, Marche, ed Umbria, 

4,260 in Toscana e R0I111, 3,279 nel Napoletano e nella Siciha. 

Il numero delle azioni possedute da questi soci raggiunge, nel 1878, la 

cifra di 730,598; talchè ogni socio possiede in media 8 20 azioni, e com· 

partecipa al capitale e alla risen',l per lire ) 3 5 30 in "ia media. Questa 

meJia compartccipazione è discesa nel 187~, in confronto al 1877, da lire 

557 90 ;\ lire 535 30, cJ è disceso pure il numero medio delle azioni poso 

sedute da ciascun socio, da 8 70 a ~ 20. La ragione della scemata compar­

tecipazione dei soci al capitale sociale c fondo di riserva vuolsi ricercare 
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nel fatto, che in quest'anno (I ~78) figurano molte banche di reccnte fonlla· 

zione, le quali non hanno fondo di riserva o lo hanno scarsissimo. 

II capitale versato dalle 101 banche popolari raggiunse nel 1878 le 

lire 36,754,578 divise tra 746,598 azioni; la riserva fu di lire II,284,657. 

Lo stock di esercizio raccolto dalle banche popolari alla fine del 1878 segna 

un aumento rispetto all'anno precedente. Esso si compone, come già si sa, 

di conti correnti passivi, di depositi a risparmio e di buoni fruttif\.!ri o ob­

bligazioni a scadenza fissa. Eccone ora le cifre relative ai due anni. 

COllii rorrmli 'D'posili a risparmio 'BII,,"i frlllliftri. 

NII",. Ammolll"re :VII ",. .-i m lIIo,lIa rt N,w,. .AIIIII/OI/I • 

1877 17,)83 430>39,000 68,288 8.,256,000 2,768 8,222,000 

1878 2',442 Sl.Ho,OOO ii,SH 95, i9B,ooo 2,8K4 8,7 14,000 

Difftrm,a iiI ti" "ri 1878 3,859 8,811,000 9,~ ,6 14,S42,000 116 492,000 

Il movimento dei depositi a conto corrente e dei depositi a risparmio 

durante il 1878 è espresso dalle cifre seguenti: 

DEPOSITI A CONTO CORRENTE. 

Numero dei versamenti • 
Idem dei rimborsi. • 

Ammontare dei versamenti 
Idem dei rimborsi • 

Versamento medio 
Rimborso medio 

DEPOSITI A RISPARMIO. 

Numero dei versamenti 
Idem dei rimborsi • • 

Ammontare dci versamenti 
Idem dei rimborsi • 

Versamento medio. 
Rimborso medio 

7;,6I i 
9,,27' 

L. 1 )'},.OK,ooo 
.»,083,000 

l,I S7 
I,~ li 

• ,8,84 2 

• 55,683 
L. 12lt993,'"'O 

• l' ),6n,ooo 
JKI 
74) 

È ancora utile la notizIa della distribuzione del numero dei versamenti 

e dei rimborsi a risparmio per categorie di ammontare. Riferiremo per 

amore di brevità le cifre proporzionali del complesso del regno. 

Propor{ioni t" cento 

dei l'tr fa mt,"i dei ri",/>orfi 

Da L. 1 a 20 15.5° 8.30 

21 a So 14· 90 Il.40 

SI a 100 Il.10 16.50 

101 a 200 Il. 00 I S.IO 

201 a soo 17·90 24. 00 

SOl a 1000 • 16.60 13. 80 

1001 in avanti. Il. OD 10·90 

100.00 100.00 

i 
I 

I 
I 
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Più dei 2fs dei versamenti non oltrepassano le lire 100, e i versamenti 

non superiori alle lire 500 raggiungono il 71,40 per cento del totale. « La 

media complessiva dei versamenti, che nel 1877 fu di lire 799, scese nel 
1878 a lire 781. E se si togliessero dal computo alcune Banche maggiori, 

alle quali l'abbondanza del danaro consente grandi agevolezze nei rimborsi 

e che raccolgono quindi, sotto la forma del risparmio, buon numero di quei 

capitali che dovrebbero più propriamente prescegliere il conto corrente con 

chèque, si scenderebbe assai più gitl. Alcuni istituti raccolgono numero­

sissimi i risparmi dell' artigiano; alla Banca popolare di Lugo, a mo' di 

esempio, furono nel 1878 depositate circa lire 795,000 con 10,571 versa­

'menti, per modo che la media di ciascun versamento fu di sole lire 75 ». 

Si osserva inoltre che la media dei versamenti nella Banca popolare di Ce­

senatico è di lire 39, di lire 5 5 a Recanati. Nel Veneto, lO lire a Citta­

della, 18 a Valdagno, 24 a Oderzo, 25 a Piove. È precisamente dallo stu­

dio sulla proporzione ed entità media delle singole categorie dei ~ersamenti 
che si può rilevare la preminenza della clientela popolare nei depositanti. 

La relazione offre elementi copiosi a questo studio, di cui ci siamo limi­
tati a fart! qualche accenno. 

Volgiamo ora la nostra attenzione alle operazioni attive fatte dalle 

Banche popolari durante l'anno 1878. Esse consistono in prestiti, sconti, 

sovvenzioni e conti correnti con garanzi.l. Diamo qui sotto le cifre totali 
del Regno: 

Nrlf'ltro ",4f11mon/are !},Cedia 
lire /i,e 

Prestiti 152,669 112,580,000 737 
Recapiti s~o~tat; 318,267 333,462 ,000 1,04!l 
Sovvenzioni. • 10444 ll,8S2,ooo 1,492 
COliti ,orrenti atti~i l polgamcutì 9,4°7 24,8°5,000 2,625 

con garanlia rimborsi 10,637 24,648,000 2,305 

La cifra dei prestiti è notevolmente cresciuta nel 1878; da 123,072 per 

93 milioni di lire nd 1877, siamo giunti a 152,669 per 113 milioni circa 

nel 1877. le Ma più che questi dati ci conforta l'osservare che si accrebbe 
la proporzione dei prestiti inferiori alle 500 lire, e diminu\ quindi quella 
dei prestiti superiori a questa cifra ». Si osserva pure un aumento nella 

somma complessiva dei recapiti scontati, e in quelli di piccola entità. Quelli 

da lire 1 a 200 hel 1877 rappresentavano il 2).80 per cento e nel 1878 il 

15.50 ; quelli da 201 a 500 nd 1877 il 31.60 e nel 1878 il 30.80. Si nota 
una diminuzione nelle sovvenzioni che da 24 milioni scesero a 22. 

Questo, in cenni rapidissimi, lo stato del credito popolare in Italia alla 

fine del 1878. Non sapremmo chiudere in modo migliore la nostr~! rasse­

gna, se non riproducendo le parole con cui l'onorevole Luzzatti chiude la 
sua splendida relazione. 
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(C Chi scrive e i colleghi suoi, quantunque veggano continuamente e 

senza interruzioni diffondersi l'idea del credito mutuo, sono pensosi più 

che lieti. Da una parte notano la persistenza delle crisi acute, le quali 

affiiggono tutti gli ordini dd cittadini, e poichè gli operai e i piccoli fab 

bricanti, base dell'edificio sociale, sopportano il peso dei guai universali, si 

fanno più difficili le condizioni del fido e dd puntuali rimborsi. Dall' altro 

lato le Banche condotte con somma onestà e con sottile avvedimento ogni 

d\ più si guadagnano la pubblica fiducia e i depositi a conto corrente e a 

risparmio, che erano nel passato scarsi rivoli, oggi di sono divenuti fiumi 

regali. Veggasi, a modo d'esempio, la Banca popolare di Poggibonsi, in 

ogni suo aspettò limpidissima, la quale aveva già da molti anni emulato 

la figliale della Cassa di risparmio di Firenze, e oggidl, che discende la 
fortuna di questo istituto, oOre al risparmio un asilo inviolabile e aggiunge 

un documento prezioso a suffragio dci disccntramcnto del credito e della 

previdenza popolare. 

» Ora, per tornare al punto donde è mosso il nostro discorso, ci per­

turba il pensiero della soverchià prosperità delle nostre istituzioni e ci per­

suadè a esprimere per la prima volta, con cautela e timidezza, come s'ad­
dice alla gravità dell'argomento, un modesto consiglio. 

» ave la Banca popolare accenna a divenir troppo corpulenta, conver­

rebbe, seguendo l'esempio delle fratellanze mutue della Germania, promuo­

vere nella stessa città, accanto al primo e con esso coordinato, un nuovo isti­

tuto, come figliuolo che si stacca dal grembo materno. In tal guisa le respon­

sabilità si spezzano, si approfondisce la ricerca degli affari minori, che per ne­

cessiti di cose si sottraggono all'attenzione dei potenti e si guadagna in 

profondità ciò che si perde in estensione. La Banca popolare di Milano, asse­

condando la fondazione della Banca agricola milanese, ha inteso questa verita. 

» Studiare con sottile diligenza i mali dell'usura, che sotto molteplici 

apparenze insidiose imperversano nella città e nella campagna; strappare, 

trasformandola e nobilitandola, la clientela agli usurai; sceverare nei Monti 

di pietà ciò che appartiene alla colpa da ciò che appartiene alla miseria 
pudica, e quest'ultimo contingente ascrivere a poco a poco, con la provvida 

influenza del bene, sotto le nostre bandiere; ecco il campo sterminato e 

nuovo che si offre alle nostre ambizioni e, diciamolo anche francamente, 

al desiderio irrefrenabile che ci soggioga, di contribuire col magistero dc­

gl' istituti cooperativi, a trasformare in liberi e men dolenti cittadini le 
plebi avvilite e miserabili ). 

V. M. 
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LE ?JANCHE E IL CORSO FO'l{ZATO. 

SUL RIORDINAMENTO DEGL'ISTITUTI DI EMISSIONE. 

SII/dio critico del prof. GEROLAMO BOCCARDO, Smalore del 7Vg1lo. 

Un volume in 80 .Ii paginl! 166. - Roma, 1879. N E LL' A N N O che sta per finire due ponderose quistioni di economia 
nazionale rich~amarono l'attenzione delle nostre classi dirigenti, c 

d~ve\'ano dare. occasIOne a illuminate discussioni nel Parlamento: la que­

stIOne monetana e la questione bancaria - cioè il problema della circola­
{i~ne. Argomento gravissimo, come si è detto, e la cui importanza econo­

mICa fu paragonata a quella della circolazione del sangue nella fisiologia. 

Due fatti concorsero a risollevare questo problema in Italia: - il nuovo 

patto monetario firmato a Parigi dai delegati dell' Unione Latina, nel no­

vembre 1878 ; e un progetto di riordillamento degli istituti di emissione 

elaborato dall'ex-ministro Maiorana, e venuto in luce durante l'estate scorsa. 

- L'esito delle stipulazioni di Parigi e del progetto presentato al Parlamento 

d.lll' onorevole Maiorana è noto. Nè possiamo oltrepassare i limiti di una 

s~mpli~e .rassegna bibliografica coll'esporre, neppure per sommi capi, le mo­

dlfìcaz.lOnl ~ortate all' articolo aggiuntivo della Convenzione di Parigi, e 

le vane faSI per cui passò il progetto dell' onorevole ex-ministro del 

Commercio. - La discussione in Parlamento fu quasi nulla; fuori, la 

stampa periodica e non periodica impegnò una lotta abbastanza vivace. 

Primeggiarono nel dibattimento il senatore Boccardo e il professore C. F. 

Ferraris. Questi, in un volume di breve mole, ma di soda dottrina, trattò 

la q~lestio~e .monetaria; l'altro, con uno scritto notevole per ampiezza di 

conslder'\ZIOnl e lucidezza d'idee, discusse la questione bancaria' entrambi 

subordinarono i loro studii alle condizioni attuali della nostra ci~colazione 
cioè al corso forzato. I due lavori si potrebbe quasi dire che si completin~ 
a vicenda. 

. DcI libro del professore Ferraris abbiamo dato notizia, a suo tempo; 

dIremo ora alcunchè dello scritto dell'onorevole Boccardo, tralasciando di 

toccare. la parte di polemica sul progetto Maiorana, giacchè questo progetto 
non è più oggetto di discussione per il Parlamento. 

Prescindendo dalla disamina della t\ quistione giuridicà pregiudiziale Il 

sollevata dal progetto in discorso, se, cioè, in forza del medesimo nessun 

diritto quesito fosse offeso e se, nel sanzionarlo, il legislatore non' sarebbe 

venuto meno ad alcuno dei patti e degli obblighi che ha assunto come per­

sona civile (quistione che l'onorevole Boccardo risoh'e contrariamente al 

pro~etto ministeriale) tre sono i soggetti esaminati dall'illustre senatore: 
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Aggio della moneta metallica; 

Abolizione del corso forzato; 

Ordinamento bancario. 
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A pagina 30 della sua opera, il professore Bocc,lrdo dichiara di dissen­

tire affatto da quei pubblicisti, i quali accordano nessuna efficacia alb quan­

tità della carta circolante nello inasprire o raddolcire l'aggio dell'oro; egli 

crede, invece, che una delle cause dell'aggio e del suo inasprirsi sia l'ec­

cesso delle emissioni, e che perciò la legge debba provvedere a mettere un 

limite a queste emissioni. Più innanzi, a pagina 40, egli scrive: I( L'aggio 

non è che la sfiducia; laonde tutte le cause che mantengono od aumentano 

la sfiducia, mantengono od aumentano l'aggio. Ora fra queste Celuse ve ne 

hanno quattro, che sono o possono essere più trista mente efficaci della 

stessa esagerazione della circolazione cartacea, - e sono: le catti\'c condi­

zioni del bilancio dello Stato, - le cattive condizioni del bilancio della Na­

zione, - la maggiore o minore solidità degli istituti emittenti, - la specu­

lazione di aggiotaggio ». 

Designati i coefficienti dell'aggio, il chiaro autore ne analizza il grado 

di potenza, per determinare all'azione di quale fra essi debbasi principal­

mente attribuire la misura attuale del prezzo dell'oro in Italia. L'analisi in­

comincia sulla quantità della carta, e il risultato ne è, che u allo stato presente 

delle cose, la quantità ha un'importanza affatto secondaria, al paragone delle 

altre circostanze influenti sul fenomeno» (pag. 73). Conseguenza codesta 

che parrà naturalissima a chiunque abbia seguito attentamente c senza idee 

preconcette le vicende della nostra circolazione cartacea negli ultimi anni; 

e che emerge evidente dalle stesse relazioni ministcriali (( sull' andamento 

del consorzio e degli istituti di emissione »; dalle quali si apprende che, 

mentre la circolazione dei biglietti consorziali rimase inalterata, le emissioni 

bancarie corrisposero, nelle loro oscillazioni, al movimento di affari di cia­
scun istituto, e alle condizioni generali del credito. 

L'onorevole Luzzatti, che pure sosteneva, alla Camera, nel 1874, la ne­

cessità di prescrivere un limite alle emissioni delle banche, perchè (( lc emis­

sioni future, le emissioni probabili a corso fiduciario hanno un effetto sul 

credito attuale del biglietto ed operano come se queste emissioni fossero già 

fatte, in guisa che alla massa di carta che circola nel paese, la fantasia po­

polare aggiunge quella che si potrà emettere in un prossimo avvenire »; 
l'onorevole Luzzatti, diciamo, non credeva allora che la circolazione fosse 

esuberante. Egli anzi opinava che se fosse stato lecito tentare una dimi­

nuzione del 15 per cento nella circolazione cartacea, date le condizioni della 

nostra finanza e del nostro commercio, l'aggio dell'oro sarebbe diminuito 

ajJai lievemmte. - Rispetto alla circolazione cartacea, dopo il 1874, ci sem-
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bra che le condizioni non sieno peggiorate, e che però ·le argomentazioni 

dell'illustre economista valgano, anzi a maggior ragione, oggidi ancora. 

Secondo il signor Paul Leroy-Beaulieu (nel suo trattato della finanza), 

il corso forzato costituisce un « emprunt forcé fait à un préteur indéterminé, 

sans qu'il soit stipulé d'intéréts au profit de ce créancier » ; la onde i biglietti 

messi in circolazione sono titoli rappresentativi del credito, e il loro va­

lore deve dipendere dalla fiducia che inspira chi li emette, e dal grado di 

probabilità che cssi hanno d'essere sostituiti con valuta metallica. È quindi 

evidente che in ciò hl condizione delle finanze dello Stato non ha una in­

fluenza affatto secondaria, e però ha ragione perfettamente il senatore 

Boccardo quando afferma che, se c' è periodo nella storia di un popolo in 

cui il fare della buona e saggia finanza diventi suprema necessità, è quello 

della circolazione a corso forzato. « Le scosse, egli dice, che una cattiva 

gestione tìnanziaria imprime al credito e alla economia nazionale, sotto il 

regime della carta-monetata si moltiplicano e si aggravano, come avviene 

delle cause morbose in una costituzione già affetta da infermità di qualchc 

organo essenziale alla vita, e, per esempio, appunto degli organi della cir­

colazione ») (pag. 40). 

Ma poichè, come si è detto, la quantità dci biglietti circolanti può aver 

a"uto ben poca influenza sulle esacerbazioni dell'aggio, e poichè non si può 

non riconoscere che le condizioni del bilancio italiano si siano alquanto mi­

gliorate, è forza concludere che la causa precipua del deprezzamento della 

nostra carta-moneta è la ricerca dell'oro. La storia del corso forzato negli 

St.lti Uniti d'America ci prova all'evidenza che non basta aver la circola­

zione cartacea in condizioni normali, nè aver provveduto largamente "Ile 

Jìnanze dello Stato, perchè l'aggio scompaia; ma che il provvedimento ve­

ramente efficace consiste nel miglioramento progressivo delle condizioni eco­

nomiche, e nella ricostituzione naturale dello stock metallico della nazione. 

- Per l'onorevoli! Boccardo lo sbila1lcio della ecollomia "azionale non è sem­

pre e ~lssolutamente la causa dell'aggio; ma egli riconosce che esso per hl 
Più è la princip,lle, c che in Italia, e in questo momento, esso è la più 

forte cagione del male che si deplora. 

l< Lo stato patologico del nostro commercio, scrive il nostro autore, 

non si spiega, se non ritenendo bene a mente due cose: la prima, che la 

nostra produzione è scarsa e stentata; la seconda che il nostro debito è 

grande. La ricerca che si tà dell'oro per pagare i nostri creditori all'estero 

è la più energica forza impellente ddl'aggio, e questa forza non si frena 

d;l\'n:ro col diminuire di una sessantina di milioni la circolazione dei bi­

glietti» (pagina 48). E pitl innanzi soggiunge: (e mettere un freno alle 

emissioni non impedisce l\lggio, qu.mdo nelle perturbazioni dei cambi con 

l'estero, nelle esportazioni di oro, e nello sbilancio commerciale del paese 
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esistano altrettante cause più poderose dello svilimento ddla carta» (pa­

gina 5 I). 
Quali sono i fatti che determinarono la introduzione del corso forzato in 

Italia nel 1 866? Le condizioni che provocarono il gravissimo provvedimento 

perdurano tuttavia, ovvero sono in tutto od in parte scomparse? Qual è 

la storia esterna del nostro corso forzato? Deve risolvere esattamente co­

desti quesiti chi voglia accennare ai modi possibili di estinguere la circo­

lazione obbligatoria della carta-moneta, perocchè - come osservò l'onore­

vole Busacca - (e la soppressione del corso forzato in gran parte dipende 

dall'origine di esso e dall'uso che se ne è fatto. l) 

Il senatore Boccardo sostiene con validi argomenti che l'introduzione 

del corso forzato in Italia era divenuta una ifzelutlllbile necessità economica, 
Ji,umz • .iaria c politica. -- Non ci consente lo spazio di seguire il valente 

economista nell'analisi delle circostanze che diedero origine allo stato anor­

male della nostra circolazione; analisi che egli fa « per chiarire la verit;\ 

di un punto storico, che si è cotanto cercato dai partiti e dalle passioni di 

ottenebrare, ») e « perchè la conoscenza delle cause che determinarono il 

corso coattivo della carta è un elemento essenziale dello studio in corno alla 

possibilità e ai modi di abolirlo »7 - Fra le cause che lo hanno addotto 

_ prosegue il Boccardo - alcune « sono fortunatamente cessate, altre sono 

notevolmente scemate, mentre per contro alcune condizioni patologiche 

continuano assai gravi ed altre sono sopraggiunte, a mantenere vivo il 

principio acuto del male; talchè, per chi non voglia farsi illusione, non è 

sperabile un pronto rimedio » (pagine 8.t.-8 ,). . 
È inutile parlare delle condizioni politiche, essendo queste note Ul11ver-

sal mente. 
Fùzatzr,.iariamente, l'Italia è oggi in condizioni evidentemente migliori 

assai di quelle che fossero nel 1866 e negli anni immediatamente successivi. 

Ma secondo l'onorevole autore, l'esposizione finanziaria fatta, a suo tempo, 

dal Ministro Magliani (e ha chiaramente mostrato che, se il nostro bilancio 

oscilla intorno al pareggio, non si è però in questo cosi consolidato c pla­

smato ancora, da non correre alcun pericolo per l'avvenire, massime se a 

quelle sue oscillazioni che tendono a farlo tornare indietro si volesse dare un 

campo di escursione troppo grande» (pag. 8,). È facile persuadersi che le at­

tuali condizioni delle nostre finanze non sono tali da permettere efficaci prov­

vedimenti per l'abolizone del corso (orzato, che pur fu qualificato la peg­

giore delle imposte; e noi crediamo, con l'egregio senatore (e che il solo av­

viamento serio, virile e prudente per raggiungere lo scopo desiderato sia quello 

di porre in serbo ogni più piccolo ch'anzo, onde preparare la solida base 

di una futura operazione di credito. » 

74 - ..Archit'io di Statijlica, ..Alino IV. 
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Ecot,omicamm/~, nessuno può mettere in dubbio che l'Italia, dopo il 1866, 

abbia fatto ragguardevoli progressi: le nostre produzioni si sono aumentate, 

i mezzi di comunicazione moltiplicati, il commercio coll'estero allargato; 

siamo però ancora lontani dal pareggio del nostro bilancio ecotlomico. -
Le ricerdle fatte dalla Direzione di Agricoltura s~llla condLdone della pro­

duzione agraria italiana sono poco confortanti, per un paese che pretende 

di avere la maggior forza produttiva nel suolo, e che, secondo una felice 

espressione di C0bden, ha nel sole una macchina indcfettibile per la pro­

pria industria. - Senza discutere le cagioni a cui si deve attribuire lo stato 

attuale delle nostre manifatture, non è certo lusinghiero il quadro che COI1 

grande competenza ce ne fece test\: il commendatore Ellena I. - E la 

nostra marineria men.:antile, che il professore Bodio, prima del 1866, 
.mnovcr.\\'a come uno dci principali fattori della ricchezza nazionale, e 

considerava come uno dei codlìcienti di maggior conto del bi/allcio mer­
elw/ile, solfre o~gid\ una crisi violent." la quale richiede lunghi sforzi per 

..:ssere superata. L'aggio - che, nel corso del 1879, causa la scarsità dci 

r;\Ccolti e h\ speculazione sui coloniali, r.\ggiunse altezze di rado toccate 

negli anni antecedenti - è una delle prove più efficaci delle condizioni in 

cui vers.\ la nostra economia; perocchè la storia esterna del corso forzato 

in h.dia non otrre sufllcicnte giustificazione al perdurare del forte deprcz­

l.;\mento della nostra carta-moneta. 

Il giorno sospir;\to dclLt ripresa dei pagamenti in valuta metallica è 

per noi .\\lcora lontano; ciononpcrtanto si Oltfacci.mo fin d'ora e vogliono 

essere risolte due importanti quistioni, le quali si collegano intimamente con 

quella c'lpitale della abolizione dci corso coattivo: - quale sarà in avvenire 

il regime Jell.\ circolazione monetaria? qu'lle il sistema della circolazione 
liJuciaria ? 

L 'onore\"o le Boccardo tocca di \"010 la pri ma q uistione, dichiarandosi 

peri) convinto Ùutore del regime monometallico a tipo d'oro; dedica in­

vcce un intcro capitolo all'argomcnto delle Banche di emissione. 

Egregiamente egli OSSer\';I, esistere \'arii tipi di ordinamenti bancarii, 

111.\ che nessun errore potrebb'csserc più perkoloso, che quello di trapian­

t;tre uno di questi tipi dal p.u:se, ove nacque e sviluppassi spontaneamente, 

in ;Iltro p.lese 0\"\.: m.lIlchino tutte quelle condizioni che ne favorirono lo 

sviluppo. 1\ Boccardo riduce a tre forme principalissime l'organamento at· 

tu.lIe degli istituti di emissione: ringlcs~:, il francesI.! e l'americano. 

Dd sistem.\ inglese dice che esso è la più perfetta soluzione del pro­

blellla: l'I'UMC /" mll1lillllJ qwltl/i/,j poffibile di sCllmbi clm Id lIli"ima q/um/i/ti 

I \'cJui il \'olum~ III, .Inno IV, Ji questo vlr .. J,j:ìl1 .lì St,llijli,a. 
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poffibile di fIIotle/a; in ciò, egli dice, sta la forza e la debolezza del sistema 

inglese, e lo paragona « a quei temperamenti nervosi la cui costituzione 

si presta mirabilmente alle più alte e fewnde manifestazioni dd pensiero, 

ma è per ciò stesso accessibile a cause morbose, alle quali resiste una più 

rude organizzazione» (pagina 122). - Rispetto all' ordinamento francese, 

il Boccardo riconosce i meriti, per cui la Banca di Francia gode la piena 

fillucia della ~azione; ma nota che tutti i di lei titoli di benemerenza non 

valgono a giustificare le il pill assoluto monopolio bancario che mai l'Eu­

ropa abbia veduto >l. In questo siamo d'accordo coll'illustre Senatore; ma 

non sapn:mmo convenire interamente con lui, quando afferma che la Banc.\ 

di Francia è l( molto più macchil1:l di Stato, anzichè un istituto commer­

ciale », e che essa, come organo della vita economica e sociale, « è assai 

meno importante e benefico, che come strumento di azione e di difesa 

nelle mani della Amministrazione e della politica » (pagina 126). 
L'onorevole Boccardo analizza più da vicino l'ordinamento delle Ban­

che di emissione agli Stati Uniti, perchè appunto dal sistema bancario nazio­

nale americano, l'ex-ministro Majorana aveva attinto i principali criterii per 

elaborare un riordillammto delle nostre Banche. - 11 chiarissimo autore si 

dichiara contrario a codesto sistema, sia perchè esso, immobilizz.\Ildo l'in­

tiero capitale originario degli istituti, falsa i principii scientifici che infor­

mano la l'")Ziticll delle banche di emissione; sia perchè l'esperienza ne ha 

messo in luce le dannose conseguenze. Se ragIoni speciali di politica c di 

finanze costrinsero l'UnionI.! nod-amcricana a ricorrl.!re all' ordinamento 

bancario attuale, codeste ragioni non giustificano menoma mente la sua in­

troduzione in Italia, e tanto meno codesta introduzione può essere recla­

mata da chi si dichiara fautore del principio della libertà d'emissione, 

giacchè l'atto nazionale bancario del I 86~ (ad onta delle modificazioni subite) 

è liberale soltanto di nOIll\!, esso Ihlll slwZiotltl fugllagliallZll llella libertà, 
ma nella comulle sl.'rL'i/it. 

Del resto, l'onorevole Boccardo non si mostra molto tenero della co­

si detta libertà d'emissione. In uno scritto, che egli pubblicò come pre­

fazione al volume V I della Biblioteca dell' Eco 110 m ijla (3. serie), distinse in 

due classi le operazioni bancarie, affermando: (e che le une sono assoluta­

mente costitutive della economia bancaria, tali, cioè, che senza di esse non 

vi sarebbe banca; altre invece sono operazioni, la cui assenza non toglie 

allo stabilimento di credito il suo sostal1lialc carattere li. Il Boccardo dice 

che queste seconde operazioni (emissioni di biglietti) hanno un carattere 

ddicatissimo, ed afferma essere rigorofa lI(Ceffi/a non abbandonarle al re­

gimc del diritto comune, sufficiente per le altre opcr.\zioni bancarie. Afferma 

egli ancora che il sistema delle libcre emissioni di biglietti non è PUlZtO 
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neceJlario alla tesi della libera concorrenza economica, e che, d'altra part e, 

codesto sistema riuscirebbe flmeJlo ed efi{ia/e al civile consorzio. 

Codesta digressione abbiamo creduto necessaria per richiamare meglio 

l'attenzione sui principii a cui il Boccardo vorrebbc informata una legisla­

zione bancaria in Italia; ciò premesso, ci affrettiamo a notare, che egli rc­

spinge il sistema americano, che non gli piace una sen'i/e copia del sistema 

francese di rigido mOl/opolio, e che l'ordinamento inglese, perfetto come 

macc/Jilla di circolt1{io1le, non può essere improvisato. Sostiene l'egregio se· 

natore, che, sellza domandar modelli all' estero, in Italia esistono alcune 

istituzioni bancarie cosi ricche di vera e fecollda e"ergia, cosi radica te e ce-
1II/'II'd't' negli interessi dci nostro paese, che dovrebbero persuaderei a cercare 

in esse le /111ft StIMe e sicure della futura organiuazione del credito e della 

circolazione. 

Propone egli adunque di circondare, escluso qualsiasi privilegio e respinto 

qualsiasi monopolio, di ogni riguardo c( quella grande e massima nostra 

istituzione banc\ria, il cui sviluppo ha proceduto sempre di pari passo e 

solidario collo sviluppo della nostra vita nazionale politica ed economica; 

di riform'lre gli altri cinque istituti di emissione in modo che essi possano 

rendere preziosi servigi Ilei loro speciali cenlri d'azione; di f.worire e pro­

muovere la propagazione e la più uniforme distribuzione dei minori istituti 

b,mc,ui più immediatamente utili al commercio, al risparmio ed alla capi­

taliu;azione )1 (p. I 66). 

Del resto - anche facendo riserva delle opinioni manifestate dall'egre­

gio sen.ltore, rispetto alla qualità delle riforme da introdursi nell' attuale 

ordin;lmento delle nostre banche d'emissione - noi crediamo con lui che, 

in fatto di istituzioni economiche, la grand'arte dell'uomo di Stato dovrebbe 

essere qucltt di profittare degli elementi che esistono nel proprio paese; 

di studi,usi di trilrre d,l essi tutto il frutto che possono dare, anzich~ im­

port,lre ordinamenti cresciuti dove esistono condizioni affatto diverse dalle 

nostre; e noi siamo cOIl\'inti che nulla possa riuscire più nocivo alla ccono­

mi~l n;lzionale che le riforme radicali nelle istituzioni bancarie, perocchè il 
credito, rispetto ~lgli affari - come osservò con acutC7.za il Bagehot - ras­

somiglia moltissimo alla lealtà in materia di governo: ff bisogna accettare 

ciò che esiste e cavarne il miglior partito possibile. " 

B. S. 
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